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ORLANDO FURIOSO 


CANTO I. 

Angelica , fuggendo dal padiglione del duca 
ai Itaciera, s' incontra in Rinaldo che v a 
in traccia del proprio cavallo; evita a tut- 
to potere l’odioso amante, e trova sulla ri- 
va d’un fiume il pagano Ferraù. Quivi 
Rinaldo, per cagione d’ Angelica , viene 
alle mani col Saracino; ma, come i due ri- 
vali si accorgono che la donzella è sparita, 
cessano dal combattere. Ferrati intanto si 
studia di recuperare l’elmo cculutogli nel 
fiume: Angelica s’imbatte in Sucrifiante, 
Uguale coglie l'opportunità di pigliarsi il 
cavallo di Rinaldo; e questi mpraggiunge 
minaccioso. 


Le donne, i cavalier, Tarme, pii amori. 
Le cortesie, Laudaci imprese io canto 
The furo al tempo che passare i Mori 
l' Africa il mare, e in Francia nocquer tan- 
Segucndo l’ire e i giovenil furori (lo, 
D’Àgramante lor re, che si diè vanto 
hi vendicar la morte di Troiano 
Sopra re Carlo imperator romano. 

Dirò d’Orlaudo in un medesmo tratto 
Cosa non detta in prosa mai, nè in rima; 
Che per amor venne in furore e malto, 
D’oom che si saggio era stimato prima: 

Se da colei che tal quasi m’ha fatto. 

Che ’1 poco ingegno ad or ad or mi lima. 
Me ne sarà però tanto concesso, 

Che mi basii a finir quanto ho promesso. 

Piacciavi, generosa Erculea Prole, 
Ornamento e splendor del socol nostro, 
lp|K)lito, aggradir questo che vuole 
E darvi sol può Tumil serve* «ostro. 

Quel ch’io vi delibo, posso di parole 
Pagare in parte, e d’opera d’inchiostro: 
Nè che poco io vi dia imputar sono: 

Che quanto io posso dar, lutto vi dono. 
Voi sentirete fra i pili degni eroi 
he nominar con laude ni apparecchio. 


Ricordar quel Ruggier, che fu di voi 
E de’vostri avi illustri il ceppo vecchio. 
L'alto valore e chiari gesti suoi • 

Vi farò udir, se voi mi date orecchio, 

E vostri alti pensier- cedimi ini poco. 

Sì che tra lor miei versi abbiano loco. 

Orlando, che gran tempo innamoralo 
Fu della bella Angelica, e jmm lei 
In India, in Media, in Ta'UBi lascialo 
AAea infiniti ed immortai ^Wei, 

In Ponente con essa era tornato, 

Dove sotto i gran monti Pirenei, • 

Con la gente di Francia e di Tamagna, 

Re Carlo era attendato alla campagna. 

Per far al re Marsilio e al re Agramanlo 
Battersi ani-m- del folle ardir la guancia. 
D’aver condotto l’un, d’ Africa quante. 
Genti erari’ alte a porlar spada e lancia; 
L’altro, d’aver spinta la Spagna innante 
A destruzion del bel regno di Francia. 

E così Orlando arrivò quivi a punto; 

Ma tasto si penti d’esservi giunto; 

Che vi fu tolta la sua donna poi: 

(Ecco il giuilicio uman come spesso erra' ) 
Quella che dagli es|iorii ai liti cui 
Avea difesa con si lunga guerra. 

Or tolta gli è fra tanti amici suoi. 

Senza spada adoprar, nella sua terra. 

Il savio imperator, ch’estinguer volse 
Un grave incendio, fu che gli la tolsi». 

Nata pochi dì innanzi era una gara 
Tra il conteOrlandoe il suocugin Rinaldo, 
Che ambi aveau per la bellezza rara 
D’amoroso disio l’animo caldo. 

Carlo, che non a’vea tal file cara, 

Che gli remica l'aiuto lor inen saldo 
Questa donzella, clic la causa nera. 

Tolse, e diè in mano al dura dì Bav fera: 

tu premio premei! cndola a quel d’essi 
ClCin quel con dillo, in quella gran gioì naia. 
Degli infedeli piò copia uccidevo, 

K di sua nian prestasse opra più graia. 
Contrari ai voli (sii furai successi, 

Ch’in fuga andò la genie balle/zala, 

E con molli altri fu ’l duca prigione. 
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E restò abbandonato il padiglione. 

>C Dove, poi elio rimase la donzella '* 
Ch’csscr dove» del vincilor mercede, 
Innanzi al coso era salila in sedia, 

E quando bisognò le spalle diede, 

Presaga che quel giorno esser rotella 
Dovea Fortuna alla cristiana fedir. 

Entrò in un 1 tosco, c nella stretta via 
Rincontrò un cavalier eh’ a piè venia, 
indosso la corazza, e l’elmo iu lesta, 
spada al fianco, e in braccioavea loscu- 
E più leggier correa per la foresta, (do; 
Ch’, al pallio rosso il villan mezzo ignudo. 
Timida pastorella mai sì presta 
Non volse piede innanzi a serpe crudo. 
Come Angelica tosto il freno torse, 
die ilei gucrrier, ch’a piè venia, s'accorsc. 

Era cugini quel paladin gagliardo, 
Figliuol u’Amon, signor di Monlalhano, 

A cui pur dianzi il suo dcslrier Baiardo 
Per strano caso uscito era di mano. 

Come alla donna egli drizzò lo sguardo. 
Riconobbe, quantunque di lontano, 
l 'angelico stillante e quel bel volto 
di'aH'amona^-cti il (enea involto. 

1 ? La donna i d'ala freno a dietro volta, 

E per la selva a tutta briglia il caccia. 

Nè |>er la rara più che per la folla, 

La più sicura e miglior via procaccia: 

Ma pallida, tremando, e di sè tolta. 

Liscia cura al destrier che la via faccia. 

J*i sii, di giù nell’alta selva fiera 
Tanto girò, che venne a una riviera. 

InSu la riviera Ferraù tmvosse 
Di sudar pieno e tutto polveroso: 

Dalla battaglia dianzi lo rimosse 
Un gran disio di bere e di rqtoso: 

E poi, mal grado suo, quivi fermossc, 
Perchè, dell’acqua ingordo e frettoloso, 
L’elmo nel flumc si lasciò cadere, 

"N«: l’avca intinto anco riavere. 

I Quanto polca più forte, ne veniva 
(iridando la donzella Spaventata. 

A quella voce salta in su la riva 

II saracino, e nel viso la guata: - a 
E la conosce subilo ch’arriva, ’ ' 

Uniche di timor |tallida e turbata, / 
E sien più di clip non n’ udì novella, v 
Elie senza diihhi'o elfè 'Angelica tella. 

t K percliè era cortese, e n’avea forse 
Non meli dei dui cugini il (ietto caldo 
L’aiuto che polca mito le porse. 

Pur come avesse l’elmo, ardilo e baldo: 
Trasse la spada, e minacciando corso 
Dove (loco di lui temea Rinaldo. 

Più volle s’eran giù non pur veduti, 

Ala al |iarngnu dell’arme conosciuti. 

V CimiiiK'iur quivi una eludei battaglia. 
Come a piè si trovar, coi brandi ignudi: 
Nonché le piastre c la minuta maglia, 

Ila ai colpi lor non reggeriau gl’iucudi. 


Or, mentre l’un con l’altro si travaglia, 
Risogna al palafren che ’l passo studi; 

Che quauto può menar delle calcagna, 

Colei lo caccia al Itosene alla cani pigna. 

1 ,1’oi clic s'affa tirar gran pezzo in vano 
I dui gucrrier per por l’un l’altro sotto; 
Quando non meno era con l’arme iu mano 
Questo di quel, nè quel di questo dotto; 

Fu primiero il signor di Monlalhano, 

Ch’ai cavalier di Spagna fece molto. 

Sì come quel ch’ha nel cuor tanto foco, 

Che lutto n'arde e non ritrova loco. 

IN Disse al pagani me sol credulo avrai, 

E pur avrai te meco ancora offeso: 

Se questo avvieu perchè i fulgenti rai 
Del nuovo sol l’abbino il petto acceso, 

Di farmi qui lardar che guadagno hai? 

Che quando ancor tu m’abbi morto o preso. 
Non però tua la bella donna lìa, 

Clic, mentre noi lardiam, se ne va via. 
i ■ Quanto fia meglio, amandola tu ancora, 
Che Iu le venga a traversar la strada, 

A ritenerla e farle far dimora. 

Prima che più lontana se nc vada ! 

Come l’avremo in potealalc, allora 
Di chi esser dè si provi con la spada: 

Non so altrimentc, dopo un lungo affauno, 
Che (tossa riuscirci altro che danno. 

? /Al pigan la proposta non dispiacque; 

Cosi fu pifferila la tenzone; 

E tal tregua tra hir subito nacque. 

Si l’odio e lira va in oblivione, 

Chè’l pigano al partir delle fresche acque 
Non lasciò a piedi il buonligliuold’Aiuone, 
Con pregili invila, ed al fili biglie ingroppa, 
E per Forme d’Angelica galoppa. 

ItOli gran bontà Ue’cavalieri antiqui \ 

Eran rivali, eran di fe’ diversi, 

E si senlian degli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona auco dolersi; 

K pur per selve oscure e calli obliqui 
Insieme vati senza sospetto aversi. 

Da quattro sproni il destrier punto, arriva 
Dove una strada in due si dipartiva. 

3 li coinè quei che non sapenti se l’una 
0 l'altra via facesse la donzella, 

( Pij^ò (-licenza differeiizmgtcìmu ’ 
Apparia in amendue l’orma novella ) 

Si mossero ad arbitrio di fortuna. . 
Rinaldo a questa il saracino a quella; 

Pel bosco Ferraù tnolbi s’avvolse, 

E ritrovassi al fine, onde si tolse. 

Pur si ritrova ancor su la riviera. 

Là dove l’elmo gli cascò iicli’oiide. 

Poi che la donna ritrovar non spira. 

Per aver l’elmo clie’l fiume gli asconde, 
In quella parte onde caduto gli era. 
Discende nel l’est reme umide sponde: 

Ma quello era si fìtto nella sabbia, 

Cbe mollo avrà da.Cir prima che l’abbia 
Cou un grau i aiàw d olbcnf rimondo, 
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Ili che avrai fatto una pertica I (infra. 
Tenta il fiume e ricerca sino al fonilo, 
he loco lascia ove non Italia e punga. 
Mentre con la maggior stizza del mondo 
Tanto rimlugio suo quivi prolunga. 
Vede di mezzo il fiume un cavaliero 
ni Insino al petto uscir, d’aspetto fiero. 

Kra, fuor che la lesta, tutto armalo, 

Ed avea un elmo nella destra mano; 
Avea il medesimo elmo che cercalo 
l>a Kerraù fu lungamente invano. 

A Kerraù parlò come adirato, » 

E disse: ah mancalor di fe’ , marrano! 1 
Perché di lasciar Pelino anche l’aggrevi I 
Che render già gran tornito mi dov evi? / 
Ricordali, pagan, quando uccidesTT 
D’Angelica il fratel, (cheson quell'io) 
o, Dielro all'altro arme tu mi promettesti 
Fra pochi dì gitlar l’elmo nel rio. 

Or se Fortuna (quel che non volesti 
a, Far tu ) pone ad effetto il voler mio, 

Non li turbar; e se turbarli dei, 

Turbati che di Te’ manca lo sei. 

Ma se desir pur hai d’un elmo fino, 
Trovane un altro, ed abbi! con più onore: 
t’n tal ne porla Orlando paladino, 
t, Untai Rinaldo, u forse anco migliore: 
j i.’un fu d’.Almonle, e l’altro di Mambrino: 
Acquista un dì quei dui col tuo valore; 

E questo, cli’lia hgià lasciarmi detto. 

Farai Itene a lasciarmelo in effetto. 
AlPapparir che fece all’imprnv viso 
e IjelKacqua l’ombra, ogni itelo arrireiosso, 

•, E scolorasse al saraeino il viso; 
j, la voce ch’era per uscir, fermosse. 
t drudo poi dall’Argalia, ch’ucciso 
Quivi avea già. ( che PArgalia nomosse ) 

Ea rolla fede così improt erarsc, 

Di scorno e d’ira dentro e di fuor arse. 

Nè tempo avendo a |>cijtur altra scusa, 

E conoscendo ben che’l \n gli difese, 

Restò senz.a risposta a bocca chiusa; 
i Ma la vergogna il cor s) gli trafisse. 

Ohe giurò (ter la vita di Lanfusa, 

Non voler. mai ch’althi elmo lo coprisse. 

Se non quel buono rho già in Aspramonte 
trasse dal cairn Orlando al fiero Almonte. 

E servò meglio questo giuramento, 
fhe non avea qncll’aUro latto prima, 

Quindi si parte tanto mal contento, 

Elie molti giorni poi si rodeo lima. 

Sobli cercare è il Paladino intento 
Di qua di là. dove trovarlo stima. 

Altra ventura al buon Rinaldo accade, 
thè da cosiuHenca diverse strade. 

, Non inolio va Rinaldo, che si vede 
Saltare innanzRN suo destricr feroce: 

Efrftla, Daiartlo mio, deh ferina il piede! 

Elie Pcsser senza hulroppo ini nuoce. 

**’r qitcstaii dc>(Wt- sordj a Indoli rie-’ 

! Anfi'piùsc ne va soirìpre v etnee. (de, 


Segue Rinaldo, n d’ira si distrugge: 

Ma segniliamo Angelica che fuggivi ' 
Fogge Ira selve spaventose e se Are, 

Per lochi inahilali, ermi e selvaggi. 

II mover delle frondi e di verzure. 

Clic di cerri sentia, d’olmi c di faggi , 
Fallo le avea con subite paure 
Trovar dì qua e di là strani viaggi; 

Ut’ ad ogni ombra veduta o in inolile o in 

(valle, 

Temea Rinaldo a ver sempre alle spalle. 

Qual pargoletta damma o capriola, 

Che Ira le fronde del natio boschetto 
Alla madre veduta abbiala gola (pedo. 
Stringer dal pardo , e aprirle ’l fianco o’I 
Di selva in selva dal rrudel s’invola, 

E di paura (rema e di sospetto. 

Ad ugni sterpo che passando tocca. 

Esser si crede all’empia Torà in bocca. 

Quel dì e la notte e mezzo l’altro giorno 
S’andò aggirando, e non sapeva dove: 
Trovossi al fin in un boschetto adorno, 

("he lievemente la fresca aura move. 

Dui chiari rivi mormorando intorno 
Sempre l’erbc vi fan tenere e nove; 

E remica ad ascoltar dolce concento, • > *■ 
Rotto Jra picciol sassi, i I correr lento. 

Quivi parendo a lei d’esser sicura 
E lontana a Jt inalilo mille miglili, ' W 

Stalla via slanca c dall’estiva arsura. 

Di riposare alquanto si ronsiglia. . 

Tra fiori smonta c lascia alla pastura 
Andare il palafren senza la briglia; 

K quel vnerramloinlornoalle chiare onde. 
Che ili fresca erba avena piene le sponde. 

Ecco non lurtgi un bel cespuglio vede 
Di spin fioriti e di vermiglie rose. 

Che delle liquide onde al specchio siede. 
Chiuso dal sol fra Palle querele ombrose; 
Così volo nel mezzo, che conci-ile 
Fresca stanza fra ('ombre più nascose; •» 
E la foglia coi rami in moiloè mista , 

Clic'! sol non v’entra, non elio minor vista. 

Dentro lettovi fan tenere erbette, 

Ch’inv ilano a posar chi s’apprcsenta. 
la bella dolina in mezzo a quel si molle; 

Ivi si corca, ed ivi s’addonnenla. 

Ma non per lungo s|iazio così stelle. 

Che un calpestio le par che venir senta- 
Chela si leva, e appresso alla rivera > 

Vede cb’armatoun cavalier giunl’era. 

S’eglì è amico o nemico non comprende: 
Tema e speranza il dubbio coi* le si noie; 

E di quella avventura il line attende, 

Nè pur d’un sol sospir l’aria percuote. 

Il Cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra J’nn braccio a riposar le goto; 

Ed in un gran pensier lauto penetra, 

Che par cangialo in iusciisibli pietra. 

, ftùisosoqmi d'uu'ora a èajm basso ^ 
Stelle, Signore' il Cavalier dolutile; 
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oit landò ventoso 


Itoi cominciò con tuono .ifTlitlo c lasso i 
A lainnilarsl sì soavemente. 

Ch’avrebbe di pi. -là spezzalo un sasso, 

Una tigra crude! falla' cium (“ilio; 
Sospirando pìangca, tal di' un ruscello 
l’arean lo guain e, o’I pollo un Mougibelln. 
Peiisier , dicca, che'l cor ni’ aggiacci od 

(ardi, 

F, causi ildunl che sempre il rodeo lima; 
Clic delibo far, |k>ì elio soli giunto lardi, 
lìdio altri a corre il frutto e andato prima? 
A |iena avuto io n’Iui parole e sguardi, 
lìd altri n’Iia tutta la spoglia opima. 

Se non no tocca a me frutto nò fiore, 
Perchè affligger por lei mi vo’più il core? 

Ut verginella è simile alla rosa, 

Che’n lioi giardin su la nativa spina 
.Mentre sola o sicura si riposa. 

Nè gregge, nè |>nstor se le avvicina: 
l.’atira soave e Valila rugiadosa, 
l.’acqua, la terra al suo favor s’inchina 
tìiovani vaghi c donne innamorale 
Amano averne e soni, e tempie ornate. 

Ma non sì tosto dal materno stelo 
lìiniossa viene, e dal suo ceppo verde. 
Che quanto nvea dagli uomini e dal ciclo 
Favor, grazia e bellezza, tutto perde. 

Ut vergine, che ’l fior, di che più zelo. 

Ohe de'liegli occhi e della vita, aver ile’, 
lascia altrui corre;il pregioch’avea innan- 
l’erde nel cor di tutti gli altri amanti, (li, 

■ \ . Sia vile agli altri, e da quel solo amala; 
A cui di sè fece si larga copia. 

Ab fortuna crude.l, fortuna ingrata! 
Trionfan gli altri, e ne mor'io d’inopia. 
Dunque esser può che non mi sia più grata? 
Iiumiue io | sismi lasciar mia vita propria? 
Ali! piuttosto oggi manchino i dì miei, 
Ch’io viva più, s’amar non debbo lei. 

Se mi dimanda alcun, dii costui sia. 
Clic versa sopra il rio lagrime tante; 
lo dirò ch'egli è il Ile di Circassi.!, 
duci d’amor trai agliaio Sacripante: 
lo dirò ancor, che di sua pena ria 
Sia prima e sola causa essere amante; 

F pur un degli amanti di cosici: 

F iieu riconosciuto fu da lei. 

X Appresso, ove il Sol cade, per suo amore 
Venuto era dal rapo d’Orieule; 

Clie seppe in India con suo grau dolore, 
Gim'clla Orlando seguitò in Ponente: 

Poi seppe in Francia, che l’Imperatore 
Sequestrala l’area dal Val Ira genie, 
lì promessa in mercede a chi di loro 
I'iù quel giorno aiutasse i Gigli d’oro. 

Stato era incampo,eavea veduto quella, 
duella rolla die dianzi ebbe re Cario. 
Cercò vestigio (l'Angelica bella. 

Nè potuto àv'ea ancora ritrovarlo, 
duesta è duo. pie la (risia e ria novella, 
Clic d’amorosa doglia fa {amarlo, 


Affligger, lamenlare, o dir parole. 

Che ili pietà polrian fermare il Sole. 

Mentre costui così s’affligge e duole, 

K fa degli ocelli suoi lepida fonte, 

E dice queste e molle altre parole. 

Che non mi par bisogno esser racconlc; 
l.'avvonturosa sua fortuna vuole, 

Cb’alle orecchie d'Angelica siali conte: 

E cosi ipiel ne vico a un’ ora , a un (unito. 
Che in mille anni, o mai più non e rag- 
giunto. 

> Con molla altenzion la bella Donna 
Al pianto, alle parole, al modo attende 
Di colui, clic in amarla non assonna: 

Nè questo è il primo dì, ch’ella Viulende: 
Ma dura e fredda più U’una colonna, 

Ad averne pietà non però scende; 

Come colei ch'ha tutto il mondo a sdegno, 

E non le par cb’alcun sia di lei degno. 

Pur tra quei boschi il ritrovarsi sola 
I.e fa pensar di toc costui per guida; 

Clic dii nell’acqua sta fin alla gola 
Ben è ostinalo, se mercè non grida. 

Se questa occasione or se l’invola, , 

Non troverà mai più scorta sì fida, , 

Ch’a lunga prova conosciuto innante 
S’avea quel He. fedel sopra ogni amante. / | 
e. ;Ma non perù disegna dell’ affanno, I 
Clic lo distrugge, alleggerir chi l'ama, ( 
E ristorar d’ ogni passato danno 
I Conqud piacer, ch’ogni amalor più brama; 
Ma alcuna finzione, alcuno inganno , 
Di tenerlo in s|>eratiza ordisce e trama ; i 
Tanto che al suo bisogno se ne serva. 

Poi forni all’ uso suo dura e proterva. j 

E fuor di quel cespuglio oscuro e cieco 
Fa di sè bella ed improvvisa mostra , 

Come di selva, o fuor d’ombroso speco j 
Diana in scena, o Citerea si mostra, 

E dice ali’ apparir: Pace sia teco ; 

Teco difenda Dio la fama nostra , 

E non comporti centra ogni ragione, 

Cir abbi di ine sì falsa opinione. 

Non mai con lauto gaudio e slupor tanto 
Levò gli occhi al figliuolo alcuna madre, 1 
Ch’avea per morto sospiralo e pianto 
Poi che. sena’ esso urti tornar le squadre. 

Con quanto gaudio il Saracin, con quanto 
Slupor V alta presenza, e le leggiadre 
Maniere, e vero angelico sembiante. 
Improvviso apparir si vede, innante. 

Pieno di dolce ed amoroso affetto 
Alla sua Donna, alla sua Diva corte. 

Clic con le braccia al colio il tenne stretto; 
yuel ch’ai Calai non avria fatto forse , 

AI patrio regno, al suo natio ricetto. 

Seco avendo costui, l’ attimo torse ; 

Subito in lei s’avviva la speranza 
Di tosto riveder sua ricca stanza. 

Ella gli rende conto pienamente 
Dal giorno, che mandato fu da lei j 
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A domandar soccorso in Orinile 
Al He de’Serieani Nabatei; 

E come Orlando la guardò sovente 
Da morie, da disnor, da casi rei ; 

E che ’I fior virginal cosi avea salvo , 
Come se lo porlo del materno alvo. 

Ai Forse era ver, ma non però credibile 
A eh» del senso suo fosse signore ; 

Ma parve facilmente a lui possibile , 

Oh’ era perduto in via più grave errore. 
ri Quel che l’uom vede, Amor gli fa invisibile, 
V E l' in visi lui fa vedere Amore. 

Queslo credulo fu; che ’J miser suole 
Dar facile credenza a quel che vuole. 

Se mal si seppe il cavalier d'Anglanle 
Pigliarpersuasciocchezza il lemjmbuono, 
Il danno se n’ avrà; che da qui innante 
Noi chiamerà fortuna a si gran dono: 

( Tra sè tacila parlo Sacripante ) 

Ala io per imitarlo già non sono , 

Che lasci tanto ben che m' è concesso , 

E eh’ a doler poi m'abbia di me stesso. 

Corrò la fresca e mattutina rosa, • 

'Che tardando slagion, perder potria^» 

So ben eh’ a donna non si può far «osa , 
Che più soave e piu piacevo! sia , ^ 

Ancor che se ne mostri disdegnosa , 

E lalor mesta c flebil se ne stia ; 

Non starò per repulsa o finto sdegno , 

Ch’io non adombri e incarni il mio disegno. 


Gli usberghi si, clic lor saivaro i petti. 

Già non fero i cavalli un correr torlo. 
Anzi cozzaro a guisa di montoni : 

Quel del guerrier pagali mori di corto. 
Gli’ era vivendo in numero de’ buoni : 
Quell’ altro cadde ancor, ma fu risorto. 
Tosto ch’ai fianco si senti gli sproni. 

Quel del re Saracin restò disteso 
Addosso al suo signor con lutto il peso. 

I.’ incognito campionche restò ritto, 

E vide V altro col cavallo in terra , 
Stimando aver assai di quel conflitto, 

Non si curò di rinnovar la guerra , 

Afa dove per la selva è il cammin dritto. 
Correndo a tutta briglia si disserra ; 

E prima che di briga esca il pagano. 

Un miglio, o poro meno ò già lontano. 

Quale (stordito e stupido aratore. 

Poi eh’ è passato il fulmine, 'si leva. 

Di là, dove l’ altissimo fragore 
Presso alii morti buoi steso l'aveva; 

Che mira senza fronde, e senza onore 
II pio che di lontan veder soleva ; 

Tal si levò il pagano a piè rimaso. 
Angelica presente al duro caso. 

Sospira e geme, non perchè l’annoi 
Che piede, o braccio s’abbia rollo o mosso; 
Ma per vergogna sola, onde a’ dì suoi 
Nè pria, nè dopo, il viso ebbe sì rosso : 

E più di’ oltre al rader, sua donna poi 
Fu. rhe gli tolse il gran peso da dosso. 


Così dice egli;e mentre s’apparecchia 

Al dolce assalto, un gran romor che suona Mulo restava, mi rred'io, se quella 
Dal vicin bosco, gl’inlrona l’orecchia Non gli remica la voce e la favella. 

Si, che malgrado l’ impresa abbandona, ’ Deh! disse ella, signor, non vi rincresca 
E sì pon l’elnjD; eh’ avea usanza vecchia Che del cader non è la colpa vostra 
Di portar sempre armata la persona. Ma del cavallo a cui riposo ed esca 
Viene al destriero, e gli ripon la briglia : Meglio si convenia, che nuova giostra. 
Rimonta in sella, e la sua lancia piglia. Nè per ciò quel guerrier sua gloria accre- 
Ecco pel bosco un cavalier venire, Ched’esser stalo i I (verdi lor dimostra: (sca. 

Il cui sembiantcèd'uom gagliardo e fiero: Così, per quel ch’io me ne sappia, stimo, 
Candido come neve è il suo vestire, Quando a lasciar il campo è stato il primo. 

In bianco pennoncello ha per cimiero. Mentre costei conforta il Saracino , 

Re Sacripante, che non può patire Ecco col corno e con la tasca al fianco 

Che quel con l' importuno suo sentiero Galoppando venir sopra nn ronzino 
Gli abbia interrottoil gran piacerch’avca. Un messagger che parea afflitto e stanco; 
Con vista il guarda disdegnosa e rea.'f- Che coinè a Sacripante fu vicino, 

Comeè più appresso, lo sfida a battaglia; Gli domandò se con lo scudo bianco. 


Che crede ben fargli volar l’arcione. 

Quel, ebe di lui non stimò già che vaglia 
1 n grano meno, e ne fa paragone; 

*•' orgogliose minacce a mezzo taglia, 
hpronaa un tempo, e la lancia in resta pone: 
sacripante ritorna con tempesta , 

! F corronsi a ferir lesta per testa. 

Non si vanno i leoni, o i lori in salto 
A dar di petto, ad accozzar si crudi , 

•omc li due guerrieri al fiero assalto, 

Che parimente si passàr gli scudi, 
fi’’ lo scontro tremar dal basso all’alto 
C erbose valli insinnai poggi ignudi ; 
r ben giovò, che fur buoni e perfetti 
i Ariosto. Orlando Furioso. 


E con un bianco pennoncello in testa 
Vide un guerrier passar per la foresta. 

Dispose Sacripante: Come vedi , 

M’ha qui abbattuto, e se ne parte or ora, 
E perch’io sappia chi in’lia inesso a piedi. 
Fa che per nome io Io conosca ancora. 

Ed egli a lui: Di quel che la mi chiedi , 
lo li satisfarò senza dimora : 

Tu dei saper che li levò di sella 
L'alto valor d’una gentil donzella. 

Ella è gagliarda, ed è piò bella molto; 
Nè il suo famoso nome anco l’ascondo : 

Fu Itradauiante quella rhe dia tolto 
Qiianl’onor mai tu guadagnasti al mondo. 


i 
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OIII.AMMI M RIUSO 


Poi ch’ebbe cosi delio, a freno sciolto 
Il Saracin lasciò poco giocondo , 

Che non sa clic si dica e clic si farcia. 
Tulio avvampalo di vergogna in faccia. 

Poi che gran pezzo al caso intervenuto, 
Ebbe prosato in vano, e finalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto. 

Che pensandovi più, più dolor sente ; 
Montò P altro destrier tacito e mulo ; 

E senza far parole chetamente 
Tolse Angelica in groppa, e differilla 
A più lieto uso, a stanza più tranquilla. 

Non furo iti due miglia, che sonare 
Odon la selva, che li cinge intorno. 

Con tal rumore e strepilo, che pare 
Che tremi la foresta d’ogn’ intorno; 

E poco dopo un gran deslrier n’apisire, 
l)’oro gueruito, c riccamente adorno. 

Che salta macchie, e rivi, ed a fracasso 
Arbori mena, e ciò che vieta il passo. 

Se gl’ intricati rami, e l’ aer fosco. 

Disse la donna agli occhi non contende , 
Bajardo è queldestrier, ch’in inezzo’l bosco 
Con tal rumor la chiusa via si fende , 
Questo è certo Baiardo; io’l riconosco, 
lieti come ben nostro bisogno intende 
Che un sol ronzili per dui Siria mal’ ulto ; 
E uè vien egli e satisfarci ratio. 

Sinonla il Ci rcasso.ed a I desi rior s'accosta ; 
E si pensava dar di mano al freno. 

Con le groppe il destrier gli fa risposi», 
Che fu presto al girar, come un baleno ; 
Ma n on arriva, dove i calci apposla ; 
Misero il eavalier se giungea a pieno! 
Che ne'calci tal possa uvea il cavallo. 
Ch’ai ria spezzato un monte di melallo. 

Indi va mansueto alla donzella. 

Con umile sembiante, e gesto umano, 
Come intorno al padrone il can saltella. 
Che sia dui giorni o tre slato lontano. 
Bajardo ancora avea memoria d’ella, 

Che in Atbracca il servia già di sua mano, 
Nel lem|Ki che da lei (anlo era amato 
itinaldo, allor crudele, allora ingrato. 

Con la sinistra man prende la briglia. 
Con l'altra tocca e palpa il collo c’I (ietto, 
Quel deslrier, ch’avea ingegno a maravi- 
A lei, come un agncl, si fa soggetto, (glia, 
Intanto Sacripante il tempo piglia ; 

Abilita Bajardo, e l’urla, e lo tien stretto , 
Del ronzili disgravalo la donzella 
Lascia la groppa, e si ripone in sella. 

Poi rivolgendo a caso gli occhi, mira 
Venir Sonando d’arme un gran pedone. 
Tutta s’avvampa di dispetto, e d’ira : 

Che con asce il (igliuul del duca Anione, 
l’iù, che sua vita, fama egli e destra ; 
Codia e fugge ella più che gru falcone, 
f.ià fu cli’essoodiò lei più che la morte, 
Ella amò lui; or han cangiato sorte. 

E questo hanno causato due fontine 


Che di diverso effetto hanno liquore , 
Ambo in Antenna, e non sono lontane: 

D’ amoroso desio l’ima empie il core ; 

Chi Imi- dell’altra, senza amor rimane, 

E volge tutto in ghiaccio il primo ardore. 
Rinaldo gustò «l’ima, e amor lo strugge ; 
Angelica dell’altra, e l’odia e fugge. 

Quel liquor di secreto venen misto, 

Che muta in odio l’amorosa cura, 
fa che la donna, che Rinaldo ha visto, 
Nei sereni occhi subito s’oscura; 

E con voce tremante, e viso tristo 
Supplica Sacripante, c lo scongiura, ( dà. 
Che quel guerrier più appresso nonalten- 
Ma ch’insieme, con lei la fuga prenda. 

Soli dunque, disse, il Saracino, sono 
Dunque in si (loco credilo con vui. 

Che mi sliiiiiale inutile, e non buono 
Da potervi difender da costui? 
le battaglie d’Albracca già vi sono 
Di mente uscite, e la notte ch’io fui 
Per la salute vostra solo e nudo 
Contili Agricane e tutto il campo, scudo? 

Ntm risponde ella, e non sa che si faccia, 
•Perchè Rinaldo ormai l’è troppo appresso, 
Che da lontano al Saracin minaccia. 

Coinè vide il cavallo e conobbe esso, 

E riconobbe l’angelica faccia , 

Che l’amoroso incendioincor gli Immesso. 
Quel, che seguì (ra questi due superbi, 
Vo’clie per l’altro canto si riserbi. 


i 


CANTO II. 


Mentre Rinaldo e Sacripante combattono fra 
di loro per Baiardo, Angelica sempre fug- 
gente tram netta seira un romito, il i/uole 
ron arte magica fa che ressi la pillino dei 
due guerrieri. Rinaldo monta Baiardo e 
ra in Parigi , di dorè farlo lo manda in 
Inghilterra. Rradamante, andando in cer- 
ca di Ruggiero, si avviene in Piuabetto di 


Mug anza, che, ron rarronto in j torte men- 
imi , 


e ron animo di darle morte, la fa 
precipitare in una caverna. 


Ingiustissimo Amor, perchè si raro 
Corrispondenti fai nostri disiri ? 

Onde, perfido, avvicn che l’è sì caro 
Il discorde voler, ch’in dui cor miri? 

Ir non mi lasci al faci! guado c chiaro, 

E nel più cieco e maggior fondo tiri; 

Da chi disia il mio amor III mi richiami, 
E chi m'ha in odio, vuoi ch’adori ed ami. 

Fai cb’a Rinaldo Angelica par bella, 
Quando esso a lei brullo c spiarci ol paro; 
Quando le parea bello, e t’amava ella, 
Egli odiò lei, quanto si può più odiare r 
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Ora, s’affligge lutiamo e si flagella 
Gtsì rendulo ben gli è prò a pare. 

Elio l’Iia in wlio e l’odio è di lai sorte. 

Che piultoslo che lui vorria la morie. 

Kiualdo al Saracin con mollo orgoglio 
Gridò: scendi ladron, del mio cavallo: 

Che mi sia tolto il mio, plir non soglio: 
Ma ben fo\ a chi lo vuol, caro coslallo; 

E levar questa donna anco ti voglio; 

Che sarebbe a lasciartela, gran fallo. 

Sì perfetto deslrier donna sì degna 
A un ladron non mi par. che si convcgna. 

Tu te ne menti che ladrone io sia, 
Itispse il Saracin non meno altiero: 

Chi dicesse a te ladro, lodiria 
( Quanto io n’odo per fama ) più con vero. 
La prova or si vedrà, chi di noi sia 
Più degno della donna e del destriero; 
Benché, quanto a lei, teco ,o mi convegna. 
Che non è cosa al mondo altra sì degna. 

Come soglion talor dui cau mordenti, 

O pr invidia, o pr altro odio mussi, 
Avvicinarsi digrignando i denti. 

Con occhi biechi, e più che bragia rossi; 
indi a’inorsi venir di rabbia ardenti , 

Con aspri ringhi e rabbuffati dossi; 

Così alle spde e da i gridi e dall’onte 
Venne il Circasso e quel di Chiaramonle. 

A piedi è l’un, l’altro a cavallo: or quale 
Credete ch’abbia il Saracin vantaggio? 

Nè ve n’ha prò alcun; cliè cosi vaio 
Forse ancor men, ch’uno inesperto pggio: 
Che’l deslrier pr istinto naturale 
Non volea far al suo Signor oltraggio; 

Nè con man, nè con sprilli ptea il Circasso 
Farlo a volontà sua muover mai passo. 

Quando crede cacciarlo, egli s’arresta ; 
E se tener lo vuole, o corre o trotta: 

Poi sotto il pilo si caccia la lesta. 

Gioca di schiene, e mena calci in frotta. 
Vedendo il Saracin eh’ a domar questa 
Bestia suprba era mal tcrap allotta. 
Ferma la man su ’1 primo arcione, e s'alza, 
E dal sinistro fianco in piede sbalza. 

Sciolto che fu il Pagali con leggier salto 
Dull’ostinaln furia di Bajardo, 

Si vide cominciar ben degno assalto 
D'un par di cavalier tanto gagliardo. 
Suona i’un brando e l’altro or basso, oratto: 
il martel di Vulcano era più tardo 
Nella splooca affumicala, dove 
Batlea ali’incnde i folgori di Giove. 

Fanno or con lunghi, ora con tinti in scarsi 
Colpi veder che mastri son del gi<x:o: 

Or li vedi ire altieri, or rannicchiarsi; 

Ora coprirsi, ora mostrarsi un poco; 

Ora crescere innanzi, ora ritrarsi; 
Ribatter colpi, c spaso lor dar loco; 
Girarsi intorno; o donde l’uno cede, 

1.' altro aver posto immantinente il piede. 
Ecco Rinaldo con la spda addosso 


E Sacripante lutto s’abbandona; 

A quel prge io scudo ch’era d’osso. 

Con la piastra d’acciar temprata e buona. 
Tagliai Fusberla, ancor che molto grosso : 
Ne geme la foresta, e ne risuona. 

L’osso e Cacciar ne va, che par di ghiaccio, 
E lascia al Saracin stordito il braccio. 

Come vide la timida Donzella 
Dal fiero eolp uscir tanta ruina. 

Per gran Umor cangiò la faccia bella. 
Qual' il reo ch’ai supplicio s’avvicina: 

Nè le par che vi sia da tardar, s’ella 
Non vuoi di quel Kiualdo esser rapina; 

Di quel Kiualdo, cli’eila lauto odiava. 
Quanto esso lei miseramente amava. 

Volta il cavallo, e nella selva folta 
Lo carda pr un aspro e stretto calie; 

E spesso il viso smorto addietro volta. 
Che le pr che Rinaldo abbia alle spalle. 
Fuggendo non uvea fallo via multa, 

Cile scontrò un Eremita in una valle, 
Ch'avea lunga la barba a mezzo il pilo, 
Devoto e venerabile d’aspetto. 

piagli anni e dal digiuno attenuato, 
Sopra un lento asinel se ne veniva; 

E parea, più ch'alcun fosse mai stato, 

Di coscienza scruplosa e schiva. 

Come egli vide il viso delicato 
Delia Donzella, che sopra gli arriva. 
DebiPquantunque e mal gagliarda Tasse, 
Tutta pr carità se gli commosse. 

lai donna al fraticel chiede la via 
Che la conduca ad un porto di mare. 
Perchè levar di Francia si vorria, 

Per non udir Rinaldo nominare. 

II Frale, che sapa negromanzia. 

Non cessa la Donzella confortare. 

Che prugno hi trarrà d’ogui priglio; 

Ed ad Oi lassila (infra diè di piglio. 

Trassene un Uijr», «.giostrò grande eflet- 
Cbe legger non ti rii la'prima taccia, (lo; 
Ch’uscir fa un spirto in forma di valletto, 
E gli comanda quanto vuol che faccia. 
Quel se ne va, dalla scrittura astretto, 
Dove i dui Cavalieri a faccia a faccia 
Eran nel bosco, e non stavano al rezzo; (zo. 
Fra 'quali entrò con grande audacia in mez- 
Per cortesia, disse, un di voi mi mostre, 
Quando anco uccida l'altro, che gli vaglia: 
Che merlo avrete alle fatiche vostre. 
Finita che tra voi sia la battaglia , 

Se’l conte Orlando senza liti o giostre, 

E senza pur aver rotta una maglia. 

Verso Parigi mena la Donzella 

Che v’ha condotti a questa pugna fella? 

Vicino un miglio ho ritrovalo Oriundo, 
Che ne va con Angelica a Parigi, 

Di voi ridendo insieme e motteggiando 
Che senza frutto alcun siale in litigi. 

Il meglio forse vi sarPbbeor quando 
Non son più lungi, a seguir lor vestigi; 
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Che s’in Parici Orlando la può avere. 
Non ve la lascia mai più rivedere. 

Veduto avreste i Cavalier turbarsi 
A quell’annunzio; e mesti e «incollili, 
Senza occhi, e senza mente nominarsi, 
Che gli avesse il rivai così scherniti; 
lila il buon Itinaldo al suo cavallo trarsi 
(ion sos pi r, che pa reali del fuoco usciti, 
li giurar per i sdegno e per furore, 

Se chiocca Orlando, di cavargli il core. 

li dove aspetta il suo Bajardo, passa, 

Ih sopra vi si lancia, e via caloppa; 

Ne al cavalier, che al piè nel bosco lassa, 
Pur dice addio, non che lo ’nvili ingroppa. 
I. animoso cavallo urta e fracassa. 

Punto dal suo signor, ciò ch’egli intoppa- 
Non ponno fosse o fiumi, o sassi o spine 
i-ar che dal corso il corridor declino. 

Signor, non voglio che vi paja strano, 
»e Itinaldo or si tosto il deslrier piglia. 

(.Ili» ffisk nìll irinon! I.» .. • * ^ ’ 



Non per vizio seguirsi tante miglia, 

-Ma |*-r guidar, dove la donna giva. 

Il suo signor, da chi bramar l’ndiva. 

Quando ella si fuggì dal padiglione. 

La vide, ed appostola ii bnon destriero 
Lhesi trovava aver voto l’arcione. ’ 
Però che n’era sceso il cavaliero , * 

Per combatter di par con un barone 
Lhe men di lui non era in arme fiero; 

Poi ne seguitò forme di lontano. 

Bramoso porla at suo signore in mano. 

Bramoso di ritrai lo, ove fosse ella, 

Per la gran selva innanzi se gli messe- 
Nè lo volea lasciar monlare in sella, 
Perchè ad altro cammin non lo volgesse. 
Per lui trovò Rinaldo la Donzella 
Una e due volte e mai notigli successe, 

'•he fu da Ferraù prima impedito, 

Poi dal Circasso, come avele udito. 

Ora al demonio, che mostrò a Rinaldo 
Della Donzella li falsi vestigi. 

Credette Bajardo anco, e stette saldo 
L mansueto ai solili servigi. 

Rinaldo il caccia, d'ira e d’amor caldo, 

V tutta briglia, e sempre in ver Pari ir i; 

H vola tanto col disio, che lento, r ( ( 0 . 
Non ch'un deslrier, ma gli parrebbe ilven- 

La notte appena di seguir rimane 
Per affi on tarsi col signor d’Anglanle* 
Tanto ha credulo alle parole vane ’ 

Del messaggier del cauto Negromante. 
[Non cessa cavalcar sera e dimane, 

(Che si vede apparir la lerra a va n te, 

'Dove Re Carlo rollo e mal fondu Ilo, 

Con le reliquie sue s'era ridallo: 

K perchè dal Re d’Africa battaglia, 

Kd assedio v’aspetta, usa gran cura 
A raecor buona gente, e vettovaglia, 


far cavamente è riparar le mura. 

Ciò eh a dìTesa spera ehe gli vaglia 
Senza gran differir, tutto procura: ’ 

I ensa mandare in Inghilterra, e trarne 
Celile, onde possa un nuovo caniisi farne; 

Chè vuole uscir di nuovo alla campagna, 
L i itenlar la sorte delia guerra. 

Spaccia Rinaldo subito in Bretagna 
Bretagna, che fu poi detta Inghilterra. 
Ben dell andata ii Paladin si lagna: 

Non eh abbia cosi in odio quella terra • 

Ma perche CarIo.il manda allora allora. 
Ne pur lo lascia un giorno far dimora. 

itinaldo mai di ciò non fece meno 
Volenlier cosa, poi che fu distolto 
Di gir cercando il bel viso sereno 
Che gli avea il cor di mezzo il f „,u„ tolto: 
Ma, per ubbidir (irlo, nondimeno 
A quella via si fu subito vólto, 

Ld a Calesse in jioche ore (rovnssi; 

E giunto il dì medesimo imbarcassi. 

(Ànitra la volontà d’ogni nocchiero 
Pel gran desir, che di tornare avea. 

Entrò nel mar, ch’era turbalo e Cero, 

E gran procella minacciar parca. 

Il vento si sdegnò, che dall’altiero 
sprezzar si vide, e con tempesta rea 
aollevo il mar'intorno, e con tal rabbia, 
Lhe gli mandò a bagnar sino alla gabbia. 

Calano tosto i marinari accorti 
Le maggior vele, e pensano dar volta, 

E ritornar nclli nieuesmi porti, 

Dmide in mal punto avean la nave sciolta 
Non convien, dice il Vento, ch’io comporli 
1 anta licenza, che v’avete tolta: ' 

E soffia, e grida, e naufragio minaccia 
* al'rove van, che dove egli li caccia. 

Or a poppa, or’aii’orza hanno ii crudele 

a ? ‘ e Vi,! " P' ù °K nor « rescen- 

Ess. di quà di là con umil vele ( do- 
'ansi aggirando, e l’alto mar scorrendo! 
Ma perchè varie fila e varie tele 
topo in ruoli, che tutte ordire intendo; 
Lascio Rinaldo, e l'agitala prua, 

E Ionio a dir di Hradaniantp sua. 

Io {tarlo di queirinclita donzella, 
t er cui Re Sacripante in terra giacque, 
iL i i (,uesto signor degna sorella, 

, I t),u ' e Vinone, e di Beatrice nacque. 

Ea gran possanza, e il molto ardir di quella 
Non meno a Carlo, e a tutta Francia piae- 
(Che piu d’un paragon ne vidcsaldoì (mie. 
Che 1 lodato valor del buon Rinaldo. 

La Donna amata fu da un cavaliero 
Che d Africa passò coi re Agramante, 

Elie partorì del seme di Ruggiero 
La disperala figlia d’Agolante: 

L costei, clic nè d’orso, nè di fiero 
Leone uscì, non sdegnò tal amante; 

Benché concesso, inocchi' vedersi una 
» olla e parlarsi, nou ha lor Fortuna. 


CAUTO ti. 
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Quindi corcando Bradamenle già 
L’amante suo, ch’avea nome dal lenire, 
Cosi sicura senza compagnia, 

; (ione avesse in sua guardia mille squadre: 
nr. E fatto ch’ebbe il re di Circassìa 
a Batter il volto dell’antica madre, 

Traversò un bosco, e dopo il bosco un mon- 
• Tanto rbe giunse ad una bella fonie, (te; 
La fonte discorrea per mezzo un prato , 
D'arbori antichi e di betl’ombre adorno, 
Ciri viandanti col mormorio grato 
, A ber invila e a far seco soggiorno: 

L'n culto monticei dai mancando 
la: difende il calor del mezzogiorno. 
Quivi, come i begli occhi prima torse, 
D’un cavalier la giovane s’accorse; 

K D’un cavalier cn'aH’ombra d'un boschetto 

Nel margin verde e bianco e rosso e^iallo 
Sinica pensoso, lacito e soletto 
Sopra quel chiaro e liquido cristallo. 

Lo scudo non lontan |iende e ('elmetto 
Dal faggio, ove legalo era il cavallo;. 

Ed avea gli occhi molli, e ’l viso lra&o, 

E si mostrava addolorato e lasso. 

Questo disir ch’a tutti sla nel core, 
De'fattl alimi som pre.ee rcàr nocella, 

Fece a quel cavalier , del suo dplorè' # 

La ragion domandar dalla Donzella. 

. Egli l’aperse e tutta mostrò fuore. 

Dal cortese parlar mosso di quella, 

E dalseinhiaiilealtier, ch’ai primosguardo 
Gli sembrò di guerrier molto gagliardo. 

. E rominciò: Signor, io conducea 

i Pedoni e cavalieri, c venia in europi^ 

Là, dove CarhrMarsilio altendea, 

Perch’ a scender del monte avesse inciam- 
E mia giovane bella meco avea, (po; 
, Del cui fervido amor nel petto avvampo: 

E ritrovai presso a Rodonna armato 
L’n che frenava un gran destriero alalo. 
t Tosto che ’I ladro o sia mortale, o sia 
Unta dell’infernali anime orrende, 

Vedi la liella e cara donna mia, 

Come Falcon, che per ferir discende, 

Cala, e poggia in un’atlimo, e tra via 
Cella le mani, e lei smarrita prende. 
Ancor non m’era accorto dell assalto, 

Che. della donna io sentii ’1 grido in alto. 

Cosi il rapace nibbio furar suole 
Il misero pulcin presso alla chiocca. 

Che di sua inavvertenza poi si duole, 

E invan gli grida, e invandieiro gli croccia, 
lo non posso seguir un'uoin che vote. 
Chiuso Ira 'monti, a piò d’un 'erta roccia: 
Stanco ho il deslrier , che mula a pena i 
Nell’aspre vie de’fatieosi sassi. ([tassi 
Ma come quel che nten curato avrei 
Vedermi trar di mezzo ’l |h:IIo il core, 
Lasciai lor via seguir quegli altri miei 
Senza mia guida, c senza alcun rettore: 
Per gli scoscesi poggi e manco rei 


Presi la via che mi mostrava Amore, 

E dove mi parea che quel rapace 
Portasse il mio conforto e la mia pace. 

Sei giorni me n’andai mattina oserà 
Per balze e per [tendici orride e strane, 

Dove non via, dove sentier non era, 

Dove nè segno di vestigia untane: 

Poi giunsi in una valle incuba e Itera, 

Di ripe cinta, e spaventose lane, 

Clie nel mezzo su un sasso avea un castello 
Forte e ben poslo, a maraviglia bello. 

Da lungi par che come, fiamma lustri. 

Nè sia di terra colla, nè di marmi. 

Girne più m’avvicino ai muri illustri, 

L’opliq più bella e più mirabil panni. 

E seppi poi, come i demoni imliislri, 

Da suffumigi traili, e sacri carmi. 

Tutto d'acciaio avean cinto il bei loco 
Temprato al l'omla. ed allo Sligio foco. 

Di sì forbito acciar luce ogni torre, 

Che non vi pu(t nè ruggine nè jpaecliia. 

TtiUtf il pag.se giorno e nuUp Scorre, 

E futi indentro il rio lad ron sommaceli ia. 

Cosa non ha ripar,rhe voglia tórre: (chia. 

Sol dietro in van se gli bestemmia e grac- 
Quivi la donila, anzi il mio cor mi tiene. 

Che d^i maf ricovrar lascio ogni spene. 

Ahi làJiò lAjie. poss’io più che mirare 
La rocca lungi, ove ’l mio ben ni 'è chiuso? 

Come la volpe, che ’l tiglio gradare 
Nel nido oda deli’ Aqui lajli'giuso, 

S’aggira intorno, e non saclte si fare, 

Poi die l'aii non ha da gir là suso. 

Erio è quei sasso si, tale è Tcastello, 

Che non vi puòsalir chi non è augello. 

Mentre io tardava quivi, ecco venire 
Duo cavalier, ch'avean per guida un nano, 

Che la speranza aggiunsero al desire; 

Ma ben fu la speranza e il desir vano. 

Ambi erano guerrier di sommo ardire: 

Era Gradasso l’irti. He Sericano; 

Era l’altro Kuggier, giovane forte. 

Pregiato assai ncU’Airicaiia Corte. ' 

Vengon, mi disse il nano, per far pruova 
Di lor virtù coi Sir di quel castello. 

Che [ter via strana, inusitata, e nuova 
Cavalca armalo il quadrupede augello. 

Deh signor, (diss’io lor ), pietà vi muova 
Del duro caso mio spielàin e fello! 

Quando, (come ho speranza), voi vinciate. 

Vi prego la mia donna mi rendiate. 

E come mi fu lolla, lor narrai, 

Gin lagrime affermando il dolor mio. 

£>uei, lor mercè, mi proferirò assai, 

E giù cataro il poggio alpestre e rio. 

Di tonlan ia battaglia io riguardai, 

Pregando per ia lor vittoria Dio, 

Era sotto il castel lauto di piano, \ 

Quanto in due volte si può trar con mano. 

Poi che fur giunti a piè dell’ alla rocca, V 

L'uno c l’allro volea combatter prima: 


ORLA3UO rimo.su 


l’ur a Gradasso, o fosse sorte, tocca, 

O pur, clie non ne fe'Ruggier più stima. 
vjK> Sentali si poue il corno a bocca: 
Rimbomba il sasso, e la fortezza in cima, 
fccco apparire il cavaliere armato 
fuor della porla, e su ’l cavallo alalo. 

Mini me io a poco a poco indi a levarse. 
Come suol far la peregrina grue, 

Clie corre prima, e jioi vediamo al /arse 
Alla terra vicina mi braccio n due, 
r. (piando tulle sono all'aria siiarse, 

V elocissime mostra I' ali sue. 

Si ad allo il Ncgroinanle balle Palo 
Ui a tanta altezza appena aquila sale. 

Quando gli parve |hiì, volse il destriere, 
ctie chiuse i vanni, e vennea terra a piombo, 
•ome casca dal ciel fa Ioni maniero 
Che levar veggia l’ anitra, o’I colombo: 
Con la lancia arrestala il cavaliere 
c aria fendendo vien d’orribil rombo. 
Cradasso^npeiia dal calar s’ avvede. 

Che se lo sCftfcyddosso , (Velie jn*lit*)v- 


Che se lo whfcyddiisso, incile JiUiiHlV- 
F 0, ’ ra <,r adasSi il Slago l’ asta rop[ieJ 
Peri Gradasso il vento, e l’aria vàia! 

Per questo il volator non inlerroppe 
li ~ Uer 1 al ?’ «quindi s’ allontana. 

grave scontro fa chinar le grtmpe ' 
Sul verde prato • . 

Gradasso avea un’altana la più bella 
la che mai portasse sella. 

Sin alle srMl^ii volator trascorse, 

Indi girossi e tiffhò i„ fretta a l Basso. 

che »‘>» s’accorse, 
ll,, ? nto craa Gradasso. 
Ituggiir del grave colpo sialislorse, 
fc t suo deslrier più rinculò d un tosso 
t quando si voltò per Ini ferire ‘ 

I»a se lontano il vide al ci«l salire, 
i r su Gradasso, òr su Ruggier-percote 
nel pelto-^e nella schiena; 

IWhi i .' dl qu<, ‘ lascia Vs nor voli', 

... L 1 Sl presto, che si vede appena. 
Gli andò va con spaziose rote- 

Alpini 0 ?e’,“ no accen na all’altro mena: 
n. • . n allros ' , « l ‘ occhi abbarbaglia, 
P 1 .™,"I* ollnn veder donde gli assaglia. 

I « h^ii a „i ?a 7 T A Cri . in lerra ’ •‘‘ 1 » no incielo 
Ca batlagba duro sii, a quell’ora 

Tulle * oscuro velo 

Tulle le belle cose discolora. 

in"’? Ufi— , 0‘lico,enon v 'aggiungo un polo; 

t ì !i ! ,'V ; , ', he f l uesla maraviglia 
A IV.m fio f ‘ “ ' ersi lassimiglia. 

1 1 . 1 n frappo di seia alea coperto 
ljract *o il Cavalle,- celeste, 
fu^ i ’ uon 80 sofferto 
,? ni;r '° nascosto in quella vesle; 

P.,. ]? n ' a i"!." Cnle ’ , bL ’ ,0 m« sira aperto, 
f. orz J (b ‘ I mira abbarbaglialo reste; 

1 « da come corpo morto cade, 


E venga al Negromante in pnlesiade. 

splende lo scudo a guisa di piropo, 

E luce altra non è tanto lucente. 

’ ] ghiere in (iTra allo splendor fu d’ uopo 
Con gli occhi abbacinati e senza mente. 

I erdei ila lungi ancb’ io li sensi e dono 
Gran spazio mi riebbi finalmente; 

Ne firn i guerrier nè più vidi quel nano; 
Ala vuloil rampo, escur» il monte e il piano. 

Pensai per questo che l’incantatore 
Avesse ambulile colti a un tratto insieme. 
E Iona per virtù delio splendore 
l-a |i liertóyvwi loro e a me la speme, 
l.osi a qitipEjgn che cbiudea il mio core 
. lussi ( partendo ) le parole estreme. 

• t>r giudicale s’ altra pena ria, 
die causi Amor può tiareggiai - la mia. 

liityrna il cavalicr nel primo duolo, 
rada che u’ebbe la ragion ]ialese. 

Questo era il conte I'iiiabel , tigliimlo 
• Anseimo d’Allaripa, magan/ese, 
Cbciragua ff en ^ c sfelerata , solo 
l.egal’Tsser non volse nè cortese; 

Ma urlìi vizi abominandi e bruti. 

Non pur glhgltri adeguò ma passò tulli. 

la beir.i donila ccyi diverso aspetto 
Stelli» ^scopando il Atagaiize.se chela; 

Che come prima di Kuggier fu detto. 

Nel viso si mostrò più che mai lieta: 

Ma quando sentì poi ch’era in distretto, 
Turbossi tutta d’amornsà pietà; 

Nè per una o due volte conlculosse. 

Che ritornato a replicar le rosse. 

fc noi ch’ai fin le parve esserne chiara. 
Gli insse: Cavalier dalli riposo. 

Che ben può la mia giuiila esserti cara. 
Parerli questo giorno avvenluroso. 

Andjam pur toslo a quella stanza avara. 
Che sì ricco tesor ci tiene ascoso; 

Nè sposa sarà in vati questa fatica, 

Se fortuna non in’ è troppo nemica. 

Rispose il cavalier: Tu vuoi ch’io passi 
Ih nuovo i monti, e mostriti la via? 

V me molto non è perdere i passi 
IVrdula avendo ogni altra cosa mia: 

Ma tu per balze e ruinosi sassi 
Cerchi entrare in prigione; e. cosi sia. 

Nini hai di che dolerli di me jkiì * 

(.h io lei predico, e (u pur gir vi vuoi. 

(.osi dice (‘gli , e Ionia al suo destriero 
E ili quella animosa si fa guida 
Che si inette a (leriglio per Ruggiero, 

Che la pigli quel Mago, o che l'um ida. 

In questo ecco alle spalle il messaggiero, 
Che, aspetta, aspetta, a (ulta voce grida, 
li messaggier da chi 'I Circasso intese 
Che costei fu, di' all'erba lo distese. 

A Biadai nanle il messaggier novella 
Di Monipolieri, e ili Narbona (Siria, 
Ch’alzalo gli sleu, lardi di Castella 
Avcau, con lutto il lilo d’Acqiiamoila, 
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E che Marsiglia , non v’eaendo q noi la 
Che la dovea guardar, mal si conforta, 

E consiglio e soccorso le domanda 
Per questo messo, e se le raccomanda. 

Questa citlado, e intorno a molte miglia 
Ciò clic fra Varo c Rodano al mar siede. 
Area 1" Impcrator dato alla figlia 
Del duca Anione, inch’avea spetnee fede; 
Però che '1 suo valor con men^iglia 
Riguardar suol, quando armSBar la vede. 
Or, coni’ io dico, a domandar aiulo 
Quel messo da Marsiglia i^Hlftilo. 

Tra sì e no la giovane sospWa 
Di voler ritornar dubita un poco: 

Quinci l’onore e il debito le pesa, 

Quindi rincalza rumoroso foco. 

Permasi al fin di scg^rtfr l’ impresa, 

E trar Ruggier dell’incantato loco; 

E quando sua virtù non possa tanto, £ 
Almen restargli prigioniera a canto. * 

E fece iscusa lai, che quel messaggio 
Parve contento rimanere e cheto. 

Indi girò la briglia al suo viaggio 
Con Pinabel, che non ne parve lieto 
Che seppe esser costei di quel lignaggio 
Che la nlo ha i n od io i n pu bbl ico e i n segreto: 

E già s'avvisa le future angosce, • 

Se lui per mugaAzcsc ella conosce. • 4 

Tra casa di Magonza e di Chiarmonte 
Era odio antico e inimicizia intensa; 

E più volle s' avean rolla la fronte, . 

E sparso di lor sangue copia immensa. 

E però nel suo cor F iniquo conte 
Tradir l'incauta giovane si pensa, 

0, conio prima coni modo gli accada. 
Lasciarla sola, e trovar' altra strada. 

E tanto gli occupi') la fantasia 
Il nativ'odin, il dubbio, e la paura; 

Ch’ inav vedutamente usci di via, 

E ritrovassi in una selva oscura, 

Che nel mezzo avra un monte, che fìnia 
l a nuda cima in una pietra dura; 

E la figlia del Dura di Dordona • 

Gli è sempre dietro, e mai non l'abbandona. 

Come si vide il Maganzesc al bosco, 

Pensò torsi la Donna dalle spalle. 

Disse ; Prima che ’l eiel torni più tòsco. 
Verso un’albergo è meglio farsi il calle. 
Dllra quel monte, ( s’ io lo riconosco, ) 

Siede un ricco caslel giù nella valle. 

Tu qui m’aspetta ; che dal nudo scoglio 
Cerlificar con gli occhi me ne voglio. 

Così dicendo, alla cima superna 
Del solitario monte il destrier caccia. 
Mirando pur, s’ alcuna via diseerna. 

Come lei possa lor dalla sua traccia. 

Ecco nel sasso trova una caverna , 

Che si profonda più di trenta bràccia. 

Tagliato a picchi ed a scarpelli il sasso(so. 
Scendo giù al drillo, ed ha una porta al has- 
Nelfondoavea una porla ampia e rapare 
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Cli’ in maggior stanza largo odilo dava; 
E fuor n’ liscia splendor, come di face 
di’ ardesse in mezzo alla montana cava. 
Mentre quivi il lellon sospeso tace, 
l.a Donna, che da lungi il seguitava, 

( Perché |>crderiie forme si lemea ) 

Alla spelonca gli sopraggiungea. 

Poi che si vede il tradilor uscire 
Quel eh’ avea prima disegnato, in vano, 

O da sé (orla o di farla morire. 

Nuovo argomento immaginossi e strano. 
Co si fe’ incontra, e su la fé’ salire 
lai dove il monte era foralo e vano ; 

E le disse, eh’ avea visto nel fondo 
lina donzella di viso giocondo, 

Ch’ a’ bei sembianli, ed alla ricca vesta 
Esser parea di non ignobil grado; 

Ala, quanto più potea, turbala e mesta. 
Mostrava esservi chiusa suo mal grado: 

E [icr saper la condizion di questa, 
Ch’avea già comincia toa entrarne! guado: 
Ei eh’ era uscito dell’ interna grolla 
Un che dentro a furor l’avea ricini la. 

Rradamanle, che come era animosa 
Cosi mal cauta, a Pinabel diè fede, 

E d' aiutar la donna desiosa , 

Si pensa come por eolaggiù il piede. 

Ecco d’ un'olmo alla cima frondosa 
Volgendo gli occhi, un lungo ramo vede; 

E con la spada quel subito tronca , 

E lo declina giù nella spelonca. 

Dove è taglialo, in man lo raccomanda 
A Pinabello, e poscia a quel s’appende: 
Prima giù i piedi nella lana manda , 

E sulle braccia tutta si sospende. 

Sorride Pinabollo, e le domanda , 

(ionie ella salti; e le mani apre e stende , 
Dicendole: Qui fosser teco insieme 
Tulli li tuoi, eli’ io ne spegnessi il seme. 

Non come volse PinabeUo avvenne. 

Dell’ innocente giovanp la sorte ; 

Perchè, giù diroccando, a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo saldo o forte. 

Ben si spezzò; ma tanto la sostenne. 

Che ’l suo favor la liberò da morte. 
Giacque stordita la donzella alquanto, 
Come io vi seguirò nell’ altro Canto. 
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CANTO III. I Gli’ avea percosso in sulla pietra dura , 

Dentro la porta andi'i, ch’adito dava 
Nella seponda assai più larga cava. 

La caterna dove Bradamante è raduta co- n La stanza, quadra e spaziosa , |sirc 
munirà con una grotta che contiene il se- Una devota e venerabil chiesa , 
polirò dell’ incantatore Merlino. Ivi la ma- (’.he su colonne alabastrine e rare 
ga Melissa rivela a Bradamante che da Con bella architettura era sospesa. 
lei e da Ruggiero uscirà la progenie E- Surgea nel mezzo un ben locato altare , 


stense , di cui le mostra le immagini , Gh’ avea di 
predicendone le glorie future. Meli' andar- E quella 
sene poi dalla grotta, Bradamante ode da Rcndea g9| 
Melissa che Ruggiero i ritenuto nel pa- 'Didevdfl 
lazzo incantato li Atlante, e viene istmi • Gomc si vid 
ta sul modo di liberamelo. Incominciò 


Chi mi darò la voce e le parole 
Convenienti a sì nobil suggello? 

Chi l'ale al verso presterò, che vole 
Tanto ch’arrivi all'alto mio concetto? 
Molto maggior di quel furor che suole. 
Ben or convien che mi riscaldi il petto; 
Che questa parte al min signor si debbo , 
Che canta gli avi, onde l’origin ebbe. 

Di cui fra tutti li signori illustri , 

Dal ciel sortiti a governar la terra , 

Non vedi, o Febo.cheT gran mondo lustri. 
Più gloriosa stirpe, o in pace, o in guerra; 
Nò che sua nohlilade abbia più lustri 
Servala, e serverò, ( s’ in me non erra 
Quel profetico lume, che m’ inspiri ) 

Fin che d’intorno al polo il ciel s'aggiri. 

E volendone a pien (licer gli onori , 
Bisogna non la mia, ma quella cetra. 

Con che tu dotto i gigante! furori 
Rendesti grazia al Regnator dell’ Etra. 

Se i strumenti avrò mai da te migliori. 
Atti a scolpire in così degna pietra , 

In queste belle immagini disegno 
Porre ogni mia fatica, ogni mio ingegno. 

Levando intanto queste prime rudi 
Scaglie n’andrò con lo scarpello inetto: 
Forse eh’ ancor con più solerti studi 
Poi ridurrò questo lavor perfetto. 

Ma ritorniamo a quello, a cui nè scudi 


Polran nè usberghi assicurare il petto; 
Parlo di Pinaheflo di Maganza , 

Che d’ uccider la donna ebbe speranza. 


tergiti ai 
hello di 


i Maganza , 


li traditor pensò, che la donzella Poi ci son stata oltre il disegno un m 

Fosse nell’alto precipizio morta; Che Merlin, che T ver sempre ini pre 

E con pallida faccia lasciò quella f Termine al veuir tuo questo dì fisse. 

Trista, <■ [ter lui contaminata |mrta , Stassi d’ Amon la sbigottita liglia 

E tornò presto a rimontar in sella Tacita e fissa al ragionar di questa ; 

E, come quel ch’avea l’anima torta , Ed ha sì pieno il cor di maraviglia , 

Per giunger colpa a colpa, e fallo a fallo , Che non sa, s’ella dorme, o s’ella è d 


Ch’ avea dìmui/i una lampada accesa ; 

E quella d^Bcpdente e chiaro foco 
Rendea all’uno e all' altro loco. 

‘ Di devdH^pffltò la donna tocca , 

Come si vidCin loco sacro e pio , 
Incominciò col core e con la bocca , 
Inginocchiata, a manda? prieghi a Dio. 

Un picciol ascio iiibmto stride e crocea, 

Ch’ era all’ incontm®i<le una donna uscio 
Discinta e scalza, escioltc avea la chiome, 
Glieli donzella salutò ]>er nome. 

frisse: O generosa Bradamante , 

Non giunta qui senza voler divino , 

Di te più giorni m’ha predetto innante 
Il profetico spirto di Merlino , 

Che visitar le sue reliquie sante 
Dovevi per insolito cammino : 

E qui stài stata, acciò eh’ io ti riveli 
QueL clr han di te già statuito i cieli. 

% Qotslaè l’antica e memkrabil grotta, 
Ch’ edificò Merlino, il savio mago , 

Che forse ricordare odi lalolla , 

Dove ingannali» la donna del Lago. 

Il sepolcro è qui giù, dove corrotta 
Giace la carne sua, dove egli vago 
Di satisfare a lei, che gli ’1 suase, 

Via» corcassi, c morto ci rimase. > 

• Wd corpo morto il vivo spirto alberga. 
Sin ch’oda il suon dell'angelica tromba. 
Che dal ciel lo bandisca, o che ve l’erga 
Secondo che sarà corvo, o colomba. 

Vive la voce: e come chiara emerga , 
Udir potrai dalla marmorea tomba ; 

Che le passale, e le future cose , 

A rBI gli domandò, sempre rispose. 

Più giorni son, eh’ in questo cimiteri» 
Venni di riinotissimo paese , 

Perchè circa il mio si lidio allo misteri» 
Mi facesse Merlin meglio plese: 

E perchè ebbi vederti desiderio , 

Poi ci son stata oltre il disegno un mese : 
Che Merlin, che T ver sempre mi predisse 
i Termine al veuir tuo questo dì fisse. 

Stassi d’ Amon la sbigottita figlia 
Tacita c fissa al ragionar di questa ; 


Di Bradamante ne menò il cavallo. 

Lasciam costui.rhe mentre all'altrui vita 
Ordisce inganno, il suo morir procura ; 

E torniamo alla donna, che tradita , 
Quasi ebbra iintempoe morie e sepoltura. 
Poi eh' ella si levò tutta stordita , 


Che non sa, s’ella dorme, o s’elìa è desta ; 
E con rimesse e vergognose ciglia 
( Come quella, che tutta era modesta ) 
Rispose : Di rlic merito son’ io , 

Ch’ antiveggian profeti il venir mio? 

E lieta dell'insolita avventura. 

Dietro alla maga subito fu mossa , 
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Che 1,i condnssa a quella sepoltura , 
Chechiudea di Merlin l'anima e Tassa- 
Era quell’arra d’una pietra dura , 

Lucida e tersa, e come fiamma rossa; 

Tal ch’alia stanza, benché di Sol priva , 
Dava splendore il lume, che n’ usciva. 

Oche natura sia d’ alcuni marmi 
Che muovin i'ombre a guisa di taccile, 

O forza pur di suffumigi, e carmi , 

E segni impressi all’ osservate stelle, 
Come più questo verisimil parmi ; 
biscoprìa lo splendor più cose belle 
E di scultura, e di color, ch'intorno 
Il vencrabil luogo aveano adorno. 

Appena ha Brndamante dalla soglia 
Levalo il piè nella secreta cella , 

Che ’1 vivo spirto della morta spoglia 
Con chiarissima voce le favella : 
Favorisca Fortuna ogni tua voglia 
O casta o nobilissima donzella , 

Del cui ventre uscirà il seme fecondo, 

Che onorar deve Italia, e tutto il mondo. 

L' antiquo sangue, che venne da Troia , 
Per li due miglior rivi in te commisto 
Produrrà T ornamento, il fior, la gioia 
D’ogni linguaggio, ch'abbia il Sol mai visto 
Tra l'Indo e’1 lago, e’1 Nilo e la Danoia. 
Tra quanto è in mezzo Antartico e Calisto. 
Nella progenie tua con sommi onori 
Saran marchesi, duci, e imperatori. 

I capitani e i cavalier robusti 
Quindi usciran, che col ferro e col senno 
lticuperar tutti gli onor vetusti 
Dell’arme invitte alla sua Italia denno. 
Quindi lerran lo scettro i signor giusti. 
Che, come il savio Augusloe Numa Cenno, 
Sotto il benigno e buon governo loro 
Ritornerai! la prima età dell’oro. 

Acciò dunque il voler del ciel si metta 
In effeilo per le, clic di Ruggiero 
T ha per moglicr fin da principio eletta , 
Segui animosamente il tuo sentiero ; 

Che cosa non sarà che s’ intrometta 
Da poterti turbar questo pensiero , 

Sì che non mandi al primo assalto in terra 
Quel rio ladron, cb’ ogni tuo ben ti serra. 

Tacque Merlino, avendo così dello , 

Cd agio all'opra della Maga diede , 

UT a Bradamanie dimostrar P aspetto 
Si preparava di ciascun suo erede. 

Avea di spirti un gran numero eletto ; 

Non so se dall’ inferno, o da qual sede ; 

E tutti quelli in un luogo raccolti 
Sotto abiti diversi, e vari volti. 

Poi la donzella a sé richiama in chiesa , 
Là, dove prima avea tirato uu cerchio , 
thè la polca capir tutta distesa , 

Kd avea un palmo ancora di superchio: 

E perchè dalli spirti non sia offesa , 

Le fa d’ un gran pentacolo coperchio; 

E le dice, che taccia, e stia a mirarla ; 

Ariosto. Orlando Furioso. 
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Poi scioglie il libro, e coi demoni parla. 

Eccovi fuor della prima spelonca , 

Che genie inlornoalsacro cerchio ingrossa; 
Ma, come vuol entrar, la via Tè tronca, 
Come lo cinga inlorno muro c fossa. 

In quella stanza, ove la bella conca 
in sè chiude» del gran profeta P ossa , 
Entravan l’ ombre, poi ch’avean Ire volte 
Fatto d’ intorno ior debile volte. 

Se ì nomi, e i gesti di ciascun vo’dirli 
Dicca l’incantatrice a Bradamanie ) 

>i questi, ch'or per gl'incantati spirti, 
Prima che nati sien ci sono avanle; 

Non so veder quando abbia da espedirti 
Che non basta una notte a cose laute; 

Si ch’io te ne verrò scegliendo alcuno, 
Secondo il tempo, e che sarà opportuno. 

Vedi quel primo, che ti rassiiniglia 
Ne’bei sembianti, e nel giocondo aspelio, 
Capo in Italia Ila di tua famiglia. 

Del seme di Ruggiero in te concetto. 

Veder del sangue di I’ontier vermiglia 
Per mano di costui la terra, aspetto; 

E vendicato il tradimento e il torto 
Contraquei che gli avrannoil padre morto. 

Per opra di costui sarà deserio 
Il Re de’Longobardi Desiderio: 

D’Esle, e di Calaon per questo merlo. 

Il bel dominio avrà dal sommo imperio. 
Quel che gli òdietroè il tuo nipote liberto, 
Onor dell’arme, e del paese Esperio: 

Per costui centra’ Barbari difesa 
Più d'una volta fia la santa chiesa. 

Vedi qui Alberto, invitto capitano 
Ch’ornerà di trofei tanti delubri: 

Ugo il tiglio è con lui, che di Milano 
Farà Tacquislo, e spiegherà i Colubri. 

Azzo è quell’aitro, a cui resterà in mano 
Dopo il fratello il Regno degl’ Insubri 
Ecco Alhertazzo, il cui savio consiglio 
Torrà d'Italia Berengario e il tìglio; 

E sarà degno a cui Cesare Ottone 
Alda sua figlia in matrimonio aggiunga. 
Vedi un’altro l!go: oh bella successione, 
Cbe dal patrio valor non si dislunga ! 

Costui sarà, che per giusta cagiona 
Ai superbi Roman l’orgoglio emunga. 

Che ’l terzo Olone e il Pontefice tolga 
Delle man loro, e’1 grave assedio sciolga. -, 
Vedi Folco, che par ch’ai suo germano 
Ciò che in Italia avea tuffo abbi dato, 

E vada a possedere indi lontano 
In mezzo agli Alamanni un gran ducalo; 

E dia alla casa di Snnsogna mano. 

Che caduta sarà tutta da un lato; 

E per la linea della madre, erede, 

Con la progenie sua la terrà in piede. 

Questo ch'ora anui vieue.èilsecond’Az- 
Di cortesia più che di guerra amico, (zo 
Tra dui Celi, Bertoldo «1 Alhertazzo. 

Vinto dalf'un sarà il secondo Enrico; 

ti 



ts 


(«M ANDO FURIOSO 


F. del sangue Tedesco orribil guazzo 
Parma vedrà per tulio il rampo aprico: 
Dell'altro la contessa gloriosa , 

Saggia e casta Matilde sarà sposa. 

Virtù il farà di tal connubio degno; 

Ch’a quella età non fioca laude estimo 
Quasi di mezza Italia in dote il Regno, 

E la nipote aver d' Enrico primo. 

Ecco di quel Bertoldo il caro pegno, 
Rinaldo tuo, ch’avrà l’onore opimo 
D’aver la chiesa delle man riscossa 
Dell’empio Federigo Barbaresca. 

Ecco un’altro Azzo, ed è quel che Verona 
Avrà in poter col suo bel lenitorio; 

E sarà dello marchese d'Ancona 
Dal quarto Otone, e dal secondo Onorio. 
Lungo sarà, s’io mostro ogni persona 
Del sangue tuo, ch’avrà del Consistono 
11 confatone, e s'io narro ogn’impresa 
Vinta da lor per la romana Chiesa. 

Òbizzovedi eFolco, altri Azzi, altr’Ughi, 
Ambi gli Enrichi, il liglioal pad re accanto; 
Duo Guelfi, de’quai l’uno Umbria soggiu- 
E vesta di Spoleti il ducal manto. ( ghi. 
Ecco chi '1 sangueelegran piaghe asciughi 
D’Italia aldina, c volga in riso il pianto: 

Di costui parlo (e. moslrolle Azzo quinto ) 
Onde F.zellin fia rotto, preso, estinto. 

Ezellino immanissimo tiranno 
Che tìa creduto tiglio del demonio. 

Farà, troncando i sudditi, tal danno, 

E dislruggendn il bel (mese Ausonio, 

Che pietosi appo lui stati saranno 
Mario, Siila, Neron, Cajo, ed Antonio. 

E Federico imperator secondo ( do. 

F’ia, per questo Azzo. rotto e messo al fon- 
Terrà costui con più felice scettro 
La bella terra, che siede sul fiume, 

Dove chiamò con lacrimoso plettro 
Febo il figliuol, ch'avea mal retto il lume, 
Quando fu pianto il fabuloso elettro 
E Cigno si vesti di bianche piume; 

K questa di mille obblighi mercede 
Gli donerà l'apostolica sede. 

Dove lascio ri fratello Aldobrandino? 
Ch’è per dar al Pontefice soccorso 
Omini Oton quarto e'1 Campo ghibellino, 
Che sarà presso al Campidoglio corso, 

Ed avrà preso ogni loro vicino, 

E posto agli Umbri e alti Piceni il morso, 
Nè potendo prestargli aiuto senza 
Mollo lesor, ne chiederà a Fiorenza; 

E non avendo gioia o miglior pegni. 
Per sicurtà daralle il frate in mano; 
Spiegherà i suoi vittoriosi segni, 

E romperà l'esercito germano: 
tu seggio riporrà la Chiesa, e degni 
Darà supplici! ai conti di Celano; 

Ed al servizio del sommo Pastore 
Finirà gli anni suoi nel più bel fiore: 

Ed Azzo, il suo fratei, tasterà erede 


Del dominio d’Ancona e di Pisanro, 

D’ogni città, che da Troento siede 
Tra il mar e i’Appennin fln’allTsauro; 

E di grandezza d'animo e di fede, 

E di virtù, miglior che gemme ed auro; 
Chè dona e tolte ogni altro ben Fortuna; 
Sol in virtù non ha possanza alcuna. 

Vedi Rinaldo, in cui non minor raggio 
Splenderà di valor, pur che non sia 
A tanta esaltaziou del bel lignaggio 
Morte, o fortuna invidiosa e ria. 

Udirmi il duol fin qui da Napoli aggio, 
Dove del padre allor statico fia. 

Or’Obizzo ne vien, che giovinetto 
Dopo l’Avo sarà principe eletto. 

Al bel dominio accrescerà costui 
Reggio giocondo, e Modona feroce. 

Tal sarà il suo valor, che signor lui 
Domanderanno i popoli a una voce. 

Vedi Azzo sesto, un de’figliuoli sui, 
Confalonier della cristiana Croci*: 

Avrà il ducato d’ Adria con la figlia 
Del secondo re Carlo di Siciglia. 

Vedi in un bollo ed amicbevol groppo 
Delti principi illustri l’eccellenza, 

Obizzo, Aldobrandin, Niccolò Zoppo, 
Alberto, d’amor pieno e di clemenza. 

10 tacerò, per non tenerli troppo. 

Come al liel regno aggiungerai! Favonza, 
E con maggior fermezza Adria , che valse 
Da sè nomar l’indomite acque salse. 

Come la terra il cui produr di rose 
La diè piacevol nome in greche voci, 

E la città, ch’in mezzo alle piscosc 
Paludi, del Po teme ambe le foci, 

Dove abitan le genti disiose 
Che’l mar si turbi, e sieno i venti atroci. 
Taccio d’Argeuta, di Lugo, e di mille 
Altre castella e popolose ville. 

Ve’Niccolò, che tenero fanciullo 

11 popol crea Signor della sua terra; 

E di Tideo fa il pensier vano e nullo, 

Che contra lui le civile arme afferra. 

Sarà di questo il pueril trastullo 

Sudar nel ferro, e travagliarsi in guerra ; 
E dallo studio del tempo primiero 
Il fior riuscirà d’ogni guerriero. 

Farà de' suoi ribelli uscire a volo 
Ogni disegno, e lor tornare in danno; 

Ed ogni stratagemma avrà si noto. 

Che sarà duro il poter fargli inganno. 
Tardi di questo s’avvedrà il terzo Oto» 

E di Reggio e di Parma aspro Tiranno; 
Che da costui spogliato a un tempo tìa 
E del dominio c della vita ria. 

Avrà il bel regno poi sempre aumento 
Senza torcer mai piè dal cammin dritto; 
Nè ad alcuno farà inai nocumento. 

Da cui prima non sia d’ingiuria afflitto: 
Ed è per questo il gran Motor contento. 
Che non gli sia alcun Aerinine prescritto; 
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Ma duri prosperando in meglio sempre, Da un lato aver le veneziane squadre, 

Fin che si volga il ciel nelle sue tempre. Colei dall’altro, che più giustamente 
Vedi Leonello, e vedi il primo duce, Non so, se dovrà dir matrigna o madre; 

Fama della sua età, l'inclito Sorso, Ma se pur madre, a lui poco più pia, 

, , Che siede in pace, e più trionfo adduce Che Medea ai figli, o Progne stata sia. 

Di quanti in altrui terre abbiano corso. E quante volte uscirà giorno e notte 
Chiuderà Marte, ove non veggia luce. Col suo popol ledei fuor della terra, 

E stringerà al furor le mani al dorso. fante sconfitte e memorabil rotte 

Di questo Signor splendido ogui intento Darà a’nemici o per acqua, o per terra. 

Sarà, che ’1 popol suo viva contento. Le genti di Romagna mal condotte 
Ercole or vien, ch’ai suo vicin rinfaccia Contra i vicini, eiorgià amici, in guerra, 

Col piè mezzo arso, e con quei deboi passi, Se n’avvedranno, insanguinando il suolo, 

' Come a Bufino col petto e con la faccia Che serra il Po, Sanlerno e Zanniolo. 

il campo volto in fuga gli fermassi; Ne’ mefiesmi confini anco saprallo 

Non perchè in premio poi guerragli faccia, Del gran Pastore il mercenario Ispano, 

Nè, per cacciarlo fin nel Barco passi. Che gli avrà dopo con poco intervallo 
Questo è il Signor di cui non so esplicarme I La Bastìa tolta, e morto il castellano. 

Se fi a maggior la gloria o in pace o in arme. Qaando l’avrà già preso; e per tal fallo 
Terran Pugliesi, Calabri o Lucani I Non fia, dal minor fante al capitano, 

De’gesti di costui lunga memoria. Chi del racquisto, e del presidio ucciso 

là dove avrà dal Re de’ Catalani I A Roma riportar possa l’avviso. 

Di pugna singoiar la prima gloria; Costui sarà col senno e con la lancia, 

E nome tra. gl’invitti capitani I Ch’avrà l’onor ne i campi tli Romagna, 

S'acquisterà con più d’uia vittoria: I D’aver dato all’esercito di Francia 

Avrà per sua virtù la signoria , La gran vittoria contra Giulio e Spagna- 

Più di trenta anni a lui debita pria. Vuoteranno i destrier fin'alta | lancia 

E quanto più aver obbligo si possa I Nel sangue uman per tutta la campagna; 

A principi', sua terra avrà a costui; Ch’a sepi>ellire il popol verrà mauro 

Non perchè lia delle paludi mossa I fcdesco, (spano, Greco, Italo e Franco. 

, Tra campi fertilissimi da lui; I Quel che in Pontificale abito imprima 

Non perchè la farà con muro e fossa I Del purpureo cappe! la sacra chioma, 

-Meglio capace a’ cittadini sui, I È ii liberal, magnanimo, sublime, 

E l’ornerà di templi e di palagi, I Gran Cardinal della Chiesa di Roma , 

Di piazze, di teatri, e di mille agi. I Ippolito, ch’a prose, a versi, a rime 

Non perchè dagli artigli dell’audace Darà materia eterna in ogni idioma; 

Aligero Leon terrà difesa; I La cui fiorila età vuol il Ciel giusto, 

Non perchè quando la gallica face j Ch'abbia un Maron , come un altro ebbe 

0(1 Per tutto avrà la bella Italia accesa, I ( Augusto. 

Si starà sola col suo stato in pace, I Adornerà la sua progenie bella, 

E dal timore, e da’tri bali illesa: I Come orna il sol la marrbina del mondo, 

Non si per questi, ed altri benefici I .Mollo più della luna, e d’ogni stella; 

Saran sue genti ad Ercol debitrici; I Ch’ogni altro lume a lui sempre è secondo. 

Quanto cne darà lor l’inclita prole, I Costui, cou pochi a piedi, e meno in sella, 

J1 giusto Alfonso, e Ippolito benigno, I l eggio uscir mesto, e poi tornar giocondo; 

Che saran, quai l’antica fama suole I Che quindici galee mena caplive. 

Narrar desigli del Tindareo cigno, Olirà mili’altri legni alle sue rive. 

Ch’alternamente si privan del sole. Vedi poi l’uno e 1’altro Sigismondo: 

Per trar l’un l’altro dell’aer maligno. Vedi d’Alfonso i cinque tìgli cari. 

Sarà ciascuno d’essi e pronto e forte. I Alla cui fama ostar, che di sè il mondo 
L’altro salvar con sua perpetua morte. Non empia, i monti non potrai! nè i mari: 
li grande amor di questa bella coppia I Gener del Re di Francia Ercol secondo 
Renderà il popol suo via più sicuro, E l’un; quest’altro, (acciò tutti gl’impari) 

' Che se, per opra di Viilcan, di doppia I Ippolito, che non con minor raggio, l 

ti Cinta di ferro avesse intorno il muro. I Che ’I zio, risplenderà ne! suo lignaggio; 

i Alfonso è quel che col saper accoppia I Francesco, il terzo; Alfonsi gli alil i dui 

, Si la bontà, ch’ai secolo futuro I Ambi son detti. Or, come io dissi prima, 

" Ca gimte crederà che sia dal ciclo I S’ho da mostrarti ogni tuo ramo, il cui 

W Tornala Astrea dove può il caldo e il gelo. I Valor la stirpe sua tanto sublima, 

A grand’ uo|io gli fia l’ esser prudente, I Bisognerà che si rischiari e abbui 
E di valore assimigliar.si al paure; I Più volteprima ilciel, ch’io te gli esprima; 

\ Che si ritroverà, con poca gente, | E sarà tempo m utai, quando li piaccia, 

IA 
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Ch’io dia licenza a 11 'ornin e, e ch’io mi tac- 
coni con volontà della donzella (eia. 

I.a dotta incantatrice il libro chiuse. 

Tulli gli spirti allora nella cella 
Sparirò in fretta, ove eran Tossa chiuse. 

Qui llradamanle, poi che la favella 
Le fu concessa usar, la bocca schiuse, 

F. domandò : Chi son li due sì tristi. 

Che tra Ippolito e Alfonso abbiamo vigli? 

Vernano sospirando, e gli occhi bassi 
Parean tener u’ogiii baldanza privi; 

K gir loulan da loro io vedea i passi 
Dei frati sì, che ne pareano schivi. 

Parve ch’a tal domanda si cangiassi 
J-a maga in viso, e fe degli occhi rivi; 

E gridò: Ah sfortunati, a quanta pena 
Lungo instigar d’uomini rei vi menai 
O buona prole, o degna d’Ercol buono! 
Non vinca il lor fallir vostra boutade: 

Dì vostro sangue i miseri pur sono; 

Qui ceda la giustizia alla pietade. 

Indi soggiunse, con più basso suono. 

Di ciò dirli più innanzi non accade. 

Stalli col dolce in bocca, e non li doglia, 
ClTamareggiare al fin non le la voglia. 

Tosto che spunti in ciel la prima luce. 
Piglierai meco la più dritta via, 

Ch’ai lucente castri d’aeciar conduce, 

Dove Ruggier vive in altrui Italia, 
lo tanto li sarò compagna e duce, 

Che tu sia fuor dell’aspra selva ria: 

T insegnerò, poiché sarem sul mare. 

Sì ben la via, che non potresti errare. 

Quivi l’audace giovane rimase 
Tutta la notte, e gran pezzo ne spese 
A parlar con Merlin, ebe le suase 
Rendersi tosto al suo lluggier cortese. 
Lasciò di poi le sotterranee case, 

Che di nuovo splendor l’aria s’accese. 

Per un ranimin gran spazio oscuro e cieco, 
Avendo la spirlal femmina seco. 

E riuscirò in ini burrone ascoso 
Tra monti inaccessibili alle genti; 

E tutto il dì senza pigliar riposo , 

Saloon balze, e traversar torrenti. 

E perchè meri l’andar fosse noioso. 

Di piacevoli e bei ragionamenli. 

Di quel che fu più conferir soave, 

L’aspro cani min face a n parer meu grave: 
Dei quali era però la maggior pai le, 
Ch’a Bradamanle vien la dotta Maga 
Mostrando, con che astuzia, e con qnaTarte 
Proceder dee, se di Ruggiero è vaga. 

• Se tu fossi, dicea , Pallade o Marte, 

E conducessi gente alla tua paga 

Piu che non ha il re Carlo e il re Agramante, 

Non dureresti contra il Negromante; 

Che, olire che d’acciar murala sia 
La rocca inespugnabile e tanl’alla; 

Oltre che ’l suo destrier si faccia via 
Per mezzo l’aria, ove galoppa c salta; 


Ila lo scudo mortai, che mine pria 
Si scopre, il suo splendor sì gli occhi assalta, 
lai vista lolle, e tanto occupa i sensi. 

Che come morto rimaner conviensi: 

E se forse ti pensi, che ti vaglia 
Combattendo tener serrati gli orchi, 

Come [sdrai saper nella battaglia 
Quando ti schivi, o l'avversario (occhi ? 

Ma [M-r fuggire il lume ch’abbarbaglia, 

E gli altri incanti di colui far sciocchi, 

Ti mostrerò un rimedio, una via presta; 
Nè altra in lutto ’l mondo è se non questa, 
11 re Agramante d’Africa un anello, 

Che fu rubalo in India a una regina. 

Ha dato a un suo baroli detto Brunello 
Che poche miglia innanzi ne cammina; 

Di tal virtù, che chi nel dito ha quello, 
Contra il mal degTincanti ha medicina. 

Sa de'furli e d’inganni llruucl quanto 
Colui, che lien lluggier, sappia d’incanto. 

Questo BruneLsi pratico e sì astuto. 
Come io ti dico, è dal suo re mandalo 
Acciò che col suo ingegno e con l’aiuto 
Di questo anello, in tal cose provato, 

Di quella rocca, dove è ritenuto, 

Traggia Ruggier; che così s'è vantalo. 

Ed ha così promesso al suo signore, 

A cui Ruggier è più d’ogui altro a core. 

Ma perché il tuo Ruggiero a te sol abbia, 
E non al re Agramante, ad obbligarsi 
Che tratto sia deU'incantala gabbia, 

T insegnerò il rimedio che dc’usarsi. 

Tu te n’andrai tre dì lungo Insabbia 
Del mar, ch’ormai è presso a dimostrarsi. 
Il terzo giorno in un albergo teco 
Arriverà costui eh’ ha Tane! seco. 

La sua statura, acciò tu lo conosca, 

>'on è sci palmi, ed ha il capo ricciolo; 
Le chiome ha nere, ed ha la [ielle fosca. 
Pallido U viso, olire il dover barbuto; 

Gli occhi •gonfiali, e guardatura losca. 
Schiaccialo il naso, e nelle ciglia irsuto: 
L'abito, acciò ch’io lo dipinga intero, 

È stretto e corti)* e sembra di con ierò. 

Con esso lui TaScaderà soggetto 
Di ragionar di quelli incanii strani: 
Mostra d’aver, conni tu avrai in citello. 
Desio che ’1 Mago sii teco alle mani; 

Ma non mostrar che ti sia slato dello 
Di quel suo anel, che fi» gl’incanti vani. 
Egli l'ofTerirà mostrar V» via 
Fin alla rocca, e farli compagnia. 

Tu gli va dietro: e conte l’avvicini 
A quella rocca, si ch’ella si scopra, 

Dagli la morte; né pielà l inchini 
Che tu non metta il mio consiglio in nnr 
Né far ch'egli il pensier tuo s’indovini 
E ch'abbia tempo che Tane! Io copra* ' 
Perchè li spariria dagli occhi, loslo ' 
'Mi’in bocca il sacro anel s’avesse posto 
Così parlando, giunsero sul inai e, 
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Dove presso a Bordea multe Garonna. 
Quivi, non senza alquanto lacrimare, 

Si dipailì l'una dall'altra donna. 

La figliuola d’Amon, che per slegare 
Di prigione il suo amante non assonna, 
Camminò tanto, che venne una sera 
Ad uno albergo, ove Brune! prim'era. 

Conosce ella Brunel, come lo vede, 

Di cui la forma avea scolpita in mente; 
Onde ne viene, ove ne va gli chiede: 

Quel le risponde, e d’ogni cosa inente. 

I.a donna , già prevista, non gli cede 
In dir menzogne, e simula ugualmente 
K patria e stirpe e setta e nome e sesso; 

E gli volta alle man pur gli occhi spesso. 

Gli va gliocchiallemansnesso voltando, 
In dubbio sempre esser da lui rubata; 

Nè lo lascia venir troppo accostando, 

Di sua condizion ben informala. 

Stavano insieme in questa guisa, quando 
L’orecchia da un rumor lor fu iutruonata. 
Boi vi dirò signor, che ne fu causa. 
Ch’avrò fallo al cantar debita pausa. 


CANTO IV. 


Bradamante con l’anello mi fienoso vince il 
prestigio di Atlante , e libera Ruggiero 
dal castello incantato. Questi lascia a lei 
il suo cavallo , e monta /’ Ippogrifo che 
seco lo porta in aria. Rinaldo approda nel- 
la Scozia , dove gli è detto che Ginevra fi- 
glia di quel re trovasi in pericolo di es- 
sere messa a morte per una calunnia : in- 
camminatosi per liberarla, s'avviene in 
una giovine a cui domanda contezza del 
fatto. 


Quantunque il simular sia le più volte 
Ripreso, e dia di mala mente indici. 

Si trova pure in molte cose e molte 
Aver fatti evidenti benefìci, 

K danni e biasmi e morti aver già tolte; 
Chè non conversioni sempre con gli amici 
In questa assai più oscura che serena 
Vita mortai, tutta d’invidia piena. 

Se, dopo lunga prova a gran fatica 
Trovar si può dii li sia amico vero, 

Ed a chi senza alcun sospetto dica 
E discoperto mostri il tuo pensiero; 

Clic de’ far di Kuggier la bella amica 
Con quel Brunel non puro e non sincero, 
Ala tutto simulato e tutto Unto, 

Come la maga te Cavea dipinto? 

Simula anch’ella; e così far conviene 
Con esso lui, di finzioni padre: 

E. com’io dissi, spesso ella gli (iene 
Gli occhi alle uian,cb’eran rapacieladre. 


Ecco all’ orecchie un gran.rumnr lor vie- 
Disse la Donna; O gloriosa Madre, (un: 
O Re del Ciel, che cosa sarà questa? 

E dove era il rumor si trovò presta. V- 
K vede l’oste e tutta la famiglia, 

E chi a finestre, e chi fuor nella via, 
Tener levati al Ciel gli occhi e le ciglia. 
Come fecclisse o la cometa sia. 

Vedo la Donna un'altra maraviglia 
Che di leggier creduta non saria; 

Vede passar un gran destriero alalo. 

Che porta in aria un cavaliere armato. 

Grandi eran l’ale e di color diverso, 

E vi sedea nel mezzo un cavaliere, 

Di ferro armato luminoso e terso, 

E vèr Ponente avea dritto il sentiero. 
Gilossi e (u fra le montagne immerso: 

E, come dicca l’oste , (e dicca il vero) 
Quell’era un Negromante, e iacea spesso 
Quel varco, or più da lungi, or più da prcs- 
Volando, laior s’alza nelle stelle, (so. 
E poi quasi talor la terra rade; 

E ne porta con lui tutte le belle 
Donne che trova per quelle contrade: 
Talmente che le misere donzelle 
Ch’abbino, o aver si credano bellade, 
(Come affatto costui tutte le invole) 

Non escon fuor sì che le veggia il sole. 

Egli sul Pireneo tiene un castello. 
Narrava l’oste, fatto per incanto. 

Tutto d’acciaio, e sì lucente e bello. 
Ch’altro al mondo non è mirabil tanto. 

Già molti cavalier sono iti a quello, 

E nessun del ritorno si dà vanto; 

Sì ch’io penso, signore, e temo forte, 

O che sian presi , o sian condotti a morte. 

La donna il lutto ascolta, e le no giova, 
Credendo far, come farà per cerio, 

Con l’anello mirabile tal prova. 

Che ne fia il mago e il suo caslel deserto ; 
E dice all’oste: or un de’ tuoi mi trova 
Clic più di me sia del viaggio es[ierto; 
Ch’io non posso durar: tanto ho il cor vago 
Di far battaglia contro a questo mago. 

Non ti mancherà guida, le rispose 
Brunello allora, e ne verrò leco io. 

Meco ho la strada inscritto, ed altre cose. 
Che li furari piacer il venir mio. 

Volse dir dell’anel; ma non Pospose, 

Nè ciliari più per non pagarne il Ho. 

(irato mi fia, disse ella, il venir luo: 
Volendo il ir ch'indi l'anel lia suo. 

Quel ch'era utile a dir, disse, e quel lac- 
che nuocer le polca col Saracino. ( que, 
Avea l’oste un destrier ch’a costei piacque, 
Ch’era buon da battaglia e da cammino: 
Compendio, e partissi, come nacque 
Del bel giorno seguente il mattutino. 

Prese la via per una stretta valle, 

(ioti Brunello ora innanzi, ora alle spalle. 
Di molile in monte c d’uno in altro bosco. 
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Giunsero ove l'altezza dt Pi rene 
Può dimostrar , se non è l’aer fosco, 
li Francia, c Spagna, educ dii erse arene; 
Come Appcnnin scopre il mar Schiavo e’1 
Pai giogo onde a Camaldoli si viene. (Tosco 
Quindi |ier aspro e faticoso calie 
Si discende» nella profonda valle. 

Vi sorge in mezzo un sasso, che la cima 
P’un bel muro d’acciar tulio si fascia; 

E quella tanto in verso il ciel sublima, 
Che quanto ha intorno iuferior si lascia. 
Non faccia, chi non vola, andarvi stima; 
Che spesa indarno vi saria ogni ambascia, 
liruncl disse: ecco dove prigionieri 
Il mago tien le donne e i cavalieri. 

I>a quattro canti era tagliato, e tale 
Che parca dritto a til della sinopia: 

Da nessun Iato nè senlier nè scale 
V’cran, che di salir fa cesse r copia: 

E bene appur che d'aninial ch'abbia ale 
Sia questa stanza nido e tana propia. 
Quivi la donna esser conosce l’ora 
Pi tor l’anello, e far che Brunel mora. 

Ma le paratia vile a insanguinarsi 
P'uii uom senza arme e di sì igriobil sorte; 
Che ben potrà posseditrice farsi 
Pel ricco anello, e lui non porre a morte, 
liruncl non avea mente a riguardarsi; 

Si ch’ella il prese, e lo legò ben forte 
Ad un abete, ch’aita avea la cima; 

Ma di dito l’anel gli trasse prima. 

Nè per lagrime, gemili o lamenti 
Che facesse Brunel, Io volse sciorre. 
Smontò della montagna a passi lenti 
Tanto che fu nel pian sotto la torre. 

E perchè alla battaglia s’appresenli 
Il Negromante, al corno suo ricorre; 

E, dopo il suon, con minacciose grida 
Io chiama al campo, ed alla pugna’! sfida. 

Non stette molto a uscir fuor della porta 
f.'incaulator, ch'udì ’l suono e la voce. 
Calato corridor per l’aria il porta 
(lontra costei, che sembra ubino feroce, 
la donna da principio si conforta; 

Che vede che colui poco le nuoce: 

Non porta lanciane spada nè inazza 
Ch’a forar rabbia o romper la corazza. 

Palla sinistra sol lo scudo avea, 

Tutto coperto di seta vermiglia; 

Nella man destra un libro, onde facea 
Nascer, leggendo’, l’alta maraviglia: 

Che la lancia talor correr parea, 

E fallo avea a più d’un batter le ciglia: 
Talor parea ferir con mazza o stocco, 

E lontano era c non avea alcun locco. 

Nou è finto il deslrier, ma naturale, 
Ch'una giumenta generò d’un grifo: 
Simile al padre avea la piuma e l’ale. 

Li piedi anteriori, il capo e’1 grifo; 

In tutte le altre membra parca quale 
Era la madre, c chiamasi Ippogrifo; 


Che ne’monti Rlfel vengon, ma rari, 

Mollo di là dagli agghiacciati mari.** 
Quivi pec forza To tirò d’incanto; 

E imi che l’ebbe ad altro non attese, 

E con studio e fatica operò tanto, 

Ch'a sella e briglia il cavalcò in un mese ; 
Così che in (erra e in aria c in ogni canto 
Lo farea volteggiar senza contese. 

Non finzion d’incanto come il reslo. 

Ma vero c naturai si vedea questo. *s. 

Pel mago ogni altra cosa era figinento 
Che comparir facea per rosso il giallo: 

Ma con la donna non fu di momento ; 

Cbè per l’anel non può vedere in fallo. 

Più colpi tuttavia disserra al vento, 

F. quinci e quindi spinge il suo cavallo; 

E si dibatte e si travaglia tutta. 

Oline era. innanzi rbe venisse, Distrutta. ** 
li, poi che esercitala sì fu alquanto 
Sopra’l deslrier.smonlar volse anco a piede 
Per poter meglio al Un venir di quanto 
La cauta maga islruzion le, diede. 

Il mago vieti per far l'estreino incanto, 
Chè del fallo ripar nè sa nè crede: 

Seuopre lo scudo e cerio si presunte 
Farla cader cimi l’incantalo lume. 

Polca cosi scoprirlo al primo tratto. 
Senza tenere i cavalieri a bada; 

Ma gli piaeea veder qualclie bel tratto 
Pi correr l’asta, e di girar la spada; 

Come si vede ch’all’&slulo gallo 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada; 

E poi che quel piacer gli viene a noia 
Pargli di morso, ealfin vole che moia. 

Pico che’l mago al gatto, e gli alil i al topo 
S'assimigliar nelle battaglie dianzi; 

Ma non s’assimigliar già così dopo 
Che con Panel si fé la donna innanzi. 
Attenta c fissa slava a quel ch’era uopo, 
Acciò che nulla seco il mago avanzi; 

E come vide che lo scudo aperse, 

Chiuse gli occhi, e lasciò quivi «aderse. 

Non che il fulgor del lucido metallo. 
Come soleva agli altri, a lei nocesse; 

Ma così fece acciò che dal cavallo 
Conira sè il vano incantater scendesse: 

Nè parie andò del suo disegno in fallo; 
Chè tosto ch'ella il capo in (erra messe. 
Accelerando il volator le penne, 

Con larghe ruote in terra a por si venne. 

Lascia all’arcion lo scudo che già posto 
Avea nella coperta, e a piè discende 
Verso la donna che, come reposto 
Lupo alla macchia il capriolo, allenile. 
Senza più indugio ella si leva tostò 
Che l’ha vicino, e ben stretto lo prende. 
Avea lasciato quel misero in terra 
11 libro che facea tutta la guerra: 

E con una catena ne correa. 

Che solea portar cinta a simil uso; 

! Perchè non mcn legar colei credea, 
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Che per a dietro altri legare era nso. | E se disposto sei Tolérmel torre, 
la donna in terra posto già l’arra: I Deh, prima alinen rlie tn’l rimeni in Fran- 

se quel non si difese, io lien l’escuso; Piacciati questa atltitla anima sciorre (eia. 
Che. troppo era la cosa differente Dalla sua scorza ormai putrida e rancia! 

Tra un deboi vecchio, e lei tanto possente, jltisposc la donzella: Lui vo’porrc 
Disegnando levargli ella la testa, I In libertà: tu, se sai, gracchia e ciancia; 

Alza la man vittoriosa in fretta; I Nò mi offerir di dar lo scudo in dono, 

Ma poi che ’l viso mira, il colpo arresta, Oqueldestrier.chcmiei, non piùtuoi sono. 
Quasi sdegnando sì bassa vendetta. Nè s’anco stesse a te di torre e darli, 

Cn ceneratói vecchio in faccia mesta (la, Mi parrebbe che ’l cambio convenisse. 
Vedcesser quel ch'ella bagiunto alla stret- Tu ai’ che Ruggier tieni per vietarli 
Ebe mostra al viso crespo e al pelo bianco, II male influsso di sue stelle fìsse. 

Età di settanta anni o poco manco. O che non puoi saperlo o non schivarli, 

Tommi la vita, giovene, per Dio, Sappiendol, ciò che'l ciel di lui prescrisse: 

Dicea il vecchio pien d’ira e di dispetto; Ma se ’l mal tuo, eh’ bai sì vicin, non vedi, 
Ma quella a (orla avea si il cor restio, Reggio l'altrui ch’ha da venir prevedi. 
Come quel di lasciarla avea diletto. .Non pregar ch’io t’uccida; ch’i tuoi pre- 

, La donna di sapere ebbe disio Sariano indarno:esepurvuoilamorte.(ghi 

Chi fosse il negromante, ed a che effetto Ancor che lutto il mondo dar la nieghi, 

, Editìcasse in quel luogo selvaggio Da sé la può aver sempre animo forte. 

La rocca, efaccia a tutto ilmondoollraggio. Ma pria che l’alma dalla carne sleghi. 

Nè per maligna intenzione, ahi lasso! A tutti i tuoi prigioni apri le porte. 

(Disse piangendo il vecchio incantatore) Così dice la donna; e tuttavia 
Feci la bella rocca in cima al sasso, I II mago preso incontra al sasso invia. 

Nè per avidità son rubatore; I Legato dalla sua propria catena 

Ma per ritrar sol dall’estremo passo I N' andava Atlante, e la donzella appresso, 

Cn cavalier gentil, mi mosse amore. Che rosi ancor se ne fidava a pena, 

Che, come il ciel mi mostra, in tempo breve Benché in vista parea tutto rimesso. 

Morir cristiano a tradimento deve. Non molli passi dietro se lo mena, 

Non vede il sol tra questo e il polo austri- ICh’appiè del monte han ritrovato il fesso 
Cn giovane sì belio e sì prestante: ( no I K li scaglioni onde si monta in giro, 

Ruggiero ha nome, il qual da piccolino Fin ch'alia porta del caste! salirò. 

Da me mitrilo fu, ch’io son Aliante. Di su la soglia Atlante un sasso folle. 

Disio d’onore e suo fiero destino (mante; Di caratteri e strani segni insculto. 

L’ han tratto in Francia dietro al re Agra- I Sotto vasi vi son, che chiamano olle, (lo. 
Ed io, che l’amai sempre più che figlio, Che fuman sempre, e dentro han forooccul- 
Lo cerai Irar di Francia e di periglio. I.’incantator le spezza; e a un tratto il colle 

La bella rocca solo edificai Riinan deserto, inospile ed incullo; 

Per tenervi Ruggier sicuramente, I Nè muro appar nè lorre in alcun lato, 

Che preso fu da me, come sperai I Come se mai caslel non vi sia stalo. 

Che fossi oggi tu preso similmente; I Sbrigassi dalla donna il mago allora, 

E donne e cavalier che tu vedrai. Come fa spesso il lordo dalla ragna; 

Poici ho ridotti, ed altra nobil genie, E con lui sparve il suo castello a un’ora, 
Acciò che , quando a voglia sua non esca, E lasciò in libertà quella compagna. 

Avendo compagnia, men gli rincresca. Le donne e i cavalier si trovar Cuora 
Pur ch'uscir di hi su non si domande, Delie superbe stanze alla campagna: 

D’ogni altro gaudio lor cura mi tocca; I E furon di lor molte a chi ne dolse; 

Che quanto averne da tutte le bande Che fai franchezza un gran piacer lor tolse. 

Si può del mondo, è, tutto in quella rocca: I Quivi è Gradasso, quivi è Sacripante, 
Suoni, canti, vestir, giuochi, vivande, Quivi è Prasildo, il nobil cavaliere 
Quanto puòror pensar, puòrhieder bocca. Che con Rinaldo venne di Levante, 

Ben seminato avea, ben cogliea il frutto; E seco Iroldo, il par d'amici vero 

Ala tu sei giunto a disturbarmi il tutto. AI fin trovò la bella Bradamante 

Deh, se non bai del viso il cor men belio, Quivi il desiderato suo Ruggiero, 

Non impedir il mio consiglio oneslo! Che, poi che n’ebbe cerla conoscenza. 

Piglia lo acudo, (ch’io tei dono) e quello Le fc buona e gratissima accoglienza; 7 
IVsirier frhe va per l’aria cosi presto; Come a colei che più che gli occhi sui, 

non t’impacciar oltra nel castello. Più che’l suo cor, più che la propria vita 

d tranne uno o duo amici, e lascia ilresto; Ruggiero amò dal ili ch’essa |>cr lui 

V Iranne tutti gli altri, e più non chero Si trassi* l’elmo, onde ne fu ferita. 

Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero. Lungo sarebbe a dir coni»:, c da cui,/ 
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E quanto nella selva aspra e romita 
Si cercar poi la notte e il giorno chiaro; 

Nè, se non qni, mai più si ritrovaro.se 
Or che quivi la velie, e sa ben ch’ella 
È stata sola la sua redentrice, 

Di tanto gaudio ha pieno il cor, che. appella 
Se fortunato ed unico felice. 

Scesero il monte, e dismontaro in quella 
Valle, ove fu la donna vincitrice, 

E dove l’Ippogrifo trovare anco, 

Ch’avea lo scudo, ma coperto, al fianco. 

la donna va per prenderlo nel freno: 

E quel l’aspetta fin che se gli accosta; 

Voi spiega l’ale |ier l’aer sereno, 

E si ripon non lungi a mezza costa. 

Ella lo segue; e quel nè più nè meno 
Si leva iu aria, e non troppo si scosta: 

Come fa la cornacchia in secca arena, 

Che dietro il cane or qua or lù si mena. 

Kuggier. Gradasso, Sacripante e lutti 
Quei cavalier che scesi erano insieme 
Chi di su, chi di giù si son ridulti 
Dove che tomi il volatore han speme. 

Quel, poi che gli altri invano ebbe condotti 
Più volle e sopra le cime supreme 
E negli umidi fondi tra quei sassi 
Presso a Ruggiero al fin ritenne i passi. 

E questa opera fu del vecchio Atlante 
Di cui non cessa la pielosa voglia 
Di trac Ruggier del gran periglio istante: 

Di ciò sol pensa, c di ciò solo ha doglia. 

Però gli manda, or l'Ippogrifo avante, 
Perchè d’Europa con questa arte il foglia. 
Ruggier lo piglia, c seco pensa trarlo; 

Ma quel s'arretra, e non vuol seguitarlo. 

Or di Frontin qnell’animoso smonta, 

( Frontino era nomalo il suo destriero) 

E sopra quel che va per l’aria monta, 

E con gli spron gli adizza il core altiero. 
Quel corre alquanto et indi i piedi ponta, 

E sale in verso il riel. via più leggiero 
Chc’I girifalco, a cui beva il cappello 
Il mastro a tempo, e fa veder l’augello. 

La bella donna, che si in alto vede 
E con tanto periglio il suo Ruggiero, 

Resta attonita in modo, che non riede 
Per lungo spazio al sentimento vero. 

Ciò che "ià inteso avea di Ganimede 
Ch’ai cieì fu assunto dal paterno impero, 
Dubita assai che non accada a quello, 

Non meli gentil di Ganimede e bello. 

Con gli occhi fissi al eiel lo segue quanto 
Rosta il veder; ma poiché si dilegua 
Sì, che la vista non può correr tanto, 
Lascia che sempre l’animo io segua. 
Tuttavia con sospir, gemito e pianto 
Non ha nè vuol aver pace nè triegua. 

Piò che Kuggier di vista se le tolse, 

At buon destrier Fronlin gli occhi rivolse: 
E si deliberò di non lasciarlo 
Che fosse in preda a chi venisse prima, 


Ma di condurlo seco, e di poi darlo 
Al suo signor, ch’anco veder pur stima. 
Poggia l’augel, nè può Ruggier frenarlo: 

Dì sotto rimaner vede ogni cima 
Ed abbassarsi in guisa, che non scorge 
Dove è piano il terreo, nè dove sorge. 

Poi che si ad allo vien.ch’unpicciol pun- 
ici può stimar chi dalia terra il mira (lo, 
Prende la via verso ove cade appunto 
Il sol quando col Granchiosi raggira: 

E per l’aria ne va come legno unto 
A cui nel mar propizio vento spira. 

I .asciando andar, che farà buon cammino: 

E torniamo a Rinaldo paladino. 

Rinaldo l’altro e l’altro giorno scorse. 
Spinto dal vento, un gran spazio di mare, 
Quando a Ponente e quando contra Porse, 
Che notte o di non ressa mai sofllare. 

Sopra la Scozia ultimamente sorse. 

Dove la selva CaHdonia appare, 

Che spesso fra gli antiqui ombrosi cerri 
S’ode sonar di bellicosi ferri. 

Vanno per quella i cavalieri erranti. 
Incliti in arme, di tutta Bretagna, 

E de’ prossimi luoghi e depistanti, 

Di Francia, di Norvegia e di Lainagna. 

Chi non ha gran valor , non vada innanti; 
Che dove cerca onor, morte guadagna. 
Gran cose in essa già fece Tristano, 
lancillolto, Galasso, Artù e Galvano, 

Kd altri cavalieri e della uova 
E della vecchia Tavola famosi: 

Restano ancor di più d’una lor prova 
Li monumenti e li trofei pomposi. 

L’arme Rinaldo e il suo Baiardo trova, 

E tosto si fa por nei liti ombrosi. 

Ed al nocchier comanda che si spiccile, 

E lo vada aspettar a Beroicche. 

Senza scudiero e senza compagnia 
Va il cavalier per quella selva immensa. 
Facendo or una ed or un’altra via, 

Dove piò aver strane avventure pensa* 
Capitò il primo giorno a una badia 
Che buona parte del suo aver dispensa 
In onorar nel suo cenobio adorno 
Le donne e i cavalier che vanno attorno. 

Bella accoglienza i molinelli e Paliate 
Fero a Rinaldo, il qual domandò loro 
(Non prima già che con vivande grate 
Avesse avuto il ventre ampio ristoro) 
Come dai cavalier sien ritrovate 
Spesso avventure per quel lenitolo, 

Dove si possa in qualche fatto egregio 
L’uom dimostrar.se mertabiasmoo pregio- 
Risposatigli, ch’errando in quelli boschi 
Trovar poiria strane avventure c motte: 
Ma come i luoghi, i fatti ancor sfili fosche 
Chè non se n’ba notizia le più volle. 
Orca , diceano, andar dove conoscili 
Che Copre tue non restino sepolte. 

Acciò dietro al periglio c alia fatica 
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Segna la fama, e il debito ne dica. 

E se del tuo valor cerchi far prova, 
Tè preparala la più degna impresa 
Che neU’anliqua etade o nella nova 
Giammai da eavalier sia stata presa. 
La figlia dei re nostro orsi ritrova 
Bisognosa d’aiuto e di difesa 


Ho in sua difesa ogni pcnsìer rivolto: 
Datemi pur un che mi guidi presto, 

E dove sia l’accusalor mi mene; 

Ch’io spero in Dio Ginevra trar di pene. 

Non vo’ giù dir ch’ella non l'abbia fallo, 
Chè, noi sappiendo, ii falso dir poirei: 
Dirò ben che non de’ per siinil atto 


Lontra un baron che Lurcanio si chiama , Puniziou cadere alcuna in lei; 


Che tor ie cQtca e la vita e la fama. 


E dirò, che fu ingiusto o che fu malto 


Questo Lurcanio al padre l’ha accusala Chi fece prima li statuii rei; 


( Forse per odio più che per ragione ) 
Averla a mezza notte ritrovata 
Trarr’un suo amante a sè sopra un verone. 
Per le leggi del regno condannata 
Al foco fia, se non trova campione 
Che fra un mese, oggimai presso a finire, 
L’iniquo accusator faccia mentire. 

. L'aspra legge di Scozia, empia e severa, 

] Vuol ch’ogni donna, e di ciascuna sorte, 
Ch’ad uom sigiunga enon gli sia muglierà, 
S’accusata ne viene, abbia la morie. 

Nè riparar si può chVJia non pera. 


E come iniqui rivocarsi donno, 

E nuova legge far con miglior senno, -n 
8. ' Ifi'un medesimo ardor, s'un disir jiaro J 
Inchina e sforza l’uno e l’altro sesso / 
A quel soave tifi d’amor, che pare ( 
All’ignorante vulgo un grave eccesso; > 
Perchè si de’ punir donna o biasmare, 

, Clie con uno o più d’uno abbia commesso 
Quei che Piloni fa con quante n’ha ap|>eii- 
i. E lo labi ne va, non che impunito? (lo, 
Son fatti in questa legge disuguale 
Veramente alle donne espressi lorti. 


Quando per lei non venga un guerrier forlc E spero in Dio mostrar che gli ègran inalo 


CUe tolga la difesa, e che sostegno 
Che sia innocente e di morire indegna. 

li re, dolente per Ginevra bella, 

( Che così nominata è ia sua figlia) 

Ila pubblicato per città e castella. 

Che s’alcun ia difesa di lei piglia, 

E che l’eslingua la calunnia fella, 

(Pur che sia nato di nobil famiglia) 
L’avrà per moglie, ed uno stato, quale 
Fia convenevol dote a donna tale. 


Che tanto lungamente si comporti: 
Itinaldo ebbe il consenso universale. 

Che fur li antiqui ingiusti e male accorti , 
Che consentirò a cosi iniqua legge, 

E mal fa il re, che può, nè ia corregge. 

Poiché la luce candida e vermiglia 
Dell’altro giorno aperse l’umispero, 
Rinaldo l’arme e il suo Boiardo piglia, 

E di quella badia tulle un scudiero. 

Che con lui viene a molle leghe e miglia, 


Ma se, fra un mese alcun per lei non vie- I Sempre nei bosco orribilmente liero. 


O l enendo non vience, sarà uccisa. (ne, 
Simile impresa meglio ti conviene, 
Ch’andar pei boschi errando a questa gui- 
Oltre ch’onor e fama te n’avviene, (sa. 
Cb'in eterno da te non fia divisa. 

Guadagni il fior di quante beile donne 
Dall'Indo sono all’atlanlee colonne; . — . 


Verso la terra ove la lite nuova 
Della donzella de’ venir in pruova. 

Avean, cercando abbreviar cammino. 
Lasciato pel sentier la maggior via. 
Quando mi gran pianto udir sonar vicino , 
Che la foresta d’ogn’inlorno empia. 
Biliardo spinse l’un, l’altro il ronzino. 


sono an auauiet: loioime, \ «ai»™» spinse imi, lauro il ronzino, 

ricchezza appresso, ed uno stato) I Verso una valle ondé quel grido uscia, 
ire far li può viver contento; j E fra dui mascalzoni una donzella 


A Che sempre far li può viver contento; J 
1 E la grazia del re, se suscitato 
Per te gli fia il suo onor.eh’è quasi spento. 
Poi per cavalleria tu se'ubbiigato 
A vendicar di tanto tradimento 
Gistei che, per comune opinione 
pi vera pudicizia è un paragone. 

'Pensò Rinaldo alquanto, e poi rispose: 
l'ila donzella dunque de’ morire 
Perchè lasciò sfogar nell’amorose 
Sue braccia al suo amator tanto desire? 

Sia maledetto ehi tal legge pose, 

E maladetto chi la può patire. 
iH'bilamente muore una crudele. 

Non chi dà vita al suo amator fedele. 

^ -'Sia vero o falso che Ginevra tolto 
S’abbia il suo amante, io non riguardo a 
D’averlo fatto la loderei mollo, (questo: 
Quando non fossi 1 stalo manifesto. 

Ariosto. Orlando Furioso. 


E fra dui mascalzoni una donzella 
Vider che di lonlan parca assai bella; 

Ma lacrimosa e addolorala quanto 
Donna o donzella, o mai |iersona fosse. 
Ia'. sono dui col ferro nudo accanto, 

Per farle far l’erbe di sangue rossi 1 , 
j Ella con preghi differendo alquanto 
Giva il morir, sinché pietà si mosse. 
Venne Rinaldo; e, come se n’accorse. 

Con alti gridi e gran minacce accorse. 

Voltar» i malandrin tosto le spalle, 
Che’l soccorso lonlan vider venire, 

E si appiattar nella profonda valle. 

Il paladin non li curò seguire: 

Venne alla donna , e qual gran colpa dàlie 
Tanta puniziou cerca d’udire; 

E. per tempo avanzar, fa alio scudiero 1 
Levarla in groppa, e (orna al suo sentiero. 
E cavalcando jhiì meglio la guata 
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Molto esser bella e di maniere accorte, 
Ancor che fosse lulla spaventata 
Per la paura ch'ebbe della morte. 

Poi ch’ella fu di nuovo domandala 
Chi Cavea tratta a sì infelice sorte. 
Incominciò con umil voce a dire 
Quel ch’io vo’all'allro Canto differire. 


CANTO V. 


Dalinda paletti a Rinaldo la traina ordita 
dal suo amante Polinesso a danno di Gi- 
nevra , condannala a morire , se non si 
offre chi la difenda contro Lurcanio che 
l'iia accusata di disonestà. Ilinaldo arri ra 
nel campo chiuso , quando appunto Lur- 
canio arem cominciato a conibattere con 
un cavaliere sconosciuto , presentatosi a 
difendere la principessa ; fa sosi>endere la 
pugna, manifesta l'ingannatore , e gli fa 
confessare il delitto. 


Tutti gli altri animai che sono in terra, 
0 che vivon quieti e stanno in pace, 

O se vengono a rissa si fan guerra, 

Alla femmina il maschio non la face. 
L’orsa con l’orso al bosco sicura erra; 

La leonessa appresso il lenii giace; 

Col lupo vive la lupa sicura, 

Nè la giuvenca ha del torel paura. 

Ch’abominevol peste , che Megera 
li venuta a turbar gli umani i>etliY 
Che si sente il marito e. la muglierà 
Sempre garrir d’ingiuriosi detti , 

Stracciar la faccia e far livida e nera, 
Itagnar di pianto i geniali letti ; 

K non di pianto sol. ina alcuna volta 
I»i sangue gli ha bagnali l’ ira stolta. 

Panni non sol gran inai , ma che l’uom 
Conira natura esiadi Dio ribello, ( faccia 
Che s’induce a percuotere la faccia 
Di bella donna, o romperle un capello; 

Ma chi le dà veueno, o chi le caccia 
L'alma del corpo con laccio o coltello, 
Ch'uomo sia quel non crederò in eterno. 
Ma in vista umana un spirto dell’ inferno. 

Odali esser dnvcauo i due ladroni 
Che Ilinaldo cacciò dalla donzella, 

Da lor rondolla in quei scuri valloni. 
Perchè non se n’udisse più novella, 
lo lasciai ch’ella render le ragioni 
S’apparecchiava di saa sorte fella 
Al paladin che le fu buono amico: 

Or, seguendo l' istoria, così dico. 

La donna incominciò: Tu intenderai 
l.a maggior crudeltade e la più espressa, 
Ch'iu Tebe o in Argo.och’in Micene inai, 
O in loco più crude! fosse commessa. 


E se, rotando il sole ì chiari rai, 

Qui men ch’all’allre region s’appressa, 
Credo ch'a noi mal volentieri arrivi. 
Perchè veder sì crndel gente schivi. 

Ch'agli nemici gli uomini sien crudi, 

In ogni età se n’è veduto esempio; 

Ma dar la morte a chi procuri e studi 
Il tuo ben sempre, è tropim ingiusloedem- 
E acciò die meglio il vero io ti (Jenndi ,(pio. 
Perchè coslor volessero far scempio 
Itegli anni verdi miei conira ragione, 

Ti dirò da principio ogni cagione. 

Voglioche sappi. signor mio, ch’essendo 
Tenera ancora, alti servigi venni 
Della figlia del re, con cui crescendo. 

Buon luogo in corte ed onorato tenni. 
Crudele Amore al mio stalo Dividendo, 

Ke* che seguace 1 , ahi lassa ! gli divenni: 
Ke’ d'ogni cavalier, d’ogni donzello 
Parermi il duca d'Albania più bello. 

Perchè egli mostrò amarmi più che mol- 
lo ad amar lui contdtloilcor ini mossi, (lo, 
Ben s’ode ii ragionar, si vede il volto; 

Ma dentro il petto mal giudicar puossi. 
Credendo, amando, non cessai che tolto 
l.’ebbi nel letto;e non guardai ch’io fossi 
Di tutte le reai camere in quella 
Che più secreta uvea Ginevra bella; 

Dove tenea le sue cose più rare, 

K dove le più volte ella dormii). 

Si può di i| uella in s’un verone entrare, 
Che fuor «lei muro al discoperto uscia. 

Io l'area il mio ainalor quivi montare: 

E la scala di corde onde salia 

10 stessa dal veron giù gli mandai. 

Qual volta meco aver lo desiai: 

Cbè tante volle ve lo fei venire. 

Quante Ginevra me ne diede l’agio, 

Che solca mutar letto, or per fuggire 

11 tempo ardente, or il brumai malvagio, 
Non fu veduto d’ alcun mai siili re; 

Però che quella jiarle del palagio 
Risponde verso alcune case rollo. 

Dove nessun mai passa o giorno o notle. 
V\ Continuò per molli giorni e mesi 
Tra noi secreto l’amoroso gioco; 

Sempre crebbe, l'amore; e si m'accesi. 

Che tutta dentro io mi senlia di foco : 

E cieca ne fui sì, eh’ io non compresi 
Ch’egli tìngeva molto, e amava poco, 
Ancor che li suo' inganni discoperti 
Esser doveanmi a mille segni certi. 

Dopo alcun dì si mostrò nuovo amante 
Della bella Ginevra, lo non so appunto 
S’allora cominciasse, opiuir innante 
Dell’amor mio n'avesse il cor già punto. 
Vedi s'in me venuto era arrogante, 

S’ imperio nel mio cor s’aveva assunto ; 
Che mi scoperse e non ebbe rossore 
Chiedermi aiuto in questo nuovo amore- 
Ben mi dicea ch’uguale al mio non era 
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Nè vero amor quel ch’egli avea a costei ; 
Ma simulando esserne acceso, spera 
Celebrarne i legittimi imenei. 

Dal re ottenerla fia cosa leggiera, 

Qualor vi sia la volontà di lei ; 

Ckè di sangue e di stato in tutto il regno 
Non era, dopo il re, di lui ’l più degno. 

Mi persuade, se per opra mia 
Potesse al suo signor genero farsi, 

( Chè veder posso che se n’ alzeria 
A quanto presso al re possa uomo alzarsi) 
Che me n’ avria buon merlo, e non saria 
Mai tanto beneficio per scordarsi; 

E ch’alia moglie e ch'ad ogni altro innante 
Mi porrebbe egli in sempre essermi aman- 
lo, ch'era tutta a satisfargli intenta, (te. 
Nè seppi o volsi enntradirgli mai, 

E sol quei giorni io mi vidi contenta, 
Ch'averlo compiaciuto mi trovai; 

Piglio l’occasiun che s’appresenta 
Di parlar d’esso c di lodarlo assai; 

Ed ogni industria adopro, ogni fatica, 

Per lar del mio amatnr Ginevra amica. 

Feci col core e con l'affetto lutto 
Quel che far si poteva, esalto Iddio; 

Nè con Ginevra mai potei far frutto. 

Ch’io le ponessi in grazia il duca mio: 

E questo, che ad amar ella avea indulto 
Tutto il pensiero c tutto il suo disio 
Un gentil cavalier, hello e cortese:, 

Venuto in Scozia di lontan paese; 

Che con un suo fratel ben giovinetto 
Venne d’ Italia a stare in questa corte: 

Si fe nell’arme poi tanto perfetto. 

Che la Bretagna non avea il più forte. 

Il re l’amava, c ne mostrò l’effetto; 

Che gli donò di non picchila sorte 
Castella c ville c iurisdizioni, 

E lo fe' grande al par dei gran baroni. 

Grate era al re, più grato era alla figlia 
Quel cavalier chiamato Ariodanle, 

Per esser valoroso a maraviglia; 

Ma più , ch’ella sapea che l’era amante. 

Nè Vesuvio, nè il monte di Sioiglia. 

Nè Troia avvampò mai di fiamme tante, 
Quante ella cnnoscca che per suo amore 
Ariodanle ardea |ht ludo il core. 

L'amar che dunque ella farea colui 
Con cor sincero e con perfetta fede, 

Ceche pel duca male udila fui; 

Nè mai risposta da sperar mi diede: 

Anzi quanto io pregava più per lui, 

E gli studiava d' impetrar mercede , 

Ella, biasmandol sempre e dispregiando, 
Se gli venia più sempre inimicando. 

lo confortai l’ainaior mio sovente, 

Che volesse lasciar la vana impresa; 

Nè si sperasse mai volger In mente 
Di costei, troppo ad altro amore inlcsu: 

E gli feci conoscer chiaramente, 

Come era sì d’Ariodante accesa, 


Chèquanl’acqun è nel mar, piccola dramma 
Non spegnerla della sua immensa fiamma. 

Questo da me più volte Polinesso 
(Che cosi mime ha il duca ) avendo udito, 
E ben compreso e visto per sè stesso 
Che motto male era il suo amor gradito; 
Non pur di tanto amor si fu rimesso. 

Ma di vedersi un altro preferito. 

Come superbo, cosi mal sofferse. 

Che tutto in ira e in odio si converse. 

E tra Ginevra e l’amator suo pensa 
Tanta discordia e tanta lite porre, 

E farvi inimicizia così intensa. 

Che mai più non si possino comporre; 

E por Ginevra in ignominia immensa, 
Donde non s'ahbia o viva o morta a torre: 
Nè dell' iniquo suo disegno meco 
Volse, o con altri ragionar, che seco. 

Fallo il pensier: Dalinda mia ini dice, 

( Che così soli nomata ) saper dèi 
Che, come suol tornar dalla radice 
Arbor che tronchi e quattro volte e sei ; 
Così la pertinacia mia infelice. 

Benché sia tronca dai successi rei. 

Di germogliar non resta; chè venire 
vorria a fin di questo suo desirc. 
non lo bramo tanto per diletto, 
nto perchè vorrei vincerla prova; 

E noti jxissendo farlo con effetto , 

S’ io lo fo immaginando anco mi giova. 
Voglio, qual volta tu mi dài ricello, 
Quando allora Ginevra si rilrova 
Nuda nel letto, che pigli ogni vesta 
Ch’ella posta abbia, e tutta le ne vesta. 

Com’ ella s’orna e come il criu dispone 
Studia imitarla, e cerca, il più che sai, 

Di parer dessa; e poi sopra il verone 
A mandar giù la scala ne verrai, 

10 verrò a le con immaginazione 
Che quella sii di cui tu i panni avrai* 

E così spero, me stesso ingannando. 

Venir in breve il mio desir scemando. 

Così diss’egli. lo, che divisa e sevra 
E lungi era da me, non posi mente 
Che questo, in che pregandoegli persevra, 
Era una fraude pur troppo c\ ideate; 

I E dal vcron, coi (suini di Ginevra, 

Mandai la scala onde salì sovente; 

E non m'accorsi prima dell'Inganno, 

Che n’ern già tutto accaduto il danno. 

Fallo in quel tempo con Ariodanle 

11 duca avea queslc parole o (ali: 

( Che grandi amici erano siali innante 
Che per Ginevra si fesso» rivali ) 

Mi maraviglio, incominciò il mio amante, 
Ch’avendoti io fra tutti li iiiie'uguali 
Sempre avuto in rispetto» sempre amato, 
di' io sia ila le si mal rimuneralo. 

lo son ben certo che comprendi e sai 
Di Ginevra e di me Tanliquo amore; 

E per sposa legittima oggimai 
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Ter impetrarla son dal mio signore. 

Perchè mi (urbi tu? perchè pur vai 
Senza frullo in costei ponendo il core? 

Io ben a le rispetto avrei, per Dio, 

S’ io nel tuo grado Tossi, c tu nel mio. 

Ed io, rispose V riddante a lui , 
l>i te mi maraviglio maggiormente; 

Che di lei prima innamoralo fui, 

Clic tu l’avessi vista solamente : 

K so che sai quanto è l’amor tra nui, (tc; 
Ch’esser non può di quel clic sia, più arden- 
K sol dVssermi moglie intende e brama: 

E so che certo sai ch’ella non l’ama. 

Perchè non hai (a dunque a me il rispetto 
Per l’amicizia nostra, che domande 
C.h’a le aver debba, e di’ io l’ avre’iu effetto, 
Se tu Tossi con lei di me più grande ? 

Nè men di le per moglie averla as|>etto, 

Se ben tu sei più ricco in queste bande: 
lo non son meno al re, che tu sia, grato; 
Ma più di te dalla sua figlia amalo. 

Oh , disseil duca a lui . grande è cotesto 
Errore a che t’ ha il Tulle amor rnndultn ! 
Tu credi esser più amato; io credo questo 
Medesimi: ma si può vedere al Trullo. 

Tu fammi ciò eh’ hai seco manifesto, 

E«l io il secreto mio l'aprirò tutto; 

E quel di noi che manco aver si veggi», 
Ceda a chi vince, e d’altro si prnvvcggia. 

E sarò pronto, se tu vuoi ch’io giuri. 

Di non dir cosa mai che mi riveli : 

Cosi voglio ch’ancor tu m'assicuri 
Che quel ch’io li dirò, sempre mi celi. 
Venner dunque d’accordo alti scongiuri, 
E, posero la man sugli evangeli : 

E poi che di tacer Tede si diero, 

Arindaiilc incominciò primiero ; 

E disse per lo giusto e per lo dritto, 
Come Ica sè e Ginevra era la cosa: 

Ch’elta gli aveagiuratoea bocca e inscritto, 
Che mai non saria ad altri, ch’a lui, sposa; 
E se dal re le venia contraddillo, 

Gli pronietlea di sempre esser ritrosa 
Da tulli gli altri maritaggi poi, 

E viver sola in lutti i giorni suoi: 

E eh’ esso era in speranza, pel valori: 
Ch’avca mostralo in arme» più d'un seguo, 
Ed era per mostrare a lande, a onore, 

A benebeio del re e del suo regno, 

Di crescer tanto in grazia al suo signore, 
Che sarebbe da lui stimato degno 
Che la figliuola sua jier moglie avesse, 

Poi che piacer a lei così intendesse. 

Poi disse: A questo termine son io, 

Nè credo giu ch’alcun mi venga appresso; 
Nè corco più di questo, nè desio 
Dell'amor d’essa aver segno più espresso: 
Nè più vorrei, se non quanto da Dio 
Per connubio legittimo è concesso: 

E saria in vailo il domandar più innanzi; 
Chè di bontà so come ogni allra avanzi. 


Poi ch'ebbe il vero Ariodante esposlo 
Della mercè ch’aspella a sua Talica, 

Poli nesso, che già s’avea proposto 
Di Tar Ginevra al suo amalor nemica. 
Cominciò: Sei da me mollo discosto, 

E vo’ clic di tua bocca anco tu ’l dica; 

K del mio Irmi veduta la radice, 

Che contessi me solo esser felice. 

Finge ella leco, nè l'ama nè prezza ; 

Che li pasce di speme e di parole: 

Ol t ra q uesl a il luo amor sempre a sciocchez- 
Quando meco ragiona, imputar suole, [za, 
lo ben d’esserle caro altra certezza 
Veduta n’ho, che di promessi' e fole ; 

E lei dirò sotto la Te’ in secreto 
Benché farei più il debito a star cheto. 
-O^’on passa mese , che tre, quattro e sei, 
B lalor diece notti io non mi trovi 
Nudo abbraccialo in quel piacer con lei, 
Ch’aU’amoroso ardue par che sì giovi : 

| Sì che tu puoi veder s' a' piacer miei 
Son d'agguagliar le ciance che tu provi. 
Cedimi dunque, c d’altro li provvedi, 

Poi che sì interior di me li vedi. 

Non ti vo’creder questo, gli rispose 
Ariodante, e certo so che nienti ; 

E composto fra te l’ hai queste cose 
Acciò che dall’ impresa io mi spaventi: 

.Ma perchè a lei son troppo ingiuriose, 
Questo eh’ hai detto sostener concienti; 
Clic non bugiardo sol, ma voglio ancora 
Che tu sei tradilor mostrarli or ora. 

Soggiunse il duca: Non sarebbe onesto 
Glie noi volesse» la battaglia tórre 
Di quel die t’offerisco manifesto. 

Quando li piaccia, innanzi agli ocelli porre, 
ltesta smarrito Ariodante a questo, 

E per Fossa uu tremor freddo gli scorro; 
E se creduto ben gli avesse a pieno, 

Venia sua vita allora allora meno. 

Gon cor tralìtio e con pallida faccia, 
i E con voce tremante e bocca amara 
! Rispose: Quando sia che tu mi faccia 
Veder quest'avventura tua sì rara. 
Prometto di costei lasciar la traccia, 

A le sì liberale, a me sì avara : 

Ma ch’io tei voglia creder non far stima, 
S'io non lo veggio con questi occhi prima. 

Quando ne sarà il tempo, avvisaroUi, 
Soggiunse Poiinesso; e dipartisse. 

Non credo che passar più di due notti. 
Ch’ordine fu che ’l duca a me venisse. 

Per scoccar dunque i lacci che condotti 
Avea si elicli, andò al rivale, e disse 
Glie s’ascondesse la notte seguente 
Tra quelle case , ove non sia mai gente. 

E dimoslrogli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone ove solca salire, 
Ariodante avea preso sospetto 
Che lo cercasse far quivi venire. 

Come in un luogo dove avesse eletto 
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wlo Di por gli agnati, e farvelo morire I aì bacio in bocca e per tutta la faccia 

. Sotto questa fìnzioii, che vuol mostrargli Girne far soglio ad ogni sua venula. 

Quel di Ginevra, ch’impossibil pargli. Egli più dell’ usato si procaccia 
■3. Di volervi venir prese partilo, D' accarezzarmi , e la sua fraudo aiuta; 

>, Ma in guisa che di lui non sia nini forte ; Quell’ altro al rio spettacolo coudutto, 

a; Perché accadendo che fosse assalilo, Misero sta lontano, e vede il lutto. 

Si trovi sì, che non tema di morte. • Cade in tanto dolor, che si dispone 
Un suo fratello avoa saggio ed ardilo, Allora allora di voler morire; 

:a; Il più famoso in arme della corte, E il pomo della spada in terra pone, 

Detto Lurcanio; e avea più cor con esso. Che sulla punta si volea ferire. 

«te Che se dieci altri avessi! avuto appresso. Lurcanio che con grande ammirazione 

le. Ja, Seco chiamollo, e volse che prendesse Avea veduto il duca a me salire. 

L’arme; e la notte lo menò con lui: Ma non già.conoseiuto chi si fosse 

e; Non che ’l secreto suo già pii dicesse; Scorgendo P atto del fratei, si mosse; 

Nè l’avria detto ad esso, ne ad altrui. E gli vietò che con la propria mano 

cto. Da sè lontano un trar di pietra il messe: Non si passasse in quel lucore il petto 

ie» Se ini senti chiamar, vien, disse, a nui; S’era più tardo o poco più lontano, 

Ma se non senti, prima ch’io li chiami, Non giungea a tempo, e non faceva effetto, 
n lei, Non li partir di qui, frale, se m’ami. Ah misero fratei, fratello insano 

vi: Va pur, non dubitar, disse il fratello. Gridò, perch’hai perduto l’intelletto, 

:i E cesi venne Ariodante cheto, Ch’una femmina a morte trar ti debbia? 

rovi. E si celò nel solitario ostello Ch’ ir possali tulle come al vento nebbia.' 

li, Ch’era d’incontro al mio veron secreto. Orca far morir lei, che morir merla; ' 

Vicn d’altra parie il fraudolente e fello, E serva a più tuo onor tu la tua morte. 
te Che d'infamar Ginevra era sì lieto; Fu da amar lei, quando non Fera allerta 

E fa il segno, tra noi solito innante, fai fialide sua, or è da odiar ben forte, 

A me che dell’inganno era ignorante. Poi che con gli occhi tuoi tu vedi certa 

uli: Ed io con viste candida , e fregiala Quanto sia meretrice e di che sorte. 

pc, l’er mezzo a liste d’oro e d'ogni intorno , Serba queste arme che volti in le stesso, 

uli; E con rete pur d or, tutta adombrata A far dinanzi al re tal fallo espresso. 

fina Di bei fiocchi vermigli , al capo intorno Quando si vede Ariodante giunto 

{Foggia che sol fu da Ginevra usata, Sopra il frate!, la dura impresa lascia; 
m-sta Non d'alcuii'altra ) udito il segno, torno Ma la sua intenzion da quel ch’assunto 

Sopra il veron, ch’in modo era localo, Avea già di morir, poco s’accascia. 

Che mi scopriu dinanzi e d'ogni lato. Quindi si leva, e porla non die punto, 

porri. Lurcanio in questo mezzo dubitando Ma trapassalo il cor d’estrema ambascia: 

Che ’l lì afelio a pericolo non vada, Pur tinge col fralel, che quel furore 

tirrC 0, come è pur comun disio, cercando Non ahbia'più, che dianzi avea, nel core. 

, Di spiar sempre ciò che ad altri accada; Il seguenle mattili , senza far motto 

L’era pian pian venuto seguitando, Al suo fratello o ad altri , in via si inesse, 

I), lenendo Foni tire e la più oscura strada : Dalla mortai dispcrazion condotto; 

i E me» di dieci passi a lui discosto, Nè di Ini per più di fu chi sapesse. 

j a Nel medesimo ostel s’era riposto. Fuorchè’lducaeiifratello,ogn’altroindotlo 

Non sappiendo io di queslocosa alcuna, Era chi mosso al dipartir l’avesse. 
u Venni al veron nell'abito ch’ho dello; Nella casa del re di lui diversi 

Si come già venula era più d’una Ragionamenti, e in fulla Scozia fersi. 

.lina. E più di due fiale a buono effetto. tu rapo d’otto o di più giorni in corte 

nini. l e vesti si vedean chiare alla luna; Venne innanzi a Ginevra un viandante, 

otti, Nè dissimile essendo anch’io d’aspetto E nov elle arreciVdi mala sorte, 

Nè di persona di Ginevra molto Che s' era in mar sommergo Ariodante 

jli, Fece parere un per un allro il volto: Di volontaria sua libera morte, 

E lauto più, ch’era gran spazio in mezzo Non per colpa di Borea o di Levaale. 

.itti Fra dove io venni e quelle indille case, D’ un sasso che sul mar sporgea moli 'allo, 

, Ai dui fratelli, che stavano al rezzo, Avea col capo iq giù preso un gran salto. 

H duca agevolmente persuase Colui dicea : Pria che venisse a questo. 

Quel eb’era falso. Or |iensa in che ribrezzo A me che a caso riscontrò per via, 

.;i,, Ariodante, in che dolor rimase. Dissi!: Vini meco, acciò che mani lèsto 

Vini Polinesso e alla scala s’appoggia. Per le a Ginevra il mio successo sia; 

Clic giù mandagli; c molila in su la loggia. E dille poi , che la ragion del reslo 
A prima ginnla io gli getto le, braccia Che In vedrai di me„ ch’or ora fia. 

Al collo eh’ io non penso esser veduta; E stalo sol perdi’ btratoppo veduto: 
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Felice, se senza ocelli io fossi stilo! 

Erano a caso sopra Capobasso, 

Che verso Irlanda alquanto sporge in mare. 
Cosi dicendo, di cima d’ un sasso 
Lo vidi a capo in giù sott'acqua andare, 
lo lo lasciai nel mare, ed a gran passo 
Ti son venuto la nuova a portare. 

Ginevra, sbigottita e in viso smorta, 
Rimase a quello annunzio mezza morta. 

Oh Dio, che disse e fece poi che sola 
Si ritrovò nel suo fidato letto! 

Percosse il seno e si stracciò la stola, 

E fece all’aureo crin danno e dispetto; 

Ripetendo sovente la parola 

Eh’ Ariodanle a*ea in estremo detto: 

Che la ragion del suo caso empio e tristo 
Tutta venia per aver troppo visto. 

Il rumor scorse di costui per tutto. 

Che per dolor s’avea dato la morte. 

Di questo il re non tenne il viso asciutto. 
Nè cavalier Hi-, donna della corte. 

Di tutti il suo fralel mostrò più lutto; 

E si sommerse nel dolor sì forte, 

Ch’ ad esempio di lui , conira sè stesso 
Voltò qnasi la man, per irgli appresso: 

E molle volle ripetendo seco. 

Che fu Ginevra che ’1 fralel gli estinsc, 

E che non Tu sé non quell’atto bieco 
Che di lei vide, eh’ a morir lo spinse; 

Di voler vendicarsene sì cieco 
Venne , e sì l’ira e sì il dolor lo vinsi-, 

Che di perder la grazia vilipese, 

Ed aver l’ odio del re e dei paese: 

E innanzi al re, quando era più di gente 
La sala piena , se ne venne , e dissi-: 

Sappi , signor, che di levar la mente 
Al mio fratei, si ch’u morir ne gisse, 

Stata è la figlia tua sola noeeute; 

Lh’a lui tanto dolor l’alma trafisse 
D’aver veduta lei poco pudica, 

.Che più che vita ebbe la morie amica. 

V> iXErane amante ; c [x’rchè le sue voglie 
Disoneste non fur, noi vo’ coprire. 

Per virtù meritarla aver per moglie 
Da le sperava , e per fedel servire: 

Ma , mentre il lasso ad odorar le foglie 
Slava lontano, altrui vide salire, 

Salir su l’ arbor riserbato , e tulio 
Essergli tolto il disialo frullo. 

E seguitò, come egli avea veduto 
V enir Ginevra sul verone, e come 
Mandò la scala onde era a lei venuto 
Un drudo suo , di chi egli non sa il nome; 
Che s’ avea per non esser conosciuto, 
Cambiali i panili e nascose le chiome 
Soggiunse che con l’arme egli volea 
Provar, tulio esser ver ciò che dicea. 

Tu puoi pensar se'l padre addolorato 
Rimali, quando accusar sente la figlia; 

Si perchè ode di lei quel che pensato 
Mai non avrebbe, c n’ha gran maraviglia; 


Sì perchè sa che fia necessitato 
( Se la difesa alcun gnerrier non piglia, 

Il qual Lurcanio possa far mentire) 

Di condannarla , c di farla morire. 

10 non credo, signor, che ti sia nova 
I j legge nostra , che condanna a morte 
Ogni donna e donzella diesi [trova 

Di sè far copia altrui , ch’ai suo consorte. 
Morta ne vien s’ in un mese non trova 
In sua difesa un cavalier si forte, 

Che contea il falso accusator sostegna 
Che sia innocente, e di morire indegna. 

Ila fatto il re bandir per liberarla, 

(Che [tur gli par ch'a torlo sia accusata ) 
Che vuol |ier moglie, e con gran dote, darla 
A chi torni l’infamia che P è data. 

Che [ter lei com[tarisca non si parla 
Guerriero ancora , anzi l’un l’altro guata; 
Che quel Lurcanio in arme è così fiero, 
Clte par che di lui tema ogni guerriero. 

Atteso ha l’empia sorte che Zerbino, 
Frale di lei, nel regno non si trove; 

Che va già molli mesi peregrino, 
Mostrando di si: in arme indite prove: 

(.he quando si trovasse più vicino 
Quel cavalier gagliardo, o in luogo dove 
Potesse avere a tempo la novella, 

Non mancheria d’aiuto alla sorella. 

11 re , eh’ intanto cerca di sapere 
Per altra prova, che per arme ancora, 

Se sono queste accuse o false » vere, 

Se dritto o torto è che sua figlia mora, 

Ila fatto prender certe cameriere 
Glie lo dovrian saper, se vero fora; 
jhìd’ io previdi che se presa era io, 

Pioppo [teiiglio era del duca e mio. 

E la uolte medesima ini trassi 
Euor della corte, e al duca mi condussi; 

E gli feci veder quanto importassi 
Al capo d’aniendue.se presa io lussi. 

Ei ah mimi , e disse ch’io non dubitassi: 

A suoi conforti poi venir ui’ indussi 
Ad una sua fortezza di’ è qui presso, 

In compagnia di dui che mi diede esso. 

Hai sentilo, signor, con quanti effetti 
Dell amor mio fei Poli nesso certo; 

E s’era debitor per lai rispetti 
D avermi cara o no, tu ’t vedi aperto. 

Or senti il guiderdon ch’io ricevetti: 

V odi la gran merci- del mio gran mòrto: 
v edi se deve, per amare assai. 

Donna sperar d’ esser amala mai; 

Lhò questo ingrato, perfido e crudele, 
Ih-lla mia fede ha preso dubbio al line: 

\ enuto è in sospizion ch’io non rivele 
Al lungo andar le fraudi 5>ue volpine. 

Ila finto acciò che m’ allontani- e cele 
■'.ili òhe Pira e il furor del re dccline, 

\ oler mandarini ad un suo luogo forte; 
Emi volea mandar dritto alla morte: 

Che di secreto ha commesso alla guida , 
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Che come m’abbia in queste selve tratta, 
Per deano premio di mia fe' m’ uccida. 
Cosi l'intenzion gli venia fatta, 

Se tu non eri appresso alle mie grida, 
urna Ve’ come Amor ben chi lui segue tratta! 
•'■'rie Cosi narrò Daliuda al paladino, 

' Seguendo tuttavolta il lor cammino; 

ihishU A cui fu sopra ogni avventura grata 
ro* Questa , d’aver trovala la donzella 
Che gli avea tutta l’istoria narrata 
ina Dell' innocenzia di Ginevra bella. 

K se sperato avea quando accusata 
ria. Ancor fosse a ragion d’aiutar quella, 

■isaii Con via maggior baldanza or viene in pro- 
dr.teb Poi che evidenti' la calunnia trova. (va, 
i. E verso la città di Sauto Andrea 

U Dove era il re con tutta la famiglia, 

viwit K la battaglia gingillar dovea 
fu» Esser della querela della figlia, 

■rirnv Andò Rinaldo quanto andar polca, 
lii»'' Fin che vicino giunse a poche miglia; 
i.1 A Ila città vicino giunse .dove 

Trovò un scudierch’avea più fresche nuove: 
irove Ch’ un cavaliere istrano era venuto, 

Ch’a difender Ginevra s’avea tolto, 

«don Con non usate insegne sconosciuto. 

Però che sempre ascoso andava mollo; 
la. E che dopo che v’era ancor veduto 

c Non gli avea alcuno al discoperto il volto; 

uri, E che ’l proprio scudier che gli servia 
■e, Dicea giurando: lo non so dir chi sia. 

iora. Non cavalcaro mollo, ch’alle mura 

Si trovar della terra , e in su la porla, 
i; Dalinda andar più innanzi avea |iaura; 

i, Pur va |hiì che Rinaldo la conforla. 

i). 1-a porta è chiusa; ed a chi n’avea cura 

Rinaldo domandò: Questo ch'importa? 
idiià E fugli detto: Perché ’l popol tutto 
A veder la battaglia era ridutlo, 

^i. Che tra Lurcanio e un cavalier istrano 

a ss: SI fa nell’altro capo della terra, 

s i Ove era un prato spazioso e piano; 

silii E che già cominciala hanno la guerra. 

( .*i. Aperto fu al signor di Montalbano; 

E tosto il portinar dietro gli serra. 

Per la iòta città Rinaldo passa; 

Ma la donzella al primo albergo lassa: 

.fi* E dice che sicura ivi si stia 

Iti: Fin che ritorni a lei, che sarà tosto; 

E verso il campo poi ratto s’invia, 

Dove li dui guerrier dato e risposto 
Mollo s’avean e davan tutta via. 
plele. Slava Lurcanio di mal cor disposto 
liue: Contro Ginevra e l’altro in sua difesa 

u .[ t Ben soslenea la favorita impresa. 

, Sei cavalier con lor nello steccalo 
,.|e Erano a piedi armati di corazza, 

’ie. *-pl duca d’Albania, ch’era montalo 
futir, B’un possente corsicr di buona razza. 

•le Eome a gran contestabile, a lui dato 
guidi La guardia fu del campo e della piazza; 


E di veder Ginevra in gran periglio 
Avea il cor lieto, cd orgoglioso il ciglio. 

Rinaldo se ne va Ira gente e gente: 

Fassi far largo il buon destrier Boiardo: 
Chi la tempesta del suo venir sente, 

A dargli vìa non par zoppo nè lardo. 
Rinaldo vi compar sopra eminente, 

E ben rassembr.i il fior d’ogni gagliardo; 
Poi si ferma all’incontro ove il re siede: 
Ognun s’accosla per udir che chiede. 

Rinaldo disse al re: Magno signore. 

Non lasciar la battaglia più seguire; 
Perchè di questi due qualunque more, 
Sappi ch’a torto tu’I lasci morire. 

L’ un crede aver ragione ed è in errore» 

E dice il falso e non sa di mentire; 

Ma quel medesmoerror che’l suo germano 
A morir trasse, a lui pon l’arme in mano: 
L’altro non sa so s’abbia dritto o torto; 
Ma sol per gentilezza e per bontade 
In perieoi si è poslo d'esser morto. 

Per non lasciar morir tanta bellade. 

Io la salute aH’innocenzia porlo. 

Porto il contrario a chi usa falsilade. 

Ma, per Dio, questa pugna prima parti; 
Poi mi da udienza a quei ch’io vo’narrarli. 

Fu daH’autorìlà d’un uom sì degno. 
Olmo Rinaldo gli parca al sembiante. 

Sì mosso il re, clic disse e fece segno 
Che non andasse più la pugna innante; 

Al quale insieme ed ai bacon del regno, 

E ai cavalieri e all'alice turbe tante 
Rinaldo fe l’inganno tutto espresso 
Ch’avoa ordito a Ginevra Polinesso. 

Indi s’ ofler.se di voler provare 
Coll’arme, ch’era ver quel ch’avea detto 
Chiamasi Polinesso; od ei compare, 

Ma tulio conturbalo nell’aspetto: 

Pur con audacia cominciò a negare. 

Disse Rinaldo: Or noi vedrem l'effetto 
L’uno e l’altro era armato, il campo fallo 
SI che senza indugiar vengono al fatto. 

Oh quanto lui il re.quanloha ilsuopopnl 

( caro 

Che Ginevra a provar s’abbi’ innocente ! 
Tutti han speranza che Dio mostri chiaro 
| Ch’im pudica era delta ingiustamente. 
Crude!, superbo e riputato avaro 
Fu Polinesso iniquo e fraudolente; 

Si che ad alcun miracolo non fia 
Che l’inganno da lui tramato sia. 

Sta Polinesso con la faccia mesta. 

Col cor tremante c con pallida guancia; 

E al terzo suon mette la lancia in resta. 

Così Rinaldo inverso lui si lancia. 

Che, disiosff di definir la festa , 

Mira a passargli il pelto con la lancia: 

Nè discorde aldisir segui l’elTello. 

Chè mezza Pasta gli cacciò nel petto. 

Fisso nel tronco lo trasporta in (erra, 

Lontan va il suo destrier più di sei braccia, 
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Rinaldo smonta subito, e gli afferra 
L’elmo, pria che si lievi, e gli lo slaccia : 
Ma q uel che non può far più troppo guerra. 
Mi domanda mercè con umil faccia, 
r- gli confessa, udendo il re e la corte, 

’- u fraudo sua che l’ha comi ulto a morie. 

Non finì il tutto, e in mozzo la parola 
F. la voce e la vita ('abbandona, 
il re, che liberala la figliuola 
Vede da morte e da fama non buona, 

1 ni s allegra, gioisce e racconsola 
Che, s avendo perduta la corona, 

Ripor se la vedesse allora allora; 

Si che Rinaldo unicamente onora: 

E poi cli'al trar dell’elmo conosciuto 
L ebbe, perch’allre volle l’avea visto, 
Levò le mani a Dio, che d'un aiuto 
uime era quel , gli avea si ben provvisto, 
yuell altro cavalier che, sconosciuto. 
Soccorso avea Ginevra al caso tristo, 

Ed armato per lei s’era condotto. 

Stalo da parte era a vedere il tutto. 

Hai re presalo fu di dire il nome, 

O di lasciarsi almen veder scoperto. 

Acciò da lui fosse premiato, come 
Di sua buona intenzion chiedeva il merlo. 
Quel, dopo lunghi preghi, dalle chiome 
Si levò l'elmo, e fe palese c certo 
Quel che neU'allro Canto ho da seguire, 

Se grato vi sarà l’istoria udire. 
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Il cavaliere sconosciuto si scuopre estere A- 
rioilanle , innamoralo di Ginevra. Il re 
gliela dà in moglie , e perdona a Dal in- 
da complice della calunnia. Ruggiero è 
portalo dall' Ippogrifo nell’isola di Ala- 
no , ore Astolfo , cugino di lìnuia manie, 
convertilo in mirto , lo consiglia a non 
instare più oltre. Ruggiero vuole allon- 
tanarsi dall’isola: diversi mostri gli si 
oppongono indarno; ma poi alcune' don- 
zelle lo distolgono dal suo proponimento. 


Miser chi mal oprando si confida 
Ch’ognor star debbia il maleficio occulto; 
Che, q uando ogn’allro taccia, intorno grida 
L’aria e la terra (stessa in ch’è sepuito: 

E Dio là spesso che’! peccalo guida 
Il perca lor, poi ch’alcun dì gli ha indulto. 
Che sé medesmo, senza altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta. • . 

Avea credutoli miser Polinesso 
Totalmente il delitto suo coprire, 

Dalinda consapevole dappresso 
Levandosi, che sola il /«dea dire; 

E aggiungendo i I secondo a 1 pi i ino eccesso, 
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Affrettò il mal che potea differire, 

K polca differire c schivar forse; 

Ma sé stesso spronando, a morir corse; 

’ E p**nlè amici a un tempo, e vita,e sialo 
E onor, che fu mollo più grave danno. 
Dissi di sopra, che fu assai pregato 
Il cavalier ch’ancor chi sia non sanno. 
Alfin si trasse l’elmo, e’1 viso amato 
Scoperse, che più volle veduto hanno; 

E dimostrò come era Ariodanle, 

Per tutta Scozia lacrimato innante; 

A riddante, che Ginevra pianto 
Avea per morto, e’I fratei pianto avea, • 
Il re, la corte, il popol tutto quanto. 

Di tal bontà, di tal valor splendea. 
Adunque il peregrin mentir di quanto 
Dianzi di lui narrò, quivi apparea; 

E fu pur ver che dal sasso marino 
Dittarsi in mar lo vide a capo chino. 

Ma (come avviene a un disperato spesso, 
Elie da loplan brama e disia la morie, 

E l’odia poi che se la vede appresso. 
Tanto gli pare il passo acerbo e forte) 

A riddante, poi eh’ in mar fu messo, 

Si pentì di morire; e come forte 
E come destro e più d’ogn’ altro ardito, 

Si messe a nuoto, e ritornassi al li lo; 

F, dispregiando e nominando folle 
H desir ch’ebbe di laseiar la vita. 

Si messe a camminar bagnato c molle, 

K capitò all' osici d’un eremita. 

Quivi secrelamente indugiar volle, 

Tanto che la novella avesse udita. 

Se del caso Ginevra s’allegrasse, 

O pur mesta e pietosa ne restasse. 

intese prima, che /ier gran dolore 
Ella era stata a rischio di morire: 

(La faina andò di questo in modo fuore, 
Che uè fu in tutta l’isola che dire) 
Contrario effetto a quel che per errore 
Credea aver visto con suo gran martire. 
Intese poi, come Lurcanio avea 
Falla Ginevra appreso il padre rea. 

Lontra il fralel d’ira minor non arse, 
Che per Ginevra già d’amore ardesse; 

Clie troppo empio e crudele allo gli parse. 
Ancora che per lui fatto l’avesse; 

Sentendo poi che per lei non comparse 
Cavalier che difender la volesse; 

Che Lurcanio si forte era e gagliardo, 
Ch’ognun d’andargii conira avea riguardo; 

E chi n’avea notizia, il riputava 
Tanto discreto, e sì saggio od accorto, 

Che se non fosse ver quel che narrava. 

Non si porrebbe a rischio d’esser morto; 

Por questo la più parte dubitava 
Di non pigliar questa difesa a torto; 
Ariodanle, doj«> gran discorsi, 

Pensò all’accusa del fratello opporsi. 

Ah lasso! io noli potrei sero direa 
Sentir per mia ragion perir costei: 
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» 

Troppo mia morie fora acerba e rea , Avrà già «'naviganti Ercole invitto. 

Se innanzi a me morir vedessi lei. Quclhilppognt'n.grandi'cstranoaugello, 

Ella è pur la mia donna eia mia Dea, Izi porta via con tal prestezza d'ale, 

Questa è la luce pur degli ocelli miei: Cile Insedia di lungo tratto quello 

Convien ch’a dritto o a torlo per suo scampo Coler ministro del fulmineo strale. 

Pigli l’impresa, e resti morto in campo. Non va |>er l’aria altro animai sì snello. 

So ch’io m’appigl in al torto; c attorto sia: Che di velocità gli fosse uguale: 

E ne morrò; nè questo mi sconforta. Credo ch'a iiena il tuono e la saetta 

Se non ch'io so che per la morte mia Venga in terra dal ciel con maggior fretta. 

Si India donna ha da restar poi morta. Poi che l’atigel trascorso ebbe gran spa- 

L’n sol conforto nel morir mi fla. Per linea dritta e senza mai piegarsi, (zio 

Che, se ’l suo Polincsso amor le [torta. Con larghe ruote ornai dell’aria sazio. 

Chiaramente, veder avrà potuto Cominciò sopra un’isola a calarsi. 

Che nons’è mosso ancor per darle aiuto; Pare a quella ove, dopo lungo strazio \ 

E me.che tanto espressamente ha offeso, Far del suo amante e lungo a fui celarsi, ' ^ uva 

Vedrà, per lei salvare, a morir giunto. I.a vergine Aretusa passò invano \ 

Di mio fratello insieme, il quale acceso Di sotto il mar perca minili cieco e slranoi i • P”** 
Tanto focoha, vindieberommi a un punto; Non vide nè ’l più bel nè’l più giocondo 
Ch’io lo farò doler poi che compreso Da tutta l’aria ove le [tenne stese; 

Il line avrà del suo crudele assillilo: Nè, se tutto cercato avesse il mondo. 

Creduto vendicar avrà il germano, V'edria di questo il più gentil paese; 

E gli avrà dato morte di sua mano. Ove, dopo un girarsi di gran tondo. 

Concluso ch’ebbe questo nel pensiero. Con Ruggier seco il grande augcl discese. 

Nuove arnie ritrovò, nuovo cavallo; Culle pianure e delicati colli, 

E sopravveste nere e scudo nero Ciliare acque, ombrose ripe e prati molli. 

Portò, fregiato a color verdegiallo. Vagiti boschetti di soavi allori. 

Per avventura si trovò un scudiero Di [ialine e d’amenissime mortelle. 

Ignoto in quel paese, e menato hallo: Cedri od aranci ch’avean frutti e fiori 

E sconosciuto, come ho già narrato, Contesti in varie forme e tutte belle, 

S'appresentò conlra il fratello armalo. Facean riparo a’fervidi calori 

Narrato v’Iio come il fatto successe. De 'giorni estivi con lor spesse ombrelle; 

Gnne fu conosciuto Ariodante. K tra quei rami con sicuri voli 

Non minor gaudio n’ebbe il re, eh’ avesse Cantando se ne giano i rosignuoli. 

Della figliuola liberala innante. Tra te purpuree rosee i bianchi gigli, 

Seco pensò che mai non si potesse Che lepida aura freschi ognora serba, 

Trovar mi più fedele e vero amante; Sicuri si vedean lepri c conigli. 

Che, dopo tanta ingiuria, la difesa K cervi con la fronte alla e superba. 

Di tei conira il fratei proprio uvea presa. Senza temer eh 'alcun gli uccida i figli, 

E per sua inclinazion, (ch’assai ramava) Pascano o stimisi ruminando l’erba: 

E per li pregiti di tutta la corte. Saltano i daini e i capri isnelli e destri 

E di Rinaldn che più d’altri instava. Che sono in copia in quei lochi campestri. 

Della bella figliuola, il fa consorte. Como si presso è l'ippogrifoa terra. 

Ca duchea d’Albania, ch’ai re tornava Ch’esser ne può men periglioso il salto, 

Dopo die Polinesso ebbe la morte, Ruggier con fretta dell’arcion si sferra, 

In miglior tempo discader non puole, E si ritrova in su l’erboso smalto. 

Poi chè la dona alla sua figlia in dote. Tuttavia in man le redine si serra, (lo: 

Rinaldo per Dalinda impetrò grazia, Che non vuol chc’ldeslricr più vada io al- 
che se n’andò di tanto errore esente; Poi lo lega nel margine marino (pino, 

lai qual per volo, e perchè molto sazia A un verde mirto iu mezzo un lauro e mi 

Era del mondo, a Dio volse la niente. Equiviappressoovesurgea una fonte 

Monaca s’andò a render fin in Dazia, Cinta di cedri e di feconde [ialine, 

E si levò di Scozia immantinente. Posi- lo scudo, e l'elmo dalla fronte 

-Ma tempo è ornai di ritrovar Ruggiero, Si trasse, c disarmassi arabe le palme; 

Che scorre il ciel su l’animai leggiero. Ed ora alla marina ed ora al molile 

Benché Ruggier sia d’animo costante, Volgea la faccia all’aure fresche ni alme, 

Se cangialo abbia il solito colore, Che falle cime con mormorii lieti 

lo non gli voglio creder che tremante Fan tremolar dei faggi e degli abeti. ■ 

•’’°n abbia dentro più che foglia il core. Ragna lalor nella chiara laida c fresca 
••ascialo avea di gran spazio d istante I. 'asci ulte labbra, c con le man diguazza, 

1 ulta l'Europa, ed era uscito fuore Acciò che delle vene il calore esca, 

**cr mollo spazio il segno che prescritto Che gli ha acceso il porlar della carezza. 

Alt risto. Orlando Furioso. S 
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Nò maraviglia è già ch'ella gl’inerescn. 

Chi* non è slato un far vedersi in piazza; 
Ma senza mai |»osar, d’arme gueriiilo. 
Tremila miglia ognor correndo era ilo. 

Quivi stando, il destrier ch’avea lascilo 
Tra le più dense frasche alla fresca ombra, 
Per fuggir si rivolta, spaventato 
l>i non so tflie , che dentro al bosco adom- 
E fa crollar si il mirto ove è legato, (In a; 
Che delle frondi intornoilpiùgl’ingombra: 
Crollar fa il mirto, e fa cader la foglia; 

Kè succede però che se ne sciogli». 

Come ceppo talor, che le midolle 
Rare e vote abbia, c posto al foco sia; 

Poi che per gran calor quell'aria molle 
Resta consunta, ch’in mezzo l’empia, 
Dentro risuona e con strepito bolle 
Tanto che quel furor trovi la via; 

Così murmura e stride e si corrucci» 

Quel mirto offeso, eal fine apre la buccia. 

Onde con mesta e flebil voce uscio 
Espellila e chiarissima favella, 

E disse: Se tu sei cortese e pio. 

Come dimostri alla presenza bella. 

Leva questo animai dall'arbor mio: 

Basti che’! mio mal proprio mi flagella. 
Senza altra pena, senza altro dolore 
Ch’a tormentarmi ancor venga di luore. 

Al primo suon di quella voce torse 
Ruggiero il viso, e subilo levosse; 

E, poi ch’uscir dall’arbore s’accorse, 
Stupefatto restò più che mai fosse. 

A levarne il destrier subito corse; 

E con le guance di vergogna rosse: 

Qual che tu sii, perdonami, dicea , 

O spirto umano, o boschereccia Dea. 

Il non aver sapulo che s’asconda 
Sotlo ruvida scorza umano spirto. 

M’ha lasciato turbar la bella fronda, 

E far ingiuria al tuo vivace mirto; 

Ma non restar però, che non risponda 
Chi tu ti sia, ch’in corp’orrido ed irto, 
Con voce e razionale anima vivi; 

Se da grandine il del sempre li schivi. 

E s’ora o mai potrò questo dispetto 
Con alcun beneficio compensarle. 

Per quella bella donna li prometto. 
Quella che di me, (ieri la miglior parie, 
Ch’io farò con parole e con effetto 
Ch’avrai giusta cagion di me lodarle. 
Come Ruggiero al suo parlar fin diede, 
Tremò quel mirto dalla cima al piede. 

Poi si vide sudar su per la scorza 
Come legno dal bosco allora tratto, 

Che del foco venir senle la forza. 

Poscia eh 'invano ogni ripar gli ha fatto: 

E cominciò: Tua cortesìa mi sforza 
A discoprirti in un medesmo tratto 
Ch’io fossi prima, e chi converso m’aggia 
in questo mirto in su l’amena spiaggia- 
n nome mio fu AstoJfo; e paladino 


Era di Trancia, assai temalo in guerra: 
iVOrlanilo e di Rinaldo era cugino. 

La cui fama alcun termine non serra; 

E si spellava a me tutto il domino. 

Dopo il mio padre Olmi, dell'Inghilterra: 
Leggiadro e bel fui si, che di me accesi 
Più d'una donna, e al fin ine solo offesi. 

Ritornando io da quelle isole estreme 
Che da levante il mar ludico lava, 

Dove Rinaldo ed alcun’altrl insieme 
Meco fur chiusi in parte oscura e cava. 

Ed onde liberali le supreme 
Forze ii'avean del cavalier di Brava; 

Vèr ponente io venia lungo la sabbia 
Che del seltentrion sente la rabbia. 

E come la via nostra, e il duro c fello 
Deslin ci trasse, uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia, ove un castello 
■Siede su! mar, della possente Vicina. 
Trovammo lei ch'uscita era di quello, 

E slava sola in ripa alla marina; 

E senza retee senza amo traea 
Tutti li pesci al lito, che volea. 

Veloci vi correvano i delfini. 

Vi venia a bocca aperta il grosso tonno, 

I capidogli coi vecchi marini 
Vengon turbali dal lor pigro sonno; 

Muli, salpe, salmoni e coracini 
Nuotano a schiere in più frolla che ponno, 
Pisi rici, fìsiteri, orche e balene 
Escon dal mar con mostruosi: schiene. 

Veggiamn una balena, la maggiore 
Che mai per tulio il mar veduta fosse, 
Undici passi e più dimostra fuore 
Dell’ onde salse le spallacce grosse. 
Caschiamo tutti insieme in uno errore. 
Pere ir era ferma e che mai non si scosse. 
Ch'ella sia una isoleltaci credemo; 

Così distante ha l'un dall'altro estremo. 

Alcina i itesci uscir facea dell’ acque 
Con semplici parole e puri incanii. 

Con la fata Morgana Alcina nacque, 
lo non so dir s’a un parto,odopoo iiinan 
Guardomini Alcina; e subito le piacque 
L’aspetto mio, come mostrò ai semmai > 
E pensò con astuzia e con ingegno 
Torini ai compagni ; e riuscì il disegno. 

Ci venne incontra con allegra farcia. 
Con molli graziosi e riverenli; 

E disse: Cavalier , quando vi piaccia 
Far oggi meco i vostri alloggiamenti, 
lo vi farò veder, nella mia caccia, 

I)i tutti i pesci sorti differenti: . 

Chi scaglioso, chi molle, e chi col pel°. 

E saran più che non ha stelle il cielo. 

E volendo vedere una sirena 
Che col suo dolcp canto accheta il ® ar? ’ 
Passioni di qui fin su quell’aura arena* 
Dove a quest’ora suol sempre tornare: 

K ci mostrò quella maggior balena 

Che , come io dissi , una isoiella pare- I 
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Io che sempre fui troppo (emen’incresce) ! Ch' innanzi a me ben ce nc fur degli altri; 
Volonteroso, andai sopra quel pesce. .Vie consiglici', me avea dì e notte a lato; 

Rinaldo m'accennava , e similmente | E me fe quel che comandava agli altri : 

Dudon, ch’io non v’andassi ; c poco valse. A me credeva, a mesi riportava; 
t La fata Alcina con Taccia ridente. Nè notte o dì con altri mai parlava, 

i Lasciando gli altri due, dietro mi salse. Deh ! perché vo le mie piaghe toccando, 

La balena , all’ ufficio diligente, Senza speranza poi di medicina? 

( Nuotando se n’ andò per Tonde salse. Perché l' avuto ben vo rimembrando. 

Di mia sciocchezza tosto fui pentito; Quando io patisco estrema disciplina? 

]Ua troppo mi trovai lungi dal lilo. Quando credei d’ esser felice , c quando 

Rinaldo si cacciò nell’acqua a nuoto Credei ch’amar più mi dovesse Alcina; 

Per aiutarmi , e quasi si sommerse, Il cor che m’avea dato si ritolse. 

Perchè levossi un furioso Noto E ad altro nuovo amor tutta si volse. 

Che d’ombra il cielo e ’l pelago coperse. Conobbi tardi il suo mobil ingegno, 

Quel che di lui segui poi , non rn’ò nolo. Usato amare e disamare a un punto. 

Alcina a confortarmi si converse; Non era stilo oltre a duo mesi in regno, 

E quel di tutto, e la notte ebe venne, Ch’un nuovo amante al locoiniofu assunto, 

j Sopra q uel mostro in mezzo il mar mi tenne: Da sé faccioni mi la fata con sdegno. 

Fin che venimmo a questa isola bella, E dalla grazia sua m’ebbe disgiunto: 

Di cui gran parte Alcina ne possiede, E seppi imi , che tratti a si mi I porto 

E l’ha usurpata ad una sua sorella Avea milT altri amanti , e tutti a torto. 

Che ’l padre già lasciò del tutto erede, E perché essi non vadano pel mondo 

Perchè sola legittima avea quella; Di lei narrando la vita lasciva, 

E (come alcun notizia me ne diede, Chi qua , chi là per io terren fecondo 

j; Che pienamente Distrutto era di questo) Li inpta altri in abete, altri in oliva. 

Sono quest’ altre due nate d‘ incesto: Altri in palma, altri in cedro, altri secondo 

E come sono inique e scellerate. Che vedi me, su questa verde riva 

E piene d'ogui vizio iu.amc e bruito; Altri in liquido fonte , alcuni in fera 
f Cosi quella vivendo in castitate, Come più aggrada a quella fata altiera. 

Posto ha nello virluli il suo cor tutto. » Or tu che sei |ier non usata via. 

Conira lei queste due sun congiurate; Signor, venuto alTisola fatale, 

E già più d’ uno esercito hanno inslrutto Acciò ch’alcuno amante per te sia 

Per cacciarla dell’ isola , e in più volle Converso o in pietra o in onda, o fatto tale; 

Più di cento castella T hanno tolte: Avrai d' Alcina scettro e signoria. 

Nè ci teiTcbhc ormai spanna di terra E sarai lieto sopra ogni mortale; 
c Colei , che Logislilla è nominala. Ma cerio sii di giunger tostoal passo (sasso. 

Se non che quinci un golfo il passo serra. D’entrar o in fera o in fonie o in legno o in 

E quindi una montagna inabitata; Io te n’ho dato volentieri avviso: 

n Si come tien la Scozia e l'Inghilterra Non ch’io mi creda che debbia giovarte; 

( Il monte e la riviera separala: Pur meglio fia che non vadi improvviso, 

Nè però Alcina uè Morgana resta, E de’costumi suoi tu sappia porte: 

Che non le voglia tor ciò che le resta. Che fory, come 6 differente il viso. 

Perchè di vizi è questa coppia rea, È differente ancor l'ingegno e Farle. 

Odia colei perchè è pudica e santa. Tu saprai forse riparar al danno; 

Ma per tornare a quel eh’ io ti dicea, Quel che saputo milTaltri non hanno. 

E seguir poi coni’ io di venni pianta, Kiiggicr, clic conosciuto avea per fama 

.. Alcina in gran delizie mi (enea, Ch’Astolfo alla sua donna cugin era, 

E dei mio amore ardeva tutta quanta; Si dolse assai che in steri! pianta e grama 

Nè minor Ramina nel mio core accese Mutali) avesse la sembianza vera: 

Il veder- lei si bella e sì cortese. E per amor di quella che tanto ama, 

lo mi goilea le delicate membra: \ (Purché saputo avesse in che maniera) 

Pareami aver qui tutto il ben raccolto, (ili avria fatto servizio: ma aiutarlo 
Che fra' mortali in più parli si smembra. In altro non polca , ch’ili confortarlo. t 

^ A chi piò ed a chi meno, e a nessun molto. Lo fe'al meglio che seppe; e domandoli! 

Nè di Francia nè d’altro mi rimembra: Poi se via c’era ch’ai regno guidassi 

Slavami sempre a contemplar quel volto: Di l.ogistilla, o per piano o per colli. 

Ogni pensiero . ogni mio bel disegno Si che per quel d’Alcina non andassi. 

In lei fmia, uè passava oltre il segno. Che Iten ve n’era un'altra, ritornelli 

io da lei altrettanto era o piò amato: L’arbore a dir, ma piena d'aspri sassi, 

Alcina più non si curava d’altri: S’andando un poco innanzi alla man destra 

Fila oga’ altro suo amante avea lasciato; Salisse il poggio in vèr la cima alpestra: 
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Ma che non pensi già die seguir possa 
lì suo cammin per quella strati» troppo: 
Jncmilro avrà di gente ardita, grossa 
E fiera compagnia, con duro intoppo. 
Aleina ve li lien per muro e fossa 
A chi valesse uscir fuor del suo groppo. 
Ituggier quel mirto ringraziò del tutto; 

Poi da lui si partì dotto ed distrutto. 

Venne al cavallo, e lo disciolse e prese 
Per le redini, c dietro se Io trasse; 

Nò, come fece |>rima, più l'ascese. 

Perchè malgrado suo non lo portasse. 

Seco pensava come nel paese 
Di Logistilla a salvamento andasse. 

Era disposto e fermo usar ogni opra. 

Che non gli avesse im|>erio .Vicina sopra. 

Pensi) di rimontar sul suo cavallo, 

E per l’aria spronarlo a nuovo corso: 

Afa dubitò di far poi maggior fallo; 

Che troppi mal quel gli ubbidii a a morso, 
lo passerò per forza, s’io non fallo, 

Picea tra sè; ma vano era il discorso. 

Non fu tino miglia lungi alla marina, 

Clic la bella città vide d'AIrina. 

Contali si vide una muraglia lunga, 

Che gira intorno, e gran paese serra; 

E; par che la sua altezza al ciel s’aggiunga, 
E d’oro sia dall'alta cima a terra. 

Alcun dal mio parer qui si dilunga, 

E dice eh’ eli' è alchimia ; e forse ch’erra , 
Ed anco forse meglio di me intende; 

A me par oro, poi che sì risplende. 

Come fu presso alle sì ricche mura, 

Che ’l mondo altre non ha della lor sorle , 
Lasciò la strada che per la pianura , 
Ampia e diritta andava alle gran porte; 
Ed a man destra, a quella piu sicura 
Ch’ai monte già, piegossi il guerrier forte: 
Ma tosto ritrovò l'iniqua frolla, 

Dal cui furor gli fu turbata e rolla. 

Non fu veduta mai più strana torma, 
Piò nionstruosi volti e peggio fatti; 

Alcun dal collo in giù d’uomini Ioni forma, 
Col viso alil i di siinie, altri di gatti; 
stampano alcun con piè capi-igni l’orma; 
Alcuni son cenlapri agili ed alti; 

Son gioi elli impudenti e vecchi stolli, 

Chi nudi, c chi di strane pelli involti: 

('.hi senza freno in s’un destrier galoppa, 
Chi lento va con l’asino o col bue, 

Altri ni lisce ad un centauro in groppa: 
fili uzzoli molti han sotto, aquile e gruc: 
Punsi altri a bocca il corno, altri la coppa. 
Chi femmina echi maschio, echi amendue; | 
Chi porla uncino e chi scala di cerila, 

Chi pai di ferro c chi una lima sorda. 

Di qnesli il capilano si vedea 
Aver gonfialo il ventre e’I viso grasso, 

Il qual su una lesluggine sedea. 

Che con gran (ardita mutava il passo. 

Avea di quandi là chi lo regge», 


Perché egliera ebro,e tene» il ciglio basso: 
Altri la fronte gli asciugava e il mento, 

Altri i panni scuote» (ho- fargli velilo. 

Un cli’avea umana forma i piedi e’1 ven- 
E collo avea di cane, orecchie e lesta, (tre, 
Contra Ruggiero abbaia acciò ch’egli elitre 
Nella bella città ch’a dietro resta. 

Rispose il cavalieri Noi fari», mentre 
Avrà forza la man di regger questa. 

( E gli mostra la spada. ìli cui vòlta 
Avea l’aguzza punta alla sua volta). 

Quel ministro lui ferir vuol d’unalaneia; 
Ma Ruggicv presto se gli avventa addosso: 
Una stoccata gli trassi 1 alla pancia, 

E la fe un palmo riuscir pel dosso, 
l.o scudo imbraccia, e qua e là si lancia; 
Ma l'inimico stuolo è troppo grosso: 

L’un quinci il punge, e l'alt ni quindi afferra: 
Egli s’arrosta, e fa lor aspra guerra. 

L’un sin adenti, e Talli o sin al pollo 
Partendo va di quella iniqua razza; 
Ch’alia sua spada non s’oppone elmetto, 

Nè scudo, nè panziera, nè corazza: 

.Ma da tutte le parli è casi astretto, 

Che bisogno saria, per trovar piazza 
E tener da sè largo il popol reo, 

D’aver più braccia e man che Uriareo. 

Se di scoprire avesse avuto avviso 
lai scudo che già fu del negromanle; 
lo dico quel ch'abbarbagliava il \ iso. 
Quel ch’aU'arcione avea lasciato Aliante; 
Subito avria quel brullo sluol conquiso, 

E fattosel cader cieco da valile: 

E forse ben che disprezzi'» quel morto. 
Perchè virludc usar volse, e non frodo. 

Sia quel che può, più tosto vuol morire 
Clic rendersi prigione a sì vii genie. 
Eccoti intanto dalla porla uscire 
Del muro ch’io dicea, d’oro lucente, 

Due giovani ch'ai gesti ed al vestire 
Non orali da stimar nate umilmente, 

Nè da paslor nutrite con disagi, 

Ma Ira delizie di reai palagi. 

I.’uiia e l’altra sedea s’uu liocorno» 
Candido piò che candido agnellino; 

L’una e Poltra era bella, e di si adorilo 
Abito, iMimdo tanto pellegrino, 

Che all’iiom, guardandoti coutem piando in- 
Bisognerebbe aver occhio divino ( torno 
Per làr di lor giudizio: e lai saria 
Beltà, (s’avesse corpo), e leggiadria. 

L’una e l'altra n'andò dove nel prato 
! Ruggiero è oppresso dallo sluol villano: 
Tutta la turba si levò da lato, 

E quella al cavalier porser la mano, 

Ctie tinto in viso di color rosalo, 

Le donne ringraziò detratto umano: 

E fu conienti), compiacendo loro, 

■ Di ritornarsi a quella porla d’oro. 

L’adornamento che s’aggira sopra 
La bella porta, v Sjwrge ini poco avarile, I 
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« Parlo non ha che tutta non si copra 
Delle più rare gemine di Levaule. 

Da quattro parti si riposa sopra 
Grosse colonne d’integro diamante. 

O vero o falso ch’aU'occhio risponda, 

Non è, cosa più bella o più gioconda. 

Su per la soglia e fuor per le colonne . 
Corron scherzando lascive donzelle 
Che, se i rispetti debiti alle donno 
Servasse! - più, sarian forse più indie. 
Tutte vestite eran di verdi gonne, 

E coronate di l'rondi novelle. 

Queste, con molte offerte e con buon viso, 
Ruggier fecero entrar nel paradiso: 
f liè si può ben così nomar quel loco, 
i Ove mi credo che nascesse Amore. 

Non vi si sta se non in danza c in giuoco, 
m li tutte in festa vi si spcndon l’ore: 

Pensici- canuto nè mollo nè poco 
i Si può quivi albergare in alcun core: 

Non entra «filivi disagio nè inopia, 

I . Ma vi sta ognor col corno pien la copia. 

Qui dove con serena e lieta fronte 
Par ch’ognor rida il grazioso aprile, 
Gioveni e donne son : qual presso a fonte 
Canta con dolce e dilettoso stile; (monte. 
Qual d’ un arbore all’ ombra, e qual d’uu 
Ogiuoca, o danza, o fa cosa non vile; 

E qual, lungi dagli altri, a un suo fedeli) 
Discuoine rumorose sue querele. 

Per le cime dei pini e degli allori, 

\ Degli alti faggi e degl'irsuti abeti, 

. Volati scherzando i |iargolctli Amori, 

Di Inr vittorie altri godendo lieti. 

Altri pigliando, a saettare i cori, 

La mira quindi, altri tendendo reti: 

Chi tempra dardi ad un ruscel più basso, 
E chi gli aguzza ad un volubil sasso. 

Quiv i a H uggier un gran corsici - fu dato, 
Forte, gagliardo, e lutto di pel sauro, 
Ch’avea il bel guernimento ricamato 
Di preziose gemme c di fln’a uro; 

E fu lascialo in guardia quello alalo, 

Quel che solca ubbidire al vecchio Mauro, 
A un giovene che dietro lo menassi 
Al buon Ituggier con inen fretlosi passi. 

Quelle due lolle giovani amorose 
Ch’avean Ituggier dall'empio si noi difeso* 
Dall'empio siimi che dianzi se gli op|Kise 
.Sii quel cammin ch’avea a man destra pre- 
Gli dissero: Signor, le virtuose ( so, 
Opere vostre che già abbiamo inteso, 

( Ne fan sì ardilo, che l'aiuto vostro 
Vi chiederemo a beneficio nostro. 

Noi troverem tra via tosto una lama, 
Che fa due parti di questa pianura, 
l’ila crudel, che Erifilla si chiama , 
Difende il ponte, e sforza e inganna c fura 
Chiunque andar neU’alIra ripa brama; 

Ed ella è gigantessa di statura; 

Li denti ha lunghi c velenoso il morso , 


Acute Pugne, e graffia come un orso. 

Oltre che sempre ci turbi il cammino, 
(die libero sarai, se non fosse ella. 

Spesso correndo per tutto il giardino, 

Va disturbando or questa cosa or quella. 
Sappiale che del popolo assassino 
Che vi assalì fuor della porta bolla. 

Molli suoi tigli son, tutti seguaci, 

Empi come ella, inospiti e rapaci. 

Ituggier rispose: Non ch’una battaglia, 
Ma per voi sarò pronto a farne cento. 

Di mia persona, in tutto quel che vaglia. 
Fatene voi secondo il vostro intento: 

Che la ragion ch’io vesto piastra e maglia 
Non è per 'guadagnar terre nè argento, 
Ma sol per farne beneficio altrui; 

Tanto più a Indie donne come vui. 

la; donne molte grazie riferirò 
Degne d’un cavalier come quell’era: 

E cosi ragionando, ne vellico 
Dove videro il pollice la riviera; 

K di smeraldo ornata e di zaffiro 
Su l'arme d'or, vider la donna altiera. 

Ma dir nell’altro canto differisco, 

Come Ituggier con lei si pose a risco. 

CANTO VII. 

Ruggiero , dopo aver abbattuta una gigan- 
tessa che stara a guardia di un ponte , 
arrira al palazzo di Ali-ina , se ne inva- 
ghisce perdutamente e rimane nell' isola. 
Rrudamante , non arendo notizie di Ini, 
cerca di Melissa , la incontra e le db ra- 
netta magico che dere servire a rompere 
gl’ incantesimi della seduttrice Alvina. 
Con questo Melissa si porta nell'isola , 
risveglia 1‘ assopita ragione di Ruggiero, 
il quale si accinge a lasciare il perico- 
loso soggiorno. 


Chi va lontnn dalla sua patria, vede 
Cose da quel che già vredea, lontane; 

Che narrandole poi, non se gli crede. 

Estimato bugiardo nc rimane: 

Che ’I sciocco vulgo non gli vuol dar fello, 

Se non le vede e tocca chiare e piane, 
l’er questo io so che l'inesperienza 
Farà al mio canto dar poca credenza. 

Poca o molla ch’ioci abbia, non bisogna 
Ch’io ponga mcnlcal vulgoscioccoc ignaro. t 

A voi so ben che non parrà menzogna, 

Che ’l lume del discorso avete chiaro; 

Ed a voi soli ogni mio intento agogna 
Che ’l frutto sia di mie fatiche caro, 
lo vi lasciai che ’1 ponte e la riviera* 

Vider che ’n guardia uvea Erifilla altiera. 

Quell’era armata del più fin metallo 
Ch'av can di più color gemme distinto: 
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Uuhiii vermiglio, crisolito giallo, 

Verde smeraldo, col flavo iacinto. 

1-ra muoiala, ma non a cavallo; 

•u vece avea di ciucilo nn lupo spinto: 
■Spinto avea un lupo ove si passa il tiume, 
Con ricca scila fuor d'igni coshunc. 

Noncredo ch’unsi grande Apulian’abbia: 

era grosso ed alto più d’un bue. 
toni fren spumar non li iacea le labbia; 

Nc so come lo regga a voglie sue. 
toi sovravvesla di color di sabbia 
«il l’arme avea la maledetto lue: 

Kra, luor che’l color, di quella sorto 
Ch i vescovi e i prelali usano in corte. 

hd avea nello scudo e sul cimiero 
lina gonfiata e velenosa Invila, 
la: donne la mostravo al cavaliero, 

I»i qua dal ponte per giostrar ridotta, 

K fargli scorno, e rompergli il sentiero, 
tomie ad alcuni usato era lalolla. 

Mia a Rttggier, che torni a dietro, grida: 
Quel piglia un’usto, e la minaccia e sfida. 

Non me» la giganlessa ardito e presta 
«prona il gran Iu|mi,c ncll’arcion si serra; 
E pon la lancia a mezzo il corso in resto, 
I'. la (remar nel suo venir la terra. 

Ma pur sul prato al tieni incontro resta. 
Che sotto l’elmo il burnì Ruggier l'afferra 
E deH’arciim con lai furor la caccia, 

Cile la ri|M)rla indielro olire sei braccia. 

E già, (rada la spada ch’avea cinta , 
Venia a levarne la lesta superba: 

E ben lo polea far; cito coinè estinto 
Kriiìlla giace» tra’iiori e l'erba. 

Ala le donne gridar: Masti sia vinta, 

Senza pigliarne altra vendetta acci iva. 
Itipon, cortese cavalicr, la spada: 

Passiamo il ponte, e seguitomi la strada. 

Alquanto malagevole ed asprella 
Per mezzo un bosco presero la via; 

Clie olirà che sassosi fosse e stretta, 

Oliasi su dritta alla collina già. 

Ala poi che furo ascesi in su la velia , 
Uscirò in spazioso prateria, 

Bove il più bel palazzo e ’l più giocondo 
Vider, che mai fosse veduto al mondo. 

La helia Alvina venne un pezzo innante 
Verso*Rugginr fuor delle prime porte, 

E lo raccolse in signoril sembiante 
In mezzo bella ed imorata corte. 

Da tutti gli altri tanto onore e tante 
Riverenzic fur fatte al guerricr forte. 

Che non ne polrian far più, se Ira loro 
Fosse Dio sceso dal superno coro. 

Non tonto il bei palazzo era eccellente. 
Perchè vincesse ogn’altro di ricchezza, 
Ouanto ch’avea la più piacevol gente 
Che fosse al mondo, e di più gentilezza. 

Poro era l’un ilalt'altro differente 
fi di fiorila elude e di l»e Mezza: 

Sola di tulli .Vicina era più bella, 


to come è bello il sol più d’ognl stella. 

IH persona era tanto ben formata, 

Ouanto me’ finger san pittori industri, 
tom bionda chioma lunga ed annodala; 

Oro non è che più rispicndn e lustri. 

Hjia i geasi por la guancia delicata 
Mwu» color di rose e di ligustri: 

IH terso avorio era la fronte lieta, 

Clie lo spazio finto con giusta meta. 

«olio duo negri e sottilissimi archi 
■son duo negri («chi, anzi duo chiari soli , 
iptosi a riguardare, a mover parchi; 
Intorno cui («ir cta’amor scherzi e voli, 

E cu indi tuita la faretra scarchi, 

E che visibilmente i cori involi: 

(.Hnndi il naso per mezzo il viso scende. 
Che non trova l’invidia ove Cernendo 
Sotto quel sta, quasi Tra due vallette, 

'."i bocca sparsa di natio cinabro: 

(.filivi due filze son di perle elette. 

Che chiude ed apre un beilo c dolce labro; 
Quindi escon le cortesi parole! le 
Ita render molle ogni cor rozzo e scabro; 
Quivi si forma quel soave riso, 

/r 1 ' a l ,r< ’ a soa posta in terra il paradiso. 

[ ,i * ,iam ’ a neve ^ *1 bel collo, e’t (»elto latte: 
I il collo è tondo, il pollo colmo e largo. 


I ue pome acerbe, e pur d’avorio falle. 
Vengono e van confonda al primo margo. 
Quando piacevole aura il mar combatte: 
Non potria l’altre parti veder A rgn: 

Ben si può giudicar che corrisponde 
A quel rlfappardi fuor quel ches’ascoude. 

.Vinsi rati le braccia sua misura giusta; 

E la candida man S|iesso si vedo 
Liuiglicttaalquantocdi larghezza angusta, 
tono nè nodo appar, nè vena eccede. 

Si vede aitili deila persona angusta 

II breve, asciutto e rilondetto piede. 

«ih angelici sembianti nati in cieli* 

Non si ponilo celar sotto alcun velo. / 

Avea in ogni sua parte un laccio leso, 

'* .porli o rida o canti o passo mova: 

Nè maraviglia è .se Roggi or n'è preso, 
Poiché tallio benigna se la trova. 

Quel che di lei già avea dal mirto inteso , 
'""fé perfida e ria, poco gli giova, 

Eh 'inganno o tradimento non gli è avviso 
Elie possa star con si soave riso. 

Anzi pur creder vuol, che da costei 
l'osso converso Astollo in su l’arena 
Per li suoi portamenti ingrati e rei, 

E sia degno di questo e di più' perni: 

E lutto quel ch’udito avea di lei. 

Stima esser falso; e che vendetta mena, 

E mena astio ed invidia quei dolente 
A lei biasimile, e che del tulli* mente. 

/.a bella donna che cotoni» amava, 
Novellamente fili è dal cor parlila; 

Ulto per incanto Vicina gli In lava 
DVgui aulica amorosa sua forila; . 
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E di *è sola e del suo amor lo grava, 

E in quello essa rimai) sola scolpila: 

Sì che scusar il buon Kuggicr si deve, 

Se si inoslró quivi incoslanle e lieve. 

A quella mensa cilare, ar|ie e lire, 

E) diversi altri diletlevol suoni 
Eaccano intorno l'aria tinlinnire 
D'armonia dolce e di concenti buoni. > 
.Non vi mancava chi, cantando, dire ' 
D’amor sapesse gaudi e passioni, 

O con invenzioni c poesie 
Rappresentasse grate fantasie. 

Qual mensa trionfante e sontuosa 
Di qualsivoglia successo!- di Nino, 

O qual mai tanto celebre e famosa 
Di Cleopalra al vincilor latino, 

I’ol ria a qucs.a esser par, che l’amorosa 
• Fata avea posta innanzi al paladino? 

Tal non rred’io che s’apparecchi dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove. 

■\\ Tolte che fur le mense c le vivande, 
Facean, sedendo in cere li io, un giuoco lielo, 
E he nell’orecchio l’un l’altro domande, 
(Àmie più piace lor, qualche secreto; 
li che agli amanti fu comodo grande 
l>i scoprir l’amnr lor senza divieto; 
Efuron lor conclusioni estreme 
Di ritrovarsi quella notte insieme. 

/li- Finir quel giuoco tosto, e mollo innanzi 
Che non solca la dentro esser costume. 

Con torcili allora i paggi entrali innanzi, 
De tenebre cacciar con molto lume. 

Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume 
In un’adorna e fresca cameretta, 

Per la miglior di tutte l’altre eletta. 

E poi che di confetti e di buon vini 
Di nuovo fatti fur debiti inviti, 

K partir gli altri riverenti e chini, 

Ed alle stanze lor lutti son ili; 
linggiero entrò ne'profumali lini 
Che pa reano di man d’Aracne usciti. 
Tenendo tuttavia l’oreccliie aliente 
S’ancor venir la bella donna sente. 
t > Ad ogni piccol molo ch'egli udiva. 
Sperando che fosse ella, il capo alzava; 
Sentir credeasi, e spesso non sentiva; 

Poi del suo errore accorto sospirava. 
Talvolta liscia del letto, e l’uscio apriva; 
Guatava fuori, e nulla vi trovava: 

K innledì ben mille volle l’ora 
Che facon al trapassar tanta dimora. 

\C Tra sé dicea sovente: Or si parte ella; 

E cominciava a noverare i passi 

Ch’ esser poteau dalla sua stanza a quella, 

Donde aspettando sta che All'ina passi. 

K questi ed altri, prima che la bella 
Donna vi sia, vani disegni fassi. 

Teme di qualche impedì meni o spesso, 

Che ira il frultoe la man non gli sia messo, 
v Aleina, poi ch’a’preziosi odori 


Dopo gran spazio poso alcuna meta. 
Venuto il tempo che più non dimori. 
Ormai ch’in casa era ogni cosa chela. 
Della ramerà sua sola usci fuori; 

E tarila n’andò |ier via secreta 
Dove a Ruggiero avea timore p sjienie 
Gran pezzo minino al cor pugnato insieme 
Còme si vide il successor d’Aslolfo - 
Sopra apparir quelle ridenti sielle, 

Caime abbia nelle vene acceso zolfo. 

Non par che capir possa nella pelle. 

Or sino agli occhi ben nuota nel golfo 
Dello delizie e delle cose I ielle: 

Salta del lello, e in braccio la raccoglie. 
Nò può tanto aspettar ch’ella si spoglie; 

Benché nè gonna nè faldiglia avesse; 
(diè venne avvolta in un leggier zendado 
Clic sopra una camicia ella si messe. 
Bianca e suttil nel più eccellente grado. 
Come Ruggiero abbracciò lei, gli cesse 
Il manto; e restò il vel suiti le e rado. 

Che non ropria dinanzi nè di dietro, 

Più che le rose o i gigli un chiaro vetro. 

Non così strettamente edera pinne 
Pianta «ve intorno abbarbicala s’abbia. 
Come si slringoii li du’amanti insieme, 
Cogliendo dello spirto in su le labbia 
Suave flor, qua! non produce seme 
Indo o sa ben nell’odorata sabbia. 

Del gran piacer ch’avnan, lor dicer tocca; 
Chè spesso a vean più d’una lingua in lincea. 

Queste cose là dentro ermi secreto; 

0 se pur non sei-rete, almen lacinie: 

(die raro fu tener le labbra chete 
Riasmo ad alcun, ma ben spesso virlutr, 
Tutte profferte ed accoglienze liete 
Fanno a Ruggier quelle persone astute: . 
Ognun lo re veri. sre e se gli inchina; 

Chè così vuol l’innaniorata Alvina.-^ 

Non è diletto alcun che di fuor reste; 
Chè (ulti son neU’amorosa stanza: 

E due e tre volle il dì mutano veste. 

Falle or ad una or ad nn’allra usanza. 
S|ie.sso in conviti, e sempre stanno in feste, 
Ingioslre, in lotte, in scene in baglio, in dan- 
Or presso ai fonti, all'ombrede’poggetti, (za: 
reggini d'auliqui gli amorosi detti. 

Or per l'ombroso valli e lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri; 

Or con sagaci cani i l'agian folli 
Con strepito uscir fan di stoppie e vepri; 

Or adorili lacciuoli, or vesclii molli 
Tendon Ira gli odoriferi ginepri; 

Or con ami inescati ed or con reti 
Turbano a 'pesci i grati lor secreti. 

Stava Ruggiero in tanta gioia e festa, 
Mentre (dirlo in travaglio ed Agramante, 

Di cui l'istoria io non vorrei |ier questa 
Porre in ohbiio, nè lasciar Bradamante, 

Clic con travaglio e con pena molesta 
Pianse più giorni il desiato amante, 
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Ch’avea por slraile disusalo e nuore 
Vedalo portar via, nò sapoa dove. 

Ili costei prima elio, dogli altri dico. 

Che molli giorni andò cercando invano 
Poi boschi ombrosi e |>or lo campo aprico, 
Por villo, por città, por molilo o piano; 

Nè mai polo saiior del caro amico, 

Clio di tanto intervallo ora lontano. 
Nell’oste saracin sposso venia. 

Nò mai del suo Kuggier ritrovò spia- 

Ogni dì no domanda a più di cento, 

.Nò alcun te ne sa mai render ragioni: 
D’alloggiamento va in alloggiamento. 
Cercandone e trabacche e padiglioni: 

K lo può far, chè senza impedimento 
Massa tra cavalieri e tra pedoni. 

Mercè ail'ancl che fune d'ogni unum liso 
tei fa sparir quando Pò in bocca chiuso. 

Nò può nò creder vuol che morto sia, 
Perchè di si grande timo l’alta mina 
DalPondc Idaspe udita si saria 
Pili dove il sole a riposar declina. 

Nousa nè dir nò immaginar che via 
Par possa o io cielo o in len a; o pur moschi- 
tei va cercando, e per compagnia mona (na 
Sospiri e pianti od ogni acerlm |>oiia. 

Penso al fili di tornare alla spelonca 
Doveeran Possa di Merlin profeta, 

K gridar laido intorno a quella conca. 

Che ’1 freddo marmo si movesse a piota; 
Che, se vivai Kuggier, o gli avea tronca 
1,’alla Decessi I a la vita lieta, 

Si sapria quindi; e |miì s'appiglierebbe 
A quel miglior consiglio clic n’avrehbe. 

Con questa inlenzion prese il calumino 
Verso le selve prossime a Pontiere^ 

Dove la vocal loinba di Merlino 
Era nascosa in loco alpestro e fiero. 

Ma quella maga che sempre vicino 
Tenuto a Bradamante avea il pensiero, 
Quella, dich’io, che nella bella grolla 
Cavea della sua stirile itisi rutta e dotta; 

Quella benigna e saggia incantatrice, 
tei quale ha sempre cura di costei. 
Supplendo eli esser de’ progenitrice 
D’uoniini invitti, anzi di semidei, 

Ciascun dì vuoi saper che fa, che dice; 

E getta ciascun di sorte per tei. 
l)i Kuggier liberalo e poi perduto, 

E dove in India andò, lutto ha saputo. 

Ben veduto l’avea su quel invailo 
Che regger non polca, ch'era sfrenalo, 
Scostarsi di lunghissimo intervallo 
Per sentier periglioso e non usato; 

E ben sapea che stai a in giuoco e in ballo, 

E in cibo e in ozio molle e ((elicalo. 

Nò più memoria avea del suo signore. 

Nè delia donna sua, nò del suo onore. 

E cosi il fior delti begli anni suoi 
In lunga inerzia aver patria cotistndo 
Si gentil cavalier, per dover poi 


Perdere il corpo c l’anima in un punto; 

E quell’odor che sol riman di noi. 

Poscia che ’l resto fragile defunto, 

Clic tra’ l’uom del sepolcro e in vita il serba, 

1 fili saria stato o tronco o svelto in erba. 

Ma quella gentil maga. Che più cura 

I N’avca, ch’egli medesimi di si' stesso. 

Pensò di Irario por via alpestre e dura 
Alla vera virtù, mal grado d’esso: 

Come eccellente medico, che cura 
Con ferro e fuoco, e con veneno spesso; 

Che sebben mollo da principio offende, 

Poi giova alfine, e grazia se gli rende. 

Ella non gli era facile, e talmente 
Fallane cieca di superchio amore, 

Che, come farea Atlante, solamente 
A dargli vita avesse posto il cuore. 

Quei piuttosto videa che luiigdinento 
Vivesse e senza fama e senza onore. 

Che, con tutta la laude che sia al mondo, 
Mancasse un anno al suo viver giocondo. 

L’avea mandalo all'isola d’Alrina, 
Perchè obhliasse l'arme in quella corte 
Eroine mago di somma dottrina. 

Ch’usar sapea gl’inranli (Fogni sorte, " 
Avea il cor stretto di quella regina 
Nell’amor d’esso d'un laccio sì furie, 

Che non se n’ora mai per ixder sciorre, 
S’invccchiasse Kuggier più di Neslorre. 

Or tornando a colei ch’era presaga 
Di quanto dc’av venir, diro che tenne 
tea dritta via dove l’errante e vaga 
Figlia d’Ainon seco .a incontrar si venne. 
Bradamante vedendo la sua maga, 

Mula la pena che prima sostenne. 

Tutta in speranza; e quella l’apre il vero, 
Ch’ad Aleuta è condotto il suo Ruggiero, 
J.a giovane riman presso che morta, 
Quando ode che! suo amante è così Iiingc; 
È più, che nel suo amor periglio porta, 

So gran rimedio e subito non giunge: 

Ma la benigna maga la conforta, 

E presta pon ('impiastro ove il duol punge; 
E le promette e giura, in |km Iiì giorni 
Farcia' Ruggiero a riveder tei torni.. 

Dacché, donna, ( dicca ) l’anello liai loco, 
Che vai contra ogni magica fattura, 
io non ho dubbio alcun che, s'io l’arreco 
tei dove Alvina ogni tuo ben si fura. 

Ch’io non le rompa il suo disegno, c meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 

Ale n’andrò questa sera alla prim’ora, 

E sarò in India al nascer dell’aurora. 

E seguitando, del modo narrolle 
I Che disegnalo avea d’ adulterarlo , 

Per Irai- del regno eOVuniniiiato e molle 

II caro amante, e in Francia riinenarlo. 
Bradamante l'anel del diio lolle: 

Nò solamente avria voluto darlo: 

Ala dato il core, e dato ai ria la vita, 

' Purché n’avesse il suo Ruggiero aita. 
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Le dà l’anello, o so le raccomanda; 

E più le raccomanda il suo Ruggiero, 

A cui per lei mille saluti manda; 

Poi prese ver Provenza altro sentiero. 
Andò l'incantatrice a un'altra banda; 

E per porre in effetto il suo pensiero, 

Un palafren fece apparir la sera, ( ra. 
Ch’avea un piè rosso, e ogni altra piirte ne- 
Credo fusse un Alchino o un Farfarello 
Che dall’inferno in quella forma trasse; 

E scinta e scalza montò sopra a quello , 

A chiome sciolte e orribilmente passe : . 
Ma ben di dito si levò l’anello. 

Perchè gl'incanti siioi non le vietasse. 

Poi con tal fretta andò, che la mattina 
Si ritrovò nell’isola d’ Alvina. 

Quivi mirabilmente trasmutosse: 
S’accrebbe più d'un palino di statura, 

E le le membra a proporzion più grosse, 

E restò appunto di quella misura 
Che si ponsò che’l necromanle fosse. 

Quel che nutrì Ruggiercon si gran cura: 
Vestì di lunga barba le mascelle, 

E fe crespa fa fronte e l'altra pelle. 

Di faccia, di parole e di sembiante 
Sì lo seppe imitar, che totalmente 
Polca parer l’incantatore Atlante. 

Poi si nascose; e tanto pose mente. 

Che da Ruggiero allontanar l’amante 
Aleina vide un giorno finalmente: 

E fu gran sorte; che di stare o d’ire 
Senza esso un’ora polca mal patire. 

Soletto lo trovò, come lo volle , 

Che si godea il mattili fresco e sereno, 
Lungo un bel rio che discorre.! d’un colle 
Verso un laghetto limpido ed ameno. 

Il suo vestir delizioso e molle 
Tutto era d'ozio e di lascivia pieno, 

Che di sua man gli avea di seta c d’oro 
Tessuto Alcina cori sottil lavoro. 

Di ricche gemme un splendido monile 
(ìli discendea dal collo in mezzo il petto; 

E nell'uno e nell’altro giù virile 
Braccio girava un lucido cerchietto. 

Eli avea forato un fll d’oro sottile 
Anilie l’ orecchie, in forma d'anelletto; 

E due gran perle pendevano quindi. 

Qual mai non ebbon gli Arabi nè gl’ Indi. 

Umide avea l’inanellate chiome 
De'più soavi odor che sieno in prezzo: 
lutto ne’ gesti era amoroso, come 
Fosse in Valenza a servir donne avvezzo : 
Non era in lui di sano altro che’l nome; 
Corrotto tulio il resto, e più che mezzo. 

Così Ruggicr fu ritrovato, tanto 
Dall’ esser suo malato per incanto. 

Nella forma d’ Aliante se gli affaccia 
Colei che la sembianza ne (enea , 

Con quella grave e vencrabil faccia 
Che Ruggicr sempre riverir solca. 

Con queir occhio pien d’ira e di minaccia, 
Ariosto. Orlando Furioso. 


Che si temolo giù fanciullo avea; 

Dicendo : E questo dunque il fruito ch’io 
Lungamente atteso ho del sudor mio? 

Di medolle già d’orsi e di leoni 
Ti porsi io dunque li primi alimenti; 

T’ ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti. 
Pantere e tigri disarmar d’unghioni, 

Ed a vivi cingial trar spesso i denti. 

Acciò che dopo tanta disciplina 
Tu sii l’Adone o l’Afide d’ Alcina? 

fi questo quel che l’osservate stelle, 

Le sacre fibre e gli accoppiati punti. 
Responsi, auguri, sogni, e tutte quelle 
Sorti ove bo troppo i miei studi consunti, 
I)i te promesso sin dalle mammelle 
M’avean, come quesl’anni fusser giunti, 
Ch’in arme l’opre tue cosi preclare 
Esser dovean, che sarian senza pare ? 

Questo è ben veramente alto principio ! 
Onde si può sperar che tua sia presto 
A farti un Alessandro, un Giulio, un Scipio, 
Chi polca, oimè ! di te mai creder questo, 
Che ti facessi d’ Alcina mancipio? 

E perchè ognun lo veggia manifesto, 

Al collo ed alle braccia hai la catena 
Con che ella a voglia sua preso ti mena. 

Se non ti muovon le tue proprio laudi, 

E l’oprc eccelse a che t’ ha il Cielo eletto , 
lai tua succession perchè defraudi 
Del ben che mille volte io t’ho predetto? 
Deh ! perchè il ventre eternamente Claudi, 
Dove il Cicl vuol che sin per te concetto 
La gloriosa e soprumana prole , 

Ch’esser de’ al mondo più chiara ch’il sole? 

Deli ! non vietar che le più nobil alme 
Che sian formate nell’ eterne idee. 

Di tempo in tempo abbino corporee salme 
Dal ceppo che radice in te aver dee. 

Deh ! non vietar mille trionfi e palme. 

Con che, dopo aspri danni e piaghe ree. 
Tuoi figli, tuoi nipoti e successori 
Italia torneran nei primi onori. 

Non ch’a piegarti a questo tante e tante 
Anime (ielle aver dovesson pondo, 

Che chiare, illustri, inclite, invitte e sanie 
Son per fiorir dall’arbor tuo fecondo; 

Ma li dovrin una coppia esser bastante, 
Ippolito e il fra lei ; che pochi il mondo 
Ha tali avuti ancor fino al di d'oggi. 

Per tulli i gradi onde a virtù si poggi. 

Io solea più di questi dui narrarti 
Ch’io non faeea di tulli gli altri insieme. 

Sì perchè essi ferrali le maggior parli. 

Che gli altri tuoi, nelle virtù supreme ; 

Sì perchè al dirdi lor mi %edea darli 
Più allenzion che d'allri del Ino seme: 

Vede,! goderti che sì chiari eroi 
Esser dovessendei nipoti tuoi. 

Che ha costei die l’ hai fallo regina, 

Che non abbiati mill'allre meretrici ? 

G 
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Costei che di tanl’allri è concubina, 

Cli aitili sai Im'ii s’ella suol far Mici. 

Ala perchè In conosca chi sia 4 teina 
lavatone le fraudi e gli arlilici, ’ 
lien questo anello in dito, e Ionia ad ella 
Ch’av veder li potrai come sia bella. ’ 
Kuggier si stava vergognoso e muto 
Mirando in terra, e mal sapea che dire- 
A cui la maga nel dito min u lo 
Pose 1 anello, e lo fe risentire. 

Come Ituggiero in si* fu rivenuto, 
hi tanto scorno si vide assalire, 

Cb-esser vorria sotterra mille braccia, 

Ch alcun veder non lo potesse in farcia. 

«ella sua prima forma in uno istante, 
i/isi parlando, la maga rivenne- 
Nè bisognava più quella d'Allante, 
Seguitone refretlo per che venne. 

Per dirvi quel ch’io non vi dissi innante. 
Costei .Melissa nominata venne, 

Ch’or diè a lìuggier di sé notizia vera, 
t illusegli a che effetto venula era: 
Mandata da colei che, d’ainor piena. 
Sempre il disia, nè più puù starne senza. 
Per liberarlo da quella catena. 

Hi che lo cinse magica violenza: 

E preso avea d'Allante di Carena 
I.a forma, per trovar meglio credenza. 

Ma, poich’a sanità l’ha ornai ridutto 
GJi vuole aprire e far che reggia il lutto. 

Quella donna gentil che t’ama tallio, 
Quella che del Ino ainor degna sarebbe 
A cui, se non li scorda, tu sai quanto 
Ina liberili, da lei servala, debis-; 

Questo anel, che ripara ad ogni invalilo, 

I i manda: e cosi il cor mandalo avrebbe 
S avesse avuto il cor cosi virlulc ’ 

Come l’anello, atta alla tua salute. 

K seguitò narrandogli l'amore 
Che Baldamente gli ha portalo e porla- 
Ili quella insieme commendò i! valore 

10 quanto il vero c l’affezion comporta- 
Ed usò modo e termine migliore 

CJie si convenga a messaggera accorta; 

Ed in quell odio Alvina a ituggier pose 
In che soglionsi aver l’orribiJ cose. ’ 

In odio gli la pose, ancorché tanto 
I. amasse dianzi; e non vi paia strano 
Quando 'J suo amor per forza era d’incanto 
Ch essendovi I and, rimase vano. 

Km- l’anel palese ancor, che quanto 
Di India Alcma avea, ludo era eslrano* 
Eslrano a vea, e non suo, dal piè alla treccia: 

11 1m* 1 ue sparve, e le restii la feccia 
Come fanciulla che maturo fratto 

Kipoue; e poi si scorda ove è riposto 
E dopo molti giorni è ricondotto ’ 

Eà dove truova a caso il suo dciioste* 

Si maraviglia di vederlo tulio ’ 

Putrido e guasto, e non come fu posto- 
E dove amarlo e caro aver solia ’ 


Codia, sprezza, n’ha schivo, e getta via: 
Cosi Ituggier, poi che Melissa lece 
tu a riveder se ne tornò la Fata 
Con quell'anello, innanzi a cui non lece, 
Quando s ha in dito, usare opra incantala, 

iH.nl' 3 ,’, Co, ' lra s «a Mima, invece 
J>( Ila bella che dianzi avea lasciala. 
Donna si laida, che. la terra tutta 
Ae la pm vecchia avea, nè la più brutta. 

I. libilo, crespo e macilente avea 
Alvina il viso, il crin raro e canute: 

• ua statura a sei palmi non giungea: 

1 J *r 1‘ 1 'li bocca era radute; 

, P ,u Ecuba e più della Cumea, 
vi a - v ,, ' ù dV ^ nì ultra mai vivido. 
r , s ' 1,1 “fu :, l nostro tempo ignote, 
irne bella e giovani-ita parer puote. 

li tovane c In-lla ella si fa con arte, 
v! ,V‘ n, ' I ,u ' inganni') come Ruggiero; 

. la latici venne a interpretar levarle 
... 8 ,M ""dii anni avean celato il vero, 
ivle ■ ” on * dunque se si parte 
eli nnimo a ituggier ogni pensiero 
«.navra d amare Alvina, or che la trova 
In guisa che sua fraudo non le giova. 

-Ma, come I avvisò Melissa, stette 
senza mutare il solito sembiante, 
vinelli dell’anno sue, più di neglette, 
lu ''esilio dal capo all,- piante. 

- per non farle ad Alvina sospette, 
inse provar s’in esse era aiutante: 
f. ,,,se provar S’egli era fallo grosso 

» ' un , i ,< ! non l'ha avute indosso. 

I /r , "ulisarda poi si messe al fianco: 

| '.'f* ,-os ; noni,- la sua spada avea ) 
i scudo mirabile tolse anco, 

-te- non pur gli occhi abbarbagliar solca, 
-Ma I anima facea sì venir manco, 

Uie dal corpo esalata esser parea: 

Co tolsi-; e col zendado in che travolto, 

.ne tutto lo i-opria, si-l inesse al rollo. 

i enne alla stalla, e fece briglia e scila 
:. or , ri ,‘, a , u " deslrier più che la pece nero: 
Cosi Melissa l’avea inslnilte; rliVJIa 
: I M l ,i quanto nel corso era h—giero. 

Chilo conile, Rabiran Cappella; 

Ed è quel proprio che col cavaliere», 
et qua l" t , entior pri-sso al mar fati gioco, 
oi o gui la balena in questo loco, 
fotea aver l’Ippogril'o similmente, 

.le presso a Rabicano era legato; 
aia gli avea dello la maga: Vbbi niente 
.98" *-> come lu sai, Iropp » sfrenato, 
e. gli diede mtenzion clic ’l dì seguente 
i,li Io trarrebbe fuor di quello stalo, 
la dove ad agio poi sarebbe insirulto 
(amie frenarlo e farlo gir iter tulio. 

Ne sospetto darà, se non lo tulle, 

IH Ila tacila tuga cb’appareechia. 

I ece Kuggier come Melissa volle, 

Cti invisibile ognor gli era all’orecchia. 
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Cosi fingendo, del lascivo e molle 
Palazzo usci della puttana vecchia; 

E si venne accostando ad una jwrla. 
D’onde è la via eh’ a Eogistilla il porla. 

Assaltò li guardiani all’improvviso, 

E si cacciò tra lor col ferro in mano; 

E qual lasciò ferito, e (piale ucciso, 

E corse fuor del {Minte* a mano a mano: 

E prima che n’avesse Alcina avvisò, 

Di molto spazio fu Kuggier lontano. 

Dirò nell’altro Canto che via tenne; 

Poi come a Lngistilia se ne venne. 

CANTO Vili. 

Superati diversi ostacoli, Ruggiero [ugge da 
Alcina. Melissa rende la primiera forma 
ad Astolfo, ne recupera l’armi era roti lui 
alla dimora di Logistilla, dove airi va /ioi 
anche Ruggiero. Rinaldo passa dalla Sco- 
zia in Inghilterra, e ottiene soccorsi per 
l'arto assediato in Parigi. Angelica è tra- 
sportata nell' isola di Rbuda per esserri di- 
vorala da un mostro mar ino. Orlando, il- 
lusu da un sogno, esce travestilo di Parigi 
e va in traccia di lei. • 

Oh quante sono incantatrici, oh quanti 
Incantato!' Ira noi, che noli si sanno, 

Che con lor arti nomini e donne amanti 
Disè, cangiando i visi lor, l'alto hanno! 

Non con spirti constretli (ali incanti, 

Nè con osservazion di stelle fanno; 

Ma con simulazion, menzogne e frodi 
Legano i cor d' indissi duhil nodi. 

Chi l’anello d'Angelica, o piuttosto 
Chi avesse quel della ragion, poiria 
Veder a tulli il v imi, che nascosto 
Da finzione e d’arte non sarta. 

Tal ci par bello e Intono, che, deputilo 
Il liscio, brullo e rio forse jinrria. 

Tu gran ventura quella di Ruggiero, 

Ch’ebbe l’anel che gli scoperse il 'ero. 

Ruggier, com’iodicea, dissimulando, 

Su Rabican venne alla porla armalo: 

Trovò le guardie sprovvedute; e quando 
Giunse tra lor, non tenne il brando a lato. 
Chi morto e chi a mal termine lasciando. 
Esce del ponte,!* il rastrello ha spezzalo: 
Prende al bosco la via, ma poco corre. 

Gli' ad un de’ servi della Fata accorre. 

Il servoin pugno avea un augel grifagno 
Che volar con piacer Iacea ogni giorno, 

Dea a campagna, ora a nn vicino stagno , 
Do\eera sempre da far preda intorno: 

Avea da lato il cari lido compagno: 

Cavalcava un ronzili non troppo adorno. 

Ren pensò che Ruggier dovea fuggire, 

Quando lo vide in tal frolla venire. 

Se gli fe intontì u,e con sembiante altiero 


(ìli domandò perchè in tal fretta gisse. 
Risponder non gli volse il buon Ruggiero: 
Perciò colui, piò certo che fuggisse. 

Di volerlo arrestar fece pensiero; 

E distendendo il braccio manco disse: 

Che dirai tu, se subito li fermo? 

Secontra questo augcl nonavrai schermo? 

Spinge l'augello: e quel batte sì l’ale. 
Che non l’avanza Rabican ili corso. 

Del palafreno il caccialor giù sale . 

E tutto a un tempo gli ha levato il morso. 
Quel par dall’arco uno avventato strale, 

Di calci formidabile e ili morso; 

E ’l servo dietro sì veloce viene, 

Che pareli’ il ventoginziche’iruocoilmene. 

Non vuol parere ilcand’esser più tardo; 
Ala segue Rabican con quella fretta. 

Con che le lepri suol seguire il pardo. 

' ergogna a Ruggier par. se non aspetta: 
Voltasi a quel che vieu sì a piè gagliardo, 
\ò gli vede arme, fuor ch’iina bacchetta, 
Quella con che ubbidire al cane insegna: 
Ruggier di trar la spada si disdegna. 

Quel se gli appressa, e forte lo percuote: 

1.0 mordi* a un lem po il can nel piede manco. 

1.0 sfrenalo destrier la groppa scuole 
I re voile e più, nè falla il destro Italico, 
(lira l'augello, <* gli fa mille ruote, 

E con Pugna sovente il ferisce anco. 

Sì il destrier collo strido impaurisce, 
Ch’alia inano e allo sproii poco ubbidisce. 

Ruggiero. aititi costretto, il ferro caccia: 

E | torcile tal molestia se ne vada, 

Or gli animali, or quel villan minaccia 
Col taglio e con !a punta della spada. 

Quella importuna turba più l’impaccia: 
Presa ha chi qua chi là tutta la strada. 

Vede Ruggiero il disonore e il danno 
Che gli avverrà, so più lardar lo fanno. 

Sa ch’ogni poco più ch'ivi rimano, 

.Vicina avrà coi popolo alle S|ialle. 

Di trombe, di tamburi e ili campane 
(ìià s’ode allo rumore in ogni valle. 

Coutra un servo senz’arnie, econtra un cane 
(ìli par cli’a usar la s|iada troppo falle: 
Afoglio e più breve èdunquecliegliscopra 
l.o scudo che d’AI tante era stato opra. 

Levò ildrappo vermiglio, in che coperto 
Già molti giorni lo scudo si tenne. 

Fece Defletto mille volte esperto 
Il lume, uvea ferir negli occhi venne. 

Resta dai sensi il caccialor deserto; 

Cade il cane e il ronzili, cadon le penne 
Ch’ili aria sostener l’augel non ponilo: 

Lieto Ruggier li lascia in preda al sonno. 

Alcina, cb'avea intanto avuto avviso 
Ili Ruggier, che sforzalo avea la jiorta, 

E della guardia buon numero ucciso. 

Fu, vinta dal dolor, per restar morta. 

Sq ua retassi i panni e si percosse il viso, 

£ sciocca uoiniuossi e mal accorta; 
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E fece dar all’anno immantinente, 

E intorno a sé raooar tutta sua nonio. 

E poi no fa due parli, o manda l’una 
Por quella strada ove Ruggier cammina; 
Al porto l’altra subito raguna 
In barca, od uscir fa nella marina: 

Sotto lo velo aperte il mar s’ imbruna. 

Con questi va la disperala Alvina, 

Cbe’l desiderio di Ruggier si rode, 

Cl.o lascia sua città senza custode. 

Non lascia alcuno a guardia del palagio: 
li che a Melissa, che stava alla posta 
Por liberar di quel regno malvagio 
La gonio eli’ in miseria v’era posta, 

Diodo comodità, diede grande agio 
Di gir cercando ogni cosa a sua posta, 
Immagini abbruciar, suggelli tèrre, 

E nodi e rombi e turbini disciorre. 

Indi pei campi accelerando i passi, 
Giianliqui amanti, ch’ci'ano ingran torma. 
Conversi in fonti, in fere, in legni in sassi, 
Ee ritornar nella lor prima forma. 

E quei, poi cb 'al targa ti furo i passi. 

Tutti del buon ltuggier seguiron l’orma: 

A Logislilla si saivaro; et indi 
Tornarci a Scili, a Persi, a Greci, ad Indi. 

Li rimandò Melissa in lor paesi, 

Con obbligo di mai non esser sciolto. 

Fu innanzi agli altri il dura degl’ inglesi 
Ad esser ritornato in umun volto; 

Cbè’l parentado in questo, e li cortesi 
Prieghi del buon Ruggier gli giovar molto: 
Olire i prieghi, Ruggier le diè l'aiiello, 
Acciò meglio potesse aiutar quello. 

A’ prieghi dunque di Ruggier, rifatto 
Fu ’l palati in nella sua prima faccia. 

Nulla pare a Melissa d’aver fatto. 

Quando ricovrar l’arme non gli faccia, 

È quella lancia d’or, ch’ai primo tratto 
Quanti ne tocca della sella caccia: 
Dell’Argalia, poi fu d’Aslolfo lancia; (eia. 
E mollo o rior le all’uno e all’altro in Fran- 
_ Trovò Melissa questa lancia d’oro, 
Ch’Alcina avea reposto nel palagio; 

E tutte l’arme che del duca foro, 

E gli fur lolle neil’ostei malvagio. 

Montò il deslricr del necromaiite moro, 

E fe montar Astolfo in groppa ad agio; 
Equindi a Logislilla si condusse 
D’ un’ora prima che Ruggier vi fusse. 

Tra duri sassi e folle spine già 
Ruggiero intanto in vèr la Fata saggia, 

Di balzo in balzo, e d’una in altra via 
Aspra, soiinga, inospita c selvaggia; 

Tanto eh’ a gran .atica riusciva 
Sulta ferì ida nona in una spiaggia 
Tra’l maree’l monte, al mezzodi scoperta, 
Arsiccia, nuda, sterile e deserta. 

Percuote il solo ardente il vicin colie; 

E del cairn- che si riflette addietro, 

In mudo l’aria e l’arena ne bolle. 


Che saria troppo a far liquido il vetro. 
Stassi cheto ogni augello alt'oiubru molle: 
Sol la cicala col noioso metro 
Fra i densi rami del fronzuto stelo (Io. 
Li- vallici monti assorda, e il mare e il cie- 
Quivi il caldo, la sete, e la fatica 
Ch'era di gir per quella via arenosa, 
Facean, lungo la spiaggia crina ed aprica, 
A Ruggier compagnia grave e noiosa. 

Ma perchè nonconvien che sempre iodica. 
Nè eh’ io vi occupi sempre in una cosa, 

10 lasccrò Ruggiero in questo caldo, 

E girò iu Scozia a ritrovar Rinaldo. 

Era Rinaldo molto ben veduto 
Dal re, dalia figliuola e dal paese. 

Poi la ragion che quivi era venuto. 

Più ad agio il paladin fece palese: 

Cb’ in nome del suo re chiedeva aiuto 
E dal regno di Scozia c dall' Inglese; 

Ed ai preghi soggiunse anco di Carlo 
Giustissime cagion di dover farlo. 

Dal re senza indugiar gli fu risposto. 
Che di quanto sua forza s'eslendea, 

Per utile ed onor sempre disposto 
Di Carlo e dell’ imperio esser volea; 

E che fra pochi dì gli avrebbe (Misto 
Più cavalicruin punto ebe polca; 

E, se non ch'essoera oggi mai pur vecchio, 
Capitano verria del suo apparecchio : 

Nè (al rispetto ancor gli parria deguo 
Di farlo rimaner, se non avesse 

11 figlio. che di forza, e più d’ingegno, 
Dignissiino era a chi ’l governo desse. 
Benché non si trovasse allor nel regno: 

Ma che sperava che venir dovesse 
Mentre ch’insieme aduneria lo stuolo; 

E ch’adunalo il Iroveria il figliuolo. 

Così mandò per tutta la sua terra 
Suoi tesorieri a far cavalli e genie: 

Navi appai cecilia e muniziou da guerra, 
Vettovaglia e donar maturamente. 

Venne intanto Rinaldo iu Inghilterra: 

E ’l re nel suo partir cortesemente 
(usino a Bcroicche accompaguollo; 

E visto pianger fu quando lasciollo. 

Spirando il vento prospero alla poppa* 
Monta Rinaldo, ed addio dice a tolti: 
la fune indiai viaggioil nocchier sgroppa. 
Tanto che giunge ove nei salsi flutti 
II bel Tamigi amareggiando intoppa. 

Col gran flusso del mar quindi condulti 
I naviganti per cammin sicuro, 

A vela e remi insilili a Londra furo. 

Rinaldo avea da Carlo e dal re Olone, 
Che con Carlo in Parigi eia assediato, 

Al principe di Vallia commissione 
Per contrassegni e lettore portalo, 

Che ciò che polivi far la regione 
Di fatili e di cavalli in ogni Iato, 

'lutto debba a Calesio traghi (tarlo. 

Si che aiutar si possa Francia e Carlo. 
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il. il principe eh’ io dico, ch’era, invece 
D’Oton, rimase nel seggio reale, 

A Rinaldo d’Amon tanto onor fece , 

■il Che non l’avrebbe al suo re fallo uguale: 

'' ' Indi alle sue domande satisfece; 

Perchè a tutta la gente marziale 
v E di Bretagna e dell’ Isole intorno, 
j 1 W ritrovarsi al mar prefisse il giorno. 

1 Signor, far mi convien come fail buono 

, “ Sonator sopra il suo instrumento arguto, 
Che spesso mula corda e varia suono. 
Ricercando ora il grave, ora l’acuto. 
-Mentre a dir di Rinaldo attento sono, 
D’Angelica gentil m’è sovvenuto. 

Di che lasciai ch’era da lui fuggita, 

E ch’avea riscontrato un eremita. 

Alquanto la sua istoria io vo’seguire. 
Dissi che domandava con gran cura, 

Como potesse alla marina gire; 

Che di Rinaldo avea lanla paura. 

Che, non passando il mar, credea morire, 
Nè in tutta Europa si lenea sicura: 

Ma l’eremila a iwda la lenea, 

Perchè di star con lei piacere avea. 

_ (Quella rara bellezza il cor gli accese, 

, E gli scaldò le frigide medolle: 

Ma jmu che vide che |wco gli attese, 

E ch’ultra soggiornar seco non volle, 

Di cento punte l’asinelio offese; 

'ì* Nè di sua tardità però lo lolle: 

E poco va di passo, e raen di Irotto; 

* Nè slender gli si vuol la bestia sotto. 
f ' E perchè inolio dilungala s’era, 

14 E poco più, n’avria perduta l’orma; 
Ricorse il frale alla spelonca nera, 

E di demoni uscir fece una torma: 

E ne sceglie uno di lulta la schiera, 

E del bisogno suo prima l’informa; 

Poi lo fa entrare addosso al corridore, 

* Che via gli porta con la donna il core. 

E qual sagace can nel monte, usato 
A Volpi o lepri dar s (tesso la caccia, 

Che se ia fera andar vede da un lalo. 

Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia; 
Al varco poi lo sentono arrivato, 

Che l’ha già in bocca, c l’apre il fianco e 
Tal l’cmui la per diversa strada (straccia: 
|f Aggi ugnerà la donna ovunque vada. 

V I Che sia il disegno suo, ben io coni prendo; 
E dirollo anco a voi, ma in altro loco. 

* Angelica di ciò nulla temendo, 

Cavalcava a giornate, or mollo or poco. 

Nel cavallo il domon si già coprendo, 

4 Come si cuopre alcuna volta il foco, 

Che con si grave incendio poscia avvampa, 
Che non si estingue, e a pena se ne scampa. 

Poiché la donna preso ebbe il sentiero 
Dietro il gran mar che li Guasconi lava, 
finendo appresso al fonde Usuo destriero, 
Dove l’umov la via più ferma dava; 

Quel le fu tratto dal demonio fiero 


Nell’acqua si, che dentro vi mudava. 

Non sa che far la timida donzella. 

Se non tenersi ferma in su la sella. 

Per tirar briglia, non gli può dar volta: 
Più e piò sempre quel si caccia in alto. 
Ella lenea la vesta in su raccolta 
Per non bagnarla, e Iraea i piedi in alto. 
Per le spalle la chioma iva disciolla, 

E l’aura le Cacca lascivo assalto. 

Stavano cheli lutti i maggior venti. 

Forse a tanta beltà col mare attenti. 

Ella volgea i begli occhi a terra invano, 
Che bagnava» di pianto il viso e’1 seno; 

E vede» il lilo andar sempre lontano, 

E decrescer più sempre e venir meno. 

Il destrier che nuotava a destra mano. 
Dopo un gran giro la portò al terreno 
Tra scuri sassi e spaventose grotte. 

Già cominciando ad oscurar la bolle. 

Quando si vide sola in quel deserto, 

Ch’a riguardarlo sol mettea paura. 
Nell’ora che nel mar Febo coperto 
L'aria e la terra avea lasciata oscura; 
Fermossi in alto ch’avria fatto incerto 
Chiunque avesse vista sua figura, 

S'ella era donna sensitiva e vera, 

0 sasso colorito in tal maniera. 

Stupida e fissa nella incerta sabbia. 

Coi capelli disciolti e rabuffati. 

Con le man giunte, e con Ciminole labbia, 

1 languidi occhi al ciel (enea levali; 

Come accasando il gran Molor, che l’abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fati. 
Immola e come attonita ste’alquanlo; 

Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhi al 

( pianto. 

Dicca: Fortuna, che più a far ti resta. 
Acciò di me li sazii e ti disfami ? 

Che dar li posso ornai più, se non questa 
Misera vita? ma tu non la brami; 

Ch’ora a trarla del mar sei siala presta. 
Quando polca finir suoi giorni grami: 

I Perchè li [larve di voler più ancora 
Vedermi tormentar prima ch’io uiuora. 

Ma che mi possi nuocere non veggio. 

Più di quel che sin qui nociuto m’hai. 

Per le cacciata son del reai seggio. 

Dove più ritornar non spero mai: 

Ho perduto l’ouor, ch’è stalo peggio; 

Chè sebben con effetto io non peccai, 
lo do però materia ch'ognuu dica, 
Ch’esscndo vagabonda, io sia impudica. 

Che aver piiódoiuiaal mondo più di buo- 
A cui la castità levala sia ? ( no. 

Mi nuoce, ahimè ! ch’io songiovane, e sono 
Tenuta bella, o sia vero o bugia. 

Già non ringrazio il Ciel di questo dono: 
Chè di qui nasce ogni ruina mia. 

Morto per questo fu Argalia mio frate; 

Che poco gli giovar l’arme incantale: 

Per questo il re di Tarlarla Agricuuo 
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Disfece il genilor mio Galafrone, 

('li' in India, (lei Calaio era Gran Ciane; 

Onde io snn giunta a (al condizione. 

Che mulo albergo da sera a dimane. 

Se l’aver, se l'onor, se le persone 

M’ hai tulio, e fallo il mal che far mi puoi, 

A che più doglia anco serbar mi vuoi? 

. \ ' Se ('affogarmi in mar morie non era 
A tuo stoino crudel, pareli’ io ti sazii, 

Non recnso che mandi alcuna fera . 
Che mi divori, e non mi tenga in slrazii.^. 
D’ogni ma riir che sia, purch’io ne pera, 
Esser non può ch’assai non li ringrazi!. 
Cosi dicea la donna con gran pianto, 
(iuaudo le ap|>arve l'eremita accanto. 

Avea miralo dall'estrema cima 
D’un rilevalo sasso l’eremita 
Angelica, che giunta alla parte ima 
È dello scoglio, alTIitta e sbigottita. VJ 
l'ira sei giorni egli venuto prima; ' 

Ch’un demonio il portò |ier via non trita: 

E verme a lei, tingendo divozione 
Oliatila avesse mai Paulo o llarione. 

Come la donna il cominciò a vedere, 
Prese, non conoscendolo, conforto; 

E cessi) a poco a poco il suo Icmere, 
HeiicliYlla avesse ancora il viso smorto. 
Come fu presso, dissi*: Miserere, 

Padre, di me; ch'i’son giunta a mal porto: 
li con voce interrotta dal singulto, 

(ìli disse i|uel ch’a lui non era occulto. 

, ", Comincia l’ercmila a confortarla 
v (imi ali; nauti* ragion belle e divide; 

K poi) la miai i man, mentre die paria, 

Or |«*r lo seno, or per l’umide gole; 

Poi più sicuro va |s>r abbracciarla; 
lid ella sdegiiosella lo percuote 
Con una man nel petto, e lo respinge, 

E d’onesto rossor tutta si tinge. 

'A, Egli cli’a lato avea una tasca, aprilla, 
li trasscne una ampolla di lii|Uore: 
li negli occhi possenti, onde sfavilla 
ha piu cocente face ch'abbia Amore, 
Spruzzò di quel leggiermente una stilla, 
(diedi farla dormire ebbe valore: 

Già resupiua Dell’arena giace 
A tulle voglie del vecchio rapace. 

Egli l'abbraccia, ed a piacer la tocca: 

Ed ella dorme, e udii può fare ischemie. 

Or It* bacia il bel petto, ora la bocca; (mo. 
Non è chi’l reggia in quel loco aspro ed er- 
11 a ne I l’i neont i o i 1 suo deslrier l ra bocca, 

, Ch’ai disio noli ris|>oiide il corpo infermo: 
Era mal atto, perché uv ea troppi anni, 

E potrà peggio, quanto più ralTanni. 

Tulle le vie, (ulti li modi lenta; 

Ma quel pigro ruzzoli non però salta: 
Indarno il liengli scuote e lo lormenla, 
l’i non può far che tenga la testa alta. 

Aititi pressoaila donna s'addormenta; 

E nuova altra sciagura anco l’assalta. 


Kon comincia Fortuna mal per poco (gioco. 
(Inondo un mortai si piglia a scherno e a 
bisogna, prima ch’io v i narri il caso, 
Ch'tm poco dal senller dritto ini torca. 
Nel mar di tramontana inver l’occaso 
(litri* l’Irlanda una isola si corca, 

Ebuda nominata; ove è rimasi) 

Il po|nil raro, poi che la brutta orca, 

E l’allro marin gregge la distrusse, 

Gh’in sua vendetta Proteo vi condusse. 

■ Narran l’anlique istorie, o vere o false 
Ghe tenne già quel luogo un re possente, 
Gh’ebl)e una figlia, in cui tiellezza valse 
E grazia sì, che poli* facilmente. 

Poi che mostrassi in su l’arenesalse, 
Proteo lasciare in mezzo l’aojue ardente; 
E quello, un di che sola ritrovolla, 
Compressi', odi sé gravida laseiolla. 

I.a cosa fu gra* issima e molesta 
Al padre, piò (Fogni altro empio e severo: 
Nè per iscusa oper pietà la lesta 
la* perdonò; si può lo sdegno fiero. 

Nè, per vederla gravida, si resta 
Di subito eseguire il crudo impero: 

E'I nipotin, che non avea peccato, 

Prima fece morir che fosse nato. 

Proteo marin, che pasce il fiero armento 
Di Nettuni) che l'onda tutta regge. 

Sente della sua donna aspro tormento, 

E |M*r grand’ira rompe ordine e legge; 

Sì che a mandare in terra non è lento 
l.'orchee le foche, e lutto il marin gregge, 
Glie distruggo!) non sol pecore e buoi, 

.Ma ville e borghi, e li cultori suoi: 

E spesso vanno alle città murale, 

E d’ogn’intnrno lor mettono assedio. 
Notte e ili stanno le persone armate 
Con gran timore e dispiacevo! tedio: 
Tutte hanno le campagne abbandonate; 

E per trovarvi alfin qualche rimedio, 
Andarsi a consigliar di queste cosi: 
All'OracoI, che lor così rispose: 

Che trovar bisognava una donzella 
Che fosse, all'altra di bellezza pare. 

Ed a Proteo sdegnalo offerii' quella, 

In cambio della moria, in lito al mare. 
S’a sua satisfazion gli parrà bella, 

Se la terrà, nè li verrà a sturbare: 

Se [ier questo non sta, se gli appressiti 
lòia ed uu’altra, finché si coutenti. 

E così cominciò la dura sorte 
Tra quelle che più grate eran di faccia, 
Ch’a Proteo ciascun giorno una si porle. 
Finché trovino donna che gli piaccia. 

La prima e tutte l’alt re ebbene morte; 
Che tutte giù pel ventre se le caccia 
l’n’orca che restò pressoaila foce. 

Poiché il resto parti ilei gregge atroce. 

<) vera o falsa che fosse la cosa 
Di Proteo, ch’io non so che me ne dica. 

Se rv osso in quella terra, con (al chiosa. 
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Orntra lo donne un'empia legge aulica: 
Che di lor carne l’orca inorisi ruosa, 

Che viene ogni di al (ilo, si nolrica. 
JBench’esser donna sia in tulle le bande 
Uanno e sciagura, «juivi era pur grande. 

Uh misere donzelle che trasporle 
fortuna ingiuriosa al [ilo infausto! 
bove le genti stali sul mare accorte 
ter far delle straniere empio olocausto: 
Clip, come piu di fuor ne sono morte, 
il muiier delle loro è meno esausto: 

Ma perchè il vento ognor preda non mena 
«■cercando ne van per ogni arena. 

Vari discorrendo tutta la marina 
Uhi fusle e grippi, ed altri legni loro: 
j lontana parlo e da vicina 
l’orlan sollevamento al lor marloro. 

Molle dorme ha per forza e per rapina. 
Alcune |ier lusinghe, altre per oro, 
r ; sempre da diverse regioni 
r Mianno piene le torri e le prigioni. 

LW* * ansando una lor fausta a forra a forra 
innanzi a quella solitaria riva, 

Dove fra sterpi in su l’erbosa terra 
Ca sfortunata Angelica dormiva, 
Smontare alquanti galeotti in terra 
ter riportarne e legna ed acqua viva, 

" dl quante mai fur belle e leggiadre, 
nl ar0 11 ,ioro in braccio al santo padre. 
Oh troppo cara, oh trnp|K> ec celsa preda 
ter si barbare genti.e sì villane! 
oh Fortuna crude), chi fìa ch’il creda. 

Che lauta forza hai nelle cose umane, 

Che per cibo d’un mostro lu conceda 
ca gran beltà, ch’in India il re Agricanc 
•■ece venir dalle caucasee porle 
con mezza Scizia a guadagnar la morte? 

La gran beltà che fu da Sacripante (gno; 
josla innanzi al suo onore e al suo bel re- 
ca gran bella ch’ai gran signor d’Anglanle 
Marchiò la chiara fama e Palio ingegno: 

Ca gran beltà che fe tutto Levante 
sottosopra voltarsi, e stare al segno, 

Ora non ha ( così è riinasa sola ) 

Cui le dia aiulo pur d'una parola. 

La bella donna, di gran sonno oppressa, 
incatenala fu prima clic desta, 
corta ro il frate incanlator con essa 
legno pie ii di turba a HI il (a e mesta, 
ca vela, in cima all'arbore rimessa, 

Condè la nave all'isola funesta, 

Jfhve chi user la donna in rocca furie, 

1 ni a quel dì ch’a lei loco') la sorte. 

■Ma potè sì, per esser lardo liella, 

Ca fiera gente muovere a pleiade, 

Che molli di le differiron quella 
Morie, e serbarla a gran necessilade; 

L Un ch’ebber di Cuore altra donzella, 

* erdonaro all’angelica beltade. 

Al mostro fu condotta finalmente, 
laiigcndo dietro a lei tutta la genie. 


Chi narrerà l’angosce, i pianti, i gridi, 
Calta querela che nel ciel penetra? 
Maraviglia oh che non s’apriro i lidi 
Quando fu |Hisla in su la fredda pietra. 
Dove in catena, priva di sussidi. 

Morie aspettava ahbominosa e tetra. 

10 noi dirò; elio sì il dolor mi muove, 

Clic mi sforza voltar le rime altrove, 

E trovar versi non tanto lugubri, 
Finché ’l mio spirto stanco si riabbia, 

Cbé non potei, in gli squallidi colubri, 

M I 0|, ba tigre accesa in maggior rabbia, 
>e ciò che dall’Aliante ai liti rubri 
' enenosoerra per la calda sabbia, 

-Ne veder nè. pensar senza cordoglio, 
Angelica legata al nudo scoglio. 

Oh se I avesse il suo Orlando saputo, 

Ob era per ritrovarla ito a Parigi, 

0 h dui ch’ingannò quel vecchio astuto 
Col messo che venia dal luoghi stigi! 
rra mille morii per donarle aiulo, 

Cercato avrian gli angelici vestigi. 

Ma che Cariano, avendone anco spia, 

1 oichè distanti soli di tanta via? 
n Dilanio avea l'assedio intorno 
bai famoso tigiiuol del re Troiano; 

I ,,, vcn , ne ® Cinta est remi lade un giorno, 
Clie n andò quasi al suo nimico in mano; 

| L, sé non che li voli il Liei placorno. 

Che dilagò di pioggia oscura il piano, 
Cadea quel di per l’africana lancia 
Il sardo imperio e ’l gran nome di Francia. 

11 sommo Creator gli occhi rivolse 
Al giuslo lamenlar del vecchio Carlo* 

L con subita pioggia il foco tolse; 

Ae corsi* iiinan saper polca smorzarlo. 

' IU,,< l ,,e a Dio sempre si volse; 

■li altri non puote mai meglio aiutarlo. 

Ben dal devoto re fu conosciuto 
Clic si salvò [ier io divino aiulo. 

La notte Orlando alle noiose piume 
bel veloce jiensier fa parie assai. 

...' ,? u ! nci quindi il volta, or lo rassume 
J u Ito in un loco, e non l'afferma mai: 
s , , ac qua chiara il tremolante lume. 

Dal sol percossa o da’nollurni rai, 

I er gli ampli tetti va con lungo salto 
A destra ed a sinistra, e basso ed alto. 

La donna sua che gli ritorna in niente, 
Anzi che mai non era indi parlila, 

/li raccende nel core e fa piò ardente 
La fiamma che nel dì parrà sopita. 

Loslei venuta seco era in ponente 
fin dal Cataio; e qui l’avea smarrita, 

Ae ritrovalo poi vestigio d’ella, 

.he Carlo rollo fu presso a Bardella. 

I iqueslo.Orlando avea gran doglia; e se- 
Indarno a sua sciocchezza ripensava. (co 
Coi mio, dicea, come vilmenle teco 
Mi soli porlato! oimé, quanto mi grava 
Che polendoti aver notte e dì meco. 
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Quando la Ina bontà non mrl nomava, 

I 'abbia lasciato in man di Namn porro, 
Per non sapermi a tanta ingiuria opporre! 

Non aveva ragione io di scusarme? 

E Carlo non m’avria forse disdetto: 

Se pur disdetto, e chi potea sfor/.arioe? 

Chi li mi volea tórre al mio dispetto? 

Non poteva io venir piuttosto all’arme? 
lasciar piuttosto trarmi il cor nel petto? 
Ma nè Carlo, nè tutta la sua gente 
Di tormili per forza era possente. 

Almen Paresse posta in guardia bnona 
Dentro a Parigi o in qualche rocca forte. 
Che l’abbia data a Nomo mi consona. 

Sol perchè a perder l’abbia a[questa sorte. 
Chi la dovoa guardar meglio persona 
Di me? ch’io dovea farlo lino a morte; 
Guardarla più che ’l cor, che gl i occhi miei: 
E dovea e potea farlo, eppur noi fei. 

Deh! dove senza me, dolce mia vita, 
Rimasa sei sì giovane e sì bella? 

Come, poi che la luce è dipartila, 

Rimali tra boschi la smarrita ugnella, 

Che dal pastor s|»erando essere udita, 

Si va lagnando i» questa parte e in quella; 
Tanto che ’l lupo l’ode da lontano, 

E ’1 misero pastor ne piagne invano. 

Dove , s|H>ranza mia , dove ora sei? 

Vai tu soletta forse ancor errando? 

Oppur t’ hanno trovata i lupi rei 
Senza la guardia del tuo fido Orlando? 

E il lìor ch’ili ciel polca pormi fra i Dei, 

II fior ch’intatto io mi venia serbando 
lVr non turbarti , oimè! l’animo casto, 
Oimè ! per forza avranno colto e guasto. 

t v Oh infelice! oh misero! che voglio 
Sè non morir, se’l mio bel lior collo hanno? 
O sommo Dio, fammi senlir cordoglio 
Prima d’ogni altro , che di questo danno. 
Se questo è ver , cimi le mie man mi toglili 
I.a vita, e l’alma disperala danno. 

Così , piangendo forte e sospirando, 

Seco dicea l’addolorato Orlando. 

Già in ogni parte gli animanti lassi 
Davan riposo ai travagliati spirti. 

Chi su le piume, echi su i duri sassi, 

E chi su l’orbe, e chi sufaggi o mirti: 

Tu le palpebre. Orlando, api>cna abbassi. 
Punto da' tuoi pensieri acuti ed irli; 

Nè quel sì breve e fuggitivo sonno 
Godere in pace anco lasciar ti poimo. 

Parca ad Orlando, s’uiia verde riva 
D’ odoriferi fior tutta dipinta. 

Mirare il hello avorio, e la nativa 
Porpora ch’avea Amor di sua man tinta, 

E In due chiare stelle, onde nutriva 
Nelle reti d’Amor l'anima avvinta: 

Io parlo de’ begli occhi e del bel volto, 

Che gli hanno il cordi mezzo il petto tolto. 

Senlia il maggior piacer, la maggior lèsta 
Clio sentir {lussa alcun felice amante: 


Ma ecco intanto uscire una tempesta 
Ciie struggea i llori ed abbatte» le piante. 
Non se ne suol veder simile a questa 
Quandogiostra Aquilone, Auslroe levante, 
l'area che, per trovar qualche coperto 
Andasse errando invan per un deserto. 
Intanto 1* infelice (e non sa come) 

Perde la donna sua |ier l’aer fosco; 

Onde , di qua e di là , del suo bel nome 
Ka risonare ogni campagna e bosco. 

E mentre dice indarno : Misero me! 

Chi ha cangiala mia dolcezza in tosco? 
Ode la donna sua che gli domanda. 
Piangendo, aiuto, e se gli raccomanda. 

Onde par ch’esca il grido, va veloce; 

E quinci e quindi s’ affatica assai. 

Oli quanto è il suo dolore aspro ed ntrooe, 
Chè non può rivedere i dolci rai ! 

Ecco ch’altronde ode da un’altra voce: 
Non sjierar più gioirne in terra mai. 

A questo orrihil grido risvegliossi, 

E lutto piendi lacrime trovossi. 

Senza pensar che sian P immagin false, 
Quando por tema o per disio si sogna, 
Delia donzella per modo gli calne, 

Che stimò giunta a danno oda vergogna, 
Clic fulminando fuor del letto salse. 

Di piastra e maglia, quanto gli bisogna, 
Tutto guarnissi, e firigliadoro tolse; 

Nè di scudiero alcun servigio volse. 

E [ter poter entrare ogni sentiero. 

Che la sua dignità macchia non pigli. 
Non l’ onorata insegna del quartiero. 
Distinta di color bianchi e vermigli. 

Ma portar volse un ornamento nero, 

E forse acciò ch’ai suo dolor somigli: 

E quello avea già tolto a un Annotante. 
Ch’uccise di sua man pochi anni innante. 

Da mezza notte tacilo si parte, 

E non saluta, e non fu motto al zio; 

Nè al fido suo compagno Brandimarte, 
Che tanto amar sole», pur dice addio. 

Ma poi clteT sol con l’auree chiome sparir 
Ite! ricco albergo di Titone uscio, 

E fe l’ombra fuggir umida e nera. 
S’avvide il re ehe’l pnladin non v' ero- 
Con suo gran dispiacer s’avvede Carlo 
die partito la notte è il suo nipote, 
Quando esser dovea seco, e più aiutarlo : 

E ritener la collera non piloto , 

Ch’a lamentarsi d'osso, ed a gravarlo 
Non incominci di liiasnievol note; 

E minacciar se min ritorna , e dire 
Che lo faria di tanto error pentire. 

Brandimarte, Ch’Orlando amava a p>' irf 
Di sè medesimi, non fece soggiorno; 

() che sperasse farlo ritornare , 

O sdegno avesse udirne biasmo e scorno: , 
E volse appena tanto dimorare, 
Ch’uscisse fuor nel l’oscurar del giorno. 

A Fiordili^i sua nulla nc disse, 


I 
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fi Perchè ’I disegno suo non gl'impedissc. 
pimi Era questa una donna che fu molto 
sU |)a lui diletta , e ne fu raro senza ; 
tasi I)i costumi . di grazia e di bel volto 
erto Dotata, e d’accortezza e di prudenza : 

«1» E se licenzia or non n’aveva tolto, 

>) Fu che sperò tornarle alla presenza 
( Il dì medesmo ; ma gli accadde poi , 
m Che lo tardò più dei disegni suol. 

», E poi ch’ella aspettato quasi un mese 
e! Indarno l’ oblio, e che tornar ”°1 vide , 
za! Di desiderio sì di lui s’accese, 
i. Che si partì senza compagni o guide ; 
indi E cercandone andò molto paese. 

'lo® Come l’istoria al luogo suo decide. 

Di questi dua non vi dico or piò innante ! 
i!n» Cliè più m'importa il cavalier d’Anglante. 

Il qual, poi che mutalo ebbe d’ Almonle 
Ee gloriose insegne, andò alla porta 
li. E disse nell’orecchio: io sono il conte, 

, A un capitan che vi Iacea la scorta ; 

E fattosi abbassar subito il ponte, 
ititi Per quella strada che piò breve porta 
ut Agl’ inimici , se n’andò diritto. 

Quel che seguì, nell’altro Canto è scritto. 

0 

« CANTO IX. 

e. Orlando , avendo udita la rea costumanza 
», introdotta in Ebuda , sospetti essere ivi 
ijli. Angelica in rischio, e si propone di an- 
pi darvi ; ma prima soccorre Olimpia, con- 
|j, tessa di Olanda , moglie del duca liire- 

», no, e perseguitata dal re Cimosco. Vince 

Jj: compiutamente quel re , e ridona ad O- 

jjZ limpia gli stati e lo sposo. 

\Sf 

Chenon può fard’uncor ch’abbia suggel- 
li Questo crudele e traditore Amore, (to 
Poich’ad Orlando può levar del petto 
Ita tanta fe’che delibo al suo signore? 

Già savio e pieno fu d’ogni rispetto, 

E della Santa Chiesa difensore: 
rtt Or per un vano amor, poco del zio, 

E di sè poco , e me» cura di Dio. 

Ma Pescoso io pur troppo, e mi rallegro 
Nel mio difetto aver compagno tale ; 
Ch’aneli’ io sono al mio ben languido ed e- 
Sano e gagliardo a seguitare il male, (grò, 
Quel se ne va tutto vestito a negr o. 

Nè tanti amici abbandonar gli cale; 

E passa dove d’ Africa e di Spagna 
La gente era attendata alla campagna: 

Anzi non attendata, perchè sotto * 
Alberi e tetti l’ha sparsa la pioggia 
!i , A dicci, a venti, a quattro, a sette, ad otto; 
Chi più distante, c chi più presso alloggia. 
Ognuno dorme travaglialo e rotto; (già. 
Chi steso in terra, e chi alla man s’appog- 
Ariosto. Orlando Furioso. 


Dormono; e il conte uccider ne può assai, 
Nè però stringe Durindana mai. 

Di tanto core è il generoso Orlando, 

('.he non degna ferir gente che dorma. 

Or questo e quando quel luogo cercando 
Va, [icr trovar della sua donna l’orma. 

So trova alcun che veggi, sospirando 
(ili ne dipinge l'abito è la forma, 

E |kiì lo priega cjic per cortesia 
Gl’ insegni andar in parte ov’clla sia. 

E, poi che. venne il di chiaro c lucente, 
Tutto cercò l’esercito moresco ; 

E lien lo polca far sicuramente. 

Avendo indosso l’abito ara tresco. 

Eri aiulollo in questo parimente, 

Che sapeva altro idioma che francesco, 

E l’africano lanto avea «spedilo. 

Che parea nato a Tripoli c nutrito. 

Quivi il tulio cercò, dove dimora 
Fece tre giorni, o non per al Irò etTetto ■ 

Poi denlro alte cilladi, e a’ borghi fuora 
Non spiò sol per Francia e silo disivello; 
Ma |ier Uvernia e per Guascogna ancora 
Rivide sin nlFullimo borgbclto: 

E cercò da Provenza alla Dretagna, 

E dai Piccardi ai termini di Spagna. 

Tra ii fin d’ottobre c ileapodi novembre, 
Nella slagion che la frondosa vesta 
Vede levarsi, e discoprir lo membro, 
Trepida pianta, finché nuda resta, 

E v.m "li augelli a slrelle schiere insembre. 
Orlando entrò nell’amorosa inchiesta: 

Nè tulio il verno appresso lasciò quella, 
Nè la fasciò nella slagion novella. 

Passando un giorno, come avea costume, 
D’un paese in un altro arrivò dove 
Parie i Normandi dai Driloni un fiume, 

E versoi! vicin mar cheto si muove; 

Ch’ai lora gonfio e bianco già di spumo 
Per neve sciolta e ]ier mordane piove; 

E l'impeto dell'acqua avea disnodo 
E trailo seco il ponte, e. il jiasso tolto. 

Gangli occhi cerca orquesto lato or quel- 
l.ungo le ri|K! il paladin, se, vede ( lo, 
(Quando nè pesce egli non è, nè augello) 
Come abbia a por ncll'allra ripa il piede: 
Ed ecco a sè venir vedo un battello. 

Nella cui poppa una donzella siede, 

Che di voler»: a lui venir fa segno; 

Nè lascia poi ch’arrivi in terra il legno. 

Prora in terra non pon; che d'esser cacca 
Gioirà sua volontà forse sos[ielta. 

Orlando priega lei, elio nella barca 
Seco lo tolga, ed oltre il fiume il niella. 

Ed ella lui: Qui cavalier non varca, 
il qual su la sua fe' non mi prometta 
Di lare una Iiadaglia a mia richiesta, 

La più giusta del mondo c la più onesta- 
si che s’avetc, cavalier, desire 
Di por per me nell'altra ripa i passi, 
Promettetemi, prima che finire 
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Quest’aUro mese prossimo si lassi, 

Qi’al re d’ibernia venderete a unire 
Appresso al qual la bella armala fossi 
l'er distrugger quell’ isola d’Ebuda, 

(’.lie, di qnanle il mar cinge, è la più cruda. 

Voi dovete saper ch’olire l’ Irlanda, 

Fra molle che vi son, l’isola giace 
Nomala Fluida, che per legge manda 


(tubando intorno il suo pupo! rapace; 

pigliar, vivanda’ 


E quante donne può pigi...., 

Tulle destina a un animai vorace, 

Che viene ogni dì al lito, e sempre nova 
Donna o donzella, onde si pasca, trova; 

Cbè mercanti ecorsarche vannnalto’rno 
Ve ne fan copia, e più delle più bel ) e . 

Ben potete contare, una per giorno. 

Quante morte vi sian donne e donzelle. 

Ma se pielade in voi Irova soggiorno, 

Se non setcd’amor tutto ribelle. 

Siale contento esser tra questi eletto, 

Che van per farsi fruttuoso effetto. 

Orlando volse appena udire il tulio, 

Che giurò d’esser primo a quella impresa. 
Come quel ch’alcun alto iniquo c brutto 


. .. UIUII 

Non pilo sentiri», e cTascoltar gli pesa: 
h fu a pensa re, indi a temere indulto. 


(.he quella genie Angelica abbia presa: 
l’oichè cercala J’ha [ter tanta via, 

Nè potutone ancor ritrovar spia. 

Questa iinmaginazion sì gli confuse 
E sì gli tolse ogni primier disegno, 

Che, quanto in fletta più potea, concbiusc 
ui navigare a ijnell’iniqtio regno. 

Nè prima I altro sol nel mar si chiuse, 

Clic presso a San Maio ritrovò un legno, 
Nei qual si pose; e fallo glzar le vele, 
l'asso la notte il monta San Michele. 

BreacocLawlriglier lascia a man manca, 
I'. va radendo ji gran lito tintone, 

E poi si drizza in vèr l’arena bianca. 

Onde Inghilterra si nomò Albione: 

Ma il vento, ch’era da merigge, manca, 

E soffia tra il ponente e l’aquilone 
Con tanta forza, che fa al basso porre 
lìdie le vele, e sé per jioppa lorre. 

Quanto il navilio innanzi era venuto 
In quattro giorni, in un ritornò indietro, 
Nell alto mar dai buon noccliier tenuto. 

Che non dia in terra, e sembri un fragil ve 
II vento, poi che furioso suto (tro. 

fu quattro giorni, U quinto cangiò metro: 
Lascio senza contrasto il legno entrare 
Dove il fiume d’Anversa ha foce in mare. 

(osto che nella foce entrò lo stanco 
Nocchier col iegnoafiliUo, e il lito prese, 
rum' (lima (erra che sul destro fianco 
Di quel fiume sedeva, un vecchio scese, 

Di molla elà, per quanto il crine bianco 
Ne da va indizio: il qual lutto cortese. 

Dopo i saluti, ai conte rivolfosse, 

(■he capo giudicò che di I or tosse: 


E da parte il pregò d'ima donzella, 
eli a lei venir non gli paresse grave* 
Fa.qual, ritroverebbe, oltre che (iella, 

I iu eli alira al inondo affabile e soave: 
Ovver rosse contento aspettar, ch’ella 
V errebbe a trovar lui fin alla nave; 

Nè. più restili volesse esser di quanti 
Quivi eran giunti cavalieri erranti; 

Clic nessun altro ravalier ch’arriva 
O per terra o per mare a questa foce. 
Di ragionar con la donzella schiva, 

J i*r consigliarla in un suo caso atroce. 
Unito questo. Orlando in su la riva, * 
Senza pillilo indugiarsi, usci veloce; 

E, ronie umano e pien di cortesia, 

Dove il vecchio il menò, prese la v ia. 

I u nella terra il paladin condotto 
Dentro mi palazzo, ove al salir le scale 
Una uonna trovò piena di lidio, 

Per qua ido il viso ne faeea segnale, 

E i negri panni che coprian per tulio 
p tu h>ggc e le camere e le sale; 

La qual, dopo accoglienza grata e onesta 
fattoi seder, gli disse in voce mesta: 

^‘voglio che sappiate che figliuola 
r ui del conte d’Olanda, a lui sì grata. 


, UUl a lu , i;[ aia, 

( Quantunque prole io non gli fossi sola; 
Ch’era da dui fratelli acconqiagnala) 

Uh a quanto io gli ohiedea, da luì parola 


. ; p.-- u>, iu. jiarola 

umtraria non mi fu mai replicata. 
Standomi lieta in questo stato, avvenne 
uhe nella nostra terra un duca venne. 

Duca era di Selandia, e se ne giva 
} erso IJiscaglia a guerreggiar coi Mori. 
La liellezza e l’età ch’in lui fioriva, 

E li non più da me senlili amori, 

Lon |mk ;i guerra me gii fer capti va; 
lauto più che, jier quel ch’apparea fuori, 
In ere dea e credo, e creder credo il vero, 
(.li amasse ed ami me con cor sincero. 

Quei fiorili che con noi contrario vento, 
Minlrarioagli altri, a me propizio, il tenne, 
L, a fT** olici fur quaranta , a me un mu- 
cosi al fuggire ebbon veloci penne) (mento; 
r umino più voile insieme a parlamento, 
Dqv<>, che ’l matrimonio con solenne 
itilo ai ritorno suo saria tra nui 
.ìli promise egli, ed io’l promisi a lui. 

«irono apjiena era da noi partilo, 

(Che così ha nome il mio fedele amante ) 
j.iie I re di Frisa ( la qual, quanto il lito 
Del mar divide il fiume, è a noi distante ) 
Disegnando il figli noi farmi marito, 

,, u , l . l,c ?. a I ,n °udo avea, nomato Arbante, 

I er li più degni del suo stalo manda 
V domandarmi al mio padre in Olanda- 
fu ch’afj’amaiite mio di quella fede 
Mancar non passo, che gli aveva data, 
r. anco ch’io possa , amor non mi concedi 
■ •he poter voglia, e ch’io sia tanto ingrata, 

I er rumar la pratica ch’ili piede 


I 
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4 Era gagliarda, e presso al fin guidala, 

*5 Dico a mio padre, che prima ch'ili Frisa 
"™ Mi dia marito, io voglio ««sere uccisa. 

,*' e U mio buon padre, al qual sol piacea 
y ( quanto 

,r j. A me piacea, nè mai turbar mi volse, 

™ Per consolarmi e far cessare il pianto 
Uh’ io ne facea, la pratica disciolse: 
iu Di che il superbo re di Frisa tanto 
"** Isdegno prese, c a tanto odio si volse, 

1 Ch’entrò in Olanda, e cominciò la guerra 
m Che tulio il sangue mio cacciò sotterra. 
a ' Oltre che sia robusto e si possente, 

*i Che pochi pari a nostra età ritrova, 

■ E si astuto in mal lar, ch’altrui niente 
La possanza, l’ardir, l’ingegno giova; 
i0 Porta alcun'arme che l’antica gente 
** Non vide mai, nè, fuor ch’a lui, la nova: 
Un ferro bugio, lungo da due braccia, 
t. Dentro a cui polve ed una palla caccia. 

W Col fuoco dietro ove la canna è chiusa, 
Tocca un spiraglio che si vede appena; 

** A guisa che toccare il medico usa 
i Dove è bisogno d’allacciar la vena: 
ili Onde vien con tal suon la palla esclusa, 
la. Che si può dir die tuona e che balena; 

.«]£ Nè mcn che soglia il fulmine ove passa, 
ai Ciòchetocca,arde, abbatte, apre e fracassa, 

«rii ^ Pose due volte il nostro campo in rotta 
Con questo inganno, e i miei fratelli uccise: 
ni» Nei primo assalto il primo, chò la bolla, 

*. Rollo l’usbergo, in mezzo il chr gli mise: 
i Nell'altra zuffa all’altro, il quale in frotta 
ini Foggia, dal corpo l’anima divise; 

E la feri Inntan dietro la spalla, 

E fuor .del (ietto uscir fece la palla. 

Difendendosi poi mio padre un giorno 
fs» Dentro un castel die sol gli era rimaso, 
di Chò tutto il testo avea perduto intorno, 

Lo fe con simil colpo ire all’occaso; 

Uhè mentre andava e die facea ritorno, 

0 Provvedendo or a questo or a quel caso, 

0 Ual l radilor fu in mezzo gli occhi collo, 

-a Che l’avea di lontan di mira tolto. 

ito Morti i fratelli e il padre, e rimasa io 
Dell’isola d’OIanda unica crede. 

Il re di Frisa, perchè avea disio 
Di ben fermare in quello slato ii piede, 

Mi fa saperi 1 , e così al popol mio, 
l(] Che pace e che riposo mi concede, (nanle, 

» Qoand'io voglia or, quel che non volsi iu— 
t Tot per marito il suo figliuolo Arbanle. 

lo per l’odio non si, che grave porlo 
iH A lui e a tutta la sua iniqua schiatta, 

II qual m’ha dui fratelli e’i padre morto, 
Saccheggiala la jiatria, arsa e disfatta; 
Come perchè a colui non vo’far torte, 

A cui già la promessa aveva fatta, 

( Cli’allr’uomo non saria die mi sposasse, 

1 Finché di Spagna a me non ritornasse: 

Per un mal ch’io patisco ne vo’ccnto 


Patir, rispondo, e far di tutto il roto; 

Esser moria, arsa viva, e che sia al vento 
La cener sparsa, innanzi che far questo. 
Studia la gente mia di questo intento 
Tonni: chi priega, e chi mi fa protesto’ 

Di dargli in mano me e la terra, prima 
Che la mia ostinazion tutti ci opprima. 

Cosi, poiché i protesli e i prieghi invano 
Vider grillarsi, o che pur stava dura, 

Presero accordo col Frisone, e in inailo 
(Come aveva detto) gli dier me e te mura. 
Quel, senza farmi alcun atto villano. 

Della vita e del regno m’assicura, 

Purch’io indolcisca l’indurate voglie, 

E che d’ Arbanle suo mi faccia moglie. 

Io chtsforzar cosi mi veggio, voglio, 

Per uscirgli di man, perder la vita; 

Ma se pria non mi vendico, mi (loglio 
Più che di quanta ingiuria abbia patita. 

Fo pensier molli; e veggio al niioeordogtio 
Che solo il simular può dare aita: 

Fingo ch’io brami, non che non mi piaccia, 

Che mi perdoni e sua nuora ini faccia. 

Fra molti ch’ai servizio erano stali 
Già di mio padre, io scelgo dui fratelli 
Di grande ingegno c di gran cor dolati, 

Ma più di vera fede, come quelli 
Che.cresciuti in corte, ed allevali 
Si son con noi da teneri zitelli; 

E tanto miei, che poco ior parria 
La vita por per ia salute mia. 

Comunico con loro il mio disegno: 

Essi proludimi d’essermi inaiuto. ( legno; 
L’un viene in Fiandra; e v’apparecchia un 
L’altro meco in Olanda ho ritenuto. 

Or mentre i forestieri e quei dei regno 

S’iuvitano alle nozze, fu saputo 

Cile Bireno in Discaglia avea un’armata. 

Per venire in Olanda, apparecchiata: 
Perocché, fatta la prima battaglia, 

Dove fu rollo un mio fratello o ucciso. 
Spacciar tosto un corricr feci in Biscagiia, 

Che portasse a Bireno il tristo avviso; 

Il qual mentre che s’arma e si travaglia, 

Dal re di Frisa il resto fu conquiso. 

Bireno, che di ciò nulla salica, 

Per darci aiulo i legni sciolti avea. 

Di queste avuto avviso il re frisone. 

Delle nozze al figliaci la cura lassa; 

E con l'armata sua nel mar si pone: 

Trova il duca, lo rompe, arde e fracassa; 

E, come vuol fortuna, il fa prigione. 

Ma di ciò ancor la nuova a noi non passa. 

Mi sposa intanto il giovene; e si vuole 
Meco corcar, come si corchi il sole. 

Io dietro alle cortine avea nascoso 
Quel mio fedele, il qual nulla si mosse 
l’rima che a me venir vide lo sposo; 

E non l'attese che corcalo fosse, 

Ch’aizzi un'accetta, c con sì valoroso 
Braccio dietro nel capo lo percosse, 

Wi>' 
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Che eli levò la vlla e la parola: 

10 saliai presta, e gli segai la gola. 

Come cadere il bue suole al macello, 

Cade il malnato giovene, ili dispetto 
Del re Cimosco, il più d’ogni altro fello; 
Chè l’empio re di Frisa è cosi licito. 

Che morto l'uno e l’altro mio fratello 
M’avca col {ladre; e per meglio suggello 
Farsi il mio stalo, mi volea per nuora; 

E forse un giorno uccisa avria me ancora. 

Prima ch’altro disturbo vi si metta. 
Tolto quel che più vale e meno pesa, 

11 mio compagno al mar mi cala in fretta 
Dalla finestra, a un canape sospesa, 

là dove attento il suo fratello as[>el(a 
Sopra la barca ch'avea in Fiandra presa. 
Demmo le vele ai venti e i remi alracquc; 
E tutti ci salviam, come a Dio piacque. 

Non so se’l re di Frisia più dolente 
Del ligliuwl morto, o se più d’ira acceso 
Fosse c< intra di me, che’l di seguente 
Giuase là dove si trovò sì offeso. 

Superbo ritornava egli e sua gente 
Della vitloria e di Direno preso; 

E credendo venire a nozze e a festa, 

Ogni cosa trovò scura e funesta. 

La pietà del flgliuol, l’odio ch’aveva 
A me, nè di nè notte il lascia mai. 

Ma |>ercliè il pianger morti non rileva, 

E la vendetta sfoga l’odio assai; 

La iiartcdcl pcnsier, ch’esser doveva 
Della pielade in sospirare e in guai. 

Vuol che con l’odio a investigar s’unisca, 
Come egli m’abbia in mano e mi punisca. 

Quei tulli che sajieva c gli era dello 
Che mi fossino amici, o di que’miei 
Che m’avcano aiutata a far l'effetto, 

Uccise, o lor tieni arse, o li fe rei. 

Volse uccider Direno in mio dis|ictU>; 

Che d’altro si doler non mi {lotrei: 

Gli parve [mi, se vivo lo tenesse, 

Clic per pigliarmi in man la rete avesse. 

Ma gli prò (ione una crudele c dura 
Condizioni gli là termine mi anno. 

Al fin del qual gli darà morte oscura, 

Se prima egli per forza o per inganno, 

Con amici e parenti non procura, 

Con tulio ciò che piamo e ciò che sanno, 

Di dannigli ili prigion: sì che la via 
Di lui salvare è sol la morte mia. 

Ciò che si possa far per sua salute, 
Fuorché iierder me slessa, il lutto lui fatto. 
Sci castella oblìi in Fiandra, el’lio vendute: 

E ’l (loco o ’l ini dio prezzo ch’io n'ho tratto, 
Parte, tentando iier [tersone astute 
I guardiani corrompere, ho distratto; 

E parte, |ier làr muovere alti danni (ni. 

Di quell’ciiipifior gl'inglesi, or gli Alamau- 
I mezzi, o clic non abbiano potuto, 

0 che limi abbiali Tatto il dover loro, 
M’Jiauno dato parole, e uou aiuto; 


F, sprezzano or che u'han cavalo l'oro: 

E presso al firn- il termine è venuto. 
Dopo il qual nè la forza nè ’l tesoro 
Potrà giunger più a tempo, si che morte 
E strazio schivi al inio caro consorte. 

Mio jiadre e miei fratelli mi son stati 
Morii per lui; {ier lui (ollotni il regno; 
Per lui quei {lochi lieni clic restali 
M’eran, del viver mio soli sostegno. 

Per trarlo di prigione ho dissipali: 

N'è mi resta ora in che piò far disegno. 

Se non d'andarini io stessa in mano a porre 
Di sì crude! nemico, e lui disciorre. 

Se dunque da far altro min mi resta. 

Nè si trova al suo scambi altro riparo. 
Che j»er lui por questa mia vita; questa 
.Mia vita |ier lui por mi sarà caro. 

Ma sola una paura mi molesta, 

Che non si prò far patto così chiaro. 

Che m’assicuri clic non sia il tiranno. 

Poi ch’avuta m’avrà, i>er fare inganno. 

lo dubito che, jioi che m’avrà in gabbiai 
E fililo avrà di me tulli gli slrazii. 

Nè Direno [ter questo a lasciare abbia, 

Sì cli’esser | ier me sciolte ini ringrazi!; 
Come periuro, e pien di tanta rabbia, 

Che di me sola uccider non si sazii: 

E quel ch’avrà di me, nè più nè meno 
Faccia di (kiì ilei misero Direno. 

Or la ragion che conferir con voi 
Mi fa i miei casi, e ch’io li dico a quanti 
Signori c cavalier vengono a noi, 

E solo acciò, {tarlandone con tanti, 

M 'insegni alcun d’assicurar che poi 
Cli’a quel crude! mi sia condotta avanti, 
Non abbia a ritener Direno ancora; 

N'è voglia, moria me, ch’osso [xii mora. 

Pregalo lui alcun guerrier, che meco sia 
Quand’io mi darò in mano al re di Frisa; 

Ma mi prometta, e la sua fc’rni dia, 

Che questo cambio sarà fallo ili guisa, 

Ch’a un lein[in io data, e liberate fia 
Direno: sì clic quando io sarò uccisa. 

Morrò contenta, {loichè la mia morte 
Avrà dabi la vita al mio consorte. 

Nò finn a questo dì trovo chi biglia 
Sopra la fede sua «l’assicurarmi. 

Che quando iosiurondi dia, e che mi voglia 
Aver quel re, senza Direno danni, 

Egli non lascerà contea mia voglia 
Che presa io sia: si temo ognun quelfarmi. 
Teine queU’armi, a cui |iarche non {tossa 

Star piastra incontra, esia quanto vuol gres- 

Or, s’in voi la virtù non è difforme (sa. 

Dal Ber sembiante e dall’erculeo aspetto, 

E credete poter darmcgli, e torme 
Anco da lui, quando non vada rollo; 

Siate contente d’esser meco a {xirnie 
Nelle man sue: ch'io non avrò sospette. 
Quando voi siate meco, selliteli io 
Poi ne morrò, che mura Li signor mio 
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Qui ki donzella il snn parlar conchiuse, 
Che con pianto c sospir s|»esso interroppc. 
Orlando, poi ch’ella la bocca chiuse, 
lai cui voglie al lieti far mai non fur zoppe. 
In parole con lei non si diffuse; 

Che di natura non usava troppe: 

Ma le promise, e la sua fe’ le diede, 

Che faria più di quel ch’ella gli chiede. 

Non è sua inlcnzion ch’ella in man vada 
Del suo nimico per salvar Ri reno: 

Ben salverà amendui, se la sua spada 
E Tosato valor non gli vieti meno. 

H medesimo dì piglian la strada, 

Poi ch’hanno il vento prospero e sereno. 

Il jialadin s’atfretta; che di gire 
All’isola del mostro avea desire. 

Or volta all’una,or volta alt'altra banda 
Per gli alti stagni il buonnocchicr la vela: 
Seno [ire un’ isola e un’altra di /.ilanda; 
Scuopre una innanzi, e un’altra addiet ro cc- 
Orlando smonta il terzo di in Olanda; (la. 
Ma non smonta colei che si querela 
Del re di Frisa: Orlando vuol che intenda 
La morie di quel rio, prima che scenda. 

Nel li to armalo il [laladino varca 
Sopra un corsi er di [icl Ira bigio e nero, 
Nutrito in Fiandra e nato in Danismarca, 
tirando e possente assai più che leggiero; 
Perù ch’avea, quando si messe in barca, 
In Bretagna lasciato il suo destriero. 

Quel firigliador sì bollo e sì gagliardo. 

Che non ha paragon, fuorché Baiardo. 
Giunge Orlando a Dordrecche , e quivi 

(truova 

DI molta gente armata in su la porta; 

Sì perché sempre, ma più quando è nuova, 
Seco ogni signoria sospetto porta; 

Sì perché dianzi giunta era una nuova, 
Che di Selandia, con armala scorta 
Di navili e di genie, un cugin viene 
Di quel signor che qui prigion si tiene. 

Orlando prega uno di tur, che vada 
E dica al re, eh’un cavaliere erratile 
Disia con lui provarsi a lancia e a spada: 
Ma ebe vuol che Ira lor sia palio innante, 
Che se ’I re fa che chi lo sfida, cada, 

I-a donna abbia d’aver, ch’uccise A rbante; 
Ché ’l cavalier l’ha in loco non lontano 
Da poter sempre mai darglila in mano: 

Ed all’ incontro vuol che il re prometta, 
Ch’ovc egli vinto nella pugna sia, 

Direno in libertà subilo molla, 

E che lo lasci andare alla sua via. 

11 fanle al re fa l’imbasciata in fretta: 

Ma quel, che né virlù né cortesia 
Conobbe mai, drizzò tulio il suo in Ionio 
Alla fraudo, all’inganno, al tradimento. 

Gli par ch’avendo in mano il cavalieru. 
Avrà la donno ancor, elio si Tlia otleso, 

S’in possanza di lui la donna é vero 
Oie si ritrovi, e il fante ha ben iutoso. 


Trenta uomini pigliar fece sentiero 
Diverso dalla porla ov’era atteso, 

Che dolsi occulto ed assai lungo t[iro. 
Dietro alle spalle al paladino uscirò. 

Il traditore intanto dar panile 
Fatto gli avea, sinché i cavalli e i fanti 
Vede esser giunti al loco ove gli vuole: 
Dalla [torta esce poi con altrettanti. 
Comete fere e il bosco cinger suole 
Perito cacciatoi- da tutti i canti; 

Come presso a Yolana i pesci e Tonda 
Con lunga rete il pescator circonda. 

Così iter ogni via dal re di Frisa, 

Che quel guerrier non fugga.si provvedo. 
Vivo lo vuole, e non in altra guisa: 

E questo far sì facilmente crede, 

.Che’l fulmine terrestre, con che uccisa 
Ila tanta e tanla genie, ora non chiede; 
Che quivi non gli par che si convegna, 
Dove pigliar, non far morir disegna. 

Qual cauto ucccllator che serbi! vivi, 
Intento a maggior preda, i primi augelli. 
Acciò in più quantitade altri captivi 
Faccia col giuoco e col zimbel di quelli; 
Tal esser volse il re Cimoso» quivi: 

Ma già non volse Orlando esser di quelli 
Che si lascin pigliare al primo trailo; 

E tosto roppe il cerchio ch’avean fatto. 

Il cavalier d’Anglantc, ove più sjiesso 
Vide le genti e l’arme, abbassò l’asta; 

Ed uno in quella e poscia un altro messo , 
E un altro e un all ro, che sembrar di pasta: 
E fin a sei ve n’infilzò; e li resse 
Tutti una lancia: c perch’ella non basta 
A più capir, lasciò il settimo fuorc 
Ferito sì, che di quel etili» muore. 

Non allrimente nell’est rema arena 
Veggiam le rane di canali e fosse (na. 
Dal cauto arcier nei fianchi c nella schie- 
i.’una vicina all’altra, esser percosse; 

Nè dalla freccia, finché tutta piena 
Non sia da un capo all’altro, esser rimosse. 
La grave lancia Orlando da sé scaglia, 

E con la spada entri» nella lKillaglia. 

Rotta la lancia, quella spada strinse. 
Quella elio mai non fu menala io fallo; 

E ad ogni colpo, o taglio o punla. estuisi; 
Quand’uomoa piedi, equaud’uonioacaval- 
Dove toccò, sempre in vermiglio tinse (lo 
L’azzurro, il venie, il bianco, il nero, ilgial- 
Duolsi Conosco, che la canna e il foco ( lo. 
Seco or non ha, quando v’avrian più loco: 
E con gran voce e con minacce chiede 
Che portati }^li sian: ma (oco è udito; 

Ché chi lia ritrailo a salvamento il piede 
Nella città, non è d’uscir più ardito. 

Il re frison, ebe fuggir gli altri vede, 
D’esser salvo egli ancor piglia parlilo: 
Corre alla [«irla, e vuole alzare il ionie; 
Ma Uopi» è presto ad arrivare il conte. 

II re volta le spalle, e signor lassa 




ORLANDO furioso 


Del ponte Orlami», e d’amenduo le porte; 
£ funge, c innanzi a tatti gli altri passa. 
Mercè che T suo destrier corre più forte. 
Non mira Orlando a nuel la plebe bassa; 
Vuole il fellon, non gli altri, porre a morte: 
Ma il sno destrier si al corso poco vale. 
Che restio sembra, e chi fugge, abbia l'ale. 

lVnna in un'altra via si leva ratto 
Di vista al paladin; ma indugiu poco. 

Che toma con nuove armi; chè s'ha fatto 
Portare intanto il cavo ferro e. il foco: 

E dietro un canto postosi , di piatto 
L’attemle, come il cacciatore al loco, 

Coi cani armati e con lo spiedo, attende 
11 fier cingiai che ramoso scende; 

Clic spezza i rami, e fa radere i sassi; 

E ovunque drizzi l’orgogliosa fronte, 
Sembra a tanto rumor che si fracassi 
La selva intorno, c che si svelta il monte. 
Sta Cimosco atta posta, acci»') non passi 
Senza pagargli il lìo l’audace conte. 

Tosto ch’appare, allo spiraglio tocca 
Col fuoco il ferro; e quel subito scocca. 

Dietro la m; >eggi a a guisa di baleno; 
Dinanzi scoppia, e manda in aria il tuono. 
Treman le mura, e sotto i piè il terreno; 
Il ciel rimbomba al paventoso suono. 
L’ardente slral, che spezza e venir meno 
Fa ciò ch’incontra, e dà a nessun perdono, 
Sibila e stride; ma, come è il desire 
Di quel brutto assassin, non va a ferire. 

O sia la fretta, o sia la troppo voglia 
D’uccider quei baroli, ch'errar lo faccia; 

O sia che il cor tremando come foglia, 
Faccia insieme tramare e mani e braccia; 
O la tiontà divina, che non voglia 
Che ’l suo fedel cainpion sì tosto giaccia; 
Quel colpo al ventre del destrier si torse: 
Lo cacciò in terra, onde mai più non sorse. 

Cade a terra il cavallo e il cavalicro: 

La preme l’un, la tocca l’altro appena, 

Che si leva sì destro e si leggiero, 

Come cresciutogli sia possa e lena. 

Quale il libico Anteo sempre più fiero 
Surger solea dalla percossa arena; 

Tal surger parve, c che la forza, quando 
Toccò il terreo, si raddoppiasse a Orlando. 

Chi vide mai dal eie] cadere il foco 
Che con sì orrendo suon Giove disserra, 

E penetrare ove un richiuso loco 
Carbon con solfo e con salnitro serra; 
Ch’appena arriva, appena tocca un poco. 
Clic par ch’avvampi il ciel, nonché la terra, 
Spezza le mura, e i gravi marmi svelle, 

E fa i sassi volar sin alle stelle; 

S’immagini che tal, poi che cadendo 
Toccò la terra, il paladino fosse: 

Con si fiero sembiante aspro ed orrendo, 

Da far tremar nel ciel Marte, si mosse. 

Di che smarrito il re frison, torcendo 
La briglia indietro, por fuggir voltasse; 


Ma gli fu dietro Orlando con più fratta, 
Che non esce dall’arco una saetta: 

E quel che non avea potuto prima • 
Fare a cavallo, or farà essendo a piede. 
Lo seguila si ratto, ch’ogni stima 
Di chi noi vide, ogni credenza eccede. 
Lo giunse in poca strada: ed alla cima 
Dell’elmo a tea la spada, c sì lo fìede, 

Che gli parte la testa fino al rollo, 

E in terra il manda, a dar l’ultimo crollo. 

Ecco levar nella città si sente 
Nuovo rumor, nuovo menar di spade; 
Chè’l cugin di Birenocon la genie 
Ch’avea condotta dalle sue contrade. 
Poiché la porta ritrovò patente, 

Era venuto dentro alla cittade 
Dal paladino in tal timor ridotta, 

Che senza intoppo la può scorrer tutta. 

Fugge il popolo in rotta, che non scorge 
Chi questa gente, sia, nè che domandi: 
Ma poi ch’uno ed un altro pur s’accorge 
All’abito c al parlar che son Selandi , 
Chiede Jor pace, e il foglio bianco porge; 
E dice al capitan che gli comandi, 

A dar gli vuol conira i Frisoni aiuto, 
Che't suo duca in prigion gli hall ritenuto. 

Quel popol sempre stato era nemico 
Del re di Frisa e d’ogni suo seguace. 
Perchè morto gli avea il signore antico. 
Ma più perch'era ingiusto, empio e rap*- 
Orlando s’interpose ionie amico (e 0. 
D’ambe le porti, e fece lor far pare; 

Le quali unite, non lasciar Frisone 
Che non morisse o non fosso, prigione. 

Jz: porle delle carceri gittate 
A terra sono, e non si cerca chiave, 
llireno al conte con parole grate 
Mostra conoscer l’obbligo che gli ave. 

Indi insieme e con molle altre brigate 
Se ne vanno ove attende Olimpia io nave: 
Così la donna, a rui di ragion spetta 
II dominio dell’isola, era detta; 

Quella che quivi Orlando avea condullo 
Non con pcnsier che far dovesse tanto; 

Chè le parea bastar che, posta in lutto 
Sol lei, io sposo avesse a trardi pianto. 

Lei riverisce e onora il popol tutto. 

Lungo sarebbe a ricontarvi quanto 
tali Iti mio accarezzi, ed ella lui; 

Quai grazie al conte rendano ainhidui. 

II popol la donzella nel paterno 
Seggio rimette, e fedeltà le giura. 

Ella a Direno; a «li ron nodo eterno 
La legò Amor d’una caloria dura, 

Dello stato e di sé dona il governo. 

Ed egli tratto poi da un’altra cara. 

Pelle fortezze e di tutto il domino 
Dell’isola guardia» lascia il cugino; 

Cbè tornare in Selandia avea disegno, 

E menar seco la fedel consorte: 

E direa voler fare indi nel regno 
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Di Frisa esperienxia di sua sorte! 

Perchè di ciò rassicurava un pestio 
Ch’egli avea in mano, e lo stimava forte: 
/a figliuola del re, che fra i captivi. 

Che vi fur molli, avea trovata quivi. 

E dice ch’egli vuol cli’un suo germano, 
Ch’era minor d’età, l’abbia per moglie. 
Quindi si parte il senator romano 
lidi medesimi che Bireno scioglie. 

Non volse porre ad altra cosa mano. 

Fra laute e tante guadagnate spoglie, 

.Se non a quel tormento ch’abbiam detto 
Ch’ai fulmine assomiglia in ogni effetto. 

L’inlenzion non già, perchè lo lolle, 

Fu per voglia d'usarlo in sua difesa; 

Chè sempre atto stimò d’animrt molle 
Gircon vantaggio in qualsivoglia impresa; 
Ma pergitlarlo in parte, onde non volle 
Che mai potesse ad uom più fare offesa: 

E la polve c le palle c tutto il resto 
Seco portò ch'apparteneva a questo. 

E così, poi che fuor della marea 
Nel più profondo inar si vide uscite 
Si, che segno lontan non si vedea 
Del destro più nè del sinistro lite, 

Lo tolse, ,e disse: Acciò più non istea 
Mai cavalier per te d’essere ardilo, 

Nè quanto il buono vai, mai più si vanti 
11 rio per te valer, qui giù rimanti. 

0 maledetto, o abbominoso ordigno, 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Fosti per man di Belzebù maligno, 

Che minar per te disegnò il mondo, 
All’inferno, onde uscisti, li rassigno. 

Così dicendo, lo giltò iif profondo. 

Il vento intanto le gonfiate vele 
Spinge, alla via delrisola crudele. 

Tanto desire il paladino preme 
Di saper se la donna ivi si trova, 

Ch’ama assai più che lutto il mondo Insie- 
Nè un’ora senza lei viver gli giova; (me, 
Che s’in Ibcrnia mette il piede, teme 
Di non dar tempo a qualche cosa nuova, 

Sì ch’abbia poi da dir invano: Ahi lasso! 
Ch’ai venir mio non affrettai più il passo. 

Nè scala in Inghilterra nè in Irlanda 
Mai lasciò far, nè sul contrario lito. 

Ma lasciamolo andar dove lo manda 
H nudo arcier che l’ha nel cor ferito, 
l’rima che più io ne parli, io vo’in Olanda 
Tornare, e voi meco a tornarvi invito: 
Chè, come a me, so spiacerebbe a voi, 

Che quelle nozze fosson senza noi. 

Le nozze belle e sontuose fanno; 

Ma non sì sontuose nè sì belle, 

Come in Selandia dicon che faranno, 
l’ur non disdegno che vegnatc a quelle, 
l’erchè nuovi accidenti a nascere hanno 
l’er disturbarle; de'quai le novelle 
All’altro Canto vi farò sentire, 

S' all' ailio Canto mi verrete a udire. 
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Direno , invaghitosi di altra donna, abban- 
dona Olimpia. Ruggiero ricevei’ lppogrifo 
da fogistilla che lo ammaestra a guiitar- 
lo, e .vu quello discende in Inghilterra do- 
ve osserva la rassegna delle truppe desti- 
nate in aiuto di Cario. Set passare in Ir- 
landa, seorge nell’isola di Kbuda /Injrftco 
legata ad uno scoglio per essere divorala 
dall'orca: abbatte il mostro, toglie la gio- 
vane in groppa , e discende con lei sul li- 
do della minore Bretagna. 


Fra quanti amor, fra quante fedi al mon- 
Maisi trovar, fra quanti cor constanti, (do 
Fra quante, o per dolente o per giocondo 
Stalo, fer prove mai famosi amanti; 
Piuttosto il primo loco, ch’il secondo 
Darò ad Olimpia: c se pur non va innanli. 
Ben voglio dir che fra gli antiqui e novi. 
Maggior dell’amor suo non si ritrovi; 

E che con tante e con sì chiare note 
Di questo ha fatto il suo Bireno certo, 
CheAnna più far cerio uomo non puote. 
Quando anco il petto r ’l cor mostrasse a- 
È s’animc sì fide c sì devote (perto, 
D’un reciproco amor denno aver merto 
Dico ch’Olimpia è degna che non meno. 
Anzi più che sè ancor, l'ami Bireno; 

E che non pur non l’abbandoni mai 
Per altra donna, se ben fosse quella 
Ch’Eurnpa ed Asia messe in lauti guai, 

O s’altra ha maggior litoio di bella: 

Ma, piuttosto che lei, lasci coi rai 
Del sol l’udita c il gusto e la favella 
E la vita e la fama, e s’altra cosa 
Dire o pensarsi può più preziosa. 

Se Bireno amò lei, come ella amato 
Bireno avea; se fu sì a lei fedele 
Come ella a lui; se mai non Ita voltato 
Ad altra via, che a seguir lei, le vele: 
Oppnr s’a (anta servitù fu ingrato, 

A tanta fede e a tanto amor crudele, 
lo vi vo’dire, e far di maraviglia 
Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia. 

E poi che noia l’impielà vi fìa, 

Che di tanta bontà fu a lei mercede. 
Donne, alcuna di voi mai più non sia, 

Ch'a parole d’amanlc abbia a dar fede: 
L’amante, per aver quel clic desia, 

Senza guardar che Dio lutto ode e vede, 
Avviluppa promesse e giuramenti, 

Che tutu '.pargoli poi per l’aria i venlL 

I giuramenti e le promesse vanno 
Dai venti in aria dissipate c sparse, 

Tosto che traila questi amanti s’hanno 
L’avida seie che gli accese ed arse. 

Siale a’irriegbi ed u’pianti che vi' fanno. 
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. Per qqesto esemplo, a credere più scarse. 'Non è cKNpiesto in maìa parte note; 
B(‘i)e è felice quel, donne mie care, Anzi a pfttade, anzi a bontà gli è ascritto: 

ChVsscre accorto aH’aUrni spese impare. Che rilevare un che Fortuna ruote 
Guardatevi da questi che sul fiore Talora al fondo, c consolar l'atOUto, 

De’lor begli anni il viso han sì polito; Ma non fu biasmo, ma gloria sovente; 


Bene è felice quel, donne mie care, 
ChVssere accorto all'altrui spese impare. 

Guardatevi da questi che sul fiore. 
De’lor begli anni il viso han sì polito; 

Che presto nasce in loro e presto muore. 
Quasi un foco di paglia, ogni appetito. 
Come segue la lepri* il cacciatore 
Al freddo, alcalde, alla montagna, al lilo, 
Nò più l’estima pii che presa vede; 

E sol dietro a chi fugge affretta il piede; 

Cosi fan questi gioveni, che, tanto 
Che vi mostrale lor dure c proterve. 
V’amano e riveriscono con quanto 
Studio de’ far chi fedelmente serve: 

Ma non sì tosto si potran dar vanto 
Della vittoria, che di donne, serve 
Vi dorrete esser falle; e da voi tolto 
Vedrete il falso amore, e altrove volto. 


Tanto più una fanciulla, una innocente. 

O sommo Dio, come i giudirii umani 
Spesso offuscati son da un nembo oscuro! 
I modi di Bireno, empi e profani, 

Pietosi e santi riputati furo, 
t marinari, già messo le mani 
Ai remi, e sciolti dal lite sicuro, 
Porlavan lieti pei salati stagni 
Verso Selandia il duca o i suoi compagni- 

Già dietro rimasi erano e perduti 
Tutti di vista i termini d’Olanda; 

Cbò. per non toccar Frisa, più tenuti 
S’eran vèr Scozia alla sinistra banda: 
Quando da un vento fur sopravvenuti, 


Non vi vieto per questo (ch’avrei torlo) Ch’errando in alto mar (re di li manda. 


Che vi lasciate amar; chè senza amante 
Sareste come incili là vile in orto, 

Che non ha palo ove s’appoggi o pianto. 
Sol la prima lanugine vi esorto 
Tutta a fuggir., volubile c incostante; 

E córre i I rutti min acerbi e duri. 


Ma che non sicn |>crò troppo maturi 
Di sopra io vi dicca ch'una figliuola 
Del re di Frisa quivi hanno trovala, 


Che Ila, per quanto n’han mossa panila, 
Da Bireno al tralci per moglie data. 

Ma, a dire il veni, isso v’avea la gola; 
Chè vivanda era troppo delicata: 

E riputato avria cortesia sciocca. 

Per darla altrui, levarsela di bocca. 

La damigella non passava ancora 
Quattordici anni, ed era Itella c fresca, 
(àmie rosa clic spunti allora allora 
Fuor della buccia, e col sol nuovo cresca. 
Non pur di lei Direno s'innamora. 

Ma fuoco mai cosi non accese esca, 

Nè se lo pongnn i’invide e Mimiche 
Mani talor nelle mature spiche; 

Come egli se n’accese immantinente. 
Come egli n’arse fin nelle midolle. 

Che sopra il (vadrc morte lei dolente 
Vide di |iidnlo il bel viso far molle. 

E come suol, se l’acqua fredda scnlè, 
Quella restar che prima al fuoco bolle, 
Così l’ardor ch’accese Olimpia, vinto 
Dal nuovo successore, in lui fu estinto. 

Non pur sazio di lei, ma fastidilo 
N’è già cosi, che può vederla appena; 

E si dell’altra acceso ha l'appetito. 

Che nc morrà se troppo-m lungo il mena; 
Pur, fincliò giunga il di ch’ha statuito 
\ dar fine al disio, tanto l’atTrena, 

/ai ; • _ _ ,.i. .. li.. •. 


Sursero il terzo, già presso alla sera, 
Dove inni Ita e deserta un’isola era. 

Tratti diesi fur dentro un piccini seno. 
Olimpia venne in terra; e con diletto 
In compagnia dell’infedd Bireno 
Cenò contenta, e fuor d’ogui sospetto: 
Indi con lui, là dove in loco ameno 
Teso era un padiglione, entrò nel letto. 
Tutti gli altri compagni ritornare, 

E sopra i legni lor si riposare. 

Il travaglio del mare c la paura, 

Clic tenuta alcun dì l’aveano desta; 

Il ritrovarsi al lito ora sicura, 

Lontana da rumor nella foresta, 

E clic nessun jienster, nessuna cura, 
Poidiè’l suo amante ha seco, la molesta; 
Fu cagion ch’ebbe Olimpia si gran sonno. 
Che gli orsiei ghiri aver maggior noi pon- 
ti làlsoamnnte, chci jiensali ingannino. 
Veggiar facean, come dormir lei sente; 
Pian piano esce dal letto; c de'suoi |W |IU 
Fallo un fasici, non si veste allrimenle; 

E lascia il |>adiglione; e come i vanni 
Nati gli sian, ri vola alla sua gente, 

| E li risveglia; e senza udirsi un grido. 

Fa entrar nell’alto, e abbandonare il liuo- 
Cimase addietro il lido u ta meschina 
Olimpia, che dormi senza desiarse, 

Finché l’Aurora la gelata brina - 
Dalle dorale ruote in terra sparse, 

E s’udir le alcione atta marina 
Dell'antico infortunio tamentarsc. 

Nè desta nè dormendo, dia lamaoo 
Per Direno abbracciar stese, ma invailo. 

Nessuno trova: a sè la man ritira: 

Di nuovo tenta, e pur nessuno trova. 

Di qua l'un braccio, e di là l'altro gira; 
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Del letto e faor del padiglione in fretta: 

E corre al mar, graffiandosi le gote, 

«ri Presaga e certa ormai di sua fortuna. 

” Si Straccia i crini, e il petto si percuote: 

M» E va guardando (cbè splendea la luna) 

Se veder cosa, fuor che 'l li tu, puote; 

Nè, fuor che’l lilo, vede cosa alcuna. 
ih Bireno chiama; e al nome di Bireno 
»* t Rispondean gli antri, che pietà n’avieno. 

i Quivi surgea nel lilo estremo un sasso, 
Ch’aveano 1 ondo, col picchiar frequente. 
Cavo e ridutto a guisa d’arco al basso, 

, E slava sopra il mar curvo e pendente. 

Olimpia in cima vi sali a gran passo, 

«flit (Cosi la iacea l’animo possente) 
lei E di lontano le gonfiate vele 

Vide fuggir del suo signor crudele: 

■sa Vide lontano, e le. parve vedere; 
là Chè l’aria chiara ancor non era molto. 
uà Tutta tremante si lasciò cadere, 
uà Più bianca e più che neve fredda in volto. 
<a Ma poi che di levarsi ebbi* potere, 
ri. Al rammin delle navi il grido vólto, 

« Chiamò, quanto polca chiamar più forte, 

I Ài Più volle il nome del crudel consorte: 

E dove non polca la debil voce 
4i Supplì va '1 pianto e’i batter palma a pal- 

li Dove fuggi, crudel, così veloce? (ma. 
ì* Non ha il tuo legno la debita salma, 

ii Fa che levi me ancor: poco gli nuoce 
Che porti il corpo, poiché porta l’alma. 

i, E con le braccia e con le vesti segno 
i; Fa tuttavia, perchè ritorni il legno 
Ma i vejMi che portavano le vele 
Per l’alto mar di quel giovene infido, 
ri Portavano anco i prieghi e le querele. 

Bell’infelice Olimpia, e’I pianto e’I grido; 
.* I.a qual tre volte, a sì 1 stessa crudele, 

Per affogarsi si spiccò dal lido; 

Pur aitili si levò da mirar Tacque, 

,# E ritornò dovi: la notte giacque; 

E con la faccia in giù , stesa sul letto, 

.ir * . Bagnandolo di pianto, dicea lui: 
n lerscra desti insieme a dui ricetto: 

Perchè insieme al levar non siamo dui? 
ih Oh perfido Bireno! oh maladetto 
li (ìiorno ch’ai mondo generata fui! 
liK Che debbo far ? che pass’ io l'ar qui sola? 
Chi mi dà aiuto? oimè! chi mi consola? 

Uomonon veggioqui, non ci veggio opra, 
Donde io possa stimar eh' uomo qui sia: 
Nave non veggio, a cui salendo sopra, 
Speri allo scampo mio ritrovar via. 

Di disagio morrò ; nè chi mi cunpra 
i » Gli occhi sarà , nè chi sepolcro dia, 

Se. forse in ventre lor non me lo danno. 

I lupi , oimè ! eh’ in queste selve stanno. 

lo sto in sospetto, e già di veder panni 
Dì questi baschi orsi o leoni usciti*. 

O tigri, o fiere tal, che natura anni 
D’aguzzi denti e d’ ugno da ferire. 
Ariosto. (Matti lo Furioso. 


Ma qnai fere crudel potriano farmi, 

Fera crudel, peggio di te morire? 

Darmi una morte, so, lor parrà assai; 

E tu di mille , oimè! morir mi fai. 

Ma presuppongo ancor ch’or ora arrivi 
Nocchier che per pietà di qui mi porti; 

E così lupi, orsi, leoni schivi, 

Strazi, disagi, ed altre orribil morti: 

Mi porterò forse in Olanda, s’ivi 
Per te si guardai! le fortezze e i (torti? 

Mi porterà alla terra oveson nata. 

Se tu con fraude già me l’hai levala? 

Tu in* bai lo stalo mio, sotto pretesto 
Di parentado e d'amicizia, tolto. 

Ben fosti a porvi le tue genti presto, 

Per avere il dominio a te rivolto. 

Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il resto 
Di che io vivea, benché non fosse molto, 
Per sovvenirti e di prigione lrarte? 
Meschina!doveandrò?nonsoinqual parte. 

Debbo forse ire in Frisa, ov’io potei, 

E per le non vi volsi , esser regina? 

Il che del padre e dei fratelli miei, 

E d’ogni altro mio ben fu la ruina. 

Quel ch’ho fallo per te, non ti vorrei, 
Ingrato, improverar, nè disciplina 
Dartene ; chè non mcn di me lo sai: 

Or ecco il guiderdon che me ne dai. 

Deh, purché da color che vanno in corso 
lo non sia presa, e poi venduta schiava! 
Prima che q uesto , il lupo , il leon , T orso 
Venga, e la tigre, e ogni altra fera brava. 
Di cui Pugna mi stracci, e franga il morso; 
K morto mi strascini alla sua cava. 

Così dicendo, le mani si caccia (ria. 
Ne’ capei d’oro, e a chiocca.! chiocca si rac- 
còrrò di nuovo in su l’estrema sabbia, 

E ruota il capo, e sparge all'aria il crine; 
K sembra forsennata, e ch’addosso abbia 
Non un demonio sol , ma le decine; 

(), qual Ecuba', sia conversa in rabbia. 
Vistosi morto Polidoro aitine. 

Or si ferma s’ un sasso, e guarda il mare; 
Nè men d’un vero sasso, un sasso pire. 

Ma lasciamla doler fincb’io ritorno. 

Per voler di Kuggier dirvi pur anco. 

Che nel più intenso ardor del mezzo giorno 
(lavata il Uto. affaticato c stanco. 
Percuote il sol nel colle, e fa ritorno; 

Di sotto bolle il sabbimi trito e bianco. 
Mancava ail’arine cb’avea indosso, poco 
Ad esser , come già . tulle di fatico. 

Mentre la sete , e dell’ andar fatica 
Per P alta sabbia e la solinga via 
Gli facean , lungo quella spiaggia aprica. 
Noiosa e dispiacevo! compagnia; 

Trovò ch’ali’ ombra d’una torre antica. 
Clic fuor dell’ onde appresso il lilo uscia. 
Della corte d’Aluinn eran tre donne, 

Chè le conobbe ai gesti ed alle gonne, 
('.urente su tappeti alessandrini. 
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Oodeansi il fresco rezzo in gran diletto. 
Fra molli vasi di diversi vini, 

E d’ogni buona sorla di confetto. 

Presso alla spiaggia , coi Aulii marini 
Scherzando , le aspellava un lor legnetlo 
Finché la vela empiesse agevol óra; 

Chè un flato pur non ne spirava allora. 

Queste, ch’andar per la non ferma sabbia 
Vidcr Ruggier ai suo viaggio dritto, 

Che scuita avea la sete in su le labbia. 
Tulio pien di sudore il viso afflitto, 

Cli cominciaro a dir cbe sì non abbia 
Il cor volonleroso al cammin fitto,' 

Ch’alia fresca e dolce ombra non si pieghi, 
E ristorar lo stanco corpo nieghi. 

E di lor una s’ accostò al cavallo 
Per la staffa tener, che ne scendesse; 

C allra con una coppa di cristallo, 

!, s P u manle, più sete gli messe; 

Ma Ruggiero a quel suonnonentrò in ballo; 
terchè d’ogni lardar che fatto avesse. 
Tempo di giunger dato avria ad Alcina, 
t.he venia dietro, ed era ornai vicina. 

.Non così fin salnitro e zolfo puro, 

Torco dal fuoco, subitoVavvampa; 

Ne così freme il mar, qnando l’oscuro 
Turbo discende, e in mezzo se gii accampa; 

(jOIÌÌP . vprff»nrin eKn Dn»».'». . • 


Come , vedendo che Ruggier sicuro 
Al suo dritto cammin l’arena stampa, 
t che le sprezza, (e porsi tenean belle) 
w ira arse e di furor la terza d’elle. 

T u n °n sei nè gentil nè cavaliero, 

( Dure gridando quanto può più forte ) 

Ed hai rubate l’arme; e quel destriero 
Non saria tuo per verun’altra sorte; 

E così, come ben m’appongo al vero, 

H vedessi punir di degna morte; 

Che fossi fatto in quarti, arso o impiccato 
Brutto ladron, villan, superbo, ingrato. 

Ollr’a queste e molt’altre ingiuriose 
Parole che gli usò la donna altiera, 
Ancorché mai Ruggier non le rispose, 
Chè di si vii tenzon poco onor spera; 

Con le sorelle tosto ella si pose 
Sul legno in mar, che al lorservigio v’era: 
Ed affrettando i remi, lo seguiva. 
Vedendo! tuttavia dietro alla riva. 

Minaccia sempre, maledice e incarca. 
Che I onte sa trovar per ogni punto. 
Intanto a quello stretto, onde si varca 
Alla fata più bella, 6 Ruggier giunto; 

Dove un vecchio nocchiero una sua barca 
Scioglier dall’altra ripa vede, appunto 
Come, avyisato e già provvisto, quivi 
Si stia aspettando che Ruggiero arrivi. 

Scioglie il nocchier, coinè venir lo vede, 
Di trasportarlo a miglior ripa lieto; 

Chè, se la faccia può dei cor dar fede, 

Tutto benigno e tutto era discreto. 

Pose Ruggier sopra il navillo il piede, 

Dio ringraziando; e per lo mar quieto 


Ragionando venia col galeotto, 

Saggio e di lunga esperienza dolio. 

Quel lodava Ruggier, chè si s’avesse 
Saputo a tempo tor da Alcina. e innanli 
Che ’l calice incantato ella gli desse, 
Cb’avea alfln dato a tutti gfi altri amanti; 
E poi, che a Logistilla si traesse, 

Dove veder poiria costumi santi, 

Bellezza eterna, ed infinita grazia, 

Cbe’l cor notrisce e pasce, e mai non sazia. 

Costei, dicea, stupore e riverenza 
Induce all’alma, ove si scuopre prima. 
Contempla meglio poi l’alta presenza; 
Ogni altro ben ti par di poca stima. 

Il suo amore ha dagli altri differenza: 
Speme o timor negli altri il cor ti lima: 

In questo il desiderio più non chiede, 

E contento riman come la vede. 

Ella l’insegnerà studi più grati, 

Che suoni, danze, odor , bagni e cibi: 

Ma come i pensier tuoi meglio formati 
Poggio più ad allo, che per l’aria i nibi, 

E come della gloria de’beati 
Nel mortai corno parte si delibi, 

Cosi parlando il marinar veniva, 

Lontana ancora alla sicura riva; 

Quando vide scoprire alla marina 
Molli navili, e (atti alla sua volta. 

Con quei ne vien l’ ingiuriala Alcina, 

E molla di sua gente bave raccolta. 

Per por lo stalo e sè stessa in mina, 

0 racquistar la cara cosa tolta. 

E bene è Amor di ciò ragion non lieve. 

Ma l’ingiuria non menebe ne riceve. 

Ella non ebbe sdegno, da che nacque, 

Di questo il maggior mai, ch’ora la rode , 
Onde fa i remi si affrettar per Tacque, 

Che la spuma ne sparge ambe le prode. 

AI gran romornè mar nè ripa tacque; 

Ed Eco risonar per ludo s’ode. 

Scuopri, Ruggier, lo scudo, cbè bisogna; 

Se non, sei morto, o preso con vergogna. 

Così disse il nocchier di Logistilla; 

Ed oltre il detto, egli medesmo prese 
La tasca, e dallo scudo dipartilla, 

E le il lume di quel chiaro e palese. 
L'incantato splendor che ne sfavilla, 

Gli occhi degli avversari così offese. 

Che li fe restar ciechi allora allora, 

E cader chi da poppa e chi da prora» 

Un ch’era alla veletta in su la rocca. 
Dell’armata di Alcina si fu accorto; 

E la campana martellando tocca, 

Onde il soccorso vien subito al porlo, 
(/artiglierìa, come tempesta fiocca 
Conira chi vuole al buon Ruggier far torlo: 

Si che gli venne d’ogni parte aita 
Tal, che salvò la libertà e ia vita. 

Giunte sonqnatlrodonne in su la spiaggia, 

Che subito ba mandale Logistilla: 

La valorosa Audronira, e la saggia 
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m Frenesia, e l’onestissima Dkilla, 

■ , E Sofrosina casta, che, come aggia 

Quivi a far più che l'aitre.arde e sfavilla. 
" L’esercilo ch’ai inondo è senza pare. 

Del castello esce, e si distende al mare. 

’ Sotto il castel nella tranquilla foce 
Di molli e grossi legni era una armata. 

Ad un botto di squilla, ad una voce 
Giorno e notte a battaglia apparecchiata. 
“ E cosi fu la pugna aspra ed atroce, 

E per acqua e per terra incominciala; 

; Per cui fu il regno sottosopra volto, 
Cb’avea già Alcina alla sorella tolto. 

Oh di quante battaglie il fin successe • 

'!" Diverso a quel che si credette innante! 

* Non sol ch'Alcina allor non riavesse, 

Come stimassi, il fuggitivo amante; 

.. Va delle navi che par dianzi spesse 
Fur sì, cb’appena il mar ne capia tante, 
Fuor della fiamma che tutt’altreav vampa, 
Con un legnetto sol misera scampa. 

Fuggesi Alcina; e sua misera gente 
Arsa e presa riman, rotta e sommersa. 
D’aver Ruggier perduto ella si sente 
\ia più doler, che d’altra cosa avversa. 

’ Notte e di per lui geme amaramente, 

E lacrime. per Ini dagli occhi versa: 

4 E per dar fine a tanto aspro martire. 
Spessori duol di non poter morire. 

• Morir non puote alcuna fata mai. 

Fin che’l sol gira, o il ciel non muta stilo. 
Sa ciò non fosse, era il dolore assai 
'• Per muover dolo ad inasparle il filo; 

0, qual Didon. finia col ferro i guai; 

0 la regina splendida del Nilo 
' Avria imitata con mortifer sonno: 

Ma le fate morir sempre non ponilo. 

Torniamo a quel di eterna gloria degl» 
Ruggiero; e Alcina stia nella sua pena. 

Dico di lui, che poi che fuor del legno 
■* * m condutto in più sicura arena, 

Dio ringraziando che (ulto il disegno 
Gli era successo, al mar volli) la schiena: 

Ed affrettando per Fascinilo il piede, 

Alla rocca ne va che quivi siede. 

Nè la più forte ancor, né la più bella 
Mai vide occhio mortai prima né dopo. 

Son di più prezzo le mura di quella, 

Che se diamante fossino o piropo. 

Di tai gemme quaggiù non si favella: 

Ed a chi vuol notizia averne, è d'uopo 
Che vada quivi; chè non credo altrove, 

Se non forse su in ciel, se ne ritrose. 

Quel che più fa che lor s’inchina e cede 
Dgni allra gemma, è che. mirandoin esse, 
l.’uom sin in mezzo all’anima si vede, 

' ede suoi vizi e sue virtudi espresse 
«i. che a lusinghe poi di sè non crede, 

£è a chi dar biasmo a tortogli volesse: 

Tassi, mirando allo specchio lucente, 
«stesso, conoscendosi, prudente. 


Il chiaro lume lor, ch'imita il sole. 
Manda splendore in tanla copia intorno. 
Cbechi l’ha, ovunqnesia.sempre che vuole, 
Febo, mal grado tuo, si può far giorno. 

Nè mirabil vi son le irietre sole; 

Ma la materia e l'artificio adorno 
C-onlendon si, che mal giudicar puossi 
Qua! delle due eccellenze maggior fossi. 

Sopra gli altissimi archi, che puntelli 
Parean che del ciel fossino a vederli, 

Erau giardin sì spaziosi e belli, 

Che saria al piano anco fatica averli. 
Verdeggiar gli odoriferi arbuscelli 
Si puon veder fra i luminosi merli; 
Cb’adorni son Pesiate e’I verno tulli . 

Di vaghi fiori e di maturi frulli. 

Di così nobili arbori non suole 
Prodursi fuor di questi bei giardini; 

Nè di lai rose o di siinil ole. 

Di gigli, di amaranti o di gesmini. 

Altrove appar come a un inedesmo sole 
E nasca e viva, e morto il capo inchini, 

I E come lasci vedovo il suo stelo 
Il fior suggello al variar del cielo; 

Ma quivi era perpetua la verdura, 
Perpelua la beltà de’fiori eterni. 

Non che benignila della N’alitra 
Sì temperatamente li governi; 

Afa I.ogistilla con suo studio e cura, 

Senza bisogno de’moti superni. 

(Quel che agli altri impossibile parca) 

Sua primavera ognor ferma tenea. 

Lngistilla mostrò molto aver grato 
Ch'a lei venisse un si genlil signore; 

E comandò che fosse accarezzato, 

E che studiasse ognun di fargli onore. 

Gran pezzo innanzi Astolfo era arrivalo, 

Che visto da Ruggier fu di buon core. 

Fra pochi giorni venner gli altri tutti, 
Cb’ullVsser lor Melissa avea rifluiti . 

Poi che si fur posati un giorno e dui, 
Venne Ruggiero alla fata prudente 
Col duca Astolfo, che, non meti di lui, 

Avea desir di riveder Ponente. 

I Melissa le parlò per amendui; 

E supplica la fata umi temente, 

Che •jii consigli, favorisca e aiuti 
Sì, che ritornin d’onde eran venuti. 

Disse la fata: Io ci porrò il pensiero, 

E fra dui dì le li darò espediti. 

Discorre poi tra sé come Ruggiero, 

E dopo lui, come ciuci duca aiti: 

Conchiude infin, chel volator destriero 
Ritorni il primo agli aquilani liti; 

Afa prima vuol che se gli faccia un morso, 
Con che lo volga e gli raffreni il corso. 

Gli mostra com’egli abbia a far.se vuole 
Che poggi in allo, e come a far che cali; 

E come, se vorrà che in giro vote, - . 

O vada ratto, o che si stia su l'ali: 

E quali effetti il cavalier far suole 
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Di buon destriero in piana Ima, tali l K por saper il lutto, ne chiedca 
Facea Ruggier, che mastri) ne divenne, I Un cavalier; ma scese prima in terra; 
Per l'aria, del dcslrier ch'avea le penne, I E quel, ch’affahil era, gli «licon 

l’oi che Ruggier fu d’ogni cosa in punto, 1 Che di Scozia e d’ Irlanda e d’ Inghilterra 
Dalla fata gentil commiato prese, 1 E deli’ isole intorno eran le schiere 

Alla qual restò poi sempre congiunto IChp quivi alzato avean tante bandiere; 
Di grande amore; e uscì di quel paese. I E finita la mostra che forcano, 

Prima di lui che se n’ andò in buon putito, I Alla marina si distenderanno, 


E poi din') come il guerriero inglese 
Tornasse con più tempo e più (altea 
Al magno Carlo ed alla corte amica. 


Quindi jKtrli Rtiggier, ma non rivenne. 
Per quella via che fe già suo mal grado, 
Allorché sempre l’ippogrifo il tenne 
Sopra il mare, e lerren vide di rado; 

Ma potendogli or far batter le penne 
Di qua di là, dove più gli era a grado, 
Volse al ritorno far nuovo sentiero. 

Come, schivando Ertale, i magi fero. 

Al venir quivi, era. lasciando Spagna, 
Venuto India a trovar per dritta riga, 
li) dove il mar orientai la bagna. 

Dove una fata avea con l’altra briga. 

Or veder si dispose altra campagna. 

Che quella dove i venti Eolo instiga, 

E finir tutto il comincialo tondo, 

Per aver, come il sol, girato il mondo. 

Quinci il Cataio, e quindi Mangiana 
Sopra il gran Quinsaì vide passando: 

Volò sopra Rimavo, e Sericana 
Lasciò a man destra; e sempre declinando 
Dagl’iperborei Scili all’onda ircana. 
Giunse alle parti di Sarmazia: e quando 
Fu dove Asia da Europa si divide, 

Russi e Pruteni e la Pomeria vide. 

Benché di Ruggier fosse ogni desire 
Di ritornare a Bradamante presto; 

Pur, gustalo il piacer ch’avea di gire 
Cercando il mondo, non restò per questo, 
Ch’alti Polacchi, agli Ungari venire 


Dove aspettati per solcar l’ Oceani! 

Son dai navili ette nel porto slauno. 

I Francesi assediali si ricreano. 

Sperando in questi che a salvar li vanno. 
Ma acciò In le n’ informi pienamente, 
tu li distinguerò tutta la gente. 

| Tu vedi ben quella bandiera grande, 
Ch’iasieme poti Ut fiordi) ligi e i pardi: 
Quella il gran capitano all’aria spande, 

E quella han da seguir gliall ri stendardi. 

II suo nome, famoso in queste bande, 

E (.coltello, il fior delti gagliardi, 

Di consiglio e d'ardire in guerra mastro, 
Del re nipote, e duca di Lkicastro. 

la prima, appresso ilgonfalon reale, 
Che’l vento tremolar fa verso il monte, 

E tien nel camini verde Ire bianche ale, 
Porta Uicnrdo. di Varvecia conte. 

Pel dura di Gloceslra è quel segnale 
Ch’ ha duo corna di cervio c mezza fronte- 
Pel duca di Chiarcnza è quella face: 
Quell’arbore è del duca d' Eborace. 

Vedi in Ire pezzi una spezzata lancia; 
Gli è’I gonfalon del duca di Nortfozia, 
la fulgure é del buon ronte di Lancia. 

Il grifone è del evinte di Pembrozia. 

II duca di Sufolcia ha la bilancia. 

Vedi quel gioco che due serpi assozia: 

È del conte d’Essenia; e Ja ghirlanda 
In eamfKt azzurro iia quel di Moritela od»- 
Il conte d’.lrindelia é qnel ch'ha messo 
In mar quella barchetta che s’affonda. 


Non volesse anco, alli Germani, e al resto J Vedi il inarclii“se di liarclei; e appresso 


Di quella boreale orrida terra: Di Marchia il conte, e il conledi Ritmonda: 

E venne alfin nell’ultima Inghilterra. Il primo porla in bianco un monte teso. 

Non crediate, signor, che però stia (.'altro la palma, il terzo un pin nell'oiHla. 

Per sì lungo eammin sempre su l’ale; Quel di Dorsezia è conte, e quel d’Anlona, 

Ogni sera all’albergo se ne già. Che l’uno ha il carro, e l’altro la corona. 

Schivando a suo poter d’alloggiar male. Il falcon che sul nido i vanni inchina, 

E spese giorni e mesi in questa via; Porla Raimondo, il conte di nevoni»- 

Si di veder la terra e il mar gli cale. Il giallo e negro ha quel di Vigor ina; 

Or presso a Londra giunto una mattina, llcanqueld‘Krbia;unnrso quei d’Ossoma. 
Sopra Tamigi il vnlator declina. lai croce che là vedi cristallina, 

l*ove ne’ prati alla città vicini E del ricco prelato di Battonia. 

Vide adunati uomini d’arme c fanti, Vedi nel bigio una spezzata sedia ? 

Lh’a sunn di trombe e a suondi tamburini É del duca Ariman di Sormos alia- 
Venian, parlili a belle schiere, avanti Gli uomini d’arme egli arcieri a cavallo 

Il buon Rinaldo, nnor de' paladini; Di qiiaranladuo mila nmtier fanno. 

Del qual, se vi ricorda, io dissi innanti, Sono duo tanti, o di cento non fallo, 

Che, mandato da Girlo, era venuto Quelli ch’a piè nella battaglia vanno- . 

In queste parti a ricercare aiuto. Mira quei segni, un bigio, un venie, uti(Pj" 

Giunse appunto Ruggier, che si facea E di nero e d'azzur listato un panno: (*' 

La bella mostra fuor di quella terra: Goffredo, Enrico, Ermanle et Od curdo 
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Guitinn pedoni, ognun col suo stendardo. 

Duca tli Boechigamia è quel dinante: 
llm i Enrico ba la contea di Sarisberia. 

Signoreggia Kurgonia il vecchio Krmante: 
« Quello Odoardo e conte di Croìstieria. 
m Questi alloggiali più verso levante. 
u<li« Sono gl'inglesi. Or volgiti all'Esperia, 

“• Dove si veggion trenta mila Scotti, 

Da Zerbin, figlio del lor re, eondolti. 
mt Vedi tra iluoginicomi il gran leone, 

uè* Che la spada d'argento ha nella zant|ia: 
Quell’ è del re di Scozia il gonfalone; 
li uà II suo Ogliuol Zerbino ivi s’aeeani|>a. 

«é, Non è un si beilo in tante alt re | ersone: 
Natura il fece, e |)oi rupia- la slamila, 
pai. Non è in cui lai virtù, tal grazia Im a, 

H ; O tal possanza: ed è di Rosria duca, 
spai Porta in azzurro una dorata sbarra 
acato II conte d'Ollanlei nello stendardo, 
xn» L'altra bandiera è del duca di Murra, 
li, l'Jie nel travaglio porta il leo|Kirdo. 
iato Di più colori e di più augei bizzarra 
Irò. Mira l'insegna d'Aicabrun gagliardo, 

intuii Che non è duca, conte, nè marchese, 
n»* Ma primo del salvatico (mese, 
urte» Dei duca di Traslbrdiaè quella insegna, 
lf. Dove è l’augel ch’ai sol tien gli occhi fran- 
>uk Lucanio conte, eli’ in Angoscia regna, (chi. 
inW Porlaquel (aurocli'iia duoveltriai fianchi. 

[tr. Vedi là il duca d’Albania, che^cgna 
*r. Il campo di colori azzurri e bianchi. 

! iati Qurll'avoltor ch’uu drago v erde latita, 

[dito È l’insegna dei conte di Boccania. 

■j*» Signoreggia Forbesse il farle Armano, 
,;iì Che di hianeo e di nero ha la bandiera: 
j. Ed ba il conte d’Eretia a destra marni, 

«et Che porta in campo verde una lumiera, 

,mli Or guarda gl’ Iberu- si appresso il piano: 
, r |rtS Sono due squadre; e il conte di Cbildei a 
lai* Mena la prima, c il conte di Dcsmonda 

j,,.t Da fieri monti ha tratta la seconda. (dente; 

miU Nello stendardo il primo ha un pino ar- 
liiri L’altro nel bianco una vermiglia banda. 
;i i f ^ Non dà soccorso a Carlo solamente 
jrfi! tal terra inglese, e la Scozia e l’ Irlanda; 
j li* Ma vien di Svezia e di Norvegia gente, 
r» il Da Tilt-, e fin dalla remota Islanda; 

mù Da ogni terra, in somma, che là giace, 
ni). Nimica naturalmente di pace, 
i k Sedici mila sono, o poco manco. 

Delle spelonche usciti e delle selve: 

Hanun piloso il viso, il petto, il fianco, 

E dossi e braccia e. gainlie. come belve. 
Intorno allo stendardo tutto bianco 
Par che quel pian di lor lance s’inselve: 
ja ii Cosi Moratto il porta, il capo loro, 
n Ber dipingerlo poi di sangue moro. 

In Mentre Ruggier di quella gente bella, 

Che per soccorrer Francia si prepara, 

K» Mira le varie insegne, e ne favella, 
jp E dei signor brìlanni i nomi impara; 
ai* 


Uno ed tra altro a lui, per mirar quella 
Bestia sopra cui siede, unica o rara, 

Maravigfioso corre e stupefatto; 

E tosto il cerchio intorno gli fu fatto. 

Si che per dare ancor più maraviglia, 

E per pigliarne il buon Ruggier più gioco. 

Al volante corsier scuote la briglia, 

E con gli sproni ai fianchi il Iucca un poco. 

Quel verso il ciel per l’aria ilcainmin piglia, 

E lascia ognuno attonito in quel loco. 

Quindi Ruggier, poiché di banda in banda 
Vide gl’ Inglesi, andò verso I" Irlanda. 

E vide lbernia fabulosa, dove 
Il santo veccliiarcl fere la cava. 

In che tanta mercè par che si b ove, 

Clie l’unm vi purga ogni sua colpa prava. 

Quindi poi sopra il mar il desirier move 
lì) dove la minor Bretagna lava; 

Enel passar vide, mirando abbasso. 

Angelica legata al nudo sasso; 

Al mulo sasso, all’isola del pianto: 

Chè l'isola del pianto era nomala 
Quella che da crudele e fiera tanto 
Ed inumana gente era abitala. 

Che ( come io vi dicea sopra nel Canio ) 

Per vari liti sparsa iva in armala 
Tulle le belle donne depredando. 

Per farne a un mostro mietilo nefando. 

Vi fu legala per quella mattina, 

Dove venia per trangugiarla viva 
Quel smisurato mostro, orea marina. 

Che di abborrevol esca si nutriva. 

Dissi di sopra, come fu rapina 
Di quei che la trovato in su la riva 
Dormire al vecchio incantatore accanto. 

Ch'ivi Cavea tirala per incanto. 

La fiera gente inospitale e cruda 
Alla bestia credei nel 1 ito espose 
La bellissima donna così ignuda. 

Come natura prima la compose. 

Un velo non Ita pure, in che rinchiuda 
I bianchi gigli e le v ermiglie rose. 

Da non cader per luglio o per dicembre. 

Di che son sparse le («dite membro. 

Credulo avria che fosse statua finta 
O d'alabastro od’allri marmi illustri 
Ruggiero, e su lo scoglio cosi avvinta 
Per artificiodi scultori industri; 

Se non vottea la lacrima distinta 
Tra fresche rasi’ e candidi ligustri 
Far rugiadose le crudetle pome, 

E l’aura sventolar l’aurate chiome. 

E come ne’hegli occhi gli occhi affisse. 

Della sua Bradamanle gli sovvenne. 

Pleiade e arooic a un temilo lo trafisse, 

E di piangere a pena si ritenne; 

E dolcemente alla donzella disse. 

Poiché del suo desirier frenò le penne: * 

0 donna, degna sol delia catena 

Con che i suoi servi amor h-gati mena, I 

E ben (li questo e d’ ogni male indeg , 
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perverso E quel suonar fa spesso il dente asciutto; 
Di nucste helle man r, ln £f“' 10 Ma un tratto che ali arrivi, appaga il lului. 

T t *” 0? Sì forte ella ne? mar batte fa Goda, 

Ouale è di m-mia iinh^n C a dl . v< * Rna Che fa vicino al ciel l'acqua innalzare; 
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un ancore ne belle sian, vergogna chiude. 

E coperto con man s’avrebbe il volto. 
Se non eran legale al duro sasso; 

Ma del pianto, ch’almen non l’era tolto, 
la. sparse, e si sforzò di tener basso. 

K dopo alcun’ singhiozzi il parlar sciolto', 
incorni nem con lìoco suono e lasso- 
Ma non seguì; che dentro il fe restare 
Il gran rumor che si senti nel mare. 

Ecco apparir lo smisurato mostro 
Mezzo ascoso nell’onda, c mezzo sorlo. 
Come sospinto suol da borea o d’ostro 
>enir lungo navilio a pigliar porlo, 

Cosi ne viene al cibo che l’è mostro 
Ea bestia orrenda; e l’intervallo è corto. 
Ea donna è mezza moria di paura, 

Nc. per conforto altrui si rassicura. 

Tenea Iluggier la lancia non in resta, 
Ma sopra mano, e percoteva l’orca. 

Altro non so che s'assomigli a questa, 

Cu una gran massa che s’aggiri e torca: 
lia . d ' anim al se non la testa 
Eli ha gli occhi e i denti fuor come di porca. 
Jtuggier in Ironie la feria Ira gli occhi; 
Ma par che un ferro o un duro sasso tocchi. 

Poiché la prima botla poco vale. 
Ritorna per far meglio la seconda. 

L orca, che vede sotto le grandi ale 
E ombra di qtia e di là correr su l’onda, 
Eascia la preda certa litorale, 

E quella vana segue furibonda; 

Dietro quella si vulve esi ruggirà. 

Kuggier giù cala, e spessi colpi tira. 

Come il al(o venendo aquila suole. 
Ch’errar fra l’orbe visto abbia la biscia, 

O che stia sopra un nudo sasso al sole, 

Dove le spoglie d’oro abbuila e liscia; 


_ r r-B-" « ” «nm.nfl r tir* ia t 

Aon assalir da quel lato la vuole. 
Onde la velenosa e soffia c striscia; 
Ma da tergo l’adugna, e balle i vanni. 
Accio non se le volga e non l'azzanni: 


Teme sì l’ale innaffi alì’ìppogrifo. 

Che brami invano avere qg.ucca o schifo. 

Prese nuovo consiglio, e fu il migliore. 
Di vincer con altre arme il mostro crudo. 
Abbarbagliar lo vuol con lo splendore 
Ch’era incantato nel coperto scudo. 

Vola nel lilo; e per non fare errore. 

Alla donna legata al sasso nudo 
lascia nel minor diio della mano 
L’anel che polca far l’incanto vano: 

Dico l’anel che Bradamante avea. 

Per liberar Ruggier, tolto a Brunello; 

Poi per trarlo ui man d’Aicina rea, 
Mandato in India per Melissa a quello. 
Melissa, come dianzi io vi dicea, 

In ben di molli adoperò l’anello; 

Indi Cavea a Ruggier restituito. 

Dal qual poi sempre fu portato in dito. 

En dà ad Angelica ora, perchè teme 
Che del suo scudo il fulgorar non viete, 

• E perchè a lei ne sien difesi insieme 
Gli orchi rto> già Caveau preso alla rete. 

■ Or viene al (ito, e sotto il ventre preme 
Ben mezzo il mar la smisurata cete. 

Sta Ruggiero alla posta, e leva il velo; 

E par ch'aggiunga un altro sole al cielo. 

r'eri negli occhi l'incantato lume 
Di quella l’era, e fece al modo usato. 

Ouale o trota o scaglimi va giù pel fiume 
Ch’ha con calcina u monlanar turbalo; 

Tal si vedea nelle marine schiume 
Il mostro orribilmente riversciato. 

Di qua di là Ruggier percuote assai; 

Ma di ferirlo via non trova mai. 

Ea bella donna tuttavolla prega 
Ch’ invan la dura squama oltre non pesfi. 
Torna, per Dio, signor; prima mi slega, 

| Dicea piangendo, che l'orca si desti: 

Portami luco, e in mezzo il mar mi annega; 
•\on far eh in ventre al bruito pesceioresli. 

Rllfrtripr emnrnocm Aunr.,,/, 


Aeriti non^Vi r" il ■ P'angi-nao, che l’orca si desi 

C^ìX^iir , n °” ‘ aZ ? am ' ,: . '! or,a,,li Uff», e in mezzo il marmi; 
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Ma vuol chetai , | , n I ar !? a 0 ’* muso, Ruggier, commosso dunque algiusk 
Or su le ibi eie » °rf ch . ,e cada > ,a donna, e la levò dal lido. 

il frrfsi^i’, «• “ a . C0 ? a ? ,US0 ’ „ « «tesfrier punto, ponta i piè all’a.™ 

Fri a leinno tri,-, , 3 .!| fil mu,a s f ra . da > ® sbalza in aria, e per lo ciel galoppa; 

Ed a tempo giu cala, e poggia in suso: E porta il cavaliere in su la achieiiaV 

Ma, come sempre giunga in un diaspro, fi la donzella dietro in su Ja groppa. 

rT^ daro «* as P ro - Privò la fera delti rena * ^ 
Simil battaglia fa la mosca audace Per lei soave e delicata troppa. 

Contro il masti n nel polveroso agosto, Ruggier si va volgendo , e mille baci 

O nel mese dinanzi o nel segnare. Figge nel petto e negli occhi vi vari. 

E uno di «piche e I altro pien di mosto: Aon più tenne la via, come propose 

Negli occhi il punge e nel grifo mordace ; Prima, di circondar tuffa la Spagna, 
volagli intorno, e gli sta sempre accosto. Ma nei propinquo Jito il destrie r pose, 
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, Dove entra in mar più la minor Bretagna. 
' (i Sul lito un bosco era ili querce ombrose, 

; ” Dove «gnor par che Filomena piagna; 

. , Ch’in mezzo uvea un pralel con una fonte, 
£ quinci e quindi un solitario monte. 

' Quivi il bramoso cavalier ritenne 
r ]. L’audace corso, e nei pratcl discese; 

E fe raccorre al suo destrier le penne, 

Ma non a la^fh'tJRrlc %ea distese. 

... Del destrier sceso, appena si ritenne 
" ' Di salir altri; ma tennel l'arnese: 

■ L’arnese il tenne, che bisogno trarre; 

!” E conira il suo disir messe le sbarre. 

1 8 Frettoloso, or da questo or da quel canto 

Confusamente l’arme si levava. 

^ Non gli parve altra volta mai star tanto; 
Che s’un laccio scioglier, dui n’annodava. 
Ma troppo è lungo ormai, signor, il Canto; 
E forse ch’anco l’ascoltar vi grava: 

•. Si eh’ io differirò l’istoria mia 
In altro tempo, che più grata sia. 

CANTO XI. 

Angelica *’ invola a Ruggiero mediante l'a- 
1 nello incantato , e ti ricovera nell' abita- 
v zione di un pastore. Ruggiero, nell ’ andar - 

* la cacando , vede un gigante rapire, una 
dorma, che sembragli Bradamante. Olim- 

t* pia abbandonata da Bireno , e presa dai 
■* corsari , viene esposta in Ebuda al mostro 
marino, da cui Orlando lalibera. Soprag- 

* giunge il re d' Irlanda Oberto , che, inra- 

* ghito di Olimpia , la fa sua moglie , dopo 
aver tolto a B ire db gli stati e la vita. 

■* Quantunque debil freno a mezzo il corso 
W Animoso destrier spesso raccolga, 

Raro è però che di ragione il morso 
libidinosa furia addietro volga,. 

Quando il piacer ha in pronto: a guisa d’or- 
Clie dal mèl non Si tosto si distolga, {so, 

Fui che gli n’è- venuto odore al naso, 

- Q qualche stilla ne gustò sul vaso, 
i. Qual ragion Ila che ’l buon Ruggier raf- 
® che non voglia ora pigliardilet to (frene, 

* L’Angelica gentil, che nuda tiene * 

\el solitario e comodo boschetto? 

>i Di Bradamante più non gli 'sovviene, • 

Lhe tanto aver solca fissa nel petto: 

» *e gli ne sov vien pur come prima, 

Razzo è se questa ancor non prezza estima; 

Con la qual non saria stalo quel crudo 
'•enocrale di lui più continente, 
dittato avea Ruggier l’asla e lo scudo, 

Csi (raea l’altre arme impaziente, 

Quando abbassando pel bel corpo ignudo 
5? donna gli occhi vergognosamente, 

^ ride in dito il prezioso anello 
Che già le tolse ad Albracca Brunello. 


Questo è l’anel ch'ella portò già In Fran- 
La prima volta che fe quel cammino (eia 
Col fra tei suo, che v'arrecò la lancia, 
lai qual fu poi d'Astolfo paladino. 

Con questo fe gl’incanli uscire in ciancia 
Di Malagigi al petron di Merlino; 

Con questo Orlando ed altri una mattina 
Tolse di servitù di Dragonlina; 

Con questo uscì invislbil dalla torre, 
Dove l’avea richiusa un vecchio rio. 

A che vogl’io tulle sue prove accorre, 

Se le sapete voi cosi cora’io? 

Brunel sin nel giron le ’I venne a tórre; 
Ch’Agramante d'averlo ebbe disio. 

Da indi in qua sempre fortuna a sdegno 
Ebbe costei, finché le tolse il regno. 

Or che sei vede, come ho delio, in mano. 
Si di stupore c d’allegrezza è piena, 

Che, quasi dubbia di sognarsi invano. 

Agli occhi ‘, alla man sua dà fede appena. 
Dei dito se lo leva, e a mano a inano 
Se’l chiude in bocca; e in menchenonbale- 
Cosl dagli (udii di Ruggier si co k, (na. 

Come fa il sol quando la nube iHela. 

Ruggier puf d’ogn* intorno riguardava, 
E s'aggirava a cerco come un molto; 

Ma poi che dell’anel si ricordava,; 

Scornato vi rimase e stupefatto; 

E la sua inavvertenza bestemmiava, 

E la donna accusava di quel l’atto' 

Ingrato e discortese, che rendulo 
In ricompensa gli era del suo aiuto. 

Ingrala damigella, è questo quello 
Guiderdone, dicea, che lumini rendi, 

Che piuttosto involar voglt l’anello. 
Ch’averlo in don? Perchè da me noi prefidi? 
Non pur quei.ma lo scudoe il destrier snello 
E me ti dono; e come vuoi mi spendi; 

Sol che ’l bel Viso tuo non mi nascondi, 
lo so, crude!, che m’odi, e non rispondi. 

Cosi dicendo, intorno alla fontana 
Brancolando n’andava, come cieco. 

Oh quante volte abbracciò l'aria vana. 
Sperando la donzella abbracciar seco! 
Quella, che s’era già l'alta lontana, 

Mai non cessòd’andar.che giunse a un speco 
Che sotto un monte era capace e grande. 

Dove al bisogno suo trovò vivande. 

Quivi un vecchio paslor, che di cavalle 
Un grande armento avea, facea soggiorno. 

Le giumente pascean giù per la vaile 
Le tenere erbe ai freschi rivi intorno. 

Di qua di là dall’antro erano stalle. 

Dove fuggiano il sol del mezzo giorno. 
Angelica quel dì lunga dimora 
Là dentro fece, e non fu vista ancora. 

E circa il vespro, poi che rinfrescossi, 

E le fu avviso esser posala assai, 

In certi drappi rozzi avviluppossi, 

Dissimil troppo ai portamenti gai, 

Che verdi, gialli, persi, azzurri e rossi 
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Ebbe, e di quante foggi* turo» inai. 

No» le nnò lor però tanto umil gonna. 

Che bella non rassembrt e nobil donna 
Taccia chi loda Killide, o Neera, 

O Amarilli. o Cala tea fugace; 

Che d'esse alcuna si bella non era, 

Titiro e Melibeo, con vostra pace. 
l„n licita donna tra’ fnor della schiera 
Pelle giumente una che più le piace. 

Allora allora se le fece innante 
Un |M*nsier di tornarsene in Levante. 

Ruggiero intanto, poi ch'ebbe gran pezzo 
Indarno atteso s'ella si scopriva, 

E che s’avvide del suo error da sezzo. 

Che non era vicina e non l’udiva; 

Itove bua-iato uvea il cavallo, avvezzo 
lo cielo e in lerra, a rimontar veniva: 

E ritrovò che s’avea tratto il morso, 

K salia in aria a più libero conio. 

Vede Ruggier della sua dolce e bella 
E carissima donna Rradamante 
Scoperto il viso, e lei vede esser quella 
A cui daguiorle vuol l’empio gigante; 

Si che a battaglia subito Tappeti», 

E con lampada nuda si fa innante; 

Ma quej^ che nuova pugna non attende, 

I.a domui tramortita in braccio prende; 

E se l’arreca in spalla, c via la porta, 
Come lupo la lor piccolo agnello, 

O l’aquila portar nel l’ugna torta 
Suole o colombo o simile altro augello. 
Vede Ruggier quanto il suo aiuto imporla 
E vien correndo a più poter; ma quello 
Con tanta fretta i lunghi passi mena, 

Che con gli occhi Ruggier lo segue appena 
C5sì correndo l’uno, e seguitando 
L’altro, per un sentiero ombroso e fosco. 
Che sempre si venia più dilatando, 

f in un gran prato uscir luor di quel bosco. 
Non più di questo; ch’io ritorno a Orlando, 
Che’! fulgur che porli 1 ) giù il re Cimosco, 
Avea gillato in mar nel maggior fondo, • 
Acciò mai più non si trovasse al mondo. 

Ma poco ci giovò: che’l nimico empio 
nell’umana natura, il qual del telo 
Fu l’inventor, ch’ebbe da quel l’esempio. 
Ch’apre le nubi c in lerra vien dal cielo; 
Con quasi non minor da quello scempio 
Clic ci diè quando Èva ingannò col melo. 
Lo fece ritrovar da un iiecromante 
AI tempo de’nostri avi, o poco innante. 

La macchina infornai, di più di cento 
Passi d'acqua ove stè ascosa moli 'anni, 

Al sommo tratta per incantamento, 

Prima iiortala fu tra gli Alamanni; 

Li quali uno ed un altro esperimento 
Facendone, e il demonio a’noslri danni 
Assottigliando lor via più la mente, 

Ne ritroverò l'uso lilialmente. 

Italia e Francia, e tulle l'allre bande 


Alcuno il bronzo in cave forme spande, 

Che liquefatto ha la fornace accesa; 

Bugia altri il ferro; c dii piccini, chi granò’ 

Il vaso forma, die più e meno pesa; 

K qual bombarda, e qual nomina scoppio, 
(.inai semplice camion, qual camion doppia 
Qual sagra, qual falcon, qual colubrina 
Sento nomar.comc al suo a utor più aggrada; 
Che’l ferro spez^, e i flWi^Rtipre e ruìru. 

E ov inique passa si fa dar la strada, 
(tendi, miser soldato, alla fucina 
Pur tutte l'arme cb*hai,ftno alla spada; (di’, 
E in spalla un scoppio o un arcobugio poi- 
ché senza, io so, non toccherai stipendi. 

Calme trovasti, o scellerata e brutta 
lnvenzion, mai loco in uman core? 

Per te la militar gloria è distrutta; 

Per te il mestier dell' arme è senza onore 
Per te è il valore e la virtù ridutta. 

Che spesso par del buono il rio miglior* 
Non più la gagliardi», non più l'ardire 
Per te può in campo al paragon venire. 

Per le son giti ed anderan sotterra 
Tanti signori e cavalieri tanti, 

Prima che sia finita questa guerra, _(*•! 
Che’l mondo, ma più !talia,hn messo in pi**- 
Cbè s'io v’ho dello, il detto mio non erri. 
Che ben fu il più crudele, e il più di qna#! 1 
Mai furo al mondo ingegni empi e mali! 01 ’ 
Che immaginò sì abbominosi ordigni- 
E crederò che Dio, perchè vendetta 
Ne sia in eterno, nel profondo chiuda 
Del cieco abisso quella maledetta 
Anima, appresso al maledetto (linda. 

Ma seguitiamo il cavalier ch'ili fretta 
lìrama trovarsi all’isola d'Ktmda, 

Dove le belle donne e delirate 
Son per vivanda a un marin mostro date 
Ma quanto avea più fretta il paladino, i 
Tanto parca che inen l'avesse il vento, 
Spiri o dal lato destro o dal mancino. 

() nella pdppa, sempre è cosi lento. 

Che si può far con lui poco cammino; 

E rimane» talvolta in lutto spento: 

Solila lalor si avversa, che gli è forza 
O di lornare, od’lr girando all’orra- 
Fu volontà di Dio, che non venisse 
Prima cheT re d’Ihernia in quella par*’ 
Acciò con più facilità seguisse 
Quel ch’udir vi Tarò fra poche carte 
Sopra l’isola sorti. Orlando disse I £ 

Al suo nocchiero: Or qui potrai fermar® 

E’I battei darmi; chè portar mi voglio 
Senz'altea compagnia sopra lo scoglio. 

E voglio la maggior gomona meco, 

E l’àncora maggior ch’abbi sul legno: 
lo ti farò veder perchè l'arreco. 

Se con quel mostro ad a ffronlar ini '*g** 
trillar fe in mare il palischermo seco, 

Con tutto quel ch’era allo aisuodisegn 1 


Del mondo han poi la crudele arte appresa- i Tutte l’arme lasciò, fuorché la spada; 
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[ E ver lo Scoglio, sol, prese la strada. 
kj ' Si tira 1 remi al petto, e tien le spalle 
„ Volte alla parte ove discender vuole; 
vi A guisa che del mare « della valle 
t Uscendo al lito.il salso granchio suole. 
j„ Era nell’ora che 1? Chiome gialle 
1-a bella aurora avea spiegale ai sole, 
Mezzo scoperto ancora e mezzo ascoso, 
Non senza sdegno di Tilon geloso. 

Fattosi appresso al nudo scoglio, quanto 
Potria gagliarda man gittare un sasso, 

Gli pare udire e non udire un pianto; 

SI all’orecchie gli vien debole e lasso. 

*7 Tutto si volta sul sinistro ranto; 

, Epostogliocchiappressoall'ondeal basso, 
’ Vede una donna, nuda come nacque, (que. 
a legata a un tronco; e i più le bagnali l’ac- 
ot Perchè gliè ancor lontana, e perchè china 

L '-_ Li faccia tieu, non ben chi sia discerne. 

* Tira in fretta ambi i remi, e s’avvicina 
Con gran disio di più notizia averne. 

’* Ma mugghiar sente in questo la marina, 

** E rimbombar le selve e le caverne: 

Gonfiansi Tonde; ed ecco il mostro appare, 
rl Che sotto' il petto ha quasi ascoso il mare. 

Come d’oscura valle umida ascende 
'*[ Nube di pioggia e di tempesta pregna, 

Che più che cieca notte si distende 
j- Per tutto’l mondo, e par che’l giorno spegna; 
Cosi nuota Ja fera, e del mar prende 
Tanto, che si può dir che lutto il legna: 
i* Fremono Tonde. Orlando, in sé r accolto, 
La mira allier, nè cangia cor nè rotto. 

E come quel ch’avea il pensici ben fermo 
a* Di quanto rotea far, si mosse ratto; 

E perchè alla donzella essere schermo, 

E la fera assalir potesse a un tratto. 

Entrò fra Torca e iei col palischermo, 

Nel fodero lasciando il brando piatto: 
L’àncora con la gomena in man prese; 

* Poi con gran cor l’orribil mostro attese. 

Tosto che Torca s’accostò, e scoperse 
ii* Nel schifo Orlando con poco intervallo, 

Per inghiottirlo tanta bocca aperse, 

<* Ch’entralo un uomo vi saria a cavallo. 

* Si spinse Orlando innanzi, e se gl’immerse 
" Con quell’àncora in gola, e, s’io non fallo, 

1 1 Col battello anco; e l'àncora altaccolle 
E nel palato e nella lingua molle: 

* Sì che nè più si pumi calar di sopra. 

Nè alzar di sotto le mascelle orrende. 

i- Cosi chi nelle mine il ferro adopra, 

La (erra, ovunque si fa via, suspende, 

Chè subila mina non lo cuopra. 

Mentre mal cauto al suo lavoro intrnle. 

Da un amo all’altro l'àncora è tanto alla. 

Che non v’arriva Orlando, se non salta. 

Messo il puntello, e fattosi sicuro 
Che ’| mostro più serrar non può la bocca. 
Stringe la spada, e per quell’antro oscuro 
Di qua e di là con tagli e punte tocca. 
Ariosto. Oarlndo Furioso. 
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Come si può, poi che son dentro al muro 
Giunti i nemici, ben difender rocca; 

Cosi difender l’orca si polca 
Dal paladin che nella gola avea. 

Dal dolor vinta, or sopra il mar si lancia, 
E mostra i fianchi e le scagliose schiene; 
Or dentro vi s’allutTa, e con la pancia 
Muove dal fondo e fa salir l’arene. 
Sentendo l’acqua il cavalier di Francia, 
Cile troppoabboiida, a nuoto fuor ne viene: 
Lascia l’ancora fitta, e in mano prende 
La fune che dall’àncora depende. 

E - con quella ne vien nuotando in fretta 
Verso Io scoglio; ove fermato il piede. 
Tira l'àncora a se, clie’n bocca stretta 
Con le due punte il brullo mostro liede. 
L’orca a seguire il canape è costretta 
Da quella torza ch’ogni forza eccede; 

Da quella forza che più in una scossa 
Tira, ch’in dieci un argano far possa. 

Come (oro salvaiico ch’ai corno 
Gittar si senla un improvviso laccio, 

Salta di qua di là, s’aggira intórno. 

Si colcae lieva.enon può uscir d’impaccio; 
Così fuor del suo antico almo soggiorno 
L’orca (ralla per forza di quel braccio. 

Con mille guizzi e mille strane ruote 
Segue la fune, e sci or non se ne punte. 

Di bocca il sangue in tanta copia fonde. 
Che questo oggi il mar Rosso si può dire. 
Dove in tal guisa ella percuote Tonde, 
Ch’insino al fonilo le vedreste aprire: 

Kd or ne bagna il cielo , e il lume asconde 
Del chiaro sol; lanlo le fa salire. 
Rimbombano al rumor, ch'intorno s'ode, 

Le selve, i monti e le lontane prode. 

Fuor della grotta il vecchio Proteo, qunn- 
Ode tanto rumor, sopra il mar esce; ( do 
E visto entrare e uscir dell’orca Orlando, 

E al tito trarsi smisurato pesce, 

Fugge per l'alto Oceano, obliando 
Lo sparso gregge: e sì il tumulto cresce, 
Che fatto al carro i suoi delfini porre, 

Quel di Nettuno in Etiopia corre. 

Con Melicerta incollo Ino piangendo, 

E le Nereide coi capelli sparsi, 

Glauci e Tritoni, e gli altri, non sappicndo 
lime, chi qua chi la van per salvarsi. 
Orlando al lilo trasse il pesce orrendo, 

Col qual non bisognò più affaticarsi; 

Chè pel travaglio e per l’avuta |ieiia, . 

Prima inori, che fosse in su l’arena. 

Dell’isola non pochi erano Corsi 
A riguardar quella battaglia strana; 

I quai da vana religion rimorsi. 

Così sanl’onra riputar profana: 

Edicean clic sarebbe un nuovo torsi 
Proteo nimico, c attizzar Tira insana. 

Da fargli porre il marin gregge in terra, 

E tutta rinnovar l’antica guerra; 

E che meglio sarà di chieder pace 
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Prima alToffeso Dio, elio peggio accada; 

E questo si farà quando l'audace 
fiiltalo in mare a placar Proteo vada. 

Como dìi fuoco l’una all'altra face, 

K tosto alluma lidia una contrada; 

Cosi d’un cor nell’altro si diffonde 
L’ira ch’Or la njlo vuol pittar nel Tonde. 

Chi d’una Tromba e chi d’un arcoarmato. 
Chi d’asla, chi di spada al lito scende; 

E dinanzi e di dietro e d'ogni lato, 

Lontano e appresso , a più poter l’offende. 
Di sì bestiale insulto e troppo ingrato 
Gran meraviglia il paladin si prender 
Pel mostro ucciso ingiuria far si v ede. 

Dove aver ne sperò gloria e mercede. 

Ma come Torso suol, che per le fiere 
Menalo sia da Rusci o da Lituani, 

Passando per la via, poco temere 
L’importuno abbaiar di piccini cani, 

Che pur non se li degna di vedere; 

Così [loco temea di quei villani 
Il paladin, che con un solilo solo 
Ne mitra Incassar tutto lo stuolo. 

E ben si fece far subito piazza 
Che lor si volse, e Durindana prese. 

S’avea credulo quella gente [tazza 
Che le dovesse far poche contese. 

Oliando nè indosso gli vedea corazza. 

Nè scudo in braccio, nè alcun altroarnese; 
Ma non sa [tea che dal capo alle piante 
Dura la pelle avea più che diamante. 

Quel che d’Orlandoagli altri far non lece. 
Di far degli altri a lui già non è tolto. 
Trenta n’uccise, c furo in tutto dicco 
Bolle, n se più, non le passò di molto. 
Tosto intorno sgombrar l’arena fece; 

E per slegar la donna era già volto. 
Quando nuovo tumulto e nuovo grido 
Fe risuonar da un’allra parie il lido. 

Mentre avea il paladin da questa banda 
Così tenuto i barbari impediti, 

Éran senza contrasto quei d'Irlanda 
Da più parli nell’isola salili; 

E sperila ogni pietà, strage nefanda 
Di quel popol faeean [ier lutli i liti: ' 
Fosse giustizia, o fosse crudelladc, 

Nè stesso riguardavano nè cladc. 

Nessun ripar fan gl’iwdani, o poco: 
Parie, ch’accolti son troppo improvviso; 
Parie, che poca gente ha il picciol loco, 

E quella poca è di nessuno avviso. 

L’aver fu messo a sacco; messo foco 
l'ù nelle casi 1 ; il popolo fu ucciso; 

Le mura fur tulle adeguate al suolo; 

Non fu lascialo vivo un capo solo. 

Orlando, come gli appartenga nulla 
L’alto rumor, le slrida e la mina. 

Viene a colei che sulla pietra brulla 
Avea da divorar Torca marina. 

Guarda, e gli par conoscer la fanciulla; 

E più gli pare, e più che s’avvicina: 


Gli pare Olimpia; ed era Olimpia cerio, 

Che di sua fede ebbe sì iniquo merlo. 

Misera Olimpia '. a cui dopo lo scorno 
Glie gli fe amore, anco fortuna cruda 
Maialò i corsari, (e fu il tnedesmo giorno) 
Glie la [Hirtaro all’isola d’Ebuda. 

Riconosce ella Orlando nel ri (orbo 
Glie fa allo scoglio: ma, perch'ella è_ nuda, 
Tien basso il cajKi; e non che non gli parli, 
Ma gli occhi non ardisce al viso alzarli. 

Orlando domandò clf iniqua sorte 
L’avesse fatta all’isola venire 
Di là dove lasciata col consorte 
Lieta l’avea, quanto si può più dire. 

Non so, diss’ella, s’io v’ho, che la morie 
Voi mi schivaste, grazie a riferire, 

O da dolermi rhe per voi non sia 
Oggi finita la miseria mia. 

lo v ’ ho da ringraziar ch’una maniera 
Di morir mi schivaste troppo enorme; 

Che troppo saria enorme, se la fera 
Nel bruito ventre avesse avuto a porme. 
Ma già non vi ringrazio eh’ io non pera; 
Che morte sol può di miseria torme: 
litui vi ringrazierò, se da voi darmi 
Quella vedrò, che d'ogni duol può Irarmi. 

Poi con gran pianto seguitò, dicendo 
Come lo sposo suo l’avca tradita; 

Che la lasciò su l'isola dormendo, 

Donde ella poi fu dai cornar rapita. 

E mentre ella parlava, rivolgendo 
S’andava in quella guisa che scolpita 
O dipinta è Diana nella fonie, 

Che gella Tarqua ad Atleone in fronte. 

Che, quanto può, nasconde il pel loc’l ven- 
l>iù liberal dei fianchi e delie rene. (Ire, 

. Brama Orlando eh’ in porto il suo legno cn- 
Chè, lei, che sciolta avea dalle catene. (Ite', 
Vorria coprir d’ alcuna veste. Or mentre 
Ch’a questo è intento, Oberto sopravviene, 
Oberto il re d’Ibernia, eh’ avea inteso 
Che’l inarin mostro era sul lito steso; 

E che nuotando un cavalier era ito 
A porgli in gola un’ àncora assai grave; 

E che T avea così tiralo al lito. 

Come si suol tirar contr’ acqua nave. 
Oberlo, per veder se riferito 
Colui , da chi T ha inteso, il vero gli have, 
Se ne vien quivi ;e la sua genie intanto 
Arde e distrugge Ebuda in ogni canto. 

Il re d’Ibernia , ancorché fosse Orlando 
Di sangue tinto e d’acqua molle e bruito: 
Brutto del sangue che si trasse quando 
Uscì dell’ orca , in ch’era entrato tutto; 
Pel conte l’andò pur raffigurando: 

Tanto più che nell’ animo uvea indutto, 
Tosto che del valor senti la nuova. 
Ch’altri Ch’Orlando non faria tal pruova. 

lai conosce», perch’ era sialo Infante 
D’onore in Francia, e se n’era partito 
Per pigliar la corona , l’anno innante, 
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mtt Del padre suo ch’era di vita uscito. 
r i (1 . laute volle veduto, e laute e tante 
ut» Gli avea parlalo, ch’era in infinito, 
ni, Lo corse ad abbracciare e a fargli festa, 
Trattasi la celata ch’avea in testa. 

Non meno Orlando di veder contento 
Si mostrò il re, che T re di veder lui. 
rM Poi che furo a iterar l' abbracciamento 
Ij., I na o due volte tornati amendui. 
jy t Narrò ad Oberto Orlando il tradimento 
l ( , Che fu fatto alla gio\ ano , e da cui 
fatto le fu , dal perfido Bireno, 

Che via d’ogni altro lo dovea far meno. 
p Le prove gli narrò, che Ialite volte 
|1Ml fila «ramarlo dimostrato avea: 

Come i parenti e le sustanzie lolle 
’ Le furo, e alfin per lui morir volea; 

E eh' esso testimonio era di molle, 

, , 'E renderne buon conto ne pelea. 
vr Mentre parlava, i begli occhi sereni 
! ' bella donna di lagrime eran pieni. 

Era il bel viso suo, quale esser suole 
l>a primavera alcuna volta il cielo, 

|. (Joando la pioggia cade, e a un lem poi! sole 
Si sgombra intorno il nubiloso velo. 
m K come il rosignuol «lolci carole 
( -Mima nel rami allor del verde stelo; 

1 Così alle hello lagrime le piume 

Si bagna amore, e gode al chiaro lume; 

E nella face dc’begii occhi accende 
L'aurato strale, e nel ruscello ammorza, 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende: 

E temprato che l’ ha , lira di forza 
Conira il garzon, che nè scudo difende, 
ll(f Ni 1 maglia doppia , nè ferrigna scorza; 
j, Gilè, mentre sta a mirar gliocrhi e lechio- 
Si sente il cor ferito, e non sa come, (me, 
, Le bellezze d’Olimpia eran di quelle 
Che son più rare: e non la fronte sola. 

^ Gli occhi e le guance e le chiome avea belle, 
La bocca, il naso, gli omeri e la gola; 

Ma discendendo giu dalle mammelle, 

Le parli che solca coprir la stola, 

Fur di tanta eccellenzia . ch’anteporse 
A quante n’avea il mondo potean forse. 

Vinceano di candor le nevi intatti, 

Ed eran più ch'avorio a toccar molle: 

Le poppe rilondelte parean latte 
Che fuor dei giunchi allora allora tolti. 
Spazio fra lor lai disccndea, qual falle 
Esser veggiam fra piccolini rolli 
L’ ombrose valli, in sua stagione amene, 

* Che 'I verno abbia di neve allora piene. 

I rilevali fianchi e le belle anche, 

’ • E nello più che specchio il ventre piano, 
l’arcano fatti, e quelle cosce bianche, 

Ba Fidia a torno, oda più dotla mano, 
j Bi quelle parti debbovi dir anche, 

Che pur celare ella bramava invano? 

Dirò in somma, eh’ in lei dal capo al piede, 
Quant’csser può beltà , tutta si vede. 


Se fosse stata nelle valli Idee 
Vista dal pastor frìgio, io non so quanto 
Vcner, sehben vincea quelle altre Dee, 
l’orlato avesse di bellezza il vanto: 

Nè forse ilo saria nelle amiclee 
Contrade esso a violar l’ospizio santo; 

Ma detto avria : Con Menelao li resta. 
Etnia, pur; ch’altra io non vo'che questa. 

E se (Visse costei stala a Crotone, 
Quando Zelisi l’immagine far volse. 

Che por dovea nel lempio di Giunone, 

E (ante belle nude insieme accolse; 

E che per una farne in perfezione, 
l>a chi una parie e da chi un’ altra tolse; 
Non avea da torre altra che costei. 

Che tulle le bellezze erano in lei. 

Io non credo che mai Bireno, nudo 
N edesse quel bel corpo; ch’io son cerio 
Che stalo non saria mai Così crudo. 

Che l'avesse lasciala in quel deserto. 

Ch’ Oberto se n’accende , in vi concludo. 
Tanto, eh’ il fuoco non può star coperto. 

Si studia consolarla, e darle s|»me 
Ch’uscirà in bene il inai ch’ora la preme: 
E le promette andar sero in Olanda; 

Nè fin che nello stalo la rimetta, . 

E ch’abbia fatto giusta e memoranda 
Di quel p«*rìiiro e tradilor vendetta. 

Non cesserà con ciò che jiossa Irlanda, 

E lo farà quanto potrà piò in fretta. 
Cercare intanto in quelle case e in questa 
Kacea di gonne e di femminee veste. 

Bisogno non sarà per trovar gonne, 

Ch’a cercar fuor dell’Isola si maiale; 
Ch'ogni di se n’avea da quelle donne 
Che «leiruvido mostro eran vivande. 

Non fe molto cercar, clic ritrovonne 
Di varie fogge Oberto copia grande, 

E fe vestir Olimpia; e ben grillerebbe 
Non la jioter vestir come vorrebbe. 

Ma nè sì bella seta o si fi n'oro 
Mai Fiorentini industri tesser fenuo; 

Nè chi ricama, fece mai lavoro, 
l’osto vi tempo, diligenziae senno, 

Che polisse a costui parer decoro, 

Se io fesse Minerva o il dio di Lenno, 

E debito di coprir sì belle membro, 
Cbelorza è ad or ad or se ne rimembre. 

Per più rispetti il paladino molto 
Si dimostrò di «|ueslo amor contento: 
Ch’oltre rhe’i re non lascerebbe asciolto 
Bireno andar «li lauto tradimento. 

Sarebbe anch’esso per tal mezzo tolto 
Di grave e di noioso impedimento, 

Quivi non p«T Olimpia, ma venuto 
Per dar, se v’era, alla sua donna aiuto. 

Ch’ella non v’era si chiarì di corto, 

Ma già non si chiarì se v’era siala 
Perchè ogni uoiqo nell'isola era morto, 

Nè mi sol rimasti di sì gran brigala. 

II di seguente si partir del porlo; 
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Ji tulli insieme ami, ito in una armala. 

Cmi loro autlii in Irlanda il paladino; 

Clic fu pur giro in Francia il suocanunino. 

Appena mi giorno vi fermò in Irlanda: 
Non valser preghi a far che più vi slesse. 
Amor, che diedro alla sua donna ihnamia, 
Ìli lerinarvisi più nou gli comesse. 

Quindi si parte; e prima raccomanda 
Olimpia al re, che servi le promesse. 
Benché non bisognasse: chè gli attenne 
.Multo più che di far non si convenne. 

Cosi fra pochi dì genie raccolse; 

E fatto lega col re d’iiigbillerra 
E con fallrodl Scozia, gli ritolse 
Olanda, e in Frisa non li lasciò lerra; 

Ed a ribellione anco gli volse 
La sua Sciamila: e non Unì la guerra, 

Che gli diè morie; nè però fu tale 
la pena, eli 'al delitto andasse eguale. 

Olimpia Oberto si pigliò per moglie, 

FI di contessa la le gran regina. 

Ala rilorniamo al paladin che scioglie 
Nel mar lesele, e mille e di cammina; 

Poi nel medesmo porlo le raccoglie. 

Donde pria le spiegò nella marina: 

E sul suo Brigliadoro armato salse. 

E lasciò dietro i venti e fonde salse. 

Credo che’l resto di quel verno cose 
Facesse degne di tenerne conto; 

Alti fur sin a quel tempo si nascose, 

Che non è colpa mias’or non le conto; 
Perchè Orlando a lai' l’opre virtuose, 

Più chea narrarle poi,. sempre età pronto: 
Né mai fu alcun de Ili suoi falli espresso. 
Se non quando ebbe i testimoni appresso. 

Passò il resto del verno cosi cheto. 

Che di lui non si seppe cosa vera: 

Ala [Sii che’l sol nelfaninial discreto. 

Che |torlù Erisso, illuminò la sfera, 

E /rimi lontù soave e Itelo 
\ rimenar la «Mge primavera; 

D’Orlando usdOTft le mirabil prove 
Coi vaghi bori e con ferbelte nuovo. 

Di piano in monte, e di campagna in IN- 


CANTO XII. 

Orlando, tempie in rerea d’ Angelica , reit 
l'apparenza di lei in braccio ad^MlnotS, 
che , Ira» far milioni in cavaliere «inèrti 
portarla nero. Iiitegutndolo. giunge od tw 
palazzo incantalo, dove arriva anche Muj- 
gi ero che corre appretto al ila lui eri aiuto 
rapitore ih llrailamante. Angelica ci ra- 
pita aneti "ella , e ti trova Orlamlo , Rug- 
giero, SacrijHiutc , Fermò , Gradatiti con 
altri guerrieri. A motivo di lei .accade fra 
alcuni di etti unafiu/fa, per orcatitM 
detta guide Ferrati, si appropria V cima 
d’ Orlando. Angelica *’ incammina certo 
Idrante , e trova in un botro un giovate 
mortalmente fcrito.Ortanio ni avanza ver- 
so Parigi e sbaraglia due schiere di Mori. 
Più olire sco}>re un nascondiglio ili <m j 
lanàri ni che tengono prigioniera 1 tabella- 

Cerere, poi che dalla madre Idea 
Tornando in fretta alla solinga valle, 
li» dove calca la montagna etnea 
Al fulminato Encelado le spalle, 

La figlia non trovò dove l’avea 
Lasciata fuor «fogni segualo calle. 

Fallo ch'ebbe alle guance, al pedo, ai crini 
E agli occhi datimi, alfln svelse duo pini; 

E nel fuoco gli accese di Vulcano, 

E diè lor mm poter esser mai spenti: 

E portandosi questi uno per mano 
Sul carro che lira\an dui serpenti. 

Cercò le selve, i campi, il monle, il piano, 
la 1 valli, i fiumi, li stagni, e torrenti. 

La lerra e’I mare; e poi che tulio il mondo 
Cercò di sopra, andò al tartareo fnudo- 
S'iu poter fosse stato Orlando pare 
All'eleusina Dea, come in disio. 

Non avria, per Angelica cerejhre, 
Lascialo o selva o campo o stagno o rio 
<) valle o monte o piano o termo mare, 
Il cielo e’1 fondo: delfcterno ubblio, 


Di piallo in monte, e di campagna in U- Ala poi che’l t ai t ò e i draghi non avea, 
pien di Irti' aglio e di dolor ne già; (do, Ut già cercando ai meglio che polca. 
Quando, all’entrar (l'un bosco, un lungo l.’ha cercala per FraWcià: òr s’apparrc- 


Quando, all’entrar d’ un bosco, un lungo 
I n allo duo) forecchie gli feria, (gì ufo. 
Spinge il cavallo, e piglia il brando lido; 

E donile viene il suoli, ratio s’invia: 

Ala differisco un’allra volta a dite 
Quel che seguì, se mi vorrete udire. 


Per Balia cercarla o-per I .a magna, (chta 
Per la nuova Castiglia e per la vecchia, 

E poi passare in Libia il mar di Spagna. 
Mentre pensa così, sente all'orecchia 
L'uà voce venir, che par che piagna: 

Si spinge innan/.i;e sopra un gran desine' 
Trottarsi vede innanzi un cavalietti, l ro 
Che inu la in braccio e su Pardon da' an- 
Per forza una mestissima donzella, l lc 
Piange ella, e si dibatte, e fa sembiante 
Di gran dolore; ed in soccorso appella 
Il valoroso principe d’Anglaiile, 
Che.come mira alla giovane bella, 

(ili par colei per culla nollee il giorno 
Cottalo Francia avea dentro e d'intorno. 
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Non dico ch’ella fosse, ma parea 
, , Angelica gentil, ch’egli tant'ama. 
j m Egli, che la sua donna e la sua Dea 
et"* Vede portar si addolorata e grama, 

, Spinto dall’ira c dalla furia rea, 

’ *. firn voce orrenda il cavalier richiama: 
j. i Richiama il cavaliere, e gli minaccia, 

“ 1 E brigliadoro a tutta briglia caccia. 

"2 "l Non resta quel fellon, nè gli risponde, 

' ! All’alta preda, al gran guadagno intento; 
E sì ratto ne va |>er quelle fronde, 

I " Che saria lardo a seguitarlo il vento. 

“T L’un fugge, e l’altro caccia; e le profonde 
r ' a ' 1 Selve s’odon sonar d’alto lamento. 

1111,1 < Correndo, uscire in uu gran prato: e quello 
ia Avea nei mezzo un grande e ricco ostello. 
ir ®? Di vari marmi con suttil lavoro 
Edificalo era il palazzo altiero. 

II (arse dentro alla [Mirti» messa d’oro 
rJ *® Con la donzella in braccio il cavaliere. 

Dopo non molto giunse Brigliadoro, 

*!? Che porta Orlando disdegnoso e lìero. 
w Orlando, come è dentro, gli occhi gira; 

1 Nè più il gucrrier nè la donzella mira. 
Subito smonta, e fulminando passa 
Dove più dentro il bel letto s'alloggia. 
c ' Corre di qua, corre di la, nò lassa 
'v*’ 1 Che non vegga ogni camera, ogni loggia. 
1*1* Poi che i segreti d'ogni stanza bassa 
u>1 ; Ha cerco invan, su por le scale poggia: 
f* E non men perde anco a cercar di sopra, 
® Che perdesse di sotto, il tempo e l’opra, 
li' D'oro e di seta i Ietti ornati vede: 

■ Jj* Nulla di muri appar, nè di pareti; 
fli Chè quelle, e il suoloovesi mette il piede, 
l”° Sou da cortine ascose e da tappeti. 

Di su di giù va il conte Orlando, e riede ; 
i®* Nè per questo può far gli occhi mai lieti , 
Che riveggiano Angelica, o quel ladro 
Clie n’ha portalo il bel viso leggiadro, 

K mentre or quinci or quindi invano il 
Movea,piendi(ravaglioedi pensieri, (passo 
"• Perraù, Brandiinarte e il re Gradasso, 

Jffì ' Re Sacripante, ed altri cavalieri 
A X* ritrovò, ch'andavano allo e basso, 
j lr . Nè men faccan di lui vani sentieri; 

E si rammaricava!! del malvagio 
Invisibil signor di quel palagio. 

■' Tutti cercando il van, tulli gli danno 
“ J Colpa di furio alcun che lor fatt’abbia. 

* Del destrier che gli ha tolto, altri è in af- 
ri., (fanno; 

iv eh abbia perduta altri la donna, arrabbia; 
ivi Altri d'altro l’accusa; e così stanno, 

Che. non si san partir di quella gabbia; 
o. vì 800 molti, a questo inganno presi, 
stati le settimane intiere e i mesi. 

Orlando, poi che quattro volte e. sei 
tulio cercato ebbe il palazzo strano. 

Disse fra sè: qui dimorar potrei, 

' J ‘tlare il tempo e la fatica invano; 


E poiria il ladro aver traila costei 
Da un’altra uscita , e molto esser lontano. 
Cam tal pensiero uscì nel verde prato. 

Dal qual tulio il palazzo era aggirato. 

Mentre circonda la casa sii vostra. 
Tenendo pur a (erra il viso chino. 

Per veder s’orma appare, oda man destra 
O da sinistra, di nuovo cammino; 

Si senio richiamar da una finestra: 

E leva gli occhi; e quel parlar divino 
Gli pare udire, e par che miri il viso 
Che l'ha da quel che fu, tanto diviso. 

Dargli Angelica udir, che supplicando 
E piangendo gli dica: Aita, aita, 

Gì mia virginità li raccomando 
Più che l’anima mia, più che la vita. 
Dunque in presenzia del miocaroOrlando 
Da questo ladro mi sarà rapila? 

Piuttosto di tua man dammi la morte, 

Clic venir lasci a si infelice sorte. 

Queste parole una ed un’altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni stanza 
Con [Missione e con fatica molta. 

Ma temperata pur d’alta speranza. 

Talor si ferma, ed una voce ascolta. 

Che ili quella d’ Angelica ha sembianza, 

( E s’egli è da una parte, suona altronde) 
Che ehieggia aiuto, e non sa trovar donde. 

Ma tornando a Ruggier, ch’io lasciai 

(quando 

Dissi che per sentiero ombroso e fosco 
li gigante e la donna seguitando, 

In un gran prato uscito era del bosco; 
lo dico ch’arrivò qui dove Orlando 
Dianzi arrivò, se ’l loco riconosco. 

I lenirò la porla il gran gigante [tassa: 
Ruggier gli èappresso.edi seguir non bissa. 

Tosto che pon dentro albi soglia il piede. 
Per la gran corte e per le logge mira; 

Nè più il gigante nè la donna vede, 

E gli occhi indarnoor quinci orquindi ag- 
ili su di giù va molte volle e nude, (gira: 
Nò gli succede mai quel che desira: 

Nè si sa immaginar dove sì tosto 
Con la donna il fellon si sia nascosto. 

Poi che revislo bequadro volle dùnque 
Di su di giù camere e logge e sale, 

Pur di nuovo ritorna, e non ttlimuie 
Che non ne cerchi Rii sotto- le stjsfT 
Con speme aitili ci^e sian nelle propinque 
Selve, si parte; ma urta voce, quale 
RichiamoOrlamlo, lui chiamò non manco, 
E nel palazzo il fe ritornar anco. 

Una voce medesina, una persona 
Che panila era Angelica ad Orlando, 
Parve a Ruggier la donna di Dordona. . 
Che lo lenea di sè medesmo in bando. 

Se con Gradasso o con alcun ragiona 
Ili quei ch’andavan nel palazzo errando, 

A lutti par che quella cosa sia, 

Che più ciascun per sé brama e desia. 
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Questo era un nuovo e disusalo incanto 
Ch’uvea composto Atlante di Carena , 
Perchè Ruggicr fosse occupato tanto 
Jn quel tra' aglio, in quella dolce Pena, 
Clic ’l mal* influsso n'andasse da canto, 
L’influsso di'a morir giovene il mena. 
Dopo il castel d’acciar che nulla giova, 

E dopo Alcina, Atlante ancor fa prova. 

Non pur costui, ma tulli gli altri ancora, 
Chedi valore in Francia lian maggior fa ma. 
Acciò rhe di lor man Ruggier non mora, 
Condurre Atlante in questo incanto trama: 
Pi mentre fa lor far quivi dimora, 

Perchè di cibo non patiscan brama; 

Sì ben fornito avea tutto il palagio. 

Che donne e cavalier vi stanno ad agio. 

Ma torniamo ad Angelica, che seco 
Avendo quell’aiH’l mirabil tanto, 

Ch'in bocca a veder lei fa rocchio cieco, 
Nel dito rassicura dall'incanto; 

E ritrovato nel montano speco 
Cibo avendo e cavalla e. veste e quanto 
I e fu bisogno, avea fatto diseguo 
Di ritornare in India al suo bel regno. 

Orlando volentieri o Sacri|iaule 
Voluto avrebbe in compagnia: non ch’ella 
Più chiaro avesse l’un che l’altro amante; 
Anzi di par fu a’Ior disii ribella. 

Afa dovendo, per girsene in Levante, 
Passar tante citili, laide castella, 

Di compagnia bisogno avea e di guida. 

Nè (mira aver con altri la più fida. 

Or l’uno or l'altro andò mollo cercando. 
Prima ch’indizio ne trovasse o spia, 
Quando iucittade, e quando in ville.e quan- 
ta alti boschi, e quando in altra via. (do 
Fortuna aitili là dove il conte Orlando, 
Ferraù e Sacripante era, la invia, 

Con Kuggier , con Gradasso, ed altri molli 
Chev’avea Atlanlein strano intrico avvolti. 

Quivi entra, che veder non la può il ma- 
E cerca il tutto, ascosa dal suo anello: (go; 
K trova Orlando e Sacripante vago 
Di lei cercare invan jier quello ostello. 
Vede come, fingendo la sua immago. 
Atlante usa gran fraude a questo e a quol- 
Che tor debba di lor, mollo rivolve (lo. 
Nel suo pensicr, nò ben se ne risolve. 

Non sa slimar chi sia per lei migliore, 
II conte Orlando o il re dei ficr Circassi. 
Orlando la potrà con più valore 
.Meglio salvar nei perigliosi passi; 

Al a se sua guida il fa, se ’l fa signore; 
Ch’ella non vede come jkjì l’abbassi. 
Qualunque volta, di lui sazia, farlo 
Voglia minore, o in Francia rimandarlo. 

Ma il Circasso depor, quando le piaccia, 
Potrà, sebben l'avesse posto in cielo. 
Questa sola cagion vuol ch'ella il faccia 
Sua scorta, e mostri avergli fede e zelo. 

L anci trasse di bocca, c di sua faccia 


Levò dagli ocelli a Sacripante il velo. 
Credette a lui sol dimostrarsi, e avvenne 
Ch'Orlando e Ferraù le sopravvenne. 

Le sopravvenne Ferraù ed Orlando; 
Che l'uno e l'altro parimente giva 
Di su di giù, dentro e di fuor cercando 
Del gran palazzo tei ch’era lor diva. 
Corser di par lutti alla donna, quando 
Nessuno incantamento gPimpediva; 
Perchè Panel ch’ella si pose in mano, 
Fece d'Atlantc ogni disegno vano. 

L'usbergo indosso a veano.e l'elmo in lesta 
Dui di questi gucrrier, dei quali io cani»; 
Nè notte o dì, dopo ch’enlrarn in questa 
Stanza, Pavcano mai messi da cauto; 

Che facile a portar, come la vesta, 

Era lor, jiercliè in uso l’aveau tanto. 
Ferraù il terzo era anco armalo, eccetto 
Clic non avea nè videa avere elmetto; 

Finché quel non avea. che ’l paladino 
Tolsi* Orlando al fralel del re Troiano; 
Ch’allora lo giurò, che l’elmo fino 
Cercò delI'Argalia nel fiume invano: 

K sebben quivi Orlando ebbe vicino, 

Nè jicrò Ferraù pose in lui mano, 
Avvenne che conoscersi tra loro 
Non si poter, mentre là dentro foro. 

Era così incantato quello albergo, 
Ch'insieme riconoscer non voleaiisi. 

Nè notte mai nè ili, spada nè usbergo 
Nè scudo pur dal braccio riiiioveansi. 
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I lor cavalli con la sella ai tergo, I 

Pendendo i morsi dall'arcion, pastinatisi s 
III una stanza che, presso all'uscita, ; 

D’orzo c di paglia sempre era fornita. ^ 

Atlante riparar non sa nè punte 
Ch’ili sella non rimontino i guerrieri, 

Per correr dietro alle vermiglie gote, _ 
All’auree chiome ed a’ begli orchi neri | 
Della donzella, ch’in fuga percuote 
La sua giumenta; perchè volentieri 
Non. vede li tre amanti in compagnia, 

Che forse lutti un dopo l’altro avria. 

E poi che dilungati dal palagio 
Gli ebbe sì, che temer più non dovea 
Clic conira lor l’incantator malvagio 
Potesse oprar la sua fallacia rea; 

L’anel che le schivò più d’un disagio, 

Tra le rosate labbra sichiudea; 

Donile lor sparve subito dagli ocelli, 

E gli lasciò coinè insensati e sciocchi. 

Dime che fosse il suo primier disegno 
Di voler seco Orlando o Sacripante, 

Ch’a ritornar Paressero nel regno 
Di Gaiafron nell’ultimo Levante, 
le vennero amendua subito a sdegno, 

E si mutò di voglia in uno istante; (!"» 

E, senza piò obbligarsi o a questo o a quel- 
Pensò bastar |«er amendua il suo anello. 

Volgoli pel bosco or quinci or quindi in 
I Quelli scherniti la stupida faccia; Ifrelta 
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Tome il cane lalor, Re gli è intercetta 
O lepre o volpe, a cui tiara la caccia, 

' ' Che (l'improvviso in qualche lana strelia 
0 in folla macchia o in un fosso si caccia. 

1 1 Di lor si ride Angelica proterva, 

J Che non è visla, e i lor progressi osserva. 

Per mezzo il bosco appar sol una strada: 
1 M Credono i cavalicr che la donzella 
Innanzi a lor per quella se ne vada; 

Chè non se ne può andar se non per quella. 
Orlando corre, e Ferraù non bada, 

, Nè Sacripante men sprona e puntella. 
Angelica la briglia più ritiene, 

® dietro lor con minor fretta viene. 

I Giunti che fur, correndo, ove i sentieri 
" 1 A perder si venian nella foresta; 

Jl E cominciar per l’erba i cavalieri 
A riguardar se vi trovavan pesta; 

Ferraù che pelea, fra quanti altieri 
' Mai fosser, gir con la corona in testa, 

’ Si volse con mal viso agli altri dui, 

E gridò lor: Dove venite vui ? 

Tornale addietro, o pigliate altra via, 

Se non volete rimaner qui morti: 

Nè in amar nè in seguir la donna mia 
Si creda alcun, che compagnia comporti. 
Disse Orlando al Circasso: Che poiria 
'• Più dir costui, s’ambi ci avesse scorti 
'■ Per le più vili e timide puttane 
Clic da conocchie mai traesser lane? 

• 1 _ Poi, volto a Ferraù, disse: L’om bestiale, 

1+ S' io non guardassi die senz’elmo sei, 

Di quel ch'hai dello, s’hai ben deltoo male, 
Senz’alba indugia accorger li farei. 

Disse il Spaguuol: Di quelch’a me non cale, 
Perchè pigliarne tu cura li dei? 

10 sol conira ambidui per far son buono 

II Quel che detto ho, senz'elmo come sono. 

Deh , disse Orlando al re di Circassia: 
m mio servigio a costui l’elmo presta, 
''auto ch’io gli abbia traila la pazzia; 
Ch'allrn non vidi mai simile a questa, 

1 Rispose il re: Chi più pazzo saria? 

'■ Ma se li par pur la domanda onesta, 
Prestagli il tuo; ch’io non sarò men alto, 
i Che lu sia forse, a castigare un matto. 

' „ Aggiunge Ferraù: Sciocchi voi, quasi 

Che se. mi fosse il portar elmo a grado, 

' ' °j senza non ne ibsle già rimasi; 

Che tolti i vostri avrei, vostro mal grado. 
Ma per narrarvi in parte li miei casi. 

Per voto cosi senza me ne vado, 

P 1 Ed anderù, lindi’ io non ho quel fino 
Che porla in capo Orlando paladino. 
Dunque, rispóse sorridendo il conte, 

11 pensi a capo nudo esser bastante 
Far ad Orlando quel che in Asprainoute 
F-gli già fece al figlio d’Agolante? 

Anzi cred’ io, se tei vedessi a froole, 
tremeresti dal capo alle piante; 

Non clic volessi l’elmo, ma daresti 


I.’altrearmo a lui di patto, che (a vesti. 

Il vanlalor spaguuol disse: Già molte 
Fiate e molte ho così Orlando astretto, 
Che facilmente l’arme gli avrei lolle, 
Quante indosso n’avea, non che 1* elmetto. 
E s’ io noi feci, occorrono alle voile 
Pensier che prima non s’aveano in petto: 
Non n’cbbi, giàfu,voglia;or Paralo, e spero 
Che mi polra succeder di leggiero. 

Non potè aver più pazienzia Orlando , 

E gridò: Mentilor, bratto marrano. 

In che paese ti trovasti, e quando, 

A poter più di me con l’arme in mano? 
Quei paladin, di che ti vai vantando, 

Son io, che li pensavi esser lontano. 

Or vedi se tu puoi l’elmo levarmi* , 

0 s’io son buon per torre a te l’altr’arme. 

Nè da te voglio un minimo vantaggio. 
Così dicendo, l’elmo si disciolse, 

E lo suspese a un ramuscel di faggio; 

E quasi a un tempo Durindana tolse. 
Ferraù non perde di ciò il coraggio: 
Trasse la spada, e in aito si raccolse, 

Onde con essa e col levalo scudo 
Potesse ricoprirsi il capo nudo. 

Così li duo guerrieri incominciaro, 
l.or cavalli aggirando, a villeggiarsi, 

E dove l’arme si giungeano, e raro 
Era più il ferro, col ferro a tentarsi. 

Non era in tutto ’l mondo un altro paro 
Che più di questo avesse ad accoppiarsi: 
Pari eran di vigor, pari d’ardire; 

Nè l’un nè l’altro si potea ferire. 

Ch’abbiale, signor mio, già inteso estimo, 
Che Ferraù per tutlo era fatalo. 

Fuorché là dove 1’alimento primo 
Piglia il bambin, nel ventre ancor serralo: 
K finché del sepolcro il tetro limo 
la faccia gli coperse, il luogo armato 
Tsò portar, dove era il dubbio, sempre 
Di scile piastre faltp a buone tempre. 

Era ugualmente il principe d’ Anglanle 
Tutto fatato, fuorché ili una parie: 

Ferito esser polca sotto le piante; 

Ma le guardò con ogni studio ed arte. 
Duro era il resto lor più che diamante, 

Se la fama dal ver non si diparte: 

E l’uno e l’altro acido più per ornato, 

Che per bisogno, alle sue imprese armalo. 

S’incrudelisce e inaspra la battaglia, 
D’orrore in visla e dispavento piena. 
Ferraù quando punge e quando taglia, 

Nè mena botta che non vada piena: 

Ogni colpo d’Orlando o piastra o maglia 
E schioda e rompe edapre e a straccio me- 
Angelica invisibil lor pon mente, (na. 
Sola a tanto spettacolo presente. 

Intanto il re di Circassia, stimando 
Che j)oco innanzi Angelica corresse. 

Poi ch’attaccati Ferraù ed Orlando 
Vide restar, per quella via si messe, 
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Clic si credea che la (Ionici la, (piando 
Ha lor disparve, segnila la avesse: 

Sì che a quella battaglia la figliuola 
l>i (ìalafron fu testimonia sola. 

Poi che, orribil com’era e spaventosa, 
L'ebbe da [«rie ella mirala alquanlo, 

E che le parve assai pericolosa 
Cosi dall’un come dall’altro canto; 

Hi veder novità volonterosa, 

Disegni! l’elmo tor, per mirar quanto 
Fariane i duo guerricr, vistose! tolto. 

Ben con pensier di non tenerlo molto. 

Ha ben di darlo al conte intenzione; 
Muse ne vuole in prima pigliar giuoco. 
L'elmo dispicca, e in grembo se Io pone; 

E sla a mirare l cavalieri un poco. 

Hi poi si parie, c non fa lor sermone; 

E lontana era un pezzo da quel loco. 

Prima ch’alcun di lor v’avesse mente: 

SI l’uno e l'altro era nell'ira ardente. 

Ma Ferraù, che prima v'ebbe gli occhi, 
Si dispiccò ad Orlando, e dissi' a lui: 

Deli come n'ha da male accodi e sciocchi 
Trattali il cavalier ch’era con nui! 

Che premio fia ch’ai vincitor più torchi, 
Se ’I bell’elmo in\ olato n’ ha costui ? 
Ritrassi Orlando, e gli occhi ai ramo gira: 
Non vede l’elmo, e lutto avvampa d’ira. 

E nel parer di Ferraù concorse, 

Che’! cavalier che dianzi era con loro, 

Se lo porlasse; onde la briglia torse, 

E fé sentir gii sproni a Urigiiadoro. 
Ferraù, che del campo il vide torse. 

Gli venne dietro; e poi che giunti foro 
Dove nell’erba appar l'orma novèlla 
Ch’avea fatto il Circasso e la donzella. 

Presa la strada alla sinistra il conte 
Verso una valle, ove il Circasso er’ito; 

Si tenne Ferraù più presso ai monte, 

Dove il sentiero Angelica avea trito. 
Angelica in quel mezzo ad una fonte 
Giunta era, ombrosa e di gioenndn silo, 
Ch’ognnnche passa, alle fresche ombre in- 
N'è, senza ber, mai lascia far partita, (vita, 
Angelica si ferma alle chiare onde. 

Non pensando ch’alcun le soprawegna; 

E per lo sacro anel che la nasconde, 

Non può temer che caso rio le avvegna. 

A prima giunta in su l’erbose sponde 
Del rivo l'elmo a un ramuscel consegna; 
Poi cerca; ove nel bosco è miglior frasca; 
La giuinenla legar, perchè si pasca. * 

Il cavalier di Spagna, ebe venuto 
Era per l’orme, alla lontana giunge. 

Non l'ha si tosto Angelica veduto. 

Che gli dispare, e la cavalla punge. 
L’elmo, che sopra l’erba era caduto, 

Ritor non può; chè troppo resta lunge. 
Come il pagan d’Angelica s’ accorse, 

Tosto ver lei pien di letizia corse. 

Gli sparve come io dico, ella damante, 


Come fantasma al dipartir del sonno. I b 

Cercando egli la va per quelle piante, | \ 
Nè i miseri occhi più veder la ponno. 
Bestemmiando Macone e Trivigaute, fc 

E di sna legge ogni maestro e donno, Sì 
Ritornò Ferrati verso la fonte, 

IP nell’erba giacca l'elmo del conte. fi 

Lo riconobbe, tosto che mi rollo, <n 

Per lettere ch’avea scritto nell’orlo; U 

Che dicean dove Orlando guadagnolio, ft 

E come e quando, ed a chi fe deporlo. I 
Armossene il pagano il capo e il collo: M 

Chè non lasciò, pel duo! ch’avea. di torlo; [[ 
Pel duol ch’avea di quella che gli sparve, 
Come sparir soglion notturne Larve, (sta, U 
Poi cli’allacciato s' ha il buon elmo in te- j Lp 
Avviso gli è che, a contentarsi appieno, ■»* 
Sol ritrovare Angelico gli resta, ili, 

Che gli appar e dispar come baleno, li 

Per lei tutta cercò l'alta foresta; V 

E poi ch’ogni speranza venne meno W 
Di piò poterne ritrovar vestigi. 

Tornò al campo spasnuol verso Parigi; 

Temperando il dolor che gl» ardea il pel- b 
Di non aversi gran disir sfogato (to* ir» 
0>1 refrigerio ui portar l’elmetto 
Che fu d’Orlando, come avea giurato. 5 
Dal conte, poi che ’i certo gli fu detto, 

Fu lungamente Ferraù cercalo; 'li 

Nè fin quel dì dal capo gli lo sciolse. 

Che fra duo ponti la vita gli tolse. 

Angelica invisibile e soletta 
Via se ne va, ma con turbala fronte: 

Chè dell’elmo le duol. che troppa fretta 
la? avea fatto lasciar presso alla fonte. 

Per voler far quel cli’a me far non spetta 
(Tra sè direa ' levalo ho l’elmo al conte: 
Questo, pel primo merito, è assai buono 
Di quanto a lui pur obbligala sono. 

Con buona intenzione, (e sallo Iddio) 
Benché diverso e tristo effetto segua, 
lo levai l’elmo: e solo il pensier mio 
Fu di ridur quella battaglia a triegua, 

E non che |>er mio mezzo il suo disio 
Questo bruito Spagnuoi oggi consegua. 

Cosi di sè s’andava lamentando 
D’aver dell’elmo suo privato Orlando. 

Sdegnata e malcontenta, la via prese, 

Che le parea miglior, verso oriente. 

Più volte ascosa andò, talor palese, 

Secondo era opportuno, infra la gente. 

Dopo molto veder molto paese, 

Giunse in un bosco, dove iniquamente 
Fra duo compagni morti un giovinetto 
Trovò, ch’era ferito in mezzo il pptto. 

Ma non dirò d’Angeiica or più innanU 1 , 
Chè molle cose ho da narrarvi prima: 

Nè sono a Ferraù nè a Sacripante, 

Sin a gran pezzo, per donar più rima. 

Da lor mi leva il principe d’Anglante, 
Chedi sè vuol die innanzi agli altri caprini:' 
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“ Ir fatiche e gli affanni che sostenne 
iielf, Jv'el gran disio, di che a fin mai non venne. 

Alla prima città ch’egli ritrova, 

* Perchè d’andare occulto avea gran cura, 
m- Si pone in capo una bafliula nova, 

Senza mirar s’ha debil tempra o dura, 
ut'. Sia qual si vuol, poco gli nuoce o giova; 
ih Sì nella fatagion si rassicura, 
ite Così coperto, seguila l’inchiesta, 
juà Nè notte o giorno, o pioggia o sol l’arresta, 
•poà Era nell’ora che traea i cavalli 
le* Febo del mar, con rugiadoso pelo, 

.dite E l’Aurora di fior vermigli e gialli 
lisi Venia spargendo d’ogn’ intorno il cielo, 
v. i E lasciato le stelle aveano i balli, 

I»» E per partirsi postosi già il velo; 
fjrt Quandoappresso a Parigi un dì passando, 
Mostrò di sua virtù gran segno Orlando. 

« in dua squadre incontrassi; e Mauilardo 
Ne reggea l’una, il Saracin canuto, 
vi Re di Norizia, già fiero e gagliardo, 

Or miglior di consiglio, che d’aiuto; 

'afe Guidava l’altra sotto il suo stendardo 
Itasi il re di Tremison, ch’era tenuto 
Tra gli africani cavalier perfetto: 

Alzirdo fu, da chi ’l conobbe, detto, 
ili Questi con l’aliro esercito pagano 
Quella invernata avea» fatto soggiorno, 

Chi presso alia città, chi più lontano, 
tu Tutti alle ville o alle castella intorno: 
Ch'avendo speso il re Agramante invano, 
Per espugnar Parigi, più d'un giorno, 
il* Volse tentar l’assedio finalmente; 
fis Poiché pigliar non lo potea altrimente. 

0 E per far questo avea gente infinita: 

,ip, Chè oltre a quella che con lui giunl’era, 
hk E quella che di Spagna avea seguita 
l„i Del re .Ma rsiliò la reai bandiera, 

. Molta di Francia n’avea al soldo unita; 

II, Chè da Parigi insino alla riviera 
3 b’Arli, con parte di Guascogna, (eccetlo 
Alcune rocche) avea tutto suggello. 
rfl Or cominciando i trepidi ruscelli 

A seiorre ii freddo giaccio in tiepid'ondc, 

^ F i prati di nuov’erbe, e gli arbusceili 
A rivestirsi di lencra fronde; 

£ Ragunò il re Agramante tutti quelli 
, Che seguian le fortune sue seconde, 

Per farsi rassegnar l’armata torma; 

Indi alle cose sue dar miglior forma. 
y A questo effello il re di Tremisenne 
Con quel della Norizia no venia, 
p Per là giungere a tempo, ove si tenne 
Poi conio d*ogni squadra o buona o ria. 

(l Orlando a caso ad incontrar si venne, 

Come io v’ho detto, in questa compagnia, 
Cercando pur colei, com’egli era uso. 

Che nel career d’Amor lo (enea chiuso. 

. Come Alzirdo appressar vide quel conte 
Che di valor non avea pari al mondo, 

■n tal sembiante, in sì superba fronte, 
Ahiosto. Orlando Furioso. 


Che’l Dio dell’arme a lui parea secondo; 
Restò stupito alle fattezze conte, 

Al fiero sguardo, al viso furibondo: 

E lo stimò gtierricr d’alta prodezza; 

Ma ebbi* del provar troppa vaghezza. 

Era giovane Alzirdo ed arrogante. 

Per motta forza e per gran cor pregiato. 
Per giostrar spinse il suo cavallo innante 
àfeglio per lui s»; fosse in schiera stato; 
Chè nello scontro il principe d’Anglaute 
Lo fe cader, per mezzo il cor passato. 
Giva iu fuga il destrier, di timor pieno; 
Chè su non v’ora chi reggessi! il freno. 

Levasi un grido subito «1 orrendo, 

Che d’ ognintorno n’ha l'aria ripiena. 
Come si vede il giovene, cadendo, 
Spicciar il sangue di sì larga vena. 

La turba verso il conte vie» fremendo 
Disordinata, e tagli e punte mena; 

Ma quella è più, clic con pennuti dardi 
Tempesta il fior dei cavalier gagliardi. 

Con qual rumor la setolosa frotta 
Correr da monti snoie o da campagne, 
Se’l lupo uscito di nascosa grolla, 

0 l’orso sceso alle minor montagne, 
l'n tener porco preso abbia talotla, 

Che con grugnito e gran slridor si lagne; 
Con tal lo sluol barbarico era mosso 
Verso il conte, gridando: Addosso, addosso, 
Lance, saette e spade ebbe l’usbergo 
A un tempo mille, e lo scudo altrettante: 
|Chi gli percuote con la mazza il tergo, 

Chi minaccia da Iato, c dii davanti-. 

Ma quel, ch’ai timor mai non diede albergo, 
Estima la vii turba e l’arme tante 
Quel che dentro alla mandra, all’acrcupo, 
Il iitimer dell’agnellc estimi il lupo. 

Nudaaveainnian quella fulminea spada, 
Che posli ha laidi Saracini a morte: 
Dunque chi vuol di quanta turba cada 
Tenere ii conto, ha impresa dura e forte. 
Rossa di sangue già correa la strada, 
Capace appena a lanle genti morte; 

Perchè nè targa nè cappe! difende 
La fatai Durindana ove discende; 

Nè vesta pièna di cotone, o tele 
Che circondino il capo in mille vólti. 

Non pur per l’aria gemiti e querele, 

Ma volali braccia e spalle e capi sciolti. 

Pel campo errando va Morte crudele 
In molti, vari, e lutti orribil volli; 

E tra sè dice: tu man d'Orlandn vaici 
Durindana per cento di mie falci. 

Una percossa appena l’altra aspetta. 

Ben tosto cominciar tulli a fuggire; 

E quando prima ne veniano in fretta, 
Perch’era sol, rredeauselo inghiottire. 

Non è chi per levarsi della stretta 
L’amico aspetti, e cerchi insieme gire: 

Chi fuggii a piedi in qua, chi colà sprona; 
Nessun domanda se la strada è buona. 
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Virluil* 1 andava intorno con lo speglio 
Che fa veder nell’anima ogni ruga: 

Nessun vi si mirò, se non un veglio 
A cui il sangue l'età, non l’ardir sciupa. 

Vide costui quanto il morir sia meglio, 

Che con suo disonor mettersi in fuga; 

Dico il re di Norizia: onde la lancia 
Arrestò contra il patullili di Francia, 

F. la ruppe alla penna dello scudo 
Del fiero conte, che nulla si mosse. 

Egli, ch’avea alla posta il brando nodo, 

Ke Manilardo al trapassar percosse. 

Fortuna l’ aiutò; chi' ’l ferro crudo 
In man d'Orlando al venir giù voHosse. 
Tirare i colpi a filo ognor non lece; 

Ma pur di sella stramazzar lo fece. 

Stordito dell'arcion quel re stramazza: 
Non si rivolge Orlando a rivederlo; 

Chè gli altri taglia, tronca, fende, ammaz- 
A tutti pare in su le spalle averlo. (za: 
Come per l’aria, ove han si larga piazza, 
Fuggon li storni dall’audace smerlo; 

Cosi di quella squadra ormai disfatta 
Altri cade, altri fugge, altri s’appiatta. 

Non cessò pria la sanguinosa spada, 

Che fn di viva gente il campo voto. 

Orlando è in dubbio a ripigliar la strada 
Benché gli sia tutto il paese noto. 

O da man destra o.da sinistra vada, 

Il pensier dell’andar sempre è remoto: 
D’Angelica cercar, fuor ch’ove sia, 

Sempre è in limore, e far contraria via. 

Il suo canimin, di lei chiedendo spesso. 

Or per li campi or per le selve tenne: 

E siccome era uscito di sé stesso. 

L'sci di strada, e appiè d’un monte venne, 
Dove la notte fuor d’un sasso fesso 
Lontan vide un splendor batter le penne. 
Orlando al sasso per veder s’accosla, 

Se quivi fesse Angelica re posi a. 

Come nel bosco dell’umil ginepre, 

O nella stoppia alla campagna aperta. 
Quando si cerca la paurosa lepre 
Per traversati solchi e por via incerta. 

Si va ad ogni cespuglio, ad ogni vepre, 

Se per ventura vi fosse coperta; 

Così cercava Orlando con gran ppna 
I41 donna sua, dove speranza il ineua. 

Versoquel raggio andando in fretta ilcon- 
Ciiunse ove nella selva si difronde (le, 
Dall'angusto spiraglio di quel monte, 
Ch’una capace grotta in sù nasconde; 

E Irova innanzi nella prima fronte 
Spine e virgulti, come mura e sponde. 

Per celar quei che nella grotta stanno. 

Da chi far lor cercasse oli raggio e danno. 

Di giorno ritrovata non sarebbe; 

Ma la facea di notte il lume aperta. 
Orlando iiensa ben quel ch’esser debbe; 
Pur vuol saper la cosa anco più certa. 

Poi che legalo fuor Brigliadoro ebbe. 


Tacito viene alla grotta coperta; 

E fra li spessi rami nella buca jj 

Entra, senza chiamar chi Fini radura. [1 
Scende la tomba molti gradi al basso, ■ y 
Dove la viva genti*sta sepolta. 

Era non poco spazioso il sasso 1 « 

fagliato a punte di scarpelli in volta; ld 
Nè di luce diurna in lutto casso, tu 

Benché l'entrata non ne dava molta; ti 
Ma ve ne venia assai da una finestra ù 
Che sporgea in un pertugio da man destra. u ( 
In mezzo la spelonca, appresso a un foto, m 
Era una donna df giocondo viso. t 

Quindici anni passar dovea di poco, Hi 
Quanto fu ai conte, ai primosguardo, avvisi fcn 
1 UI era bella sì che facea il loco i 

Salvatico parere un paradiso; m 

Bench’avoa gli occhi di lacrime pregni, Iti 
Del cor dolente manifesti segni. Ed 

Vera una vecchiaie facean gran contese, 
Come uso femminil spesso esser suole: t|< 

Ma come il conte nella grotta scese, W 
Finiron le dispute e le parole. In 

Orlando a salutarle fu cortese, li 

Come sue donne sempre esser si vuole; Ot 
Ed elle si levaro immantinente, Ivi 

E Ini risalutar benignamente. Ch 

Oliò ver che sì smarriroiu faccia alquan- Et 
Come improvviso udirmi quella voce, (lo, f, 
E insieme entrare armalo lutto quanto fa 
Vider là dentro un nom tanto feroce. 'il 
Orlando domandò qual fosse tanto Et 

Scortese, ingiusto, barbaro ed atroce, 

Cbo nella grotta tenesse sepolto 
Un sì gentile ed amoroso volto. 

La vergine a fatica gli rispose, 

Interrotta da fervidi singhiozzi, 

Che dai coralli e dalle preziose 
Perle usrir fanno i dolci accenti mozzi. | 
Le lacrime scendean tra gigli e rosi'. 

I.à dove avvien cli’alcuna se n’inghiuoi. 
Piacciavi udir nell’altro Canto il resto. 
Signor , chè tempo è ornai di finir questo- 

CANTO XIII. 

Isabella racconta ad Orlando le proprie di' 
sai- rcn ture. Sopravvengono i malanàrie' 
abitatori della caverna: Orlando gli urti- 
de tutti , poi abbandona il luogo , con»*' 
rendo seco Isabella. Brada manie ode do ,11 • 

I issa rhe Ruggiero è venuto in potere <* 
rerchia prestigatore : va per liberamelo ,< 
rimane presa dallo stesso incantesimo ■ 
gressione encomiastica di Melissa lido 
donne apjtarlenenli alla casa d' Este- 
tico furo avventurosi i cavalieri 
Ch’orano a quella età, chè nei valloni» 
Nelle scure spelonche c boschi fieri. 

Tane di serpi, d’orsi e di leoni, 
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Trovavan quel che nei palazzi altieri 
A pena or trovar puon giudici buoni; 

Donne che nella lor più fresca etade 
Sien degne d'aver titol di beltade. 

Di sopra vi narrai che nella grotta 
Avea trovato Orlando utia donzella, 

E che le dimandò ch’ivi condotta 
L’avesse: or seguitando, dico ch’nlla. 

Poi che più d’un singhiozzo l’ha interrotta. 

Con dolce e soavissima tavella 
Al conte fa le sue sciagure note, 

Con quella brevità che meglio puole. 

Benché io sia certa, dice, o cavali ero, 

Ch’io porterò del mio parlar supplizio, 

Perche a colui che qui m’ha chiusa, spero 
Che costei ne darà subito indizio; 

Pur son disposta non celarti il vero, 

E vada la mia vita in precipizio. 

E ch’aspettar poss’io da lui più gioia, 

Che ’1 si disponga un di voler ch’io muoia? 

« Isabella son io, che figlia fui 
Del re mal fortunato di Gallizia: 

Ben dissi fui; ch’or non son più di lui, 

Ma di dolor, d’affanno e di mestizia: 

Colpa d’amor; ch’io non saprei di cui 
Dolermi più.cbe della sua nequizia: 

Che dolcemente nei priucipii applaude , 

E tesse di nascosto inganno e fraudo. 

Già mi vivea di mia sorte felice, 

Gentil, giovane, ricca, onesta e bella: 

Vile e povera or sono, or infelice; 

E s’altra è peggior sorte, io sono in quella. 

Ma voglio sappi la prima radice 
Che produsse quel mal ebo mi flagella; 

E bench’aiuto jkiì da te non esca, 

Poco non mi parrà che te n’inc rosea. 

• Mio padre fe in Baiona alcune giostre, 

Esser aenno oggimui dodici mesi. 

Trasse la fama nelle terre nostre 
Cavalieri a giostrar di più paesi. 

Era gli altri (osia ch’Amor cosi mi mastre, 

0 che virtù pur sé stessa palesi ) 

Mi parve da lodar Zerbino solo, 

Che del gran re di Scozia era figliuolo. 

Il qual poiché far prove in campo vidi 
Miracolose di cavalleria, 

Eni presa del suo amore; e non m’avvidi, 

Ch’io mi conobbi più non esser mia. 

E pur, benché ’l suo amor così mi guidi. 

Mi giova sempre avero in fantasia (do, 

Ch’io non misi il mio con’ in luogo immon- 

Ma nel più degno e bel ch'oggi sia al numdo|^ialla un Maestro eh’a traverso mena. 
Zerbino di bellezza e di valore xPE cresce ad ora ad ora, e .soprabbonda; 


Il mio Zerbino in Scozia fe ritorno. 

Se sai che cosa é amor, ben sai che mesta 
Restai, di lui pensando notte e giorno: 

Ed era certa che non men molesta 
Fiamma intorno il suo eor ratea sogg iorno. 
Egli non fece al suo disio più schermi, 

Se non che cercò via ili seco avermi. 

E perchè vieta la diversa fede 
( Essendo egli cristiano, io saracina ) 

Ch’ai mio padre j>er moglie non mi chiede. 
Per furio indi levarmi si destina. 

Fuor della ricca mia patria, che siede 
Tra verdi campi a lato alla marina, 

Aveva un bel giardin sopra una riva 
Che colli intorno e tulio il mar scopriva. 

Gli parve il luogo a fornir ciò disposto, 
Che la diversa relfginn ci vieta; 

E mi fa saper l’ordine che pasto * 

Avea di far la nostra vita lieta. 

Appresso a Santa Marte avea nascosto 
Con genie armata una galpa secreta, 

In guardia d’Odorico di Biscaglia, 

In mare e in terra mastro di batlaglia. 

Nè polendo in persona far l’elTelto, 
Perch'egli allora era dal padre aulico 
A dar soccorso al re di Francia astretto, 
Manderìa in vece sua qtiest’t (dorico. 

Che fra tulli i fedeli amici eletto 
S’avea pel più fedele e pel più antico; 

E bene esser dovea, se i benefici 
Sempre hanno forza d’acquislar gli amici. 

Verria costui sopra un navilio armalo , 
Al terminalo tempo indi a levarmi. 

E cosi venne il giorno disiato. 

Che dentro il mio giardin lasciai trovarmi. 
Odorico la notte, accompagnalo 
Di genie valorosa all’acqua e aM’armi, 
Smontò qd'un fiume alla ridà vicino, 

E venne chetamente al mio giardino. 

Quindi fui tratta alla galea spalmala, 
Prima che la città n’avesse avvisi. 

Della famiglia ignuda e disarmata 
Altri fuggirò, altri restaro uccisi, 

Parie capliva meco fu menala. 

Cosi dalla mia terra io mi divisi, 

Con quanto gaudio non ti potrei dire. 
Sperando in breve il inio Zerbiu fruire. 

Voltali sopra Mongia eramo appena, 
Quando ci assalse alla sinistra sponda 
Un vento che turbò l'aria serena, 

E turbò il mare, e al eie! gli levò l’onda. 


Sopra tulli i signori era eminente. 
Mostromini, e credo nirporlasse amore, 
E che di me non fosse meno ardente. 
Non ci mancò chi del comune ardore 
Interprete fra noi Coese sovente. 

Poiché di vista ancor fummo disgiunti; 
Chè gli animi restar sempre congiunti: 
Perocché dato fine alla gran festa, 


E cresce e soprabbonda con tal forza. 
Che vai poco alternar poggia con orza. 

Non giova calar vele, el’arbor sopra 
Corsia legar, nè. minar castella; 

Chè ci reggiani mal grado portar sopra 
Acuti scogli, appresso alla nocella. 

Se non ci aiuta quel che sla di sopra, 
Jtìspinge in terra la crudel procella- 
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Il vento rio ne caccia in maggior frolla, 
Che d’arco mal non si avventò saetta. 

Vide il periglio il Discaglino, e a lineilo 
Usò un rimedio che fallir suol spesso: 
Ebbe ricorso subito al battello; 

('.alussi, e me calar fece con esso. 

Sceser dui altri, e ne seendea un drappello. 
Se i primi scesi l’avesser concesso; 

.Ma con le spadd li lenncr discosto, 

Tagliar la lune, c ci allargammo tosto. 

fummo gitigli a salvamento al lilo 
Noi che, nel palischermo eramo scesi; 
Periron gli altri col legno sdrucito: 

In preda al mare andar tulli gli arnesi, f 1 
All’eterna boutade, all’inlinito 
Amor, rendendo grazie, le man stesi, 

Ctaè non m’avesse dal furor marino 
Lasciato tor di riveder Zerbino. 

Come ch’io avessi sopra il legno e vesti 
Lascialo e gioie e l’altre cose care, 

Purché la speme di Zerbin ini resti. 
Contenta son che s’abbi ’l resto il mare, i 
Non sono, ove scendemmo, i liti issili 
D’ulcun sentier, nò intorno albergo appare; 
Ma solo il monte, al qual mai sempre fiodc 
L’ombrnso ca|H> il vento, e’I mare il piede. 

Quivi il crudo tiranno Amor, che sempre 
D’ògni promessa sua fu disleale, 

Fi sempre guarda come involva c slempre 
Ogni nostro disegno razionale, * ) 

Mutò con triste e disoneste tempre 
Mio conforto in dolor, mio bene in male; 
Che quell’amico, in chi Zerbin si crede, 

Di desir arse, ed agghiacciò di fede. 

O clic ni’ avesse iti mar bramata ancora, 
Nè fosse stato a dimostrarlo ardito; 

O eominciasse il desiderio allora, 

Che l’agio v’ebbe dal solingo lito; X J 
Disegnò quivi scmza più dimora 
Condurre a fin l’ingordo suo appetito; 

Ma prima da sé tórre un delti dui 
Che nel battei campali cran con imi. 

Quell'era uomo di Scozia, Alinonio detto, 
Che mostrava a Zerbin portar gran fede; 

E commendalo per gucrrier perfetto 
Da lui fu, quando ad Odorici) il diede. 7 
Disse a costui, che biasmo era e difetto " 

Se mi bacano alla nocella a piede; 

E lo pregò eh’ intintili volesse ire 
A farmi incontra alcun ronzin venire. 

Alnumio, che di . ciò nulla lemca, 
immantinente innanzi il eainmin piglia 
Alla città rhe’l bosco ci nscondea, 

K non era lontana oltre sei miglia. 5 
Odorico scoprir sua voglia rea 
All’altro finalmente si consiglia; 

Si perchè tor non se lo sa (l'appresso, 

Si perchè avea gran contidenzia in esso. 

Era Corclio di llilhuo nomato 
Quel ili ch’io parlo che con noi rimase; 

Che da fanciullo piccqilo allevato 


S’era con lui nelle* medesme case. 

Poter con lui comunicar l’ingrato 
Pensiero il traditeli- si persuase. 
Sperando ch’ad amar saria più presto 
Il piacer dell'amico, che l’onesto. 

Girebo, che gentile era c cortese. 

Non lo potè ascoltar senza gran sdegno: 
Lo chiamò Iraditnce, e gli contese 
Ohi parole e con fatti il-rio disegno. 
Grami’ ira all’ uno c all’altro il core accese, 
li con le spade nude* ne fer segno. 

Al trar de’ferri io fui dalla paura 
Volta a fuggir per l’alta selva escara. 

C Odorico, che mastro era di guerra, 

In pochi colpi a tal vantaggio venne, 
die |ier morto lasciò Corebo in terra, 

E por le mie veslige il cammin tenne. 
Preslògli Amor, (se’l mio creder non erra) 
Acciò potesse giungermi, le penne; 

E gl’insognò molle lusinghe e prieglii, 
Con che ad amarlo e compiacer mi pieglifr 
Ma (ultoè indarno; chò fermala e certa 
Piuttosto era a morir, ch’a satisfarli- 
Poi ch’ogni priego, ogni lusinga esperia 
Ebbe e minacce, e non polean giovarli» 

Si ridusse alla forza a faccia aperta. 
Nulla mi vai clic supplicando parli 
Della fe’ch’avea in lui Zerbino avuta, 

E ch’io nelle sue man m’era credula. 

Poiché giltar ini vidi i prieglii invano, 
Nè mai sperare altronde altro soccorso, 

E che più sempre cupido e villano 
A me venia, come famelic’ orso; 

Io mi difesi con piedi e con inano, 

Et ndoprnvi sin all’ ugne e il morso: 
Pelagli il mento, e gli graffiai la [ielle, 
Con stridi che n’andavano alle stelle. 

Non so se fosse caso, o li miei gridi 
Che si doveann udir lungi una lega; 
Oppur ch’usati sian correre ai lidi, 
Quando navilio alcun si rompe oanniegat 
Sopra il monte una turba apparir vidi; 

E questa al mare e verso noi si piega, 
tòme In vede il Discaglia venire, 

Lascia l’impresa, e voltasi a fuggire. 

Cantra quel disleal ini fu adiulricc 
Questa turba, signor; ina a quella imago 
Che sovente in proverbio il volgo dice: 
Gider della padella nelle brage. 

Gli è ver ch’io non Sun siala sì infelice, 

Nè le lor menti ancor tanto malvage, 
Édi'alibino violala mia persona: 

Poh che sia in lor virtù, nè cosa buòna; 

Ala perchè se: mi serbati, com’io sono, 
Vergine, speran vendermi più molto. 
Finito è il mese ottavo, e viene il nono. 
Che fu il inio vivo corpo qui sepolto. 

I*el mio Zerbino ogni speme abbandono; 
Cliè. già, per quanto ho da'lor delti accollo, 
Al ’han promessa c venduta a un mercadaute 
Che portare al soldan mi dc’in Levante. 
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Cosi parlava la pentii donzella; $ ? 

F. spesso con singhiozzi e con sospiri 
Interrompea l’anpnlica favella. 

Da muovere a pleiade aspidi e tiri. 

Mentre sua doglia così rinnovella, 

0 forse disacerba i suoi martiri, 

Da venti uomini entrar nella spelonca, 
Armati chi di spiedo echi di ronca. 

11 primo d’essi, uom di spietato viso, ?;> 
Uà solo un occhio, e sguardo scuro e bieco, 
L’altro d’un colpo che gli avea reciso 
Il naso e la mascella, è fatto cieco. 

Costui vedendo il cavaliere assiso 
Con la vergine bella entro allo speco, 

Volto a’compagni, disse: Eccoaugel novo, 
A cui non lesi, c nella rete il trovo. 

Poi disse al conte: Uomo non vidi mai ?i 
Più comodo di te, nè più opportuno. 

Non so se ti se’apposto, o se lo Sili 
Perchè le l'abbia forse detto alcuno, 

Clic sì bell’arme io desiava assai, 

E questo tuo leggiadro abito bruno. 

Venuto a lemiH) veramente sei, 

Per riparare alti bisogni miei. 

Sorrise amaramente, in piè salito, 
Orlando, e fe risposta al mascalzone:' 

10 li venderò l’arme ad un partito 

Che non ha merendante in sua ragione. 

Del fuoco, ch’avea appresso, indi rapito 
Pini di fuoco e di fumo uno sli/zone. 

Trasse e percosse il malandrino a caso 
Dove mulina con le ciglia il naso. 

I.o stizzone ambe le palpebre colse, J t 
Ma maggior danno fe nella sinistra; 

Chè quella parte miseragli tolse, 

Che della luce sola era ministra. 

Nè d’acciecarlo contentar si volse 

11 colpo Pier, s’ancor non Io registra 

Tra quegli spirti che con suoi compagni 
Fa star Chiron dentro ai bollenti stagni. . 

Nella spelonca una gran mensa siede, ~3^ 
Crossa duo palmi e spaziosa in quadro 
Che sopra un mal pulito c grosso piede, 
Cape con tutta la famiglia il ladro. 

Con quell’agevolezza clie si vede 
dittar la canna lo Spagnuol leggiadro, 
Orlando il grave desco da sé scaglia 
Dove ristretta insieme è la canaglia. - j 
Achi ’l petto, a chi ’l venire, a chi la testa,'] 
A rili rompe le gambe, a chi le braccia; 

Di ch’altri muore, altri storpiato resta: 

Oli meno è olTeso, di fuggir procaccia. 

Così talvolta un grave sasso pesta 
L fianchi e lombi, e spezza capi e schiaccia, 
bilia lo sopra un gran drap|H‘l di bisce, 

Che dopo il verno al sol si gì «la e lisce. . 

Nascono casi, e non saprei dir quanti: 

Con muore, una parte senza coda 


Jhfidtra non si può muover davanti, 

J ’l deretano indarno aggira e snoda; 
Tu altra, ch’ebbe più propizi i santi, 


Striscia fra Torbe, e va serpendo a proda. 

Il colpo orribil fu, ma non mirando, 

Poiché lo fece il valoroso Orlando. 

Quei die la mensa o nullo o poco offese, 1, q 
( E Turpin scrive appunto elio fur sette) 

Ai piedi raccomandali sue difese; 

Ma nell’uscita' il paladin si mette: 

E poi elio presi gli ha senza contese, 

Le man lor lega con la fune istrelte. 

Con una fune al suo bisogno destra,] 

Che ritrovò nella casa silvcstra. 

Poi li strascina fuor della spelonca, 

Dove facea grand’ombra un vecchio sorbo. 
Orlando con la spada i rami tronca, 

E quelli attacca |>er vivanda al corbo. 

Non bisognò catena in capo adonca; 

Chè per purgare il mondo di quel morbo, 
L’arbor medesimi gli uncini prestolli, 

Con che pel mento Orlando ivi atlaccolli. 

La donna vecchia, amica a’ malandrini, 
Poiché restar tulli li vide estinti, 

Fuggi piangendo, c con le mani ai crini, 

Per sehc e boscherecci labirinti. 

Dopo aspri c malagevoli cammini, 

A gravi passi e dal timor sospinti. 

In ripa un tiumein un guerricr scontrasse. 

Ma differisco a ricontar chi fosse: 

E torno all'altra clic si raccomanda 
Al paladin, clic non la lasci sola; 

E dice di seguirlo in ogni banda. 

Cortesemente Orlando la consola: 

E quindi, poi ch’uscì con la ghirlanda 
Di rose adorna e di purpurea stola 
La bianca Aurora al solilo cammino. 

Parli con Isabella il paladino. 

Senza trovar cosa che degna sia 
D’istoria, molli giorni insieme andaro; 

E finalmente un cavalier |ier via, 

Ciir prigione era tratto, riscontrare. 

Chi fosse, dirò poi; ch’or me ne svia 
Tal, di chi udir non vi sarò men caro: 

La figliuola d’Amon, la qual lasciai 
Languida dianzi in amorosi guai. 

La bella donna, disiando in vano 
Ch’a lei facesse il suo Kuggier ritorno. 

Stava a Marsiglia, ove allo sluol pagano 
Dava da travagliar quasi ogni giorno; (no, 

Il qual scorrea, rubando in monlecinpia- 
Per Linguadoca e per Provenza intorno; 

Ed ella ben facea l’ufficio vero 
Di savio duca e d'ottimo guerriero. 

Standomi quivi, e di gran spazioessendo 
Passalo il tenqio clic tornare a lei 
Il suo Kuggier dovea, nè Io vedendo, 

Vivea in timor di mille casi rei. 

Un di fra gli altri, che di ciò piangendo 
Slava solinga, le arrivò colei 
Che portò nell’anrl la medicina 
Che sanò il cor ch’avea ferito .Vicina. 

Come a sè ritornar senza il suo amante, 

Dopo sì lungo terni ine, Ja vede, 
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Resta pallida e smorta, e si tremante, 
f.he non ha forza di tenersi in piede: 

Ma la maga gentil le va davunte 
Ridendo, poiché del timor s’avvede; 

E con viso giocondo la conforta. 

Qual aver suol chi buone nove apporta. 

Non temer, disse, di Ruggier, donzella; 
Ch’è vivo e sano, e, come suol, t’adora: 

Ma non è già in sua libertà; che quella 
Pur gli ha levata il tuo nemico ancora: 

Ed è bisogno che tu monti in sella, 

Se brami averlo, c clic mi segui or ora; 
f.hè se mi segui, io l’aprirò la via, 

D'onde per le Ruggier libero fui. 

E seguitò, narrandole di quello 
Magico error che gli avea ordito Atlante: 
Chè simulando d'essa il viso bello, 
f.he capliva parca del rio gigante, 

Tratto l’avea neH’incantalo ostello, 

Dove sparito poi gli era d’avante; 

E come tarda con simile inganno 
Le donne e i cavai ier che di là vanno. 

A tutti par, l’incantator mirando, 

Mirar quel che per sé brama ciascuno, 
Donna, scudier, compagno, amico; quando 
11 desiderio uman non è tutt’uno. 

Quindi il palagio van tolti cercando 
Con lungo affanno, e senza frullo alcuno; 

E tanta è la speranza e il gran desire 
Del ritrovar, che non ne san partire. 

Come tu giungi, disse, in quella parte 
Che giace presso all’incantata stanza. 
Verrà l’incantatore a ritrovarle. 

Che terrà di Ruggiero ogni sembianza; 

E ti farà parer con sua mal’arle, 

Ch'ivi lo vinca alcun di più possanza. 
Acciò che tu per aiutarlo vada 
Dove con gli altri poi ti tenga a bada. 

Acciò gl’inganni, in che sun tanti e tanti 
Caduti, non ti colgati, sle avvertila 
Che sebbcn di Ruggier viso e sembianti 
Ti parrà di veder, che chieggìa aita. 

Non gli dar fede tu; ma, come avanti 
Ti vien, fargli lasciar l’indegna vita: 

Né dubitar |ior ciò che Ruggier muoia, 

Ma lten attui che ti dà tanta noia. 

Ti parrà duro assai, lx*n lo conosco, 
l'ccide un che sembri il tuo Ruggiero: 

Pur non dar fede all’occhio tuo, che losco 
Farà l’incanto, e celeràgli il vero. 

Fermati, pria ch’io ti conduca al bosco, 

SI, che poi non si cangi il tuo pensiero; 
Che sempre di Ruggier rimarrai priva, • 
Se lasci per viltà che ’l mago viva. 

lai valorosa giovane, con questa 
Intenzion che T fraudolente uccida, 

A pigliar l’arme ed a seguire è presta 
Melissa; chè sa ben quanto l’è fida. 
Quella, or per terreo culto, or per foresta, 
V gran giornale e in gran fretta la guida , 
Cercando alleviarle tuttavia 


Con parlar grato la noiosa via. 

E più di lutti i bei ragiona menti, 
Spesso le rijtelea ch’uscir di lei 
E di Ruggier doveano gli eccellenti 
Principi e gloriosi semidei. 

Come a Melissa lussino presenti 
Tutti i secreti degli eterni Dei, 

Tutte le cose ella sajiea predire, 

Ch’avean per molli secoli a venire. 

Deh come, o prudentissima mia scori*, 

( Dicea alla maga l’inclita donzella) 

Molli anni prima tu m’hai fatto accorta 
Di tanta mia viril progenie bella; 

Così d’alcuna donna mi conforta. 

Che di mia stirpe sia, s’alcuna in quella 
.Metter si può tra belle e virtuose. 

E la cortese maga le rispose: 

Da le uscir veggio le pudiche donne, 
Madri d’imperatori e di gran regi, 
Reparatrici e solide colonne 
Di case illustri e di domini egregi; 

Che meli degne non son nelle lor gonne, 
Ch’in arme 1 cavalicr, di sommi pregi, 

Di pietà, di gran cor, di gran prudenza, 
Di somma elncomparabil continenza. 

E s’io avrò da narrarti di ciascuna 
Che nella stirpe tua sia d'onor degna. 
Troppo sarà; ch'io non ne veggio alcuna 
Che passar eon silenzio mi convoglia. 

Ma ti farò tra mille sedia d’una 
O di due coppie, acciò ch’a (in ne vegna. 
Nella spelonca perchè noi dicesti? 

Chè l’immagini ancor vedute avresti. 

Della tua chiara stirpe uscirà quella 
D'opere illustri e di bei studi amica. 
Ch’io non so ben se più leggiadra e bella 
Mi debba dire, o più saggia p pudica, 
Liberale c magnanima Isabella, 

Che del bel lume suo dì c notte aprica 
Farà la terra che sul Menzo siale, 

A cui la madre d'Ocno il nome diede; 

Dove onorato e splendido certame 
Avrà col suo diguissimo («insorte, 

Chi ili lor più le virtù prezzi od amo, 

E chi meglio apra a cortesia le porte. 
S'un narrerà ch’ai Taro e nel reame 
Fu a liberar da’Galli Italia forte; 

L’altra dirà: Sol perchè casta visse, 
Penelope non fu minor d’L’lisse. 

Gran cose e molte in brevi delti aceolg® 
Di questa donna, e più dietro ne lasso, 
Che in quelli dì ch’io mi levai dal volgo, 
Ali fe chiaro Merlin dal ravo sasso. 

E s’in questo gran mar la vela sciolgo. 
Di lunga Tifi in navigar trapasso. ( K " 
Conchiudo in somma, ch’ella avrà, perou- 
Della virtù e del ciel, ciò ch’è di buono. 

Seco avrà la sorella Beatrice, 

A cui si converrà tal nome appunto: 
Ch’essa non sol del ben che quaggiù lice, 
Per quel che viverà, toccherà il punto; 
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ii. Ma avrà fona ili far seco felice 
imeni, Fra tutti i ricchi duci il suo congiunto, 
lei II qual, come ella poi lascerà il mondo, 
eflwS Cosi degl'infelici andrà nel fondo. 

E Moro e Sfona e viscontei colubri, 
oli lei viva, formidabili saranno 
■i, ball’ iperboree nevi ai lidi rubri, 
ire, Dall’Indo al monti ch’ai tuomar via danno: 
enim Dei morta, andran col regno degl'insubri, 
ia oliti K con grave di tutta Italia danno, 
nreih in servibile, e Ila stimata, senza 
Uova Costei, ventura la somma prudenza. 
p|| 1; Vi sarannoaltreancor.ch’avrannoilno- 

ifii’ Meilesmo, c nàscerà omolt’armi prima: (me 

i ò^ji Di ch’una s’ornerà le sacre chiome 
uj,. Della corona di Pannonia opima; 

Un’altra poi che le terrene some. 

Irig Lisciate avrà, fla nell’ausonio clima 
, ^ Collocala nel numer delle Dive, 

Ed avrà incensi e immagini votive. 

—a. Dcll’altre tacerò; chè, come ho detto, 

‘luf'j* Lungo sarebbe a ragionar di tante: 
ml[rt Benché per sè ciascuna abbia suggello 
i irti* i^Roo cb’eroica e chiara tuba caule. 

■ i a Le Bianche , le Lucrezie io terrò in petto, 
lina E le Costanze e l’altre, che di quante 
Splendide case Italia reggeranno, 

..vi* Reparntrici e madri ad esser hanno. 

Più eh 'altre fosser mai, le tue famiglie 
: Saran nelle lor donne avventurose; 

. nf( 4 Non dico in quella più delle lor figlie, 

Jj. Che nell’alta onestà delle lor spose. 

[' E acciò da te notizia anco si piglio 
'*[ Di questa parte che Merlin mi espose, 

1 ' Porse perch’io ’l dovessi a te ridire, 

ì ( j) Ho di parlarne non poco desire. 

E dirò prima di Rkciarda, degno 
Esempio di fortezza e d’onestade: 

Vedova rimarrà, giovane, a sdegno 
Di Fortuna; il che spesso ai buoni accade. 
t 1 figli privi del paterno regno, 

Esuli andar vedrà in strane contrade. 
Fanciulli in man degli avversari loro: 

Ma in fine avrà il suo male ampio ristoro. 

; , Dell’alta stirpe d’Aragone antica 
' Non tacerò la splendida regina. 

Di cui nè saggia si, nè sì pudica 
Veggio istoria lodar greca o latina, 
l '- ' N'è a cui Fortuna più si mostri amica; 

■ ... Poiché sarà dalla bontà divina 
Eletta madre a parlurir la bella 
Progenie, Alfonso, Ippolito e Isabella. 

1 Costei sarà la saggia Leonora, 

Che nel tuo felice arbore s’inuesta. 

’ • Che ti dirò della seconda nuora, 

'• . Saccedilrice prossima di questa? 

'(L Lucrezia Borgia, di cui d’ora in ora , 
l a beltà, la virtù, la fama onesta, 

E la fortuna crescerà non meno 
1! j ; p Che giovin pianta in morbido terreno. 

Qual loslagno all'argento, il rame all’oro, 


Il campestre papavero alla rosa, 

Pallido salce al sempre verde alloro, 
Dipinto vetro a gemma preziosa; 

Tal a costei, ch'ancor non nata onoro, 

Sarà ciascuna insino a qui famosa 
Di singutar beltà, di gran prudenzia, 

E d’ogni altra lodevole eccellenzia. 

E sopra lutti gli altri incliti pregi 
Che io saranno e a viva c a morta dati. 

Si loderà che di costumi regi 
Ercole e gli altri figli avrà dotati, 

F, dato gran principio ai ricchi fregi 
Di che poi s'orneranno in toga e armati; 
Perchè l’odor non se ne va si in fretta, 
Ch’in nuovo vaso, o buono o rio, si metta. 

Non voglio ch’in silenzio anco Renala 
Di Francia, nuora di costei, rimagna, 

Di Luigi duodecimo re nata, 

E dell’eterna gloria di Bretagna. 

Ogni virtù ch'in donna mai sia stata. 

Di poi che’l fuoco scalda e l’acqua bagna, 
E gira intorno il cielo, insieme tutta 
Per Renata adornar veggio ridulla. 

Lungo sarà che d’Alaa di Sansogna 
Narri, o della contessa di Celano, 

O di Bianca Maria di Catalogna, 

O della figlia del re stigliano, 

O della bella Lippa da Bologna, 

E d’altre; chè s’io vo'di mano in mano 
Venirtene dicendo le gran lode, 

Entro in un alto mar che non ha prode. 

Poi eh? le raccontò la maggior parte 
Della futura stirpe a suo grand'agio. 

Più volte e più le replicò dell’arte 
Ch’avea tratto Ruggier dentro al palagio. 
Melissa si fermò, poiché fu in parte 
Vicina al luogo del vecchio malvagio, 

E non le parve di venir più innante , 
Acciò veduta non fosse da Atlante, 

E la donzella di nuovo consiglia 
Di quel che mille volte ormai l’ha detto. 
Li lascia sola; e quella oltre a dua miglia 
Non cavalcò per un sentiero istrelto, 

Che vide quel ch’ai suo Ruggier simiglia : 
E dui giganti di crudele aspetto 
Intorno avea, che lo stringean sì forte. 
Ch’era vicino esser condotto a morte: 

Come la donna in tal periglio vede 
Colui ebe di Ruggiero ba tutti i segni, 
Subito cangia in sospizion la fede, 

Subito obblia tutti i suoi bei disegni. 

Che sia in odio a Melissa Roggier crede, 

' Per nuova ingiuria e non intesi sdegni, 

E cerchi far con disusata trama 
Che sia morto da lei che così l'ama. 

Seco dicea: Non è Ruggier costui. 

Che col cor sempre, ed or con gli occhi veg- 
E s’or non veggio e non conosco lui, (gio? 
Che mai veder o mai conoscer deggio? 
Perchè vogl’io della credenza altrui 
Che la veduta mia giudichi peggio? 
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Cliè senza gli ocelli ancor, sol per sò stesso 
Può il cor sentir se gli è lontano o apprcs- 

Mentre che così pensa, ode la voce (so. 
Che le jiar di Ruggier, chieder soccorso; 

E vede quello a un tempo, che veloce 
Sprona il cavallo e gli rallenta il morso, 

E l’un nemico e l'altro suo feroce. 

Che Io segue e lo caccia a lutto corso. 

Pi lor seguir la donna non rimase. 

Che si condusse airincnnlalc case. 

Delle quai non più tosto entrò le porte, 
Che fu sommersa nel comune errore. 

Lo cercò tutto per vie dritte e torte 
In van di sue di giù, dentro c di fuore: 

Nò cessa notte o di; tanto era forte 
L’incanto: e fallo avea l’incantatore, 

Ole Uuggier vede sempre e gli favella, 

Nò Uuggier lei, nò lui riconosce ella. 

Ma lasciam Bradamanle, e non v’incrc- 
Ldir che così resti in quello incanto; (sca 
Che quando sarà il tempo ch’ella n’esca, 
Li farò uscire, e Ruggiero altrettanto. 
Come raccende il gusto il mutar esca. 

Così mi par che la mia istoria, quanto 
Or qua or là più variata sia. 

Meno a chi l’udirà noiosa fta. 

Di molte fila esser bisogno parino 
A condur ia gran tela ch'io lavoro; 

Li però non vi spiaccia d'ascoltarme, 

Come fuor delie slànze il popol moro 
Davanli al re Agramanle ha preso l’arme, 
Che, mollo minacciando ai Cigli d’oro, 

Lo fa assembrare ad una mostra nova, 

Per saper quanta genie si ritrova: 

Pmh’oltre i cavalieri, olire i pedoni 
Ch’ai numero sottratti erano in copia, 
Jtfancavan capitani, e pur de'buoni, 

E di Spagna e di l.ibia e d’Etiopia: 

E le diverse squadre c le nazioni 
Givano errando senza guida propia. 

Per dare e capo ed ordine a ciascuna, 

Tutto il campo alla mostra si raguna, 

In supplimento delle turbe uccise 
Nelle battaglie e ne’lìeri conflitti. 

L’un signore in Ispagna, e l’altro mise 
In Africa, ove molli n’eran scrilli; 

E tutti nlli lor ordini divise , 

K sotto i duci lor ebbe diritti. 

Differirò, Signor, con grazia vostra. 
Nell’altro Canio l’ordine e la mostra. 


CANTO XIV. 


Nella rassegna generale dell' esercito pagano, 
si vedono mancare le due schiere disino- 
le da Orlando. Atandricardo , correndo li 
traccia del paladino,*' imbatte in harttli- 
ce, figlia del re di tirannia, che ra spanto 
Rodomonte, re di Scozia ; ne iscritte il at- 
teggio, la conduce seco e la fa suo moglit. 
I Mori danno i assalto a Parigi. 


Nei molli assalii e nei crudei confluii. 
Ch'avuti avea con Francia Vfrica e Spagna, 
Morti eran infiniti, e derelitti 
Ai lupo, al corvo, all’aquila grifagna: 

E benché i Franchi fossero più afflitti. 
Che tutta avean perduta la campagna, 
Più si doleano i Saracin, per molli 
Principi e gran baron cli’eran lor tolti, 

Ebhon vittorie così sanguinose, 

Che lor poco avanzò di che allegrarsi. 

E se alle antique le moderne rose, 
Invitto Alfonso, dennoassiinigliarsi; 

La gran vittoria, onde alle virtuose 
< Ipere vostre può la gloria darsi. 

Di che aver sempre lacrimose ciglia 
Ravenna debbe, a queste s’assi miglia. 

Quando cedendo Morirli e Picca rdi, 
L’esercilo normando e l'aquilano. 

Voi nel mezzo assaliste gli stendardi 
Del quasi vincitor nimico ispano; 
Seguendo voi quei gioveni gagliardi, 

Che meritar con valorosa mano 
Quel dì da voi, per onorati doni, 

L’else indorate e gl’indorati sproni. 

Con sì animosi pelli che vi foro 
Vicini o poro lungi al gran periglio, 
Crollasti' sì le ricche Grande d’oro, 

Si rompeste il Rasino giallo e vermiglio, 
Ch’a voi si deve il trionfale alloro, 

Che non fu guasto nè sfioralo il Giglio- 
D’un’altra fronde v’orna am o ia chioma 
L’aver serbalo il suo Fabrizio a Roma 

La gran Colonna del nome romano. 

Che voi prendeste e che servaste intera, 

VI dà più onor che se di vostra inano 
Fosse caduta la milizia fiero, 

Quanta n’ingrassa il campo ravegnano, 

E quanta se n’andò senza bandiera 
D’Aragon, di Casliglia e di Na varrà, 
Veduto non giovar spedi nò carro. 

Quella vittoria fu più di conforto, . 

Che d’allegrezza; perchè troppo pesa 
Conira la gioia nostra il veder morto 
Il capitan di Francia e dell’impresa; 

E seco aver una procella assorto 
Tanti principi illustri, ch’a difesa- 
Dei regni lor, dei lor confederati, 

Di qua dalle fredd’Alpi erau passali- 
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Nostra salato, nostra vita in qncsta 
Vittoria suscitata si conosco. 

Che difende che'l verno e la tempesta 
ni>u IH Giove irato sopra noi non croscè; 
wh Ma nè goder possiam, nè fame festa, 
m Sentendo i gran rammarichi e l’angosce 
• ali Ch’in veste bruna e lacrimosa guancia 
fu» le vedovelle fan per tutta Francia. 

■uh, Bisogna che provveggia il re Luigi 
mi Di nuovi capitani alle sue squadri*, 

i. Che peronor dell'aurea Fiordaiigi 
Castighino le man rapaci e ladre. 

Che suore, c frati e bianchi e neri e bigi 
r4 Violalo hanno, e sposa e figlia e madre; 
3 ^ Cibalo in terra Cristo in sacramento, 

Per lorgli un tabernacolo d'argento. 
ùp O misera Ita' ernia. fera meglio 
j{ Ch'ai vincitor non fessi resistenza; 

,,, Far ch'a le fosse innanzi Brescia speglio, 

j. Che tu Io fossi a Arìmino e a Faenza. 

(it Manda, Luigi, il buon Traulrio veglio, 

, Ch’insegni a questi tuoi più continenza. 

Fi conti lor quanti per simil torti 
, Siati ne sian per tutta Italia morti. 

Come di capitani bisogna ora 
|H , Che ’l re di F rancia a 1 campo suo provvog- 
Cosl Marsilio ed Agramanle allora, (già, 
,]j Per dar buon reggimento alla sua greggia, 
’ j Dai lochi dove il verno fe dimora, 

Vuol ch’in campagna all’ordine si veggia; 
Perchè vedendo ove bisogno sia, 

'4 Guida e governo ad ogni schiera dia. 

Marsilio prima, e poi fece Agramente 
Passar la gente sua, schiera per schiera. 

1 Catalani a tutti gli altri innante 
Di Dorifebo van con la bandiera. 

Dopo vien, senza il suo re Fulvirantc, 

Che per man di Rinaldo già morto era, 
la gente di Navarra; e lo re ispano 
Halle dato Isolier per capitano. 

Baluganle del popol di I .eolie. 

Grandi olio cura degli Algarbi piglia, 
li frate! di Marsilio, falsi ione, 

, Ha seco armata la minor Gisti glia* 
Seguon di Muda casso il gonfalone* 

Quei che lascialo han Malaga e Siviglia, 
Del mar di Gade a Cantora feconda 
Le verdi ripe ovunque il Beli innonda. 

Storditali!) e Tesira c llarirotido. 

L’un dopo l’altro, mostra la sua gente: 
Granata ni primo, Ulisbona al secondo, 

K Maiorira al terzo è ubbidiente. 

Fu d’blisbona re ( tolto dal mondo 
Orbili) Tesira, di Larbin parente. 

Poi vien Gattaia, ebe sua guida, in vece 
Di Maricoldo, Serpentino fece. 

Quei ili Toledo c quei di Calatrava, 

Di ch’ebbe Sinagon già la bandiera. 

Con tutta quella gente che si lava 
hi Guadi, olia c beo della riviera. 

L’audace Matalista governava: 

Ariosto. Orlando Furioso. 


Bianzardin quei d’Aslarga in una schiera 
Con quei di Salamanca e di Piagenza, 

D’Avita, di Za mora e di Patema. 

Di quei di Saragosa e della corte 
Del re Marsilio ha Ferrai il governo: 

Tutta la gente è ben armala e forte. 

In questi è Malgarino, Balinverno, 

Malzarise e Morgante, ch’una norie 
A vea fatto abitar paese esterno; 

Che, poi che i regni lor, lor furon tolti, 

Gli avea Marsilio in corte sua raccolti. 

In questa è di Marsilio il gran bastardo, 
Follicon U’Almerin, con Dorieonle, 

Bararle e Largatila ed Analardo, 

Kd Archidantc il sagonlino conte, 

E I .amirante e I-angtiiran gagliardo: 

E Malagur ch’avea l’astmie [ironie. 

Ed altri ed altri, de’quai penso, dove 
Tempo sarà, di far veder le prove. 

Poi che passò l’esercito di Spagna 
Con bella mostra innanzi al re Agrainantc, 
Con la suasquadraapparvealla campagna 
Il re d’Oran, che quasi era gigante. 

L'altra che vien , per Martasin si lagna, 

Il qual morto le fu da Bradamante; 

E si duo! ch’una femmina si vanii 
D’aver ucciso il re de’Garamanti. 

Segue la terza schiera di Marmonda, 
Cb’Argostomortoabbandono in Guascogna 
A questa un rapo, come alla seconda, 

E come anco alla quarta, dar bisogna. 
Quantunque il re Agramanle non abbonda 
Di capitani, pur ne tinge e sogna: 

Dunque Buraldo, Ormìda, Arganio elesse, 
E dove uopo ne fu, guida li messe. 

Diede ad Arganio quei di l.ibicana. 

Che piangean morto il negro Dudrinasso. 
Guida Brunello i suoi di Tingitana, 

Con viso nobili ivi e ciglio basso; 

Chè poi che nella selva non lontana 
Dal rastei ch'ebbe Atlante in cima ai sasso. 
Gli fu tolto fané) da Bradamante, 

Caduto era in disgrazia al re Agramanle: 
E «’l fratei di Ferraù, Isoliero, 
Ch’all’arbore legalo rilrovollo. 

Non facea finte innanzi al re del vero. 
Avrebbe dato in su le forche un crollo. 
Mutò a priegbi di molli il re pensiero. 
Già avendo fatto porgli il laccio al collo: 
Gli lo fece levar, ma riserbarlo ( Io: 
Pel primo error; chè poi giurò impiccar- 
si ch’avea causa di venir Brunello 
0)1 viso mesto e con la testa china. 
Seguia poi Farurante, e dietro a quello 
Eran cavalli e fanti di Maurina. 

Venia Libanio appresso, il re novello: 

La gente era con lui di Conslaiitìna; 
Perocché la corona e il baston d'oro 
Gli ha dato il re, che fu di Pinadoro. 

Con la gente d’Esperia Sondano, 

E boriimi in- vien con quei di Setta; 

11 
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Ne vien eoi Nasamonl Puliamo, 

Quelli d'Anionia il re Apriballe aiTiella; 
Malabuferso quelli di Filano, 
l»a Finadurro è l’altra squadra retta, 
diodi tanaria viene e di Sla rocco: 

Baiasi ro ha quei che fur del re Tardocco. 

Ducsquudre.unadiMulga.unad'Arzilla, 
Segui ino: e questa ha ’l suo signore antico, 
Quella n’è priva; e però il resorlilla, 

E (lidia a (/trinco suo fido amico. 

E cosi della gente d’Almansilla, 
di 'ebbe Tanfirion, le re Cairo: 

Diè quella di Gelulia a Kiniedmile. 
l’oi > ien con quei di Ossea Balinfronle. 

Quell’allra schiera è la gente di Dolga: 
Suo re è Clarindo, e già fu Mirabaldo. 
Vien Baliverzo il qual vo’che tu tolga 
Di tutto il gregge pel maggior ribaldo. 
Non errdo in tutto il campo si disciolga 
Bandiera ch'abbia esercito più saldo 
Dall'altra, con che segue il reSobrino, 

Nè più di lui prudente saracino. 

Quei di Bel lamarina, che Gualciotlo 
Solca guidare, or guida il re d’Algieri 
Bodoinonte e di Sarza, che condotto 
Di nuovo avea pedoni c cavalieri; 

Che, mentre il sol fu nubiloso sotto 
Il gran centauro, e i corni orridi e fieri, 
Fu in Africa mandato da Agratnaule, 
Onde venuto era tre giorni innante. 

Non avea il rampo d'Afrira più forte 
Nè sarucin più audace di costui; 

K più temean le parigine porte. 

Ed aveanpiù ragion di temer lui. 

Che Marsilio, Agi amante, e la gran corte 
Cb'avea seguito in Francia questi dui: 

E più d’ugni altro che facesse mostra. 

Era nimico della Fede nostra. 

Vien Pulsione, il re dcll’Alvaraccbic; 
Poi quel della Zumara, Dardinello. 

Non so s’abbiano o nottole o cornacchie, 

O altro manco ed importuno augello, 

11 qual dai tetti e dalle fronde gracchio 
Futuro mal, predetto a questo e a quello, 
Che fissa in ciel nel di seguente è l’ora 
Che l’uno e l’altro in quella pugna muora. 

In campo non aveano altri a venire, 

Che quei di Tremisenne c di Norizia; 

Nè si vedea alla mostra comparire 
Il segno lor, nè dar di sé notizia. 

Non sapendo Agramanle che si dire, 

Nè die pensar di questa lor pigrizia; 
l'no scudiero alfm gii fu rondtillo 
De] re di Tremiseli, che narrò il lutto. 

E gli narrò ch’Alzirdo e Manilardo 
Con molti altri de’snoigiaceario al campo: 
Signor, diss’egli, il cavalier gagliardo 
Ch'ucciso hai nostri, ucciso av ria il tuo cam- 
Se fosse stalo a torsi via più lardo (po, 
Di me. ch’a pena ancor cosine scampo. 

Fa quel de’cavalieri e defedimi, 


Che ’l lupo fa di capre e di montoni. 

Era venuto iss ili giorni avanlc 
Nel campo del re d’Africa un signore; 

Nè in Ponente era, nè in tutto levante, 
Di più forza di lui, nè di più core. 

Gli facea grande onore il re Agramante, 
Per esser costui figlio e successore 
In Tarlarla del re Agrican gagliardo: 
Suo nome era il feroce Mandricardo. 

Per molli chiari gesti era famoso, 

E di sua fama tulio il mondo empia; 

Ma lo facea più d'altro glorioso. 

Ch’ai caslcl della fata di Soria 
l.’ushergoavea acquistato luminoso 
Cli’EUor troiai! portò mille anni pria. 
Per strana e formidabile avventura, 

Che ’1 ragionarne pur mette paura. 

Trovandosi costui dunque presente 
A- quel parlar, alzò l’ardita faccia; 

E si dismise andare immanlinenlc. (eia- 
Per trov ar quel guerrier, dietro alla trac- 
Rilcnne occulto il suo pensiero in mente, 
O sia perchè d'alcnn stima non faccia, 

0 perchè tema, se ’i pensier palesa. 
Ch’un altro innanzi a lui pigli l'impresa- 

Allo scudier fe dimandar com’era 
f.a soprnvvesta di quel cavaliero. 

Colui rispose: Quella è tutta nera, 
l.o scudo nero, e non ha alcun cimiero. 

E fu, signor, la sua risposta vera, 
Perchè lascialo Orlando avea il quartiere. 
Che, come «lenirò l'animo era in doglia, 
Così imbrunir di fuor volse la spoglia. 
Marsilio a Mandricardo avea donalo 

1 n destrier baio a scorza di castagna. 
Con gambe e chiome nere; ed era nato 
Di frisa madre, ed’un villan di Svigna- 
Sopra vi salta Mandricardo armato, 

E galoppando va per la campagna; 

E giura non tornare a quelle schiere. 

Si- non trova il cani pi ori da Tarme nere. 

Molla incontrò della paurosa genie 
Che dalle man d’Orlando era fuggita, 

Chi del figliunl, chi del fratei dolente. 

Ch’ inminzi agli occhi suoi perde la vita- 
Ancora la codarda e trista mente 
Nella pallida faccia era scolpila; 

Ancor per la paura clic avuta hanno, 
Pallidi, muti ed insensati vanno. 

Non fe lungo ramniin, che venne «ore 
Crude! spel tavolo ebbe ed inumano, 

Ma testimonio alle mirabil prove 
Che fur racconte innanzi al re africano. 

Or mira qucsli, or quelli morii, e m |H " 

E v uoi le piaghe misurar con mano. 

Mosso da slrana invidia ch’egli porla 
Al cavalier cb’avea la gente morta- 
Come lupoo mastio eh’ ultimo giug»* 

AI bue lascialo morto da’villani. 

Clic trova sol le corna, Tossa e l’ugno, 

I Del reslo son slamati augelli e cani. 
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Riguarda invano il teschio che non ngne; 
Così fa il credei barbaro in que'piani: 
r" p *' r dnol bestemmia, <> mostra invidia im- 
Chè venne lardi a così riera mensa, (mensa, 
Quel giorno e mezzo l'altro segue incerto 
1* Il eavalier dal negro, e ne domanda. 

"il ^ fC0 vede ni1 P^l d’ombre coperto, 

■* Che sì d’un alto (ìnme si ghirlanda, 

Che lascia appena un breve spazio aperto, 
j»a I>ove l’acqua si torce ad altra banda. 

<*f* Un simil luogo con girevol onda 
«. Sotto Otricoli il Tevere circonda, 
i Dove entrar si polca, con l’arme indosso 
i» Stavano molti cavalieri armati. 
i.i(b Chiede il pagali, chigli avea in stuol sì gros- 
sa Ed a che effetto insieme ivi adunati, (so 
sia (ili fe risposta il capitano, mosso 
w* Dalsignoril sembianle, e da’ fregia ti 
rriz D’oro e di gemme arnesi e di gran pregio, 
.* Che lo moslravan cavaliere egregio, 
mi Dal nostro re siam, disse, di tìrariata 
mi» Chiamati in compagnia della figliuola, 
i ùfl la quale al re di Sai za ha maritata, 
lisi Benché di ciO la fama ancor non vola, 
fi? Come appresso la sera racchetata 
mìo la cica letta sia, ch’or s’ode soia, 
n Avanti al padre fra Dispaile torme 
A. la condurremo: intanto ella si dorme. 

00 Colai che tutto il mondo vilipende, 
u, Disegna di veder tosto la prova, 

a» Se quella gente o bene o mal difende 
ntt La donna, alla coi guardia si ritrovi. 

,|US Disse: Costei, per quanto se n’intende, 
s E bella, e di saperlo ora mi giova. 
k» A lei mi mena, o falla qui venire; 
Cb’allrove mi convien subiti gire. 

Esser per cerio dèi pazzo solenne, 

* Rispose il (ira natili, nè più gli disse, 
j Ma il Tartaro a ferir tosto lo venne 
r*. Con l’asta bassa, e il petto gli trafisse: 

,ji Cbè la corazza il colpo non sostenne, 

« E forza fu ebe morto in terra gisse, 
ji L’asta rimi ra il figlio d’Agricane, 

-> Perché altro da ferir non gli rimane. 

,i Non porla spada nè basimi: chè quando 
L’arme acquistò, che fiird’Ellor troiano, 
Perchè trovò che lor mancava il tirando, 

, Cli convenne giurar ( nè giurò invano) 

Che finché non logliea quella d’Orlando, 

1 Mai non porrebbe ad altra spada mano: 
Durindana ch’Alnionteebbeingran stima, 
E Orlando or porla, Ettor portava prima. 

i Oratale è l’ardir del Tartaro, die vada 
i Con disvautnggio tal contro coloro, 
(iridando: Chi mi vuol vietar la strada? 

E con la lancia si cacciò Ira loro. 

Chi l’asta abbassa, e chi tra’fuor la spada; 
E d|ogn 'intorno subito gli foro. 

Egli ne fece morir ima frotta, 

Prima che quella lancia fosse rotta. 

Rotta che se la vede, il gran troncone. 


Che resfa intero ad ambe mani afferra; 

K fa morir con quel tante persone, 

Clic non fu vista mai più crudel guerra: 

(Àmie ira’ Filistei l'ebreo Sansone 
Con la mascella «die levò di terra. 

Scudi spezzatimi schiacciale uncolpospes- 
Spegne i cavalli ai cavalieri appresso, (so 
Corrono a morte qoe’miseri a gara: 

Nc perchè rada l'un, l'altro andar cessa; 

Chè la maniera dpi morire amara 
Lor par più assai. che non è morte istessa. 
Patir nmi ponilo die la vita cara 
Tolta lor sia da un pezzo d'asta fessa, 

E Siene sotto alle picchiate strane 
A morir giunti come bisce e rane. 

Ma poi cli’a spese lor si furo accorti 1 
Che male in ogni guisa era morire. 

Scudo già presso alti due terzi morti. 

Tutto l'avanzo cominciò a fuggire. 

Come del proprio aver via se gli porti. 

Il Sacacin crudet non piò patire 
Ch’alcnn di quella turba sbigottita 
Da lui |»vtir si debba con la vita. 

Come in palude asciutta dura poco 
Stridula canna, o in campo arida stoppia 
Contra il soffio di Borea e centra il Timeo 
Che ’l cauto agricoltore insieme accoppia. 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 

K scorre per gli solchi, e stride c scoppia: 
Cosi cosi or contra la furia accesa 
Di Mandricardo fan poca difesa. 

Poscia ch’egli restar viste l'entrata. 

Che mal guardata fu, senza custode; 

Per la via che di movo era .«•guata 
Nell'erba, eal suono dei rammarchi ch’ode, 
Viene a veder la donna di Granata, 

Se di lietlezze è pari alle sue lode: 

Passa ira i corpi della gente morta. 

Dove gli dà, torcendo, il fiume porta. 

E Dora lire in mezzo il prato vede, 

( Che così nome la donzella avea) 

La qual, sufTolla dall'antico piede 
D’un frassino silvestre, si dolca. 

Il pianto, come nn rivoche succede 
Di viva vena, nel bel scn cadea; 

E nel bel viso si vedea che insieme 
Dell’altrui mal si duole, e del suo teme. 

Crebbe il timor, come venir Ib vide 
Di sangue brutto, ecoiriiicciaem pia e ose u- 
in grido sin al ciel l’aria divide, ( ra ; 
Di sè e della sua sente per paura; 

Chè, olire i eavalier, v’erano guide 
Che della bella infante arcano cura. 
Maturi vecchi, e assai donne e donzelle 
Dei regno di Granata, e le più belle. 

Come il Tartan) vede quel bel viso 
Che non ha paragone in tutta Soglia, 

K eh 'ha nel pianto (or chVsser de’ncl riso?) 
Tesa d’Amor l’inestricabil raglia. 

Noli sa se vive o in terra o in paradiso; 
Nè della sua vittoria altro guadagna. 




OILANDO FFUIOSO 


Se non che in man della sna prigioniera | 
Si dà prigione, e non sa in qual maniera. 

A lei però non si concede tanto, 

('.he del travaglio suo le doni il fratto; 
Benché piangendo ella dimostri, quanto 
Possa donna mostrar, dolore e lutto. 

Egli, sperando volgerle? quel pianto 
In sommo gaudio, era disposto al tutto 
Menarla seco; e sopra un bianco ubino 
Montar la fece, e tornò al suo cammino. 

Donne c donzelle e vecchi ed allra gente. 
Ch’era n con lei venuti di Granala, 

Tutti licenziò benignamente, 

Dicendo: assai da me Ila accompagnala; 

10 mastro, io balia, io le sarò sergente 
In tutti i suoi bisogni: addio brigata. 

Così non gli posscndo far riparo. 
Piangendo e sospirando se n’andaro; 

Tra lor dicendo: quanto doloroso 
Ne sarà il padre, come il caso intenda! 
Quant' ira, quantoduol ne avrà Usuo sposo! 
Oh come ne farà vendetta orrenda ! 

Deh, perchè a tempo tanto bisognoso 
Non è qui presso a far che costui renda 

11 sangue illustre del re Stordilano, 

Prima che se lo porli più lontano? 

Della gran preda il Tartaro conlento. 
Che fortuna e valor gli ha posta innanzi, 
Di trovar quel dei negro vestimento 
Non par ch’abbia la fretta cb’avea dianzi. 
Correva dianzi: or viene adagio e lento; 

E pensa tuttavia dove si stanzi, 

Dove ritrovi alcun comodo loco, 

Per esalar tanto amoroso foco. 

Tuttavnlta conforta Doraliro, 

Ch’avea di pianto e gli occhi e’1 viso morie: 
Compone e finge molte cose, e dice 
Che per fama gran temisi ben le volle; 

E che la patria e il suo regno felice, 

Che'l nome di grandezza agli altri tolto. 
Lasciò, non per vedereo Spagnao Francia, 
Ma sol per contemplar sua bella guancia. 

Se per amar, l’uom debb’esserc amato, 
Merito il vostro amor; chè v’ho amato ioc 
Se per stirpe, di me chi è meglio nato? 
Che’l possente Agrican fu il padre mio: 

Se per ricchezza, chi ha di me più stato? 
Che di dominio io cedo solo a Dio: 

Se per valor, credo oggi aver esperto 
Ch’esser amata per valore io merlo. 

Queste parole ed altre assai, Ch’Amore 
A Mandricardo di sua bocca ditta. 

Vali dolcemente a consolare il core 
Della donzella di paura afflitta. 

Il timor cessa, e poi cessa il dolore 
Che le avea quasi t'anima trafitta. 

Ella comincia con più pazienza 
A dar più grata al nuovoamante udienza; 

Poi con risposte più benigne molto 
A moslr arsegli affabile e cortese 
E uou negargli di fermar nel volto 


Talor le luci di pleiade accese: 

Onde il pagai), elle dallo strai fu colto 
Altre volte d’Amor, certezza prese. 

Non che speranza, che ia donna Mia 
Non saria a’suoi desir sempre ribeila. 

Con questa compagnia lieto e gioiosi. 
Che sì gli satisfà, sì gli ditolta, 

Essendo presso all’ora eh’» riposo 
l.a fredda notte ogni animate alleila. 
Vedendo il sol già basso e mezzo asrosn. 
Cominciò a cavalcar eoo maggior fretta; 
Tanto eh’udi sonar zufoli e canne, 

E vide poi fumar ville e capanne. 

Erano pastorali alloggiamenti, 
Miglior stanza e più comoda, che bella. 
Quivi il guardian cortes»* degli armenti 
Onorò il cavaliere e la donzella 
Tanto, che si chiamar di Ini contenti: 
Chè non pur per cittadi e per castella, 
Ma per tuguri ancora e per fenili 
Spesso si trovan gii uomini gentili. 

Quel clic fosse di poi fatto all’oscuro 
Tra Doralice e il figlio d’.Vgricane, 

A punlo raccontar non m’assicuro; 

Si ch’ai giudizio di ciascun rimane. 
Creder si può che ben d’accordo foro; 
Chè si levar più allegri la dimane: 

E Doralice ringraziò il pastore. 

Che nel suo albergo le avea fallo onore. 

Indi d’uno in altro luogo errando, 

Si ritrovare alfin sopra nn bei fiume 
Che cftn silenzio al mar va declinando, 

K se vada o se stia, mai si presume; 
Limpido e chjaro sì, ch’in lui mirando, 
Senza contesa al fondo porla il lume, 
li! ri [la a quello, a mia fresca ombra e beta 
Trovar dui cavalieri e una donzella. 

Or Falla fantasia, ch’un senlier amo 
Non vuol eh ’i’segua ognor.quiudi mi gnu». 
E mi ri (orna ove il moresco stuolo 
Assorda di rumor Francia e di grida. 
D’intorno il padiglion ove il figlinolo 
Del re Troiano il santo Imperio sfida; 

E Rodomonte audace se gli vanta 
Arder Parigi, e spianar Roma Salda- 
Venuto ad Agramanle era all’oreecbW. 
Che già F Inglesi avean passalo il mare: 
Peri» Marsilio e il re del Garbo vecchio. 

E gli altri eapitan fece chiamare. 
Consiglian tutti a fargrandeapi>areeclu | s 

Si che Parigi pausino espugnare. 

Ponno esser certi che più non s’espugM» 
Se noi fan prima che l’aiuto gingna. 

Già scale innumerabili per quest» 
Pa'luoghi intorno avean fall» raccorrà» 

Ed asse e travi, e vimine contesto, 

Chè lo poteano a diversi usi porre; 

E navi e ponti: e più Iacea, che’l reste, 

II primo e’I secondo ordine disporrò 
A dar l’assalto; ed egli vuoi venire 
Tra quei che la città deuno assalire- 







CAUTO XIV. 


SS 


f L’imperatore, il dì clie’l dì precesse 
fi4 india battaglia , fé dentro a Parigi 
** l’er tutto celebrare nfllci e messe 
b ut A preti, a frali bianchi, neri e bigi: 
ni* E le genti che dianzi eran confesse, 
ita E di man tolte agl’ inimici sligi, 
t Tutte comunicar, non altramente 
ps Ch'avessi no a morire il di seguente. 

iM Vien scorrendo ov’egll abiti, ov’egli usi; 
ds E si accordaro intìn tutti i pensieri, 

Che di frali e di mmiachi rinchiusi 
w Lo può trovare in chiese e in monasteri, 
r Dove sono i parlari in modo esclusi, 

Cile i Silenzio ove cantano i salteri, 

Ove dormono, ov’bauno la pietanza, 
j 1(f E finalmente e scritto in ogni stanza. 

Credendo quivi ritrovarti, mosse 
^ Con maggior fretta le dorate penne; 

E di veder eb’ancor Pace vi fosse, 

Qoiete e Carità, sicuro tenne. 

I Ala dalla opinion sua ritrovosse 

Tosto ingannalo, che nei chiostro venia': 

’ Non è Silenzio quivi; e gli fu dillo 
1 ' Che non v’abila più, fuorehè in iscrìtto. 
Nè Pietà, nè Quiete, nè Umiitade, 

, Nè quivi Amor, nè quivi Pace mira. 

" Ben vi far già, ma riell’antiqua etade; 

’* Chè le cacciar Gola, Avarizia ed Ira, 

' Superbia, Invidia, Inerzia e Crudeltad». 

" Di tanta novità l’Angel si ammira: 

Andò guardando quella brulla schiera, 

E vide ch'anco la Discordia v'era: 

Quella che gli avea detto il Padre Eterno, 
0 Dopo il Silenzio, che trovar dovesse. 
Pensato avea di far la via d’A verno, 

Chè si «redea che Ira’dannati stesse; 

E ritrovolla in questo nuovo inferno 
(Chi 1 crederla ?) tra santi uflìci e messe. 
' . Par di strano a Michel ch’ella vi sia, 

Che per trovar crede» di far gran via. 

La conobbe al vestir di color cento, 
Fatto a liste inequali ed influite, 

Ch’or la coprono, or no; che i passi e’1 vento 
‘ Le giaiio aprendo, ch’erano sdrucite. 

1 crini avea qual d’oro e qual d’argento, 

E neri e bigi; e aver partano lite: 

Altri in treccia , altri in nastro eran rae- 
J (colli. 

Molti alle spalle, alcuni al petto sciolti. 

Di citatorie piene e di libelli, 

' D'esami ne e di carte di procure 

Avea le mani e il seno, e gran fastelli 
Di chiose, di consigli c di letture; 

Per cui le fucullà de’ poverelli 
Non sono mai nelle città sicure. 

Avea dietro e dinanzi, e d'ambi i iati. 
Notai, procuratori ed avvocali. 

La chiama a sè Michele, e le comanda 
Che tra i più forti Sarucini scenda, 

E ragion trovi, clic con memoranda 
Buina insieme a guerreggiar gli accenda. 


Poi del Silenzio nuova le domanda: 

Facilmente esser può eh' essa u' intenda. 
Siccome quella ch’accendendo fochi 
Di qua e di là va per diversi lochi 
Risisise la Discordia: Io non ho a mento 
In alcun loco averlo mai veduto: 

Edito l’ho ben nominar soventi’, 
li molto commendarlo per astuto. 

Ala la Fraude, una qui di nostra gente. 

Che compagnia talvolta gli ha tenuto. 

Penso die dir te ne sapra novella; 

E verso una alzo il dito, e disse: E quella. 

Avea piacevol viso, abito onesto, 

Un nmil volger d’occhi, un andar grave. 

Un parlar sì licnigno e sì modesto, 

Che parca Gabriel che dicessi”. Ave. 

Era brulla c deforme in tutto il resto: 

Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo; e sotto quello. 
Attossicato avea sempre il coltello. 

Domanda a costei P Angelo, clic via 
Debba tener, sì che’l Silenzio trova. 

Disse la Fraude: Giu costui solia 
Fra virtudi abitare, e non altrove 
Con Benedetto, e con quelli d’Elia 
Nelle badie, quando erano ancor nuove: 

Fe nelle scuole assai della sua vita 
Al tempo di Pitagora e d’ Archita. 

Mancati quei fiiosolì e quei santi 
Che lo soleau tem r pel canunin riti», 

Dagli onesti costumi ch’area iunanli. 

Fece alle scclleniggini tragitto. 

Cominciò andar la notte con gli amanti, 
indi cui ladri, e fare ogni delitto. 

Molto col Tradimento egli dimora: 

Veduto l’ho con l'Umicidio ancora. 

Con quei che falsali le monete ha usanza 
Di ripararsi in qualche buca scura. 

Così spesso compagni muta e stanza. 

Che ’l ritrovarlo ti sana ventura. 

Ma pur ho d’insegnar 'telo speranza. 

Si- d'arrivare a mezza notte hai cura 
.Alia casa del Sonno: senza fallo 
Potrai ( cbè quivi dorme) ritrovallo. 

Benché soglia la Brande esser bugiarda. 
Pur è tanto il suo dir simile al vero. 

Che l’Angelo le crede; indi non larda 
A votarsene liior «lei monastero. 

Tempra il batter dell’ale, e studia e guarita 
Giungere in tempo al lio del silo seulicio. 
Ch’alia casa del Sonno, che beo dove 
Era sapea, questo Silenzio Dove. 

Giace in Arabia una valletta amena. 
Lontana da cilladi e da villaggi, 
Ch’all’omhra di duo monti è tutta piena 
D’antiqoi abeti e di robusti faggi. 

Il sole indarno il chiaro dì vi mena; 

Che non vi può mai penetrar coi raggi. 

Sì gli è la via da folti rami tronca: 

E quivi entra sotterra una spelonca. 

Sotto la negra selva una capace 
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E spaziosa grotta entra nel sasso. 

Di mi la fronte l’edera seguace 
Tutto aggirando va con storto passo. 

In questo albergo il grave Sonno giace: 
L’Ozio da un canto corpulento e grasso. 
Dall’altro la Pigrizia in terra siede. 

Che non può andare, e mal reggesi in piede. 

la) smemorato Oblio Ria su la porla; 
Non lascia entrar nè riconosce alcuno; 
Non ascolta imbasciata, nè riporta; 

E |>ari mente tien cacciato ognuno. 

Il Silenzio va intorno, e fa la scoria: 

Ila le scarpe di feltro e’1 mantel bruno; 
Kd a quanti n’incontra, di lontano. 

Che non delibali venir cernia con mano. 

Si* gli accosta all'orecchio, e pianamente 
L'Auge! gli dire: Dio vuol che tu guidi 
A Parigi Itinaldo con la gente 
Che per dar. mena, al suo signor sussidi; 
Ma che lo facci tanto chetamente, 
f.h’almn de’Saracin non oda i gridi; 

Sì che più tosto che ritrovi il calle 
La Fama d’avvisar, gli abbia alle spalle. 

Altrimente il Silenzio non rispose 
Che col capo, accennando che faria; 

E dietro ubbidiente se gli pose, 

E furo al primo volo in Piccardia. 

Michel mosse le squadre coraggiose, 

K fe lor breve un gran tratto ui via; 

Si che in un dì a Parigi le condusse. 

Nè alcun s’avvide che miraeoi fusse. 

Discorreva il Silenzio; e tutta volta, 

E dinanzi alle squadre e d’o^n’ intorno, 
Pacca girare un'alta nebbia in volta, 

Ed avea chiaro ogni altra parte il giorno: 
E non lasciava questa nebbia folla. 

Che s’adisse di fuor tromba nè corno: 

Poi n’andò tra’ Pagani, e menò seco 
Un non so che, eh’ogntin fe sordo e cieco. 

Mentre Rinaldo in tal fretta venia. 

Che ben parea dall’angelo condotto, 

E con silenzio tal, che non s’iidia 
Nel campo saracin farsene mollo; 

Il re Agramanle avea la fanteria 
Messo ne’ borghi di Parigi, e sotto 
Le minacciale mura in su la fossa 
Per far quel di l'estremo di sua |*)ssa. 

Chi può coniar ('esercito che mosso 
Questo dironlra Carlo hai re Agramanle, 
('cinterà ancora in su l’ombroso dosso 
Del silvoso Appeiinin lutto le piante; 

Dirà quante onde, quandoè il mar piùgros- 
Bagnano i pitali al tnaurilann Aliante; (so, 
E per quanti occhi il ciel le furtive opre 
Degli amatori a mezza nolle scuopre. 

Le campane si sentono a martello 
IH spessi colpi e spaventosi tocche; 

Si vede mollo, inquesto tempioe in quel hi. 
Alzar di mano e dimenar ili bocche. 

Se ’I tesoro paresse a Dio sì hello. 

Come alle nostre opcnioni sciocche. 


Questo era il dì che 1 santo consistoro 
Fatto avria in terra tigni sua statua d’oro. 

S’odon rammaricare i vecchi giusti, 
Che s’erano serbali in qnegli affanni, 

E nominar fidici i sacri busti 
Composti in terra già molti e moll'anni. 
Ma gli animosi giovani robusti, 

Che mirati poco i lor propinqui danni, 
Sprezzando le ragion de'più maturi. 

Di qua di là vanno correndo a’muri. 

Quivi erano baroni e paladini. 

Re, duci, cavalier, marchesi e conti. 
Soldati forestieri e cittadini. 

Per Cristo e nel suo onore a morir pronti, 
Che, per uscire addosso ai Saracini, 
Pregati l’ìinperutor ch’abbassi i ponti, 
(lode egli di veder l’aniino audace; 

Ma Ui lasciarli uscir non li compiace. 

E li dispone in opportuni lochi. 

Per impedire ai barbari la via. 

Là si contenta che ne vadali pochi; 

Qua non basta lina grossa compagnia. 
Alcuni ban cura maneggiare i fuochi, 
la) marchine altri, ove bisogno sia. 
tarlo di qua di là nousta mai fermo; 

Va soccorrendo, e fa per tulio schermo. 

Siede Parigi in una gran pianura, 
Nell’ombilico a Francia, anzi nel «ire; 
(ìli passa la riviera entro le mura, 

E corre, «I esce in altra parte tuo re; 

Ma fa un’isola prima, e v’assicura 
Della città nna parte, e la migliore: 
L’altre due (ch’ili tre parti è la gran terra) 
Di fuor la fossa, e dentro il fiume serra- 
Alla città, che molte miglia gira. 

Da molte parti si può dar battaglia' 

Ma perchè sol da un canto assalir mira, 
Nè volenlier l’esercito sbaraglia. 

Oltre il tiunie Agramanle si ritira 
Verso Ponente, acciò che quindi assaglia; 
Perocché nè cittade nè campagna 
Ha dietro, se non sua. iin alla Spagna- - 
_ Dov inique intorno ilgran murocirconda, 
Gran munizioni avea già Carlo fatte. 
Fortificando d’argine ogni sfionda, 

Con scannafossi dentro e cascina! te: 
Ond’enlra nella terra, ond’esce l’onda, 
Grossissime catene aveva tratte; 

Ma fece, piò ch’altrove, provvedere 
Là dove avea piò causa di temere- 
Con occhi d’Argo il figlio di Pipino 
Previde ove assalir dovea Agramanle; 

E non fece disegno il .Saracino, 

A cui non fosse riparato innante. 

Con Ferraù, Isoliero, Serpentino, 
Grandonin, Falsi rune e Balugante, 

E con ciò che di Spagna avea menato, 

Restò Marsilio alla campagna armato. 

_ Sobrin gli era a manmanca in ripa aSen- 
Con Pulì. in, con Dardinel d’Almonte, ( nj > 

| Coi re d’Oran, ch'csser gigante accenna, 
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«tu I nnato sei braccia dal piedi alla fronte. 

UaA Deh perchè a muover men fon io la |>cnna, 
ipR Che quelle genti a muover Tarme pronte? 
Ci* ('he '1 re di Sana, pien d’ira e di sdegno, 
(irida e bestemmia, e non può star pii) a se- 
nta Come assalire o vasi pastorali, (gno. 

O le dolci reliquie de'conv ivi, 
ihi Soglion con rauco suoli di stridule ali 
in. Io impronte mosche a’ caldi giorni estivi; 
m Come gli storni a’ rosseggimi! i pali 
l Vanno di mature uve; cosi quivi, 

^ Empiendo il ciel di grida e di rumori. 
Vernano a dare il fiero assalto i Mori. 
nr _ L’esercito cristian sopra le mura 
^ Crai lam e, spade e scuri e pietre e fuoco 

* m Difende la città sema panni, 

£ E il barbarico orgoglio estima poco; 

G, E dove morto uno ed un aliro fura, 
y Aon è chi per viltà ricusi il loco. 

Tornano i Saracin giù nelle fosse 
.4 furia di ferite e d> percosse, 

' Non ferro solamente vi s'adopra, 

Ma grossi massi, e merli integri e saldi, 

* E muri dispiccali con moll’opra, 

* Tetti di torri, e gran per*» di spalili. • 
l L'acque bollenti che vengon di sopra. 

Portano a’Mori insopporlabil calili; 

' E inale a quesla pioggia si resiste, 

Ch’entra per gli elmi, e fa arrecar le viste. 

E quesla più nocea cbe’l ferro quasi: 

Or che de’far la nebbia di calcine? 

1 Or rhe doveano far li ardenti vasi 

* Con olio e zolfo e pi -ci e Iremenline? 

1 . I corchi in inuiiizion non soli rimasi, 

’ Che d'ngn'iiilornohaiinodi fiamma ilerine: 

1 Questi, scagliali per diverse l ande, 
r Mettono a'Saraeini aspre ghii lande. 
Intanto il re di Sarza area cacciato 
Sotto le mura la schiera si ronda. 

Da fini alilo, da Ormida accompagnato. 
Quel (ìarainanle , c questo di Mnrinonda. 
Clarindo e Sol idali gli sono a lato: 

* Nè par che ’l re di Setta si nasconda: 

* Segue il re di Marocco c quel di Cosca, 

' Ciascun perchè il valor suo si conosca. 

Nella bandiera, cb’è tutta vermiglia, 
Rodorni, illudi Sarza il leon spicca, 

1 Che la feroce bocca ad una briglia 

Che gli pon la sua donna, aprir non niega. 
Al leon sè medesimo assimiglia: 

E per la donna rhe lo frena e lega, 

La bella Doralice ha figurala, 

Piglia di Storditali redi Granala: 

Quella die tolto avea, com’io narrava. 
Re Marni m aulii; e dissi dove e a cui. 

Era costei che Rodomonte amava 

Più die ’l suo regno e più che gli ocelli sui; 

E cortesia e valor per lei mostrava. 

Non già sapendo ch’era ili forza al trai: 

Se saputo I avesse, allora allora 

Patto avria quel che fe quel giorno ancora. 


Sono appoggiate a un tempo mille scale. 

Che non lian men di dua per ogni grado. 
Spinge il m ondo quel ch'innair/i sale; 

Cnè '1 lerzo lui montar fa suo mal grado. 

Chi per virtù, chi per paura vale: 

Convicn c h’ognun per forza entri nel guado; 

Che qualunque s’adagia, il le d’Algcie, 
Rodomonte crudele, uccide o fere. 

Ognun dunque, si sforza di salire 
Tra il fuoco e le ruine in su le mura. 

Ma tutti gli altri guardano se aprire 
Veggiann passo ove sia piica cura: 

Sol Rodomonte sprezza di venire 
Se non dove la via meno è sicura. 

Dove nel caso disperato e rio 

Gli altri fan voli, egli bestemmia Dio. 

Armato era d’un forte c duro uslvergo, 

Che fu di drago nna scagliosa pelle. 

Di questa già si cinse il petto e ’l tergo 
Quello avoi suo ch'edificò Balielle, 

È si pea«ù cacciar dell’aureo albergo, 

E torre a Dio il governo delle stelle: 

L’elmo e lo scudo fece far perfetto, 

E il brando insù me;e solo a questo effetto. 

Rodomonte , non già meli di Nembi otte 
Indi, mito, superbo e furibondo, 

Clie d’ire al ciel non tarderebbe a mille. 
Quando la sliada si trovasse al mondo. 
Quivi non sta a mirar s’intere e rotte 
Siono le mura, o s'abbia l’acqua fondo: 
Passa la fossa, anzi la corre, e vola. 
Nell’acqua e nel panlan lino alla gola. 

Di fango bruito e molle d’acqua, vanne 
Tra il foco e i sassi e gli ardii e le balestre. 
Girne andar suol tra le palustri canne 
Della nostra Malica porco silvestre. 

Che eoi petto, col grifo c con le zanne 
Fa, dovunque si volge, ampie finestre. 

Con Io scudo alto il larario sicuro (muro. 
Ne v ini sprezzando il ciel , non che quel 
Non sì tosto all’asciullo è Rodomonte, 
Clic giunto si sentì su le bertesche. 

Che dentro alla muraglia facean ponte 
Capace e largo alle squadre franccsclie. 

Or si vede spezzar piò d’una fi onte. 

Far chieriche maggior delle fraloscle, 
Braccia e capi volare, e nella fossa 
Cader da'muri una fiumana russa. 

Getta il paga» loscudo, e a duo man prrn- 
La erudel spada, egiunge il duca Arnolfo(dc 
Costui venia di là dove discende 
L’acqua del Beno nel salato golfo. 

Quel miser eontia lui non si difende 
Meglio che faccia centra il fuoco di zolfo; 
E cade in terra, e dà Tullinvo crollo. 

Dal capo fesso un palmo sotto il collo. 

Uccise di rovescio in una volta 
Anselmo, Oldrado, Spinelloccio e Prendo: 
11 luogo stretto e la gran turba folta 
Pece girar sì pienamente il brando, 
fu la prima tnelade a Fiandra tolta, 
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L'aflra scemala al popolo nurman<l». 
Diviso appresso dalla Ironie al petto, 
hi Indi al ventre, il maganzcse Orghelto. 

Getta da’merli Andropono e Mose li ino 
Giù nella fossa: il primo è sacerdote; 

.Non adora il secondo altro che ì vino, 
h le bigonce a un sorso n’ha già vuole. 
Come veneiio e sangue viperino 
I, 'acque fuggia quanto fuggir si puole: 

Or quivi muore; e quel che più l'amioia, 

È ’l sentir rhe nell’acqua se ne muoia. 

Tagliò in due parli il provenzal Luigi, 

E passò il petto al lolosano Arnaldo. 

Ili Torso Olle rio, Claudio, Ugo e Dionigi 
Mandar lo spirto fuor col sangue caldo; 
h prcssoa questi, quattro da Parigi, 
Gualtiero, Salallone, Odo et Anibaldo, 

Kd altri molti; ed io non saprei come 
Di tutti nominar la patria e il nome. 

La turba dietro a Rodomonte presta 
Le scale appoggia, e monta in più d’unloco. 
(.Ulivi non fanno i Parigin più lesta; 

Chi la prima difesa lor vai poco. 

San ben ch’agli nemici assai più resta 
Dentro da fare, e non l’avran da gioco; 
Perchè tra il muro e l’argine secondo 
Discende il fosso orribile e profondo. 

Olirà che i nostri facciano difesa 
Dal basso all'alto, e mostrino valore; 

Nuova gente succede alla contesa 
Sopra l’erta |iendice interiore, 

Glie fa con lance e con saette offesa 
Alla gran moltitudine di fuore, 

Che credo ben che saria stala meno , 

Se non v'era il figliuol del re. Ulieno. 

Egli questi conforta, e quei riprende, 

E ior mal grado innanzi se gK caccia: 

Ad altri il petto, ad altri il capo fende. 

Che per fuggir veggia voltar la faccia. 
Molti ne spinge ed urla; alcuni prende 
Pei capelli, pel collo e per le braccia: 

E sozzopra laggiù tanti ne getta. 

Che quella fossa a capir tutti è stretta. 

Mentre lo stuol dc’barbari si cala, 

Anzi trabocca al periglioso fondo. 

Et indi cerca per diversa scala 
Di salir sopra l’argine secondo; 

Il re di Sarza ( come avesse un’ala 
Per ciascun dc’suoi membri) levò il pondo 
Di si gran corpo e con lant’ arme indosso, 
p; nello si lanciò di là dal fosso. 

Poco era men di trenta piedi, o tanto; 

Ed egli il passò dentro come un veltro, 

E fece nel cader strepito, quanto 
Avesse avuto sotto i piedi il feltro: 

Kd a questo ed a quello affrappa il manto, 
Come sion Tarme iti tenero peltro, 

K noti di ferro, anzi pur sien di scorza: 
Tal la sua situila, e lauta è. la sua forza. 

lo questo temilo i nostri, da chi tese 
L'insidio sdii nella cava profonda, 


Che v’han scope e fascine in copia stese, q 
I ntorno a’quai di molla pece abbonila, |, 
Nè perù alcuna si vede palese, f, 

Benché n’è pien i Luna e l'allra sponda y 
D il fondo cu [io insilili ali’ivrlo quasi; Oi 

E senza fin v'hanno appiattati vasi. q 

Qual con salnitro, qual con olio, quale r 
Con zolfo, qual con altra simil esca: (o 

1 nostri in questo tempo, perchè male fo 

Ai Saricini il folle ardir riesca, Jo 

Clferan nel fosso, e per diverse srale H 
Credean monlar su ('ultima bertesca; fi 
Udito il segno da opportuni lochi, fc 

P'i qua e di là femio avvampare i fochi. ^ 
Tornò la fiamma sparsa tutta in una, i 
Che tra una ripa e l'altra ha'! tutto picu'l iii 
E tanto ascende in alto, ch’alia lima ih 
Duòli 'appresso asciugar Tumido seno. la 

Sopra si vulve ascura nebbia e bruna, r*i 
Che ’l sole, adombra, e spegno ogni sere# 1 - [| ; 
Senlesi un scoppio in un perpetuo suono. tj 
■Simile a un grande e spaventoso tuono. v 
Aspro concento, orribile armonia ( 

D’alte querele, d'ululi e di strida h 

Della misera gente che peria 
Nel fondo per cagion della sua guida, a» 
(stranamente concordar s’udia ìà 

Col Qero suon della ilamma omicida. 

Non più, signor, non più di questo Can'u; [, 
Ch’io son già rauco, e vo'posarmi alquanto i. 


CANTO XV. 


Mentre ferire l’oppugnazione di Parigi , R°- 
d(i monte penetra dentro te mura della eil- 
tà. tstolfo.che ha ricevuto da Logistilta «» 
fièro misterioso e un corno dotato di «'*■ 
golare virtù , ti parte da tei e approda i' 
golfo di Persia. Patta in Egitto 
prigione lo spietato Cali gora ale: va potei* 
a Uomini a , ed ivi uccide Orrilo , ladroni 
e mago, che trova alle prete con /f([oò |1 " ,f 
e Grifone. Recati con questi a Gernsaleiii- 
me , governata da Santonetto a «owc 111 
Carlo. Grifone ha tpiacevoli uotiziedi Or- 
rigilte tua donna , « va nascoslamentf « 

trovarla. 


Fu il vincer sempre mai laudabil cosa- 
Vincasi o per fortuna o per ingegno: 

Gli è ver che la vittoria sanguinosa 
Spesso far suole il capitan men degno; 

K quella eternamente è gloriosa, 

E dei divini onori arriva al segno, 
Quando, serv andò i suoi senza alcun danno 
Si fa che gl'inimici in rolU vanno. 

La vostra, signor mio, fu degna loda, 
(Quando al Leone, in uiar tanto feroce, 


Dia 



CASTO XV. 


8 » 


£ haTea °<* n Pata Fona c l’altra prodi 
ltel Po, da Francolin sin alla foce. 

Faceste si, ch'ancorchè ruggir l’oda, 

• S'io vedrò voi, non tremerò alla voce, 
j® Uome vincer si de’ ne dimostraste; 

'*• Ch’uccideste i nemici, e noi salvaste. 

1 ■’*• Questori pagan, troppo in suodanno auda- 

** Non seppe far;chè i suoi nel fosso spinse, (ee, 
*■ Dove la fiamma subita e vorace 
, Non perdonò ad alcun, ma lutti esiiuse. 

’** A tanti non saria stalo capace 
wa Tutto il gran fosso; ma il foco restrinse, 
t« Restrinse i corpi, e in polve li ridusse, 
ó® Acciò ch’abi le a tutti il luogo fussc. 

14 Undici mila ed otto sopra venti 
ili <f Si ritrovar neU’aflbcata buca, 

I» Che v’erano discesi malcontenti; 

« Ma così volle il poco saggio duca. 

(m Quivi fra tanto lume or sono spenti, 

; i* £ la vorace fiamma li mannea: 
e» E Rodomonte, causa del mal loro, 

:* Se ne va esente da tanto martoro; 

« Che tra 'nemici alla ri|ia più intenta 
lt Era passato d’un ni ira bit salto. 

Se con gli altri scendea nella caverna, 

,-i/e Questo era ben il fin d’ogni suo assalto. 

Rivolge gli occhi a quella valle inferita; 

.-■ì K quando vede il fuoco andar tant’alto, 

.. j E di sua gente il pianto ode e lo strido, 
bestemmia il Ciel con spaventoso grido. 

Intanto il re Agramanle mosso avea 
Impetuoso assalto ad una porla; 

Che, mentre la crudel battaglia ardea 
Quii i, ove è tanta gente aMitla e morta, 
Quella sprovvista forse esser credca 
■s l'i guardia che bastasse alla sua scorta, 
v Seco era il re (l’Arzilla Ilambirago, 
jd E Ralivcrzo, d’ogni vizio vago; 

E Cairi neo di .\lulga, e Prusionc, 
a II ricco re dell* isole beale; 

Malabuferso, che la regione 
, Tien di Fizan sotto continua estate; 
d Altri signori, ed altre assai persone 
d Esperte nella guerra e bene armate; 

E molli ancor senza valore e nudi, 
Che’lcor non s’armerian con mille scudi. 

I Trovò tutto il contrario al suo pensiero 
t In questa parte il re de’Saracini; 

Perchè in persona il capo dell’impero 
Vera, re Carlo, e de’suoi paladini, 

, Re Salamoile ed il danese l’ggiero. 

Ed ambo i Guidi ed ambo gli Angelini, 

ET duca di Bavera e Ganelone, 

E Rei tingici' e Avolio e Avino e Olone. 

Gente infinita poi di minor conto 
Ite’ Franchi, de’ledeschi e de' Bombardi, 
Presente al suo signor, ciascuno pronto 
A farsi riputar fra i più gagliardi. 

I>i questo altrove io vo’rendervi conto; 
Ch’ad un granduca è forza eh’ io riguardi, 
R qual mi grida, e di lontano accenna, 
Ariosto. Uarlndo Furioso. 


E prtega ch’io non lasci nella penna. 

Gli è tempo ch’io ritorni ove lasciai 
L’avventuroso Astolfo d’Inghilterra, 

Che ’1 lungo esilio avendo in odio ormai. 

Iti desiderio ardea della sua terra; 

Come gii n’aven data pur assai 
Speme colei ch’Alcina vinse in guerra. 

Ella di rimamlarveln avea cura 
Per la via più espedila e più sicura. 

E rosi una galea fu apparecchiala, 

Di che miglior mai non solcò marina; 

E perchè ha dubbio pur tutta fiata. 

Che non gli turbi il suo viaggio Alcina, 

Vuol Logistilla che con forte armata 
Andronica ne vada eSofrosina, 

Tanto che nel mar d’Arabi, o nel golfo 
De’Persi giunga a salvamento Astolfo. 

Piuttosto vuol che volteggiando rada 
Gli Sciti c gl’indi e i regni nabatei, 

E torni poi per così lunga strada 
A ritrovare ì Persi e gli Eritrei; 

Che per quel boreal pelago vada. 

Che turbini sempre iniqui venti e rei, 

E sì qualche slaginn pover di sole. 

Che starne senza alcuni mesi suole. 

la Fata, poi che vide acconcio il tutto. 
Diede licenzia ai duca di partire, 

A vendei prima ammaestrato c Distrutto 
Di cose assai, che fora lungo a dire; 

E per schivar che non sia più ridullo 
Per arte maga, onde non possa uscire. 

Un bello ed util libro gli avea dato, 

Che per suo amore avesse ognora a lato. 

Come l’uom ri (Mirar debba agl’ incanti 
Mostra il libretto che costei gli diede; 
Dove nc tratta o più dietro o più innanli 
Per rubrica e per indice si vede. 

Un altro don gli fece ancor, che, quanti 
Doni fur mai, di gran vantaggio eccede; 

E questo fu d’orribil suono un corno. 

Clic fa fuggire ognun che l’ode intorno. 

Dico che T corno è di sì orribil suono, 
Ch’ovunqne s'oda, fa fuggir la gente. 

Non può Irovarsial mondo un corsi buono, 
Che possa non fuggir come Io sente. 
Rumor di vento e di tremuolo, e’t tuono, 
Al par del suon di questo, era niente. 

Con molto riferir di grazie, presi; 

Dalla Fata licenzia il buono Inglese. 

Lasciando il portoel’onde più tranquille. 
Con felice aura ch'alia poppa spira. 

Sopra le ricche e papillose ville 
Dell'odorifera India il duca gira, 
Scoprendo a destra ed a sinistra mille 
Isole sparse; e tanto va, che mira 
La terra di Tommaso, onde il nocchiero 
Più a tramontana poi volge il sentiero. 

Quasi radendo l’aurea Chersonesso, 

Io bella armata il gran pelare frange 
E costeggi andò i ricchi liti, spesso 
Vede coinè nel mar biancheggi il Gange; 
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r. Taprobane vede, (‘Cori appresso; 

E voi lo il mar clip fra i duo liti s'auso. 

I lofio pan via furo a (Inchino, o <; ni mli 
I Ispiro fuor dpi tornimi degl'indi. 

Scorrpndo il dura il mar rotisi fodolo 
E sì sicura scoria, inloudor vuoto, 

E no domanda Aiiilrnmca. se do io 
Parli ch’han nomo dal rader del solo. 

Mai legno alcun, che vada a remi ea vele, 
Nel mare orientale apparir suole; 
Es’amlarpuòsenza toccar mai terra (terra. 
Chi d’ India scioglia, in Francia o in Inghil- 
Tu dei sapere, ti ((Ironica risponde, 
Ched’ogn’Jntorno il mar la terra ahhraccia; 

E van l’una nell'altra (ulte l’ondo. 

Sia dove bolle o dove il mar soggiaccia. 

Ma perchè qui davantesi dilfoiuie. 

Esodo il mezzodì mollo si caccia 
la terra d'Etiopia, alcuno lui detto 
Ch’a Netlunoir piò innanzi ivi è interdetto. 

Per questo dal nostro indico levante 
Nave non è che per Europa scioglia; 

Nè si muove d’Europa navigante 
Ch’in queste nostre parti arrivar voglia. 

Il ritrovarsi questa terra a vanto, 

E questi e quelli a ritornare invoglia; 

Chè credono, vcggendola sì lunga, 

Che con l’altro emisperio si cougiunga. 

Ala, volgendosi gli anni, io veggio uscire 
Oall’eslreme contrade di Ponente 
Nuovi Argonauti e nuovi Tifl, e aprire 
Ca strada ignota infin al dì presente: 

Altri volteggiar l'Africa, e seguire 
Tanto la costa della negra gente, 

Che passino quel segno onde ritorno 
Fa il sole a noi, lasciando il Capricorno; 

E ritrovar del lungo tratto il fine. 

Che questo fa parer dui mar diversi; 

E scorrer tutti i liti e te vicine 
Isole d’indi, d’Arabi e di Persi: 

Altri lasciar le destre e le mancine 
dive, che due per opra erculeo fersi; 

K del sole imitando il cammin tondo, 
liil covar nuove terre c nuovo mondo. 

Veggio la Santa Croce, e veggio i segni 
Imperiai nel verde Ilio cretti: 

Veggio altri a guardia dei battuti legni. 
Altri all’acquislo del paese eletti: 

Veggio da direi cacciar mille, e i regni 
Di là dall’India ad Aragon suggelli; 

E veggio i capitan di Carlo Quinto, 
Dovunque vanno, aver per tulio vinto. 

Dio vuolch’ascosa antiquamenle questa 
Strada sia stala, o ancor gran tempo stia. 
'nò che prima si sappia, che la sesia 
E la settima età [tassata sia: 

E serba a farla a tempo manifesta. 

Che ' urrà porre il mondo a monarchia 
àlito il più saggio imperatore e giusto. 
Che sia stato o sarà mai dopo Augusto., (gio 
Del sangue il’ Austria ed’ Aragona io veg- 


Nascer sul Reno alla sinistra riva 
Un principe, al valor del qual [n reggi. ' 
Nessun varar, di cui si nu la e scriva, 
tstrea veggio per lui riposti in seggio, 

Anzi di morta ritornata viva; 

E le virili che caccio il mondo, quando 
Lei caccio ancora, uscir per lui di banda. 

Per onesti merli la bontà suprema 
Non solamente di quel grande impero 
Ha disegnalo ch'abbia diadema, 

Ch’ebbe Augusto, Traini, Marco e Sesenl 
Ma d’ogni terra eqninci e qui odi estremi. 
Clic mai nè al sol nè all’anno apre il *•’► 

E vuol che sotto» questo impera tore(lier# 

Sii un ovile sia, solo un pastore. 

E pen li’a tibiali più facile successa 
Cli ordini in cielo eternamente scritti: 

(ili pon la somma Provvidenzia appresa 
In mare e in terra capitani Invitti. 

Veggio Emanili (Cortese, il quale ha messo 
Nuove città sotto i cesarei editti, 

E regni in oriente sì remoli, 

Ch’a noi, che siamo in India, non sona™. 
Veggio Prosper Colonna, e di Pescara 

I eggio un marchese, c veggio dopo loro 
l'n giovene del Vasto, che lan cara 
Parer la Ixdla Italia ai gigli d’oro: 

Veggio ch’entrare fnnanzi si prepara 
Quel terzo agli altri a guadagnar l’alloro; 
Come buon corridor ch'ultimo lassa 

Le mosse, egiunge, e innanzi a lutti passi. 

Veggio tanto il valor, veggio la fede 
Tanto (l’Alfonso, (clic’l suo mime è questo] 
Ch’in così acerba olà, che non eccede 
Dopo il vigesimo anno ancora il sesto, 
I.’imperator l'esercito gli crede, 

II qual salvando, salvar non che’l resto, 
Ma farsi tutto il mondo ubbidiente 
Con questo capitan sarà possente. 

Come con questi, ovunque andar per 'rrrJ 
Si possa, accrescerà l’imperio antico; 

Così per tutlo il mar ch’in mezzo serra 
l»i là l’Europa, c di qua l’Afro aprico» 
Sarà vittorioso in ogni guerra, 

Poi ch’Andrea Dona s’avrà fatto amico. 
Questo è quel Dotia che fa dai pirati 
Sicuro il ' ostro mar per tutti i tali. 

Non fu Pompeio a par di costui (lcgWi 
Scliben vinse e cacciò tutti i corsari; 
Perocché quelli al più possente regno 
Clic fosse mai, non [rateano esser pare 
Ma questo Doria sol col proprio ingegno 
E proprie forze purgherà quei mari; 

Sì che da Calpe al Nilo, ovunque s’oda 
Il nome suo, tremar veggio ogni proda- 
Sotto la fede entrar, eolio la scorta 
Di questo capitan di ch’io ti parlo, 
Veggio in Italia, ove da lui la porta 
Gli sarà aperta, alla corona Carlo. 
Veggio chc’l premio che. di ciò riportai 
Non lien per so, ma fa alla patria darlo. 
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s rii Enn prlfglil ottieu ch’in libertà la metta, 
rim bove altri a sé l’avria forse suggella, 
i«s Questa pietà, ch’egli alla patria mostra, 
[jjjM E degna di più ouor d'ogui ballaglia {stia 
£ Ch'ili Francia o in Spugna o nella terra vo- 
VjiK^sse Giulio, o in Africa o in Tessaglia. 
]„jj Nè jl grande Ottavio, nè chi seco giostra 
Hi par, Antonio, in più onoranza saglia 
l ,j Pei gesti suoi; ch’ugni lor laude ammorza 
u L’avere usato alla lor patria forza. 

1 ,, Questi ed ogni altroché la patria lenta 
l*i libera far serva, si arrossisca: 

Nè dove il nome d’Andrea noria senta, 

, Hi levar gli occhi in viso d’ uomo ardisca. 
^ Veggio Carlo che ’1 premio gli augiimenta; 
Ch'olire nei cb'in comun vuol che fruisca, 
' Gli dà la riera terra ch’ai Normnndi 
1 " . Sarà principio a farli in Puglia grandi. 

A questo capitan non pur cortese 
Il magnanimo Carlo ha da mostrarsi. 

Ma a quanti avrà nelle cesaree imprese 
Ilei sangue lor non ritrovati scarsi: 

D'aver città, d’aver lutto uu paese 
Donato a un suo fedel, più rallegrarsi 

■ Lo veggio, e a ludi quei clic ne son degni. 
Che d acquistar uuov’altri imperi e regni. 

Cosi delie vittorie, le qual, |Kii 
rI Ch’un gran numero d’anni sarà corso. 
Daranno a Carlo i capitani suoi, 
nj l1 Cicca col duca And runica discorso: 

’ E la compagna intanto ai venti coi 
Viene allentando e raccogliendo il morso; 
Jl1 £ fa ch’or queslo or quel propizio Pesce; 
i''l E, come vuol, li minuisce e cresce. 

Veduto aveano intanto il inai- de’Persi 
I** Come in sì largo spazio sì dilaghi, 

Onde i icini in pochi giorni Persi 
-■* Al golfo che nomar gli antiqui maghi. 

Quinci pigliare il porto, e ITi r conversi 
'■ Con la poppa alla ripa i legni vaghi; 

■ Quindi sicur d' Vicina e di sua guerra, 
Astolfo il suo calumili prese |ier terra. (fico. 

Passò per più d’uu campo e più tPunbo- 
fi* Per più d’un monte e per più tl’una valle, 
Ov'ebhe spesso, aliaci chiaro e al fosco, 

1 ladroni or innanzi or alle spalle. 

Vide leoni, e draghi pien di tosco, 

(1 Ed altre fere attraversarsi il calle; 

* Ma non sì tosto avea la bocca gl corno, 
f- Che spaventati gli foggiali d’intorno. 

Vico per l’Arabia cli'è detta Felice, 
f- Iticca di mirra e d’odorato incenso, 
v* Clic persilo albergo Punirà fenice 
ir: Eletto s'ha di lotto il mondo immenso; 

* Finché l’onda trovò vendicatrice 
Eia d’israel, che per div in consenso 

J Faraone sommerse e ludi i suoi- 
E poi venne alla terra degli eroi, 
i _ Lungo ii fiume Traiano egli cavalca 
Su quel deslrier ch’ai mondo è senza pare, 
Elie taulo leggermente e corre e valca, 


Che nell’arena l’orma non n’appare: 
L'erba non pur, non pur la neve calca; 
(à>i piedi asciutti andar poiria sul mare; 
E si si stende al corso e si «'affretta. 

Che passa e vento e folgore e saetta. 

Questo è il destrier che fu dell’Argalia, 
Che di fiamma e di vento era concetto; 

E, senza fieno e biada, si nutria 
Dell’aria pura, c Rabican fu detto. 

Venne, seguendo il duca la sua via, 
bove dà il Nilo a quel fiume ricetto; 

E prima che giugnesse in su la foce, 

Vide un legno venire a sè veloce. 

Naviga in su la poppa un eremita 
Con bianca barba, a mezzo il petto lunga, 
Che sopra il legno il paladino invita; 

E: Kigliuol mio, (gli grida dalla lunga) 

Se non le in odio la tua propria vita. 

Se non brami che morte uggì li giunga. 
Venir li piaccia su quesfaltra arena; 

Ch’a morir quella via dritto ti mena. 

Tu non andrai più che sei miglia innan- 
Che troverai la sanguinosa stanza, (le, 
bove s'alberga un orribii gigante 
Che d’olio piedi ogni statura avanza. 

Non abbia cavalier nè viandante 
Di partirsi da lui, vivo, speranza: 

Ch'altri ilcrudel ne scanna, altri ne scuoia; 
Molli ne situarti, e vivo alcun ne ’ngoia; 

Piacer, fra tanta crudellà, si prende 
D'una rete ch’egli ha, inolio ben falla: 
Poco lontana al letto suo la tende, 

E nella trita polve in modo appiatta. 

Che chi prima noi sa, non la comprende; 
Tanto è sottil, tanto egli ben l’adatta: 

E con lai gridi i peregrin minaccia, 

Che spaventali dentro xe li caccia. 

E con gran risa, avviluppali in quella 
Se li strascina sotto il suo coperto; 

Nè cavalier riguarda nè donzella, 

O sia di grande o sia di picei») merlo: 

K mangiala l.v carne, e le cervella 
Succhiale e't sangue, dà Possa al deserto; 

E dcll'iimane jn-lli intorno intorno 
Fa il suo palazzo orribilmente adorno. 

Prendi quesfaltra via, prendila, figlio, 
Che fin at mar ti Pia tutta sicura, 
lo li ringrazio, padre, del consiglio, 

Rispose il cavalier senza [laura; 

Ma non islinio per fornir periglio, 

Di ch’assai più che della vita ho cura. 

Per far ch’io passi, invan tu parli meco; 
Anzi vo ai dritto a ritrovar lo speco. 

Fuggendo, posso con disunì salvarmi, 

Ma lai salute tu» più che morte a sellini. 
S’io vi vo , al [leggio che potrà inconlrar- 
Fra molti resterò di vita privo; (mi. 
Ma quando Dio così mi drizzi farmi. 

Che colui morto, ed io rimanga vivo. 
Sicura a mille renderò la via; 

Si che Pulii maggior cbc'l danno Ila 
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Metto all'Incontro la morte d’un solo 
A Ila salule ili (.'ente infinita. 

Vallone in paro, rispose, figlinolo; 

Ilio mandi in ilifension della (ua vita 
L’arcangelo Michel dal sommo jxilo: 

E benedillo il senmlire eremita. 

Astolfo lungo il >il tenne la si rada, 
Sfiorando più rad suon, (dio nella spada. 

Giare tra l’alto (inme e la palude 
Pirriol senlier nell'arenosa riva: 
la solitaria rasa lo richiude, 

D'umanìlade e di commercio priva, 
fion fisse intorno teste e membra nude 
IVirinl'elire genie rhe v’arriva. 

Min v’ò finestra, non v’ò merlo alcuno. 
Onde prenderne almcn non si reggia uno. 

Qual nelle alpine ville o ne’eastelli 
Suol carcialnr che gran grigli Ita scorsi, 
Su le porle attaccar l'irsuto, pelli, 

I. 'orride zampe e i grossi rapi d’orsi; 

Tal dimostrava il fier gigante quelli 
Glie di maggior virtù gli erano occorsi. 
D'altri infiniti sparse appaimi Tossa; 

Et è di sangue uman piena ogni fossa. 

Stassi Caligoranle in su la porta; 

Ghè cosi ha nome il dispietato mostro 
Ch’orna la sua magion di gente morta. 
Come alcun suol di panni d’oro o U’oslro. 
Costui ner gaudio a [iena si comporta, 
Come il duca lontan se gli è dimostro: 
Ch'eran duo mesi e il terzo ne venia, 

CJie non lu cavalier j»er quella via. 

Ver la palude ch’era scura e folla 
Di verdi canne, in gran fretta ne viene, 

Che disegnalo avea correre in volla, 

E uscire al puludin dietro alle schiene; 

Clic nella rido, che tcnea sepolta 
Scilo la fsilve, di cacciarlo ha spene, 

Come a'ca fallo gli nitri peregrini. 

Che quivi trailo uveali lor rei destini. 

Come venire il paladin Io vede, 

Ferina il destriei , ma senza gran sosfietto 
Che vada in quelli lacci a dar del piede. 

Di che il buon vecchiarei gli avea predetto. 
Quivi il soccorso del suo corno chiede; 

È quel, sonando, fa l’usato effetto: 

Nel cor fere il gigante, che l’ascolta, 

Di lai timor, cli’addietro i passi volla. 

Astollo suona, c tullavolla (rada; 

Che gli par sempre che la rete scocchi. 
Funge il Felini), nè vede ove si vada; 

Clic , come il core, avea perduti gli orchi. 
Tania è la tema, clic non sa far strada. 
Che udii propri agguati non trabocchi: 

Va nella rete; e quella si disserra, 

Tulio l’annoda, e lo distende in terra. 

Astolfo, ch’andar giù vede il gran peso, 
Già sicuro per sé, v’accorre in frolla; 

E con la spada in man, d'arcion disceso, 
Va per far di tnill’anime vendetta, 
po’, gli pai che, s’uccide un che sia preso» 


l illà più che virtù ne sarà licita; 

Gilè legate le braccia, i piedi e il adii 
Gli vede si, che non può dare un crollo. 

Avea la rete già falla Vulcano 
Di notili til d’acciar; ma con tal arte, 

Che saria stala ogni fatica invano 
Ter Smagliarne la più deboi parte: 

Ed era quella rhe già piedi e mano 
Avea legate a Venere ed a Marte, 
lai (e il geloso, e limi ad altro effetti). 

Che por pigliarli insieme ambi nel lolln. 

Mercurio al labbro poi la rete invoU, 
Che doride pigliar con essa vuole, 
doride bella che per l’aria vola 
Dietro all'aurora all’apparir del sole, 

E dal raccolto lembo oella stola 
(ìigli spargendo va, rose e viole. 
Mercurio tanto questa ninfa atlese, 

Che con la rete in aria un dì la prese. 

l)ov 'entra in mare il gran liume etiopi, 
l’ar die la dea presa volando fosse: 

Toi nel tempio d’.Ynubide a Canopo 
La rete molti secoli ser bosso. 

Caligoranle (re mila anni dopo. 

Di la dove era sacra la rimosse: 

Se ne portò la rete il ladron empio, 

Ed arse la cittade, e rubò il tempio. 

Quivi adattolla in modo in su i’arfna, 
Clic tutti quei ch’avean da lui la catch, 

Vi davan dentro, ed era toro appena. 
Che lor legava c eolio c piedi e bracch- 
iti questa levò Astolfo una catena. 

E le man dietro a quel fellon n’ailaccia. 

Le braccia e'i petto in guisa gli ne 
Chi- non può sciorsi: indi levar Io lascia-’ 
Dagli altri nodi avendo! sciolto pr* I,B > 
Ch’era tornato amai) più che donzella. 

Di trarlo seco, e di mostrarlo stima 
Ter ville, per cittadi e per castella.. 

Vuol la rete anco aver, di che nè lim* 
Nè inariel fece mai cosa più bella: 

Ne fa somier colui, ch’alia catena 
Odi pompa trionfai dietro si mena. 

L’elmo e loscudo anche a portar gl'"' 1 ’’ 11 ' 
Come a valletto, e seguitò il cammino, 

Iti gaudio empiendo, ovunque metta ili" 1 ’ 
Ch’ir possa ormai sicuro il peregrino. i<"> 
Astolfo se ne va tanto, che vede 
Ch'ai sepolcri di Memfi è già vicino, 
.Meniti |>er ie piramidi famoso: 

Vede all'incontrn il Cairo populoso. 

Tutto il popol correndo si baca 
Ter vedere il gigante smisurato. 

Come è nossihil, l’un l’altro diuea, , 
Che quel piccolo it grande abbia legate 
Astolfo apjiena innanzi andar pelea, 
tanto la coirà il preme da ogni lato: 

K come cavalier d’alto valore 
Ognun l'ammira, e gli fa grande onore. 

Non era grande il Cairo cosi allora. 
Cune se ne ragiona a nastra elude: 
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uni*» c|,j. Tj popolo capir, che vi dimora, Sentendo di cosini, se ne rimembri, 

i Non puon diciatto mila gran contrade; Se gli spiccano il capo, Orrilo scendo, 
jiiàrtii p; che | e case lianuo tre palchi, e ancora Nè cessa brancolar finché lo trovi; 

1 ' l)( “ Ne dormono infiniti in su le strade; Ed or pel crine ed or pel naso il prende, 

accollili e 0 he ’l snidano v’abita un castello l.o salda al collo, e non so con chechiovl: 

lica una jfjrabil di grandezza, e ricco e bello; Pigliar lalor Grifone, e ’l braccio stende, 

dd»l|*« è che quindici mila suoi vassalli. Nel finme il getta, e non par ch’anco giovi; 

medino* che son rrisliani rinnegati tulli, Chè nuota Orrilo al fondo come un pesce, 

d i 111» (c> n mogli, con famiglie e con cavalli E col suo capo salvo alla ripa esce, 
j alin e» n a sotto un ietto sol quivi ridutti. Due belle donne onestamente ornate, 

ne jain'- Astolfo veder vuote ove s’avvalli, I.’una vestila a bianco e l’altra a nero, 

«arti E quanto il Nilo entri nei salsi fluiti Che della pugna causa erano siale, 

f*» 1 * A Pamiala; eh’avea quivi inteso. Stavano a riguardar l’assalto fiero 

arii'si Qualunque passa restar morto o preso. Queste eran quelle due benigne fate 
parirW» p,>rò cb’in ripa al Nilo in su la foce Ch'avean nutriti i figli d'Oliviero, 

llisWi Si ripara un ladron dentro una torre. Poi che li trasse» teneri citelli 

Ch’a paesani c a peregrini nuoce. Dai curvi artigli di duo grandi augelli; 

linfiitP e fln al Cairn, ognun rubando, scorre. Che rapiti gli avevano a (ìismonda, 

indili!' Non gli può alcun resistere; ed ha voce, E portati lontan dal suo pause. 

ranfiMe® Q, e Piloni gli cerca invali la vita torre. Ma non bisogna in ciò ch’io mi difronda, 
Judit* Onto mila ferite egli ha già avuto; / Ch’a tutto il mondo è l’istoria palese, 

!e alate Nè ucciderlo però mai s’è potuto. Benché l’autor nel padre si confonda, 

.«e- Per veder se può far roni|iere ii filo Ch’un per un altro (io non so come) prese, 

lidcpoi Alla Parca di lui, sì che non viva, Or la battaglia i duo gioveni fanno, 

irose Astolfo viene a ritrovare Orrilo, Chè le due donne ambi pregati n’hanno. 

MiuP (Così avea nome) e a Damista arriva; Era in quel clima gii» sparito il giorno , 

lilwf* Et indi passa ov’entra in mare il Nilo, All’ isole ancor alto di Fortuna: 

tlissi E vede la gran torre in su la riva, I.’ombre avean tolto ogni vedere attorno 

jliilx» Dove s'alberga l’anima incantala, • Sotto l’incerta e mal compresa luna; 

orca iff* Clie d’un folletto nacque e d’una fata. Quando alla rocca Orrii fece ritorno, 
liedieW Quivi ritrova che crudel battaglia Poi ch’alia bianca e alla sorella bruna 

.Hi» Era Ira Orrilo e dui guerrieri accesa. Piacque di differir l’aspra battaglia 

Itniiìl» Orrilo è solo; e si que’dui travaglia. Finché ’l sol nuovo all'orizzonte saglia. 
issi»* Ch’a gran fatica gli puon far difesa: _ Astolfo, che Grifone ed Aqnilanle 

Ifijrilt E quanto in arme l’uno e l’altro vaglia. Ed ali’insegne e più al ferir gagliardo, 

; scuter A ludo il iiioikIo la fama palesa. Biconosciulo avea gran pezzo innante, 

■bete**’ Questi prano i dui figli d’Oliviero, Cor non fu altiero a salutar nè lardo, 

riusi* Grifone ii bianco, ed Aquilnnte il nero. Essi vedendo clic quel che ’l gigante 

ci+i Gli è ver che ’l nec rumante venuto era Traea legato, era il baron dal Pardo, 

(brfh Alla battaglia con vantaggio grande; (Chè rosi in corte era quel duca detto) 

jlidii Chè seco tratto in campo avea una fera, Raccolser lui con non minore affetto. 

fiM la qual si trova solo in quelle bande: he donne a riposare i cavalieri 

Vive sul filo, e dentro alla riviera; Menare a un lor palagio indi vicino. 

E i corpi umani son le sue vivande. Donzelle incontra vennero e scudieri 

Ilari» Delle pèrsone misere ed incaute Con torchi accesi, a mezzo del cammino. 

?»’■ Di viandanti e d’infelici naule. I)iero a chi n’cbbc cura i lor destrieri; 

la bestia nell’arena appresso al porlo Trassonsi l’arme; e dentro un bel giardino 
, 4 ' Per man dei duo Iralei morta gl a tea; Trovar ch’apparecchiata era la cena 

jiiàf E, per questo ad Orril non si fa torto. Ad una fluite limpida ed amena. 

S a un tempo l’uno e l’altro gli noce;». Fan legare il gigante alla verdura 

Più volle l’han smembrato, e non mai mor- Con un’altra catena molto grossa 
•jjfi Nè, per smembrarlo, ureider si polca: (lo; Ad una quercia di moll’anni dura, 

,lo. Chè se tagliato o mano o gamba gli era, Che non si romperà per una scossa; 

ha rappiccava, che [si rea di cera. E da dieci sergenti averne cura, 

,pj W Or fin a’ denti il capo gli divide Chè la notte discior non se ne possa, 

pW firifone.-or Aqnilanle fin al petto: Ed assalirli e forse far lor danno, 

u Uf Egli dei colpi lor sempre si ride; Mentre sicuri e senza guardia , stanno. 

S'adiran essi, chè non hanno effetto. All’abbondante e sontuosa mensa. 

Chi mai d'alto cader l’argento vide, Dove il manco piacer Air le vivande, 

,jli* Che gli alchimisti hanno mercurio dello, Del ragionar gran parte si dispensa 

ode: E spargere e rat cor tulli i suoi membri, Sopra d'Orrilo e del miracul graude. 
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Che quasi par un sopno a chi vi pensa, 
Ch’or capo, or braccio a terra se gli mande, 
FaI egli lo raccolga c lo raggiugna, 

E più feroce oguor forni alla pugna. 

Astolfo Jiel suo libro avea già ietto, 

(>uel eh 'agl' incanti riparare insegua, 
Ch’ad Orni non trarrà l’alma del jietlo 
Fin eh 'un crine fatai nel rapo legna; 

Ala se lo svelle o tronca, Ila costretto 
Che, suo mal grado, fuor l’alma ne vegna. 
Questo ne dice il libro; ma non come 
Conosca il crine in rosi folle chiome. 

Non inen della vittoria si godca. 

Che se n’avesse Astolfo già la palma; 

Come chi speme in pochi colpi avea 
Svellere il crine al necromaiite e l’alma. 
Però di quella impresa promette» 

Tor su gli omeri suoi tutta la salma: 

Orrii farà morir, quando non spiaccia 
Ai duo fnitei ch’egli la pugna faccia. 

Afa quei gli danno volenlier F impresa ,V 
Certi che debbia affaticarsi invano. r *' 
Era già l’altra aurora iu cielo ascesa. 
Quando calò dai muri Orrilo al pómo. 

Tra il duca e lui fu la battaglia accesa; 
la mazza l'un, l’altro ha la s|iada in inano. 

1)1 mille allenile Astolfo un colpo Irarne, 

Che lo spirto gli sciolga dalla carne. 

Or cader gli fa il |Mign» con la mazza, 

Or l’uno or l’altro braccio con la mano; 
Quando taglia a traverso la corazza, 

K quando il va troncando» brano a brano: 

Ma ricogliendo sempre della piazza 
Va le sue membra Orrilo, e si fa sano. 

S’in cento pezzi ben l’avesse fatto, 
Redintegrarsi il vedea Astolfo aun tratto. 

AlOn di mille colpi un gli ne colse 
Sopra le spalle ai lerniim del mcnlo: 
l.a lesta e l’elmo dal cajio gli tolse. 

Nè fu d'Orrilo a dismontai' più lento. 

La sanguinosa chioma in man s’awolsc; 

E risalse a cavallo in un momento; . 

E la porlù correndo incontra’! Nilo, 

Che riaver non la potesse Orrilo. 

Quel sciocco, che del fallo non s’aceorsc, 
Per la polve cercando iva la testa; 

Ala come intese il corridoi' via (orse. 

Portare il capo suo per la foresta. 
Immantinente al suo destrier ricorse, 

Sopra il sale e di seguir non resta. 

Volea gridare; Aspetta, volta, volta: 

Ala gli uvea il duca già la bocca tolta. 

Pur, che non gli lia tolto anco Scalcagna, 

Si riconforta, e segue a tutta briglia- 
Dietro il lascia gran spazio di campagna 
Quel Itabican che corre a maraviglia. 
Astolfo intanto per la cuticagna 
Va dalla nuca lìu sopra le ciglia 
Cercando in fretta, se'l crine fatale 
Conoscer può, ch'Orril tiene immortale. 

Fra Unti c iuuumcrabLli capelli. 


I Un pili dell’altro ih iti si stende o torce: 
Qual dunque Astolfo sceglierà di quelli, 
Che per dar morte al rio ladron racconti 
Meglio è, disse, che tulli io tagli ostelli 
Nè si trovando aver rasoi nè force. 
Ricorse immantinente alla sua spada, 

Che taglia sì, che si può dir che rada. 

E lenendo quel rapo per lo naso, 

Dietro e dinanzi Io dischioma lutto. 

Trovò fra gli altri quel fatale a caso: 

Si fece il viso allor pallido c brullo. 
Travolse gli occhi, e dimostrò all'occaso 
Per manifesti segni esser condutlo; 

E’I busto clic segui» troncalo al collo, 

Di sella cadde, e diè l'iilliino crollo. 

Astolfo, ove le donni? e i cavalieri 
lascialo avea, tornò col capo in mano, 

Che lutti avea di morte i segni veri, 

E mostrò il tronco ove giacca lontano. 

Non so ben se lo v idee volentieri, 
Ancorché gli inustrasscr viso umano; 

Elie la intercetta lor vittoria forse 
D’invidia ai duo germani il peli» morse- 
Nè che lui /'m -quella battaglia avesse, 
Credo più rosse alle due donne grato. 
Quiete, perchè più in lungo si traesse 
De'duo fratelli il doloroso fato, (vesse, 
Che’n Francia par eh’ in breve esser do- 
Con loro Orrilo avean quivi azzuffalo, 

Gin speme di tenerli tanto a bada, 

Elie la trista influenza se ne vada. 

Tosto clie’l castellali di Dalmata 
Cerlificossi ch’era morto Orrilo, 

Gì colomba lasciò, ch’avea legala 
Sotto Pala la lettela col filo. 

Quella andò al Cairo: et indi fu lasciala 
lin’altra altrove, come quivi è stilo: 
Sìclie in porli issim'orc andò l’avviso 
Per tutto Egitto, ch’era Orrilo ucciso. 

11 duca, come aitili trasse P impresa, 
Confortò mollo i nobili garzoni. 

Benché da sè v’avean la voglia inlesa, 

Nè bisognavai] stimoli nè sproni, 

Che per difender della Santa Chiesa 
E del roman imperio le ragioni, 
Lasciasser le battaglie (l'oriente, 

E cercassi no onor nella lor genie. 

Così Grifone ed Aquilanlc tolse 
Ciascuno dalla sua donna licenzia; 

Le quali, ancorché lor ne’nci ebbe e dolse, 
Non vi seppon fiero far resistenzia. 

Con essi Astolfo a man destra si volse; 
Gilè si deliberar far rivcrenzìa 
Ai santi luoghi ove Dio in carne visse, 
Prima che verso Francia si venisse. 

Potuto avrian pigliar la via mancina, 
Ch’era più dilettevole e più piana, 

E mai non si scostar dalia marina; 

Ma per la destra andari) orrida e strana, 

Perchè l’atta citta di Palestina 

Per questa sei gioì nate è meu lontana- 
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Acqua si trova «1 erba In questa via: 

Di tulli gli altri ben v’ ò carestia. 

Si che prima ch’entrassero in viaggio. 
Ciò che lor bisognò fecion raccorre; 

E varcar sul gigante il carriaggio, 
Ch’avria portato in rollo anco una torre. 
Al finir del cammino aspro e selvaggio. 
Dall'alto monte alla lor c ista occorre 
la santa terra, ove il superno Amore 
Lavò col proprio sangue il nostro errore. 

_ T rovano in su l'entrar della citlade 
Un giovene gentil, lor conoscente, 
Sansonelto da Mecca, olire l'clade 
( Ch’era nel primo tìor) mollo prudente; 
D’alla cavalleria, d’alta bontade 
Famoso, e riverito fra la genie. 

Orlando lo converse a nostra fede, 

E ili sua man battesmo anco gli diede. 

Quic i io trovan che disegna a fronte 
Del calife d’Egitlo una fortezza; 

E circondar v noie il Calvario monte 
IH muro di duo miglia di lunghezza. 

Da lui raccolti fur con quella fronte 
Che può d’inlerno amor dar più chiarezza, 
E dentro accompagnati, e con grand’agio 
Falli alloggiar nel suo reai palagio. 

Avrà in governo egli la terra, c invece 
Di Carlo vi reggea l’imperio giusto. 

D duca Astolfo a costui dono fece 
Di quel sì grande e smisurato busto, 

Ch’a portar pesi gli varrà per diecc 
Bestie da soma: tanto era robusto. 

DIegli Astolfo il gigante, e dirgli appresso 
Ea rete eh’ in sua forza l’avea messo. 

Sansonctto all’incontro al duca diede 
Per la S|iada una cinta ricca e bella; 

E diede spron per l’uno e l'altro piede, 

Che d’oro avean la (iblei a e la gi iella, 
Cn’esser del cavalier stali si crede. 

Che liberò dal drago la donzella: 

AI Zaffo avuti con moll’allro arnese 
Sansonelto gli avea, quando lo prese. 

Purgali di lor colpe a un nionasterio 
Che dava di sé odor di buoni esempi, 

Della passion di Cristo ogni misterio 
Contemplando n’andar jmt tulli i (empi, 
Ch’or con eterno obbrobrio e vituperio 
Agli Cristiani usurpano i Mori empi. 
J-’Europaè in arme, e di far guerra aglina 
*n ogni parte, fuor ch’uve bisogna. 

Mentre avean quivi l’auimo divoto, 

A perdonanze e a cerimonie intenti, 
l n pcregrin di Crocia, a Ori fon noto, 
Novelle gli arrecò gravi e pungenti. 

Dal suo primo disegno e lungo volo 
Troppo diverse e hoppo diuerenli; 
c- quelle il petto gl’ infiamniaiTln tanto, 

Che gli scacciar l’orazion da canto. 

Amava il cavalier, per sua sciagura, 

Dna donna ch’avea nome Orrigille. 

Di più bel volto e di miglior slatura 


Nonsc ne sceglierebbe una fra mille: 

Ma disleale e di sì rea natura, 

Che potresti cercar eUtadi e ville 
Ut terra ferma e l’ isole del mare- 
Nò credo ch’una le trovassi pare.’ 

Nella citta di Custanlin lasciala 
Grave 1 avea di febbre acula e fiera. 

Or quando rivederla alla (ornala 
Pm che mai bella, e di goderla spera. 

Ode il mesclnn, eh in Antiochia andata 
Diclro un suo nuovo amante ella se n’ern 
N on le prendo ormai di più pati re 
r.h abhm m sì fresca età sola a dormire. 

Da indi in qua ch’ebbe la (risia nuova. 
Sospirava Grifon nolle e di sempre 

( pl n l^ acC L ch >« ,ì Ì*, ltri e ‘giova, 

ar eh a casini più l’animo distempre- 
Pensilo ognun, nelli cui danni prova 
Amor, se li suoi strali han buone tempre 
lui era grave sopra ogni martire. 

Che 1 mal ch’avea, si vergognava a dire. 

Questo, perchè mille fiale innante 
”!“ ripreso l’avea di quello amore. 

Di lui più saggio, il fralrilo Aquilanle. 

E cercato colei trargli del core; 

Colei ch’ai suo giudizio era di quante 
Femmine rie si trovi n la peggiori- 
ci ri fon Pescosa, se’l fralel la danna; 
fc le più volle il parer proprio inganna. 

Però fece pensier. senza parlarne 
(zm Aquilanle, girsene soletto 
Sin dentro d’Anlinchia. e quindi trarne 
Colei che tratto il cor gli avea del petto • 
Irovar colui chè gli l’ha tolta, e farne 
Venutila lai, che ne sia sempre dello, 
vn’ ?? rn ® ad rifetto il pcnsier messe. 
Nell altro Canto, e ciò che ne successe. 

CANTO XVI. 


Grifone incontra premo Damasco Orrigille 
col nuoto di lei amante jt crede alle lorobu- 
giarde parole. Rinaldo arri casotto Parigi 
col soccorso britannico; onde accadono pro- 
ve di gran valore dall’una parte e dall'al - 
tra. Incendi e stragi hanno luogo dentro la 
città per fallo di Rodomonte;e Carlo vi ac- 
corre con uno scelto drappello. 


Gravi pene in amor si provan molle. 

Di che palilo io n’ho la maggior parie, 

E quello in damili mio si ben raccolte. 
Ch’io ne passo parlar come per arte. 

Peni s io dico e s’ho dello allre volle, 

E quando in voce e quando in vive carie, 
uh un mal sia lieve, un allroaccrboc fiero. 
Date credenza al miogindicio vero, 
lo dico e dissi, c dirò fiuch'io viva. 


% 


ORL.tKDO FUBIOSO 


Che chi si trova in degno Lincio proso, 
Scbhen di sò vede sua donna schiva, 

Se in tutto avversa al suo desire acceso; 
Sebbene Amor d'ogni mercede il priva. 
Poscia c.he’1 tempo e la fatica ha speso; 
Pur chetamente abbia locato il eoa-. 
Pianger non de', sebben languisce e muore. 

Pianger de’quel che già sia fatto servo 
Di duo vaghi occhi e d'una bella treccia, 
Sotto cui si nasconda un cor protervo. 

Che poco pure abbia con molta feccia. 
Vorria il miser fuggire; c come cervo 
Ferito, ovunque va, porta la freccia: 

Ila di sè stesso e del suo amor vergogna, 
Nè l’osa dire, c invai) sanarsi agogna. 

In questo caso è il giovenc Grifone, 
die non si può einendare.e i 1 suo error vc- 
Vede quanto vilmente il suo cor pone (de: . 
In Orrigille iniqua e senza fede: 

Pur dal mal uso è vinta la ragione, 

E pur l’arbitrio all’appetito cede: 

Perfida sia quantunque, ingrata e ria, - 
Sforzato è di cercar dov’ella sia. 

Dico, la liella istoria ripigliando. 
Ch'usci della città secrelamenle; 

Nè parlarne s’ardì col fralcl, quando 
Ripreso invan da lui ne fu sovente. 

Verso Roma, a sinistra declinando. 

Prese la via più piana e più corrente. 

Fu in sei giorni e Damasco di Soria; 

Indi verso Antiochia se ne già. 

Scontrò presso a Damasco il cavaliero 
A cui donalo avea Orrigille il core: 

E convenian di rei costumi il vero, 

Come ben si convien l’erba col fiore; 

Cliè l’uno e l’altro era di cor leggiero, 
Perfido l'uno c l’altro, e traditore; 

E copria l’uno e l’altro il suo difetto, 

Con danno altrui, sotto cortese aspetto. 

Come io vi dico, il cavalier venia (to: 
S’un gran dcstriercon molla pompa arma- 
la perfida Orrigille in compagnia, 

In un vestire azzur d’oro fregialo, 

E duo valletti, donde si servia 
A portar elmo e scudo, aveva a lato; 

Come quel che volea con bella mostra 
Comparire in Damasco ad una giostra. 

lina splendida festa, che bandire 
Fece il re di Damasco in quelli giorni. 

Era cagion di far quivi venire 
1 cavalier quanto ;>otean più adorni. 

Tosto che la puttana comparire 
Vede Grifon, ne teme oltraggi e scorni: 

Sa che l’amante suo min è sì forte. 

Che contra lui abbia a campar da morte. 

Ma siccome audacissima e scaltrita, 
Ancorché tutta di jiaura trema. 

S’acconcia il viso, e si la voce aita. 

Che non appar in lei sogno di tema. 

Col drudo avendo già l'astuzia ordita, 
Corre, e tingendo una letizia estrema, 


Verso Grifon l’aperte braccia tende, 

Lo stringe al collo, e gran pezzo ne pende. 

Dopo, accordando affettuosi gesti 
Alia suavilà delle parole, 

Dicea piangendo: Signor mio, son questi 
Debiti premi a chi l’adora e cole? 

Clic sola senza le già un anno resti, 

E va por l’altro, e ancor non te ne duole! 
E s’io slava aspettare il tuo ritorno, 

Non so se mai veduto avrei quel giorno. 

Quando aspettava che di Nicosia, 
Dove tu te n’andasti alla gran corte, 
Tornassi a ine, che con la febbre ria 
Lasciata avevi in dubbio della morie, 
Intesi che passato eri in Soria: 

Il che a patir mi fu si duro e forte. 

(Aie non sapendo come io ti seguissi, 
Quasi il cor di man propria mi trafissi- 

Ma fot luna di me con doppio dono 
Mostra d’aver, quel che non hai tu, curi 
Manducami il fratei mio, col quale io so® 
Sin qui venuta del mio onor sicura; 

Ed or mi manda questo incontro buono 
Di te, ch'io stimo sopra ogni avventuri 
E liene a tempo il fa; cliè più lardando, 
Morta sarei, te, signor mio bramando. 

E seguitò la donna fraudolente, 

Di cui l'o|iere fur più che di volpe, 

La sua querela così astutamente; 

Che riservò in Grifon tulle le col|ie. 

Gli fa stimar colui, non che parente. 

Ma che d'un padre seco abbia ossa e polpe, 
E con tal modo sa tesser gl’inganni, 

Che meli verace par Luca e Giovanni. 

Non pur di sua perfidia non riprende 
Grifon la donna iniqua più che bella; 
Non pur vendetta di colui non prende, 
Che fatto s’era adultero di quella: 

Ma gli par far assai, se si difende 
Che tutto il biastno in lui non riversici», 
E come fosse suo cognato vero. 
D’accarezzar non cessa il cavaliero. 

E con lui se ne v ien verso le porle 
Di Damasco, e da lui sente Ira via, 

Che là dentro dovea splendida corte 
Tenere il ricco re della Soria; 

K ch’ugnun quivi, ili qualunque sorte, 

O sia cristiano, o d'altra legge sia. 
Dentro e di fuori ha la città sicura 
Per tutto il tempo che la festa dura. 

Non però son di seguitar sì intento 
L’istoria della perfida Orrigille, 

Ch’ a’ giorni suoi non pur un tradiranno 
Fatto agli amanti avea, ma mille e unni. 
Ch’io non ritorni a riveder dugrnlo 
Mila persone, o più dotte scintille 
Del foco spizzicato, ove alle mura 
Di Parigi laccai) danno c paura- 

io vi lasciai, come assaltato avea 
Agramaute una porta della terra. 

Che trovar senza guardia si Medea: 
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Nè più riparo altrove il passo serra, 
l*rrrliè in persona Carlo la (enea, 

IS ? 4 Kil avea seco i mastri della guerra, 

Duo Guidi, duo Angelini, uno Angellero, 
(,i *l Avino, Avolio, Olone e Berlingicro. 

. Innanzi a Carlo, innanzi al re Agi-amante 
"R 4 I.’un sluolif e l'altro si vuol far vedere, 
i k '» ! Ove gran loda, ove mercè abbondante 
ri-<* Si può acquistar, facendo il suo dovere, 
j* ■ ?* I Mori non però fer prove tante, 

** Che par ristoro al danno abbiano avere; 

Perchè ve ne restar morti parecchi, 

>bf< • Ch'agli altri tur di folle audacia specchi, 
i®* Grandine sembran le spesse saette 
<• Dal muro sopra grinimici sparle. 

Il grido insili al ciel paura mette, 

«* Che fa la nostra e la contraria parte. 

Ma Carlo un poco ed Agramante aspetti'; 
vi* Ch’io vo’cantar dell'africano Marte, 
n i Rodomonte terribile ed orrendo, 

]uò Qie va per mezzo la città correndo. 
tti Non so, signor, se più vi ricordiate 
to* Di questo Saracin tanto sicuro, 
iint Che morte le sue genti avea lasciate 
l»* 1 Tra il secondo riparo e 'I primo muro, 
Dalla rapace fiamma devorate, 
li. Che non fu mai spettacolo più oscuro. 

,jj*. Dissi ch’entrò d’un salto nella terra 
Ir. Sopra la fossa che la cinge e serra. 

,òi<- Quando fu noto il Saracino atroce 
i!# All’arme istranc, alla scagliosa pelle, 
i~’i Dà dove i vecchi e ’l popol men feroce 
Tcndean l'orecchie a tutte le novelle, 
s Levossi un pianto, un grido, un’alta voce, 

• fi Con un batter di man ch’andò alle stelle; 
io» E chi potè fuggir non vi rimase, 

Per serrarsi ne’templi e nelle case, 
li Ma questo a pochi il brando rioconccdc, 
Ch'intorno ruota il saracin robusto, 
i, s Qui fa restar con mezza gamba un piede, 
là fa un rapo sbalzar lungi dal busto: 

«v l’un tagliare a traverso se gli vede, 

,(t Dal capo all’ anche un altro fender giusto; 

i E di tanti ch’ucctdc, fere e caccia, 

ti» Non se gli vede alcun segnare in faccia. 
Quel che la tigre dell’armento imbelle 
Ne’campi in ani o là vicino al Gange, 

ii O’I lupo delle capre c dcU’agnello 

B Nel monte che Tifeo sotto si frange; 
n Quivi il crudel pagati farea di quelle 
Non dirò squadre, non dirò falange, 

Ma vulgo e populazzo voglio dire, 

\<t Degno, prima che nasca, di morire, 
i Non ne trova un che veder possa in fron- 
da tanti che ne taglia, fora e svena. (te, 
Per quella strada che vieti dritto al ponte 
Di san Michel, sì popolata e piena, 
torre il fiero e terribil Rodomonte, 
g E la sanguigna spada a cerco mena: 

Non riguarda nè al servo nè al signore, 

Nè al giusto ha più pietà, che al peccatore. 

Ariosto. Orlando Furioso. 


Religlon non giova ai sacerdote. 

Nè ia innucenziu al pargoletto giova: 

Per sereni occhi o per vermiglie gole 
Mercè nè donna nè donzella trova: 
la vecchiezza si caccia e si percuote; 

Nè quivi il Saracin fa maggior prova 
Di gran valor, che di gran crmlellade; 
Cbò non discerne sesso, ordine, eiade. 

Non pur nel sangue umau l'ira si stende 
Dell’empio re, rapo e signor degli empi ; 
Ma conira i letti ancor si, che n'incendo 
Lo belle cast; e i profanati tempi. 

Ir case eran, per quel die se n’inlende, 
Quasi tutte di legno in quelli (empi: 

È tien creder si può; ch’iu Parigi ora 
Delle diecc le sci soli così ancora. 

Non par, quantunque il foco ogni cosanr- 
Clicsì grande odioancor saziar si possa, (da. 
Dove s'aggrappi con le mani, guarda, 

SI che rullìi un tolto ad ogni scossa. 
Signor, avete a creder che liombarda 
Mai non vedeste a Padova si grossa. 

Che tanto muro possa far cadere. 

Quanto fa in una scossa il re d’Algiere. 

Mentre quivi col ferro il maletto 
E con le fiamme facea tanta guerra, 

Se di fuor Agramanle avesse astretto. 
Perduta era quel dì tutta la te rra: 

Ma non v’ebb’agio; che gli fti interdetto 
Dal paladin che venia d’Inghilterra 
Col popolo alle spalle inglese e scollo, 

Dal Silenzio e dall'Angelo condotto. 

Dio volse che all’entrar che Rodomonte 
Fe nella terra, e tanto foco accese, 

Che presso ai muri il fior di Cliiaramonle, 
Rinaldo, giunse, e seco il campo inglese. 
Tre leghe sopra avea gittalo il ponte, 

E torte vie da man sinistra prese; 

Chè, disegnando i barbari assalire, 

11 fiume non l’avesse ad impedire. 

Mandato avea sei mila fallii arcieri 
Sodo l’altiera insegna d’Odoardo, 

E duo mila cavalli, e più, leggieri 
Dietro alla guida d’Ariman gagliardo; 

E mandali gli avea per li sentieri 
Che vanno e vengon dritto al mar piccardo, 
Ch’a porla San Martino e San Dionigi 
Entrassero a soccorso di Parigi. 

1 carriaggi e gli altri impedimenti 
Con lor fece drizzar per quella strada. 

Egli con Indo il reslo delle genti 
Più sopra andò girando la contrada. 

Seco avean nav i e ponti ed argumenti 
Da passar Senna, che non ben si guada. 
Passalo ognuno, e dietro i ponti rotti. 

Nelle lor schiere ordinò Inglesi e Scotti. 

Ma prima quei baroni e capitani 
Rinaldo intorno avendosi ridutli. 

Sopra la riva ch'aita era dai piani 
Sì, clic polcarto udirlo c veder tutti. 

Disse: Signor, ben a levar le mani 
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A vele a Dio, clic qui v'abbia condutti, 
Acciò, dopo un brevissimo sudore, 

Sopra ovini nazion vi doni onore. 

I>er voi serali dui principi salvati, 

Se levale l’assedio a quelle porle: 

Il vostro re, che voi siete ubiditali 
Da servitù difendere e da mortej 
Ed uno ini|M‘ralor de’più lodati, 

Che mai tenuto al mondo abbiano corte; 
Econ loro altri re, dirci e marchesi, 
Signori e cavalier di più paesi. 

Sì che salvando una città, non soli 
Parigini obbligati vi saranno, 

Che mollo più che per li propri duoli. 
Timidi, odlilli e sbigottiti stanno 
Per le lor mogli e per li lor figliuoli, 

Cb’a un medesimi pericolo seco hanno, 

E per le sante vergini richiuse. 

Ch'oggi non sien dei voti lor deluse 

Dico, salvando voi questa ciliade, 
V’ubbligate non solo i Parigini, 

Ma d’ogif intorno tutte le contrade. 

Non parlo sol dei popoli vicini; 

Ma non è terra per crislianitade. 

Che non abbia qua dentro cittadini: 

Sì che, vincendo, avete da tenere. 

Che più che Francia v’abbia obbligoavere. 

Se donavan gli antiqui una corona 
A chi salvasse a un ribaditi la vita, 

Or che degna mercede a voi si dona, 
Salvando multiludine infinita ? 

Ma se da invidia, o da villa, sì buona 
E sì santa opra rimarrà impedita, 
Credetemi che, prese quelle mura. 

Nè Italia nè Lamagna anco è sicura; 

Nè qualunque altra {«arte, ove s'adori 
Quel che volse per noi i tender sul legno. 
Nè voi crediate aver lontani i Mori, 

Nè die pel mar sia forte il vostro regno: 
Cbè s’altre volte quelli, ascendo fuori 
Di Zibel taro e dell’Erculeo segno, 

Riportar prede ilall’isole vostre. 

Che faranno or, s’avran le terre nostre? 

Ma quando ancor nessuno onor, nessuno 
liti! v’inanimasse a questa impresa, 
tiomuii debito è ben soccorrer l’ano 
L’altro, chè mililiam sotto nna Chiesa. 
Ch’io non vi dia rotti i nemici, alcuno 
Non sia die tema, c con poca contesa; 

Chè gente male esperta tutta panni. 

Senza possanza, senza cor, senz’armi. 

Potè cani queste e con m igl ior ragioni , 
Con parlare espedito e chiara voce 
Eccitar quei magnanimi baroni 
Rinaldo, e quello esercito feroce; 

E fu, com’è in prov erbio, aggiunger sproni 
Al buon eorsier che già ne va veloce. 

Finito il ragionar, fece le schiere 
Muover pian pian sotto le lor bandiere. 

Senza strepito alcun, senza rumore 
Fa il tripartito esercito venire. 


Lungo il fiume a Zerbin dona l’onore 
Di dover prima i barbari assalire; 

E fa quelli d’Irlanda con maggiore 
\ olger di via più Ini c.unpagna gire; 

E i cavalieri e i fanti d’Inghilterra 
Col duca di (.incastro in mezzo serra. 

Drizzali che gli ha tulli al lor camraiHO, 
Cavalca il paladin lungo la riva, 

E jiassa innanzi al buon duca Zerbino, 

E a lutto il cam fioche con lui veniva; 
Tanto ch’ai re d’Orano e al re Sobrino 
E agli altri lor compagni soprarriva, 

Che mezzo m iglio a ppresso a q uei d i Spagli* 
(iuard.it an da quel canto la campagna. 

L'esercito cristian, che con sì fida 
F, sì sicura scorta era venuto. 

Ch’ebbe il Silenzio e l’Angelo per guida, 
Non |>otè ormai patir più di star muto: 
Sentili gli inimici, alzò le grida, 

K delle trombe udir fe il suono arguto; 

E con I allo rumor ch’arrivò al cielo, 
Mandò nell’ossa a’Saracini il gelo. 

Rinaldo innanzi agli altri il desi rier pun- 
ii con la lancia per cacciarla in resta: (ge. 
Lascia gli Scolti un tratto d’arco Imigr; 

• h’ogiu indugio a ferir sì lo molesta, 
tome groppo di vento lalor giunge. 

Che si tra'dielro un’orrida tempesta; 

I al luor di squadra il cavalier gagliardo 
Venia spronando il corridor Raiardo. 

Al comparir del paladin di Francia 
Dan segno i Mori alle future angosce: 
Tremare a lutti in man vedi la lancia, 

I piedi in slatta, e neH’arcion le cosce. 

Re Pollano sol non mata guancia, 

Cliè questo esser Rinaldo non conosce; 

Nè pensando trovar si duro intoppo. 

Gli muove il destrier centra di galoppo: 

E su la lancia nel partir si stringe, 

E tutta in sè raccoglie la persona; 

Poi con ambo gli sproni il destrier spinga 
E le redine innanzi gli abbandona. 
Dall’allra parte il suo valor non finge, 

K mostra in fatti quel ch’in nome suona, 
(guanto abbia nel giostrare e grazia ed arte, 
« figliuolo d’Araone, anzi di Marte. 

Furo al segnar degli aspri colpi, pari; 
Chè si posero i ferri ambi alla tesla: 

Ma furo in arme ed in virtù dispari; 

Chè l’un via passa, e l’altro morto resta- 
Bisognali di valor segni più chiari, 

Che por con leggiadria ia Lancia in resta: 
Ma fortuna anco più bisogna assai; 

Chè senza, vai virtù ramo non mai. 

La buona lancia il paladin racquista, 

E verso il re d’Oran ratto si spicca, 

Che la persona avea [invera e trista 
Di cor, ma d’ossa e di gran pol|ie ricca. 
Questo por tra bei colpi si può in lista, 
Ucnch’in fondo allo scudo gli l'appicca: 

E chi non vuol lodarlo, abbialo escuso, 
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odor Perchè non si polea giunger più insuso. 
ire Non lo riiieti lo scudo, che. non cui io, 
tare Benché luor sia d’acciar, (lenirò di palma; 
agire E che da quel gran corpo uscir pel ventre 
itti Non faccia t'incquaie e piccola alma. 
mt 11 deslricr che |>orlar si c redea, mentre 
sua Durasse il lungo di, si grave salma, 
a, Riferì in mente sua grazie a Kinaldo, 
erbiM Ch’a quello inconlro gii schivò un gran cal- 
mili Rolla l’asta, Kinaldo il deslricr volta (do. 
dirà» Tanto leggier, che fa sembrar ch’abbia ale; 
irriti E dove la più girella e maggior folta 
eiè'Sg Stiparsi vede, impetuoso assale, 
lunga Mena Fusberla sanguinosa in volta, 
ifidi Che fa l’arme parer di vetro fralo. 

Tempra di ferro il suo tagliar non schiva, 
terrai Che non vada a trovar la carne viva, 
r cista Ritrovar poche tempre e pochi ferri 
h Può la tagliente spada, ove s'incappi; 
argsht Ma targhe, altre di cuoio, altre di corri, 
cifri Giiippe trapunte, c attorcigliali drappi, 
li, Giusto è ben dunque che ltinaldo atterri 
"strisi Qualunque assale, o fori e squarci caflrap- 
rcili ( Ehè non più si difende da sua spada, (pi; 
tlii* Ch’erba da falce, o da tempesta biada. 

I, mi. Ga |»rima schiera era già messa in rotta, 

ngp, Quando Zerbiu con t'antiguardia arriva. 
,<d; E cavalier innanzi alia gran frolla 
ìiliil G° D * a lancia arrestala ne veniva. 

■f jn h i-a gente sotto il suo pennon condotta, 

■:,im 9 on non minor fierezza lo seguiva: 

1Ért! Tanti lugli parcan, tanti leoni 

iodi Ch’andassero assalir capre o montoni. 

Spinse a un tempociascuno il suocavallo, 
Poi che fur presso; e sgtari imnianlinente 
Quel breve spazio, quel poco intervallo 
n Che si vedea fra l’ima e t’altra gente. 

-> Non fu sentito mai più strano hallo; 

Che ferian gli Scozzesi solamente: 
Sitamente i pagani eran distrutti, 

,-g Come sol per morir fosser condotti. 

Parve più freddo ogni paganclieghiaccio; 
Parve ogni Scotto più che fiamma caldo: 
ii 1 Mori si eredean ch’avere il braccio 
10 Movesse ogni cristian, ch’ebbe Kinaldo. 

Mosse Sobrino i suoi scliierati avaccio, 

; Senza aspettar che lo ’n vi tasse araldo. 
®8lPallra squadra questa era migliore 
Mi capitano, d’arme e di valore. 

D'Africa v’era la men trista gente; 

Benché nè questa ancor gran prezzo vaglia, 
Mardinel la sua mosse incontinente, 

E ma le armala, e poggio usa In battaglia; 
Bench’egli in capo avea l’elmo lucente, 

E tulio era coperto a piastra c a maglia. 

Io credo che la quarta miglior fia, 

Gon la qual isoiier dietro venia. 

Trasonc infanto, il buon duca di Marra, 
Che ritrovarsi all'alta impresa gode, 

Ai cavalieri suoi leva la sbarra, 

E seco invita alle famose lode; 


PfMch'lsolicr con quelli di Navavra 
Entrar nella battaglia vede et ode. 

Poi mosse Ariodante la sua schiera, 

Che nuovo duca d' Albania fall’era. 

L’alto rumor delle snuore trombe, 
De’timpani e de'barbari stranienti, 

Giunti ai continuo suon d’ai dii, di trombe, 

Iti macelline, di ruote e di tormenti; 

E quel di che più par rive ’l eie! riiubom- 
Gridi, tumulti, gemiti e lamenti; (Ite, 
Pendono un allo suon cb’a quel s’accorda; 
Con che i vicin, cadendo, il Nilo assorda. 

Grande ombra d’ogn’inlorno il cielo in- 
Nata dal saettar dotti duo rampi: (vulve, 
L’alito, il fumo dei sudor, la polve 
Par elio nell’aria oscura nebbia stampi. 

Or qua l'un campo, or l’altro là si volvc; 
Vedresti, or come un segua, or come scain- 
Ed ivi alcuno, o non troppo diviso, (pi; 
Rimaner morto ove lia il nimico ucciso. 

Dove una squadra per stanchezza è mus- 
ilo altra si fa tosto andare limatili. (sa, 
Mi qua, di là la gente d’arme ingrossa; 
ih cavalieri, c qua si metlon fanti. 

La terra che sostimi l’assalto, è rossa; 
Mutato ha il verde iie’sanguigni manti; 

E dov’erano i fiori azzurri c gialli, 
Giacoano uccisi or gli uomini c i cavalli. 

Zcrbin facea le più niirubi! prove 
Che mai facesse di sua età garzone: 
L'esercito pagan clie’ntnrno piovo. 

Taglia ed uccide, e mena a destruzione. 
Ariodante alle sue genti nuove 
Mostra di sua virtù gran paragone; 

E dà di sé timore e meraviglia 
A quelli di Navarrae di Casliglia. 

('.bulinilo e .Mosco, i duo tigli bastardi 
Del morto Calahriin re d’Aragnna, 

Ed un die reputato fra’gagliardi 
Era, Calainidor da Barcellona, 

S’avean lasciato addietro gli stendardi: 

E credendo acquistar gloria e corona 
Per uccider Zcrbin, gli furo addosso; 

E ne’fianclii il deslricr gli hanno percosso. 

Passato da tre lance il deslricr morto 
Cade; ma il buon Zcrbin subito è in piede; 
Ch’a quei ch’ai suo cavallo bau fatto torlo, 
Per vendicarlo va dove li vede: 

E prima a Mosco, al giovene inaccorto, 
Che gli sta sopra, e dì pigliar se’l crede, 
Mena di punta, e io passa nel fianco, 

E fuor di scila il caccia freddo c bianco. 

1 Poi che si vide tor, come di furto, 
Chelindo il fratei suo, di furor pieno 
Venne a Zerbino, e pensò dargli d'urlo; 
Ma gii prese egli il corridoi' pel fieno: 
Trasselo in terra, onde non è mai stil lo, 

E non mangiò mai più biada nè fieno; 

Ghè Zerbin sì gran forza a un colisi mise, 
Che ini col suo signor d'tin taglio uccise. 
Come Calaiuhlor que.l colpo mira, 
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Volta la briglia por levarsi in fretta; 

Ma '/orbili dietro migrali fendente tira. 
Dicendo: Traditore, aspetta, as|>etta. 

Non va la Imita ove n’andò la mira, 

Non che però lontana vi si metta: 

Lui non potè arrivar , ma il deslrier prese 
Sopra la groppa, c in terra lo distese. 

Colui lascia il cavallo, e via carpone 
Va per campar, ma poco gli successe; 

Che 'enne caso chc’l duca Trasonc 
di passò sopra, c col poso l’oppresse. 
Ariodante e Lurcanio si pone 
Dove Zerbino è fra le gelili spesse; 

E seco hanno altri e cavalieri e conti, 

Che fanno ogni opra che Zcrbin rimonti. 

Menava Ariodante il brando in giro; 

E ben lo seppe Vrtalico e Marcano: 

Ma mollo più Eloarooe Casimiro 
La possanza sentir di quella mano. 

1 primi duo feriti se ne giro: 

Itimaser gli altri duo morii sul piano. 
Lurcanio fa veder quanto sia forte; 

Che fere, orla, riversa, e mette a morie. 

Non crediate, signor, che fra campagna 
Pugna minor elio presso al fiume sia. 

Nè ch’addietro l’esercito rimagna, 

Che ili Lincastroil buon duca seguia. 
lo bandiere assalì questo di Spagna , 

Lì molto ben di par la cosa già; 

Clic fanti, cavalieri e capitani 
Di qua c di là snpean menar le. mani. 

Dinanzi viene Oldradoe Kioramonte, 

Un duca di Glocestra, un d’Eborace: 

Con lor Riccardo, di Varvecia conte, 

E di Cbiarenza ii duca, Enrico audace. 
Han Matalista e Follicene a fronte, 

E Harieondo ed ogni lor seguace. 

Tiene il primo Almcria, tiene il secondo 
Granata, tien Maiorca Barirondo. 

La fiera pugna un pezzo andò di pare, 
Che vi si discernea poco vantaggio. 
Vedeasi or l’imo or l’altro ire e tornare, 
Come le Iliade al ventolin di maggio, 

O come sopra ’I lito un mobil mare 
Or viene or va, nè mai tiene un viaggio 
Poi che Fortuna ebbi' scherzato un pezzo. 
Dannosa ai Mori ritornò da sozzo. 

Tutto in un tempo il duca ili Glocestra 
A Matalista fa volar l’arcione: 

Ferito a un tempo nella sfialla destra 
Fieramente riversa Fallirono; 

E l’un pagano e Patirò si sequestra, 

E tra gl’inglesi se ne va prigione. 

E Baricondo a un (enqHi cimali senza 
Vita per man del dura di Cbiarenza. 

Indi i pagani tanto a spaventarsi, 

Indi i fedeli a pigliar tanto ardire; 

Chè qiipi non facean altro che ritrarsi; 

E partirsi dall’ordine, e fuggire; 

E questi andar innanzi, ed avanzarsi 
Sempre terreno, e spingere e seguire.’ 


K se non vi glungca chi lor die aitilo, 

Il campo da quel lato era perduto. 

Ma Ferraò, che sin qui mai non sVra 
Dal re Marsilio suo troppo disgiunto, 
Quando vide fuggir quella bandiera, 

E l’esercito suo mezzo consunto, 

Spronò il cavallo, e dove ardea più fiere 
La battaglia, lo spinse; e arrivò punto 
Che vide dal deslrier cadere in terra. 

Col capo fesso. Olimpio dalla Serra; 

Un giovinetto che col dolce canto. 
Concorde al suon della cornuta cetra, 
D’inlenerire un cor si dava vanto. 
Ancorché fosse più duro che pietra. 
Felice lui, se contentar di tanto, 

Onor saprasi, e scudo, arco e faretra 
Aver in odio, e scimitarra e lancia, 

Che lo feoer morir giovino in Francia. 

Quando lo vide Ferraù cadere. 

Che solca amarlo e avere in inolia estima, 
Si sente di lui sol via più dolere, 

Che di milPaltri che periron prima; 

E sopra chi l’iiccisc in modo fere, 

Che gli divide Pelino dalla cima 
l’or la fronte, per gli occhi c per la faccia. 
Per mezzo il petto, emorloa terra il caccia 

Nèqui s’indugia;eil brando intorno ruota 
Ch’ogni elmo rompe, ogni lorica smagli® 

A chi segna la fronte, a chi la gola, 

Ad altri il capo, ad altri il braccio taglia: 
Or questo or quel di sangue e d’alma vola; 
E ferma da quel canto la battaglia, 

Onde la spaventala iguobil frolla 
Senz’ordine fuggia spezzata e rotta. 

Entrò nella battaglia il re Agramante, 
D’uccider genie c di far prove vago; 

E seco ha Baliverzo, Parurantc, 

Pritsion, Soridano c Bambirago. 

Poi son le genti senza nome tante, 

Che del lor sangue oggi faranno un lago, 
Che meglio conterei ciascuna foglia. 
Quando l’autunno gli arbori ne spoglia- 

Agramante dal muro una gran banda 
Di tanti avendo e di cavalli tolta, 

Col re di Feza subito li manda, 

Che dietro ai padiglion piglian la volta, 

E vadano ad opporsi a quei d’ Irlanda, 
le cui squadre vedea con fretta molta, 
Uopo gran giri e larghi avvolgimenti, 
Venir per occupar gli alloggiamenti. 

Fu’I re di Feza ad eseguir ben presto; 
Ch’ogni lardar troppo linciato avria. 
Raguna intanto il re Agramante il resto: 
Parie le squadre, e alla battaglia invia- 
Egli va al fiume; chè gli par eh’ in questo 
Luogo del suo venir bisogno sia: 

E da quel canto un messo era venuto 
Del re Sohrino a domandare ainlo. 

.Menava in una squadra più di mezzo 
Il rampo dietro; e sol del gran rumore 
Tremar gli Scotti, e Unto tu ii ribrezzo. 
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diè ut Ch’abbandonavan l’ordine c l’onore, 
oiiik Zerbin, l.unanio e Arrotante in mezzo 
uiaaii Vi restar soli incontra a quel furore; 
didimi ® Zerbin, ch'era a piè, vi peria forse; 
btiàiiai Ala ’l buon Kinahio a tempo se n'accorse. 

Altrove intanto il palatini s'area 
Wpiil Vatto innanzi fuggir cento bandiere, 
nrim Or che l’orecchie la novella rea 
. u m Pel gran periglio di Zerbin gli fere, 

IjStb; Ch’a piedi fra la gente cirenea 
•rrxto Lasciatosolo aveano le sue schiere, 
iilatai Volta il cavallo, e dove il campo scotio 
tanln, Vede fuggir, prende la via di botto. 

1 pitta Dove gli Scolti ritornar fuggendo 

Vede, s'appara, e grida: Or dove andate? 
rfjirtj Perchè tanta vilfade in voi comprendo, 

. | w è Che a si vii gente il campo abbandonate? 
n frati ®cco * e s [*°ptlo, delle quali intendo 

Ch’esser dov ean le vostre, chiese ornate. 
mu'3< Oh che laude.oh che gloria, che’I figliuolo 
, Del vostro re si lasci a piedi e solo! 

■' _ ll’un suo scudie'r una grossa asta afferra, 

E vede Prusion poco lontano, 

■ ’ Re d’Alvaraccchie, e addosso se gli serra, 

1 E de.ll’aicion lo porta morto al piano. 

Morto Agricalte e lianibirago atterra; 

!! ,!rv Dopo fece aspramente Sondano; 

j E come gli altri Patria messo a morte; 

1 ' Se nei ferir la lancia era più forte. 

j Stringe Kos berta, poiché l’asta è rolla, 
’.y! , E tocca Serpontin, quel dalia Stella. 

'f Fatale Parme avea; ma quella botta 
f u ’ Pur tramortito il manda fuor di sella: 

' E «osi ai duca della gente scotta 
1 * Fa piazza intorno spaziosa e India; 

Sì chi? senza contesa un destrier punto 
Salir di quei che vanno a selle vote. 

£ ben si ritrovò salito a tempo, 

Che forse noi facea, se più tardava; 

’• u Perchè A grani ante e Dardi indio a un tempo, 

Sobria crii re JBalaslro v’arrivava. 

Ma egli, che montato era por tempo. 

Di qua e di là col brando s’aggirava, 
Mandando or questo or quel giù nell’infer- 
A dar notizia del viver moderno. (no 
Il buoiiRinaldo, il quale a porre interra 
I più dannosi avea sempre riguardo, 

Fa spada contro it re A grommile afferra. 
Che trnpjxt gli parca fiero e gagliardo; 

( Facea egli sol pitiche mille altri guerra) 

E se gli spinse addosso con Boiardo: 
f.o fere a un tempo ed urla di traverso 
Sì, che lui col destrier manda r iverso. 

Mentre di fuor con sì crudel battaglia. 
Odio, rabbia, furor l’nn l’altro offende. 
Rodomonte in Parigi il popol taglia. 

Le hello case e i sacri templi accende. 

Farlo, ch’in altra /«irte si travaglia, 

Onesto non vede, e nulla ancor ne’niende: 
Odoardo raccoglie ed Ammanilo 
Arila città, col lor popol britanno. 


A lui venne un scudier pallido in volto 
Che pelea appena trar del petto il Rato. 
Ahimè! signor, ahimè! replica molto. 
Prima rh’abbia a dir altro incominciato; 
Oggi il romano imperio, oggi è sepolto; 
Oggi ha il suo popol Cristo abbandonato: 
li Demonio dal cielo è piovuto oggi, 

Perchè in questa città più non s’alloggi. 

Satanasso (perch’alili esser nou punte) 
Strugge e mina la città infelice. 

Volgiti e mira le fumose ruote 
Della rovente fiamma predatrice; 

Ascolta il pianto che nel ciel percuote; 

E faccian fede a quet chel servo dice. 

Un solo è quel ch’a ferrò e a fuocoslrugge 
La bella terra, e innanzi ognun gli fugge. 

Qual è colui che prima cala il tumulto, 
E delle sacre squille il battei spesso, 

Qie vegga il fuoco a nessun altro occulto, 
Ch’a sé, che più gli tocca, egli è più presso; 
Tale è il re Girlo, udendo il nuovo insulto, 
E conoscemlol poi con l’occhio istesso; 
Onde lo sforzo di sua miglior genie 
Al grido drizza e al gran rumor che sente. 

Dei paladini e dei guerrier più degni 
Cai lo si chiama dietro una gran parte, 

E ver la piazza fa drizzare i segni; 

Che ’i pagan s’era tratto in quella parlo. 
Ode lì rumor, vede gli orrihil segni 
Di crudeltà. Fumane membra .sparto. 

Ora non più: ritorni un’altra volta 
Chi voleulier la bella istoria ascolta. 


CANTO XVII. 


Carlo esorta i tuoi paladini, ed insieme con 
essi investe i nemici. Grifone, Orrigille e 
Martano vanno in Damasco alta festa ban- 
dita da fi orandino. Ori folte vince nella 
giostra: Martano vi mostra somma codar- 
dia, ma gli usurpi l'onore dalla vittoria ; 
onde Grifone riceve onte ed oltraggi. 


II giusto Dio, quando i peccati nostri 
Hanno di rimission passato il segno. 
Acciò che la giustizia sua dimostri 
Uguale alla pietà, s/resso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri, 

E dà lor forza, e di mal fare ingegno. 
Per questo Mario e Siila pose al mondo, 
£ duo Ne reni e (aio furibondo, 
Domiziano e F ultimo Antonino: 

E tolse dalla immond i e bassa plebe. 

Ed esaltò all’imperio Massimino; 

E nascer prima fe Creonte a Tebe; 

E diè Mezenzio al popolo Agilino, 

Che fe di sangue (iman grasse le glebe; 

E diede Italia a tempi uicu rimoli 
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OALAMMO FURIOSO 


In preda agli Unni, ai Longobardi, ai Coli. 

Che il'Attila dirò? ciie ueU’iuiquo 
Kzzclliii da Roman? ched’aUricento, (quo, 
Che dopo uii luogo andar sempre in obbli- 
Ne manda Dio por pena e per toriuenlo? 
Diqueslnabbianinonpural lempoanliquo. 
Ma ancora ai nostro, chiaro esperimento, 
Quando a noi, greggi inutili e mal nati, 
ila dato |ier guardia» lupi arrabbiali: 

A cui non par ch’abbi’a bastar lor fame, 
Ch’abbi’ il lor ventre a capir tanta carne; 
K chiamali lupi di più ingorde brame 
Da boschi oltramontani a divorarne. 

Di Trasimeno l'insepolto ossame, 

E di Canne o di trebbia, poco panie 
Verso quel che le ripe e i campi ingrassa, 
Dov’Adda e Ideila e Ronco e Taro passa. 

Or Dio consente che noi siam puniti 
Da po itoli di noi forse peggiori, 
l’er li moltiplicati ed infiniti 
Nostri nefandi, obbrobriosi errori. 

Tempo verrà, ch’u depredar lor liti 
Andremo noi, se mai sarem migliori, 

E che i [leccali lor giungano al segno, 

Che l'elerna Bontà muovano a sdegno. 

Doveano allora aver gli eccessi loro 
Di Dio turbala la serena fronte. 

Che scorse ogni lor luogo il Turco e T Moro 
Con stupri, uccision, rapine «1 onte; 

Ma più di tutti gli altri danni, foro 
Gravali dal furor di Rodomonte. 

Dissi ch’ebbe di lui la nuova Carlo, 

E che in piazza venia |>er ritrovarlo. 

Vede Ira via la gente sua troncala. 

Arsi i palazzi, c minali i templi, 

Gran [«arte della terra desolata: 

Mai non si vider si crudeli esempli. 

Dove fuggite, turba spaventala ? 

N’ou i* Ira voi chi T danno suo contempli ? 
Che città, che refugin più vi resta. 
Quando si perda si vilmente questa? 

Dunque un uom solo in vostra terra preso, 
Cinto di mura onde non può fuggire, 

Si partirà che non Pavrele offeso. 

Quando lutti v’avrà fallo morire? 

Cosi Carlo dieea, che d’ira acceso 
Tanta vergogna non polca |»alirc; 

E giunse dove innanli alla gran corte 
Vide il |Kigan por la sua genie a morte. 

Quivi gran parte era del populazzn. 
Sperandovi trovare aiuto, ascesa; 

Perché forte di mura era il palazzo. 

Con munizion da far lunga difesa. 
Rodomonte, d’orgoglio e d'ira puzzo. 

Solo s’avea tutta la piazza presa; 

E l'una man, ehe prezza il mondo poco, 
Ruota la spada, e Palli a getta il fuoco. 

E della regai casa, alla e sublime, 
Percuote e risuonar fa te gran [torte. 
Gettan le turbe dall’ eccelse cime 
E merli c lorri, e si inetloii per morie. 


Guastare i tetti non é alcun che stime; 

E fegne e pietre vanno ad una sorte, 
I-astre e colonne e le dorate travi, 

Che furo in prezzo agli lor padri eaglia'i. 

Sta su la porla il re d’Algier, lucente 
Di chiaro acciar che ’lcapo gli armae’lbn- 
Gome uscito di Ipiiebre serpente, (si#. 
Poi ch'ha lascialo ogni squallor vetusto, 
Del nuovo scoglio altiero, e che si sente 
Ringiovcnilo e più che mai robusto: 

Tre lingue vibra, ed Ita negli ocelli foco; 
Dovunque passa, ogni animai dà loco. 

Non sasso, merlo, trave.arcoo balestra, 
Nè ciò che sopra il Saracin percuote, 
Potino allentar la sanguinosa destra, 

Che la gran porla taglia, spezza e scuote: 
K dentro fatto v’ha lauta finestra. 

Che ben vedere e veduto esser puole 
Dai visi impressi di color di morie. 

Clic tutta piena quivi hanno la corto. 

Suonar [ier gli alti e spaziosi tetti 
S’odono gridi e femminil lamenti: 
(.'afflitte donne, percolendo i petti, 
Corron per casa [Sillide e dolenti; 

E abbraccian gli usci e i geniali letti, 

Che tosto hanno a lasciare a strane genti. 
Traila la cosa era in periglio tanto. 
Quando il re giunse, e suoi baroni accanto 

Carlo si volse a quelle man robuste, 
Ch’ebbe altre volte a gran bisogni pronte- 
Non sete quelli voi, che meco fusto 
Conira Agolanle, disse, in Aspramoule? 
Sono le forze vostre ora si frusle. 

Che, s’uccideste lui, Troiano e Almool8 
Con cento inila, or ne temete un solo 
Pur di quel sangue, e pur di quello stuolo. 

Perchè debbo vedere in voi fortezza 
Ora minor, ch’io la vedessi allora ? 
Mostrale a questo can vostra prodezza, 

A questo can che gli uomini devora- 
Un magnanimo cor morto non prezza, 
Presta o tarda che sia, purché ben maora- 
Ma dubitar non posso ove voi sete, 

Che fatto sempre vincitor m’avete. 

Al fin delle parole urla il destriero. 
Con l'asta bassa, al Saracino addosso. 
Mossesi a un trailo il paladin Cggiero, 

A un tempo Naino ed Ullvier si è mosso. 
Avino, Avolio, Olone e Beriingiero. 
Ch’un senza l'altro inai veder non posso: 
E ferir lutti sopra a Rodomonte 
E nel [ietto e nei fianclii e nella fronte. 

Ma lasciamo, per Dio, signore, ormai 
Di parlar d’ira, e di cantar di morte; 

E sia per questa volta detto assai 
Del Saraein non meli ci ntivi che forte: 
Che tempo 6 ritornar dov’io lasciai 
Grifo», giunto a Damasco in su le porle 
Con Orrigille perfida, e con quello 
Cb’adulter’era, e non di lei fratello. 

Delle più ricche terre di Levante, 
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rieSk Delle più populose e meglio ornale 
iwsrt Si ilice esser Damasco, che distante 
fimi Siede a Gerusaiem scile giornate, 
adrifap in un piano fruttifero c abbondante, 

(iff.lw Non men giocondo il verno, che restale. 
;ii insti A questa (erra il primo raggio lolle 
?nlf, I Della nascente anrora un vicin colle, 
tilnr tu . Per la città duo fiumi cristallini 
desi* Vanno innaffiando per diversi rivi 
rotai» Do numero infinito di giardini, 
ti nettili Non mai di fior, non mai di fronde privi, 
ditto Dicesi ancor, che macinar molini 
motti Potrian far l’acquo lanfe che son quivi; 
prmtk E chi va per le vie, vi sente fuore 
j tetri Di tutte quelle case uscire odore. 

•mia Tutta coperta è la strada maestra 
egra, Di panni di diversi color lieti, 
erp»* E d’odorifera erba, e di sii vostra 
morie fronda la terra e tutte le pareli, 
laflrt Adorna era ogni porta, ogni finestra 
à triti Di finissimi drappi e di tappeti; 
muti: Ma più di belle e bene ornale donne 

j pfin Di ricche gemme e di superbe gonne, 
mg Vodeasi celebrar dentr’alle porle, 
u jj tó In molli lochi, sollazzevol balli: 
ulnir f II popol, per le vie, di miglior sorte 
iUsh Maneggiar ben guarniti e bei cavalli. 
iwivt Facea più bel vederla ricca corte 
iroW» De'signor, de'baroni, e de'vassalli, 

Con ciò che d’india e d'eritree maremme 
, fan Di perle aver si può, d'oro c di gemme. 
rlCI « Venia Grifone e la sua compagnia 

Mirando e quinci e quindi il luttoad agio, 
link Quando fcrmolli un cavaliero in via, 
jij, E li fece smontare a un suo palagio: 

E per l’usanza e per sua roriesia, 

, ii3 Di nulla lasciò lor patir disagio. 

' a > Li le nel bagno enlrar; poi con serena 
j , Fronte gli accolse a sontuosa cena. 
nn E narrò lor, coinè il re Norandino, 

, A Re di Damasco e di tutta Soria, 

0 Fatto avea il paesano e ’1 peregrino, 
Ch’ordine avesse di cavalleria. 

Alla giostra invitar, ch’ai mattutino 
4 Del di seguente in piazza si faria; 

, E ebe, s’avean valor pari al sembiante, 

j Potrian niostrarlosenza andar più innante. 
è Ancorché quivi non venne Grifone 
A questo effetto, pur lo ’nvito tenne; 

Che qual volta se n* abbia occasione. 
Mostrar virlude inai non disconvenne. 
Interrogollo poi della cagione 
Di quella festa, e s’elte era solenne. 

Esala ogni anno, oppure impresa nuova 
Del re, ch’i suoi veder volesse in pruova. 

Rispose il cavalier: La bella festa 
S'ha dà far sempre ad ogni quarta luna. 

Del Va lire che verran, la prima è questa: 
Ancora non se n’è falla più alcuna. 

Sarà in memoria che salvò la lesta 
il re in tal giorno da una gran fortuna, 


Dopo die quattro mesi in doglie e ’n pianti 
Sempre era stato, e con la morte innanli. 

Ma [«ordirvi la cosa pienamente, 

Il nostro re, che Norandiu s’appella, 

Molti e molt’anni ha avolo il core ardente 
Della leggiadra e sopra ogni altra bella 
Figlia del re di Cipro: e finalmente 
Avutala per moglie, iva con quella. 

Con cavalieri e donne in compagnia; 

E dritto avea il cammin verso Sona. 

Ma poi che fummo tratti a piene vele 
Lungi dal porto nel Carpazi» iniquo, 

I.a tempesta saltò tanto erodete, 

Che sbigottì sin al padrone antiquo. 

Tre dì e tre notti andammo errando ne le 
Minacciose onde per cammino obliquo. 
Uscimmo alfin nel lito stanchi e molli. 

Tra freschi rivi, ombrosi e verdi colli. 

Piantare I padiglioni, e le cortine 
Fra gii arbori tirar faremo lieti. 
S’apparecchiano i fuochi e le cucine; 
la- mense d’altra parte in su tappeti. 

Intanto il re cercando alle vicine 
Valli era amiate e a’boschi più secreti, 

Se ritrovasse capre o daini o cervi; 

E l’arco gli portar dietro due servi. 

Mentre aspettiamo, in gran piacer seden- 
Chcda cacciar ritorni il signor nostro, (do, 
Vednmo l'Orco a noi venir correndo 
Lungo il lito del mar, terribil mostro. 

Dir vi guardi, signor, che’l viso orrendo 
Dell’Orco agli occhi mai vi sia dimostro: 
Meglio è por fama aver notizia d'esso. 
Ch'andargli si, che lo veggiate, appresso. 

Non gli può comparir quanto sia lungo, 
Sì smisuratamente è tulio grosso. 

In luogo d’occhi, di color di fungo 
Sotto la fronle ha duo coccole d’osso. 

Verso noi vieri, come vi dico, lungo 
Il lilo, e par ch’un monlicel sia mosso. 
Mostra le zanne fuor, come fa il porco; 

Ha lungo il naso, il sen bavoso e sporco. 

Correndo viene, e ’l muso a guisa porla 
Che ’l bracco suol , quando entra in su la 

( traccia. 

Tutti che lq reggiani, con faccia smorta 
In fuga andiamo ove il tiuior ne caccia. 
Poco il veder Ini cieco ne conforta, 
Quando, fiutando sol, par rhe più farcia 
Ch’altri non fa, ch’abbia odorato e lume: 
E bisogno al fuggire eran le piume. 

Cocroi» chi qua, chi là ; ma poco lece 
Da lui fuggir, veloce più che ’l Noto. 

Di quaranta persone, appena diece 
Sopra il navilio si saivaro a nuoto. 

Sotto il braccio un faste! d’aienni fece; 

Nò il grembo si lasciò nò il seno voto: 

Un suo capace zaino empiasene anco. 

Che gli pendea, come a pastor.dal fianco, 
Portocci alla sua tana il mostro cieco. 
Cavala in lilo ai mar denlr’uno scoglio. 
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l)i marmo così bianco è q nello spero. 
Come esser soglia ancor non scritto foglio. 
Quivi abitava una matrona seco. 

Di dolor piena in vista e di cordoglio; 

Ed avea in compagnia donne e donzelle 
D’ogni età, d'ogni sorte, e brutte e belle. 

Era presso alla grotta in ch’egli stava, 
Quasi alla cima del giogo superno. 
Un’altra non minor di quella cava, 

Dove del gregge suo fncea governo. 

Tanto n'avea, che non si numerava; 

E n’era egli il pastor restate, a ’l verno. 

Ai tempi suoi gli apriva e lenea chiuso, 
Per spasso che n'avea, più che per uso. 

L'umana carne meglio gli sapeva; 

E prima il fa veder, ch’alrantro arrivi; 
Chè tre de’nostri glovini ch’aveva, 

Tulli li mangia, anzi trangugia vivi 
Viene alla stalla , e un gran sasso ne leva: 
Ne caccia il gregge, e noi riserra quivi, 
Con quel sen va dove il suol far satollo, 
Sonando una zampogna ch’avea in collo. 

11 signor nostro intanto, ritornato 
Alla marina, il suo danno comprende; 

Chè trova gran silenzio in ogni lato, 

Voti frascati, padiglioni e tende. 

Nè sa pensar chi sì l’abbia rubato; 

E pioti di gran Umore al lito scende, 

Onde i nocchieri suoi vede in disparte 
Sarpar lor ferri, e in opra por le sarte. 

Tosto ch’ossi lui veggiono sul lito. 

Il palischermo mandano a levarlo: 

Ma non sì tosto ha Korandino udito 
Dell’Orco che venuto era a rubarlo. 

Che, senza più pensar, piglia parli lo, 
Dovunque andato sia, di seguitarlo. 
Vedersi lòr Lucina sì gli duole, 

Ch’o racquislarla, o non più viver vuole. 

Dove vede apparir lungo la sabbia 
La fresca orma, ne va con quella fretta 
Con che lo spinge l’amorosa rabbia, 

Finché giunge alla tana ch’io v'ho detta, 
Ove con tema, la maggior che s’abbia 
A patir mai, l’Orco da noi s’aspetta. 

Ad ogni suono di sentirlo parci. 
Ch’affamato ritorni a divorarci. 

Quivi fortuna il re da lemmi guida. 

Che senza l'Orco in casa era la moglie. 
Come ella ’l vede: Fuggine, gli grida; 
Misero te, se l’Orco li ci coglie ! 

Coglia, disse, o non coglia, o salvi o uccida, 
Che miserrimo i’ sia non mi si toglie. 

Disir nù mena, e non error di via. 

Ch’ho di morir presso alla moglie mia. 

Poi seguì, dimandandole novella 
Di quei che prese l’Orco in su la riva; 
Prima degli altri, di Lucina bella. 

Se l’avea morta, o la tenea capti va. 

La donna umanamente gli favella, 

E lo conforta, che Lucina è viva, 

E che non è alcun dubbio ch’ella muora; 


Chè mai femmina l’Orco non divora. 

Esser di ciò argumcnlo li poss'io, 
fi tutte queste donne che sozi meco: 

Nè a me nè a lor mai l’Orco è stalo rio, 
Purché non ci scostiarn da questo speco. 
A chi cerca fuggir, non grave fio; 

Nè pace mai pnon ritrovar più seco: 

0 le sotterra vive, o l'inratena, 

0 fa star nude al sol sopra l’arena. 

Qnand’oggi egli portò qui la tua gente, 
fé femmine dai maschi non divise; 

Ma, sì come gli avea, confusamente 
Dentro a quella spelonca tutti mise. 
Sentirà a naso il sesso differente: 

Le donne non temer che sieno uccise: 

Gli uomini, Siene certo; ed empieranno 
Di quattro, il giorno, o sei, Pavide canne- 
Di levar leidiquinonhoconsiglio 
Che dar ti possa: e contentar ti puoi 
Che nella vita sua non è jieriglio: 

Starà qui al ben e al mal ch’avremo noi. 
Ma vattene, per Dio, vattene figlio^ 

Che l’Orco non ti senta e non t’ingoi. 
Tosto che giunge d’ogn’intorno annasa, 

E sente sin a un topo che sia in casa. 

Rispose il re, non si voler partire, 

Se non vedea la sua Lucina prima; 

E che piuttosto appresso a lei morire. 
Che viverne lontan, faceva stima. 
Quando vede ella non potergli dire 
Cosa che ’l muova dalia voglia prima. 
Per aiutarlo fa nuovo disegno, (geo- 
E nonvi ogni sua industria, ogni suoinp- 
M orte avea in casa ,c d’ogni toni po a ppese. 
Con lor mariti , assai capre ed agnellc, 
Onde a se ed alle sue facea le spese; 

E dal tetto pendea più d’ una 1 ielle, 
l-i donna fé che ’l re del grasso prese, 
Ch’avea un gran beccoinlornoallebudelle, 
E e he se n’ unse dal capo alle piante. 
Finché l’odor cacciò eh’ egli ebbe innante. 

E poi che ’l tristo puzzo aver le parve, 
Di che il fetido becco ognora sape, 
Piglia l’ irsuta pelle , e tutto entrane 
Lo fe ; eh’ ella è sì grande , che lo cape- 
Coperto sotto a cosi strane larve, 
Facendo! gir carpon , seco lo rape 
Là dove chiuso era d’un sasso grave 
Della sua donna il bel viso soave. 

Norandino ubbidisce , ed alla buca 
Della spelonca ad aspettar si mette, 
Acciò col gregge dentro si conduca; 

E fin a sera disiando stette. 

Ode la sera il suon della sambuca, 

Con chc’nvita a lassar Tumide erbette, 
E ritornar le pecore all’albergo 
11 Ber pastor, che lo venia da tergo. 

Pensale voi se gli tremava il core, 
Quando l’Orco sentì che ritornava, 

E che’l viso crudcl pieno d’orrore 
Vide appressare all’uscio della cava: 
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Mièc Ma polì' la pietà più clic ’l Umore. tingersi come noi, chi' schivo n’eblie; 

“t*** Sinica , vedete, e se Ungendo amava. () ch’avesse l’andar più lento e molle, 

Vicn l'Orco innanzi, c leva il sasso, ed a- Clic l’ imitata bestia non avrebbe; 

Norandino (mira fra pecore e capre, (pre: O quando l'Occo la groppa toccolle, 

1 1 *®f Entrato il gregge, l’Orco a noi discende; Gridasse per la tema che le accrebbe; 
ite» Ma prima sopra sé l'uscio si chiude. O che se le scioglicsscro lo chiome; 
r piiSB Tulli ne va fiutando: alfin duo prende; Sentila fu , nè ben so dirvi come, 

y*' Che vuol renar delle lor carni crude. Tutti eravam sì iolenli al caso nostro, 

lama AI rimembrar di quelle zanne orrende Che non avemmo gli occhi agli altrui falli. 
ukiMf Non posso far ch’ancor non tremi e sude. lo mi rivolsi al grido ; e vidi il mostro 
oditi»; Partito l’Orco, il re getta la gonna Che già gl' irsuti spogli gli avea traili, 

fiaM Cb’avea di becco, e abbraccia la sua donna. E fattola tornar nel cavo chiostro, 
jlliiw. Dove averne piacer deve e conforto, Noi altri dentro a nostre gonne piatti 

m*: Vedeiidoi qui \ i , ella n’ha afTanno e noia: Col gregge andiamo ove’! pastor ei mena, 

twiw Lo vede giunto ov’ha da restar inorlo; Tra verdi rolli in una piaggia amena, 
mjjws E non può Gir però, eh’ essa non muoia. QuiviattendiamoinfmcliestcsoaH’ombra 
Tavidcor Con tulio'! mal, diceagii , eh’ io sopporto, D’ un bosco opaco il nasuto Orco dorma, 
««g» Signor, srnlia non mediocre gioia, Chi lungo il mar, chi verso il inonlesgom- 

irlifci Clic ritrovalo non Ceri con nui (lira: 

riffe Quando dall’Orco oggi qui tratta fui. Sol Nomini in non vuol seguir nostr’orma. 
h'iirmi Che sebben il trovarmi ora in procinto L’amor della sua donna si lo’ngombra, 
efefe IV uscir di v ita , m’era acerbo e forte; Ch’alia grotta tornar vuol fra la torma, 
'Olia* I*ur ini sarei , com'è comune istinto. Nè partirsene mai sin alla morte, 
rata®» Itogliutu sol della mia trista sorle: Se non riacquista la fedel consorte: 

jiifS àia ora , o prima o pii che tu sia ('Stinto, Che quando dianzi avea all’uscir del 
■pi/iiit Più mi dorrà la Ina , che la mia morie. Vedutala restar ca oliva sola, (chiuso 

priM E seguitò, mostrando assai più affanno Fu per gitlarsi, dal dolor coufuso, 

ri tnrt Pi <|uel di Norandin, che del suo danno. SpoiitaBeamente al vorace Orco in gola: 

slifflA La s|ieme, disse il re , ini fa venire, E si mosse, e gli corse infine al muso, 
ili dir Ch’ho di salvarli, e lutti questi toro: Nè fu lontano a gir sotto la mola; 

aprii# Es’io noi posso far, meglio è morire. Ma pur lo tenne in mandra la speranza 
o, I Che senza le, mio sol , viver poi riero. Ch’avca di irarla ancor di quella stanza. 

(li#! Come io ci venni , mi potrò partire; fai sera, quando alia spelonca mena 

inpeuf E voi futi' altri ne verrete meco, li gregge l’Orco, e noi foggiti sente, 

j ji-aré. Se iion avrete, come io non ho avuto, E ch’ha da rimaner privo di cena, . 

i(*« Schivo a pigliare odor d’ animai bruto. Chiama i.ucina d’ogni mal nocente, 
rii/. La fraudo insegnò a noi, che con tra il naso E la condanna a slar sempre in catena 
,pr# Dell’Orco insegnò a lui la moglie d’esso; Allo seoiierlo in sul sasso eminente. 

I yté 1 ,« vestirci le pelli , in ogni caso Vedela il re per sua ragion patire; 

j# Ch’egli ne palpi nell’ uscir del fesso E si distrugge, e sol non può morire. 

Poiché di questo ognun fu persuaso. Mattina c sera l’infelice amante 

tf Quanti dell’un, quanti dell’altro sesso La può veder come PafUigga e piagna; 

Ci ritroviamo, ucridiatn tanti becchi, Che le va misto fra le capre ovante, 
rii Quelli che più felean, ch’eran più vecchi. Torni alla stalla, o torni alla campagna. 
$ Ci ungemmo i coroidi quel grasso opimo Ella con visomestoe supplicante 

Che ritroviamo all’intestina intorno. Gli accenna che per Dio non vi rimaglia, 
E dell’ orride jvolli ci v (‘stimo. Perchè vi sta a gran rischio della vita. 

Intanto uscì dall’aureo albergo il giorno: Nè però a lei può dare alcuna aita. 

Alla spelonca , come apparve il primo Così la moglie ancor dell’Orco priega 

Paggio del sol, fece il jmslor ritorno; Il re, che se ne vada: ma non giova; 

E dando spirto alle sonore canne, Chè d’andar mai senza Lucilia niega. 

Chiamò il suo gregge fuor delle capanne. E sempre più constante si ritrova. 

Truca la mano ai buco della tana,. 111 questa servitude, in che lo lega 

Acciò col gregge non useissim noi: Piotate e amor, stette con lunga prova 

Ci prendea al varco; e quando pelo o lana Tanto cb’u capitar venne a quel sasso 
Seulia sul dosso, nc lasciava poi II figlio d'Agrirane e’I re Gradasso. 

Tornirli e donne uscimmo per si strana Dove con loro audacia tanto feimo, 

.Strada, coperti dagl’irsuti cuoi: Clic liberarmi la Irei la Lucina; 

E l'Ureo alcun di noi mai non ritenne; Ifcnchè vi fu avventura più che senno: 
Finché con gran timor I.ucina venne. E la portar correndo alla marina, 
Lucina, o fosso perch’ella non volle E al jvadre suo, che quivi era, la donno: 
Ariosto. Urlando Furioso. H 


OM.AWDO Fl'ItlOSO 


tOtì 

E questo fu nell'ora mattutina, 
die Norandin con l'altro gregge stava 
A ruminar nella montana cava. 

Ma poi che’l giorno a|s‘iia fu la sbarra, 
E seppe il re la donna esser partita, 

(Che la moglie dell’Orco gli lo narra ) 

E come appunto era la cosa gita; 

Grazie a Dio rende, e con volo n’inarra, 
Ch'essendo fuor di tal miseria uscita. 
Faccia che giunga onde per arme possa. 
Per prieglii o per tesoro esser riscossa. 

Pien di letizia va con l’altra schiera 
Pel simo gregge, e viene ai verdi paschi; 

E quivi aspetta lin ch’all'ombra nera 
Il mostro per dormir nell'erba caschi; 

Poi uè vien lutto il giorno c tutta sera; 

E allin sicur che l’Orco non lo’nlascbi. 
Sopra un navilio monta in Salalia: 

E son Ire mesi ch’arrivò inSoria. 

In Itodi, in Cipro, e per città e castella 
E (l’Africa, e d’Kgilto e di Turchia, 

Il re cercar le di Lucina bella; 

Nè fin l’allr’ieri aver ne [wilè spia. 
L’allr’ier n'ebbe dal suocero novella, 

Che seco l’avea salva in Nicosia, 

Dopo che molli di vento crudele. 

Era sialo contrario alle sue vele. 

Per allegrezza della buona nuova 
Prepara il nostro re la ricca festa; 

E vuol che ad ogni quarta luna nova, 

Una se n'ahbia a far simile a questa: 

Che la memoria rinfrescar gli giova 
I*ei quattro mesi che ’n irsuta vesta 
Fu tra il gregge dell’Orco; e un giorno, 
Sarà dimane, usci di tanto male. (quale 
Quésto ch’io v’ho narrato, in parte vidi, 
In parlo udi’da chi trovossi al lutto; 

Da! re, vi dico, che calende et idi 
Vi stette, finché volse in riso il lutto: 

E se n’udite mai far altri gridi, 

Direte a chi gli fa, che mal n’è Distrutto. 

Il gentiluomo in tal modoa Grifone 
Della festa narrò l’alta cagione. 

Un gran pezzo di notte si dis[iensa 
Dai cavalieri in tal ragionamento; 

E conchiudon, ch'amore e pietà immensa 
Mostrò quel re con grand'esperimento. 
Andarnn, poi che si levar ila mensa. 

Ove ebbon grato e buono alloggiamento. 
Nel seguente mattin serenile chiaro 
Al suini dell’allegrezzc si destaro. 

Vanno scorrendo timpani e trombette, • 
E raguiiando in piazza la cillade. 

Or, poiché di cavalli e di carrette 
E rimbombar di gridi odon le strade; 
Grifon le lucide arme si rimette. 

Che son di quelle che si trovali rade; 

Che l’avea impenetrabili e incantate 
La fata bianca di sua man temprale. 

Quel d’Anliochia, più d’ngni altro vite, 
Armossi seco e compagnia gli tenne. 


Preparale avea lor l’oste gentile 
Nerbo*! (ance, e salde e grosse antenne, 
K del suo parentado non umile 
Compagnia lolla; e seco in piazza venne; 
E scudieri a cavallo, e alcuni a piede, 

A lai servigi attissimi lor diede. 

Giunsero in piazza, e Irassonsi indispar- 
Nè pel campo curar far di sé mostra (le, 
Per veder meglio il bel pojiol di Marte, 
Ch’ad uno, oadua, oa tre vernano in gio- 
chi con colori accompagnati ad arte,(slra. 
(«tizia o doglia alla sua donna mostra; 
Chi nel eimier, chi nel dipinto scudo 
Disegna auior, se l’Iia benigno o crudo. 

Soriani in quel tempo aveano usanza 
D’armarsi a questa guisa di Ponente. 
Forse ve gl'indurea la vicinanza 
Che de’Franceschi avea continuamente. 
Clip quivi allor reggean la sacra stanza, 
Dove in carne abitò Dio onnipotente; 
Ch’ora i superbi e. miseri Cristiani, 

Con biasino lor, lasciano in man deVani. 

Dove abbassar dovrebbonn la lancia 
In augumenlo della Santa Fede, 

'l'ra lor si dan nel petto o nella pancia, 

A destruzion del poco che si crede. 

Voi, genie ispana, e voi, gente di Francia, 
Volgete altrove, e voi. Svizzeri, il piede, 

E voi, Tedeschi, a far più degno acquisto; 
Che quanto qui cercale è già di Cristo. 

Se cristianissimi esser voi volete, 

E voi altri Cattolici nomali, 

Perchè di Cristo gli uomini uccidete? 
Perchè de’beni lor son dispogliali? 

Perchè Gerusatera non riavete, 

Cile tolto è stalo a voi da’rinnegati? 
Perchè Costantinopoli e del mondo (d°- 
La miglior parie occupa il Turco immoli- 
Non hai tu, Spagna, l’Africa vicina. 
Che l’ha via più di questa Italia offesa? 
Eppur, per dar travaglio alla meschina. 
Lasci la prima tua sì bella impresa. 

0 d’ogni vizio fetida sentina, 

Dormi, Italia, imbriaca, e non ti pesa 
Ch’ora di questa gente, ora di quella. 

Che già serva li fu, sei falla ancella? 

Se’l dubbio di morir nelle Ine lane, 
Svizzer, di fama in Lombardia li guida, 

E Ira noi cerchio chi li dia del pane, 

O, per uscir d’inopia, chi l’uccida; 

Le ricchezze del Turco hai non lontane: 
Cacciai d’Europa, oalmen di Grecia snida: 
(osi potrai o del digiuno trarli, 

O cader con più merlo in quelle parli- 
Quel ch’a le dico, io dico al tuo vicino 
Tedesco ancor: là le ricchezze sono. 

Che vi portò da Roma Costantino; 
Portonne il meglio, e fe del resto dono. 
Pattoloed Ermo, onde si (va’Fòr fi 11 ", 
Migdonia e Lidia, e quel paese buono 
Per tante laudi in tante istorie noto, 
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è, s’andar vi vuoi, troppo remoto. 

I u, gran Leone, a cui premon le terga 
Delle chiavi del ciel le gravi some. 

Non lasciar die nel sonno si sommerga 
Italia, se la man 1’ hai nelle chiome. 

Tu sei l’astore; e Dio l’ba quella verga 
Data a portare, e scello il Itero nome. 
Perchè tu roggi, c che le braccia stenda 
Sì, che dai lupi il gregge tuo difenda. 

Ma d’un (tarlar nell'altro, ove sono ito 
Sì lungi dal cammin ch’io faceva ora? 
Non lo credo (>erò sì aver smarrito, 
tilt’ io non lo sappia ritrovare ancora. 

10 dicea di’ in Seria si (enea il riio 
D’amarsi, die i Franceschi aveano allora: 
Si che bella in Damasco era la piazza 

Di genie armala d’elmo e di corazza. 

Le vaglie donne gellano dai palchi 
Sopra i giostranti fior vermigli e gialli. 
Mentre essi fanno, a suon degli oricalchi, 
Levare a salii ed aggirar cavalli. 
Ciascuno, o bene o inai ch’egli cavalchi, 
Vuol far quivi vedersi, e sprona e dalli: 
Di ch’altri ne riporla pregio e lode; 

Muove altri al riso, e gridar dietro s'ode. 

Della giostra era il prezzo un'armatura 
Che fu donala al re pochi dì innante. 

Che su la strada ritrovò a ventura, 
Ritornando d’Armenia, un mercatante. 

11 re di nobilissima lestura 

La sopravveste all’arme aggiunse, e tante 
Perle vi pose inlorno e gemme ed oro, 

Clic la fece valer molto tpsoro. 

Se conosciute il re quell’arme avesse, 
Care avute l’avria sopra ogni arnese: 

Nè in premio della giostra l’avria messe, 
Comecbè liberal fosse e cortese. 

Lungo saria chi raccontar volesse 
Chi Cavea si sprezzale e vilipese, 

C.hc’n mezzo della strada le lasciasse, (dasse. 
Preda a chiunque o innanzi o indietro ali- 
bi questo ho da coniarvi più di sotto: 

Or dirò di Grifon, ch’alia sua giunta 
l’n piiio e più di lance trovò rotto, 

Menalo più d’un taglio e d’una punta. 

Dei più cari e piò fidi al re l'ur otto 
Che quivi insieme avean lega congiunta: 
(limoni, in arme pratichi cd industri, 
Tutti o signori o di famìglie illustri. 

Quei rispondean nella sbarrala piazza 
Per uudì, ad uno ad uno, a lulto’l mondo, 
Prima con lancia, e (mi con spada o mazza, 
Tin ch'ai re di guardarli era giocondo; 

H si foravan spesso la corazza: 

Per gioco in somma qui facean, secondo 

Pan li Mimici capitali; eccello 

Che potea il re partirli a suo diletto. 

Queld’Anlioehia, un uom senza ragione, 
Che Martano il codardo noni inosse, 

Tome se della forza di Grifone, 

Poicii’era seco, partecipe fosse, 


Audace enlrò nel marziale agone: 

E poi da canto ad aspettar fermasse, 
Sinché finisse una battaglia fiera 
Che Ira duo cavalier cominciata era. 

Il signor di Seieucia, di quelli mio, 

Cli’a sostener l'impresa aveano tolto. 
Combattendo in quel tempo con (Imbruno, 
Lo ferì d’ima punta in mezzo ’1 volto, 

Sì che l’uccise; e pietà n’ebbe ognuno, 
Perchè buon cavalier lo teneau inulto; 

Ed olirà la boutade, il piò cortese 
Non era stato in lutto quel paese. 

Veduto ciò, Martano ebbe paura 
Che parimente a sè mai avvenisse; 

G ritornando nella sua natura, 

A pensar cominciò come fuggisse. 

(ìrifon, che gli era appressile n’aven cura, 
lo spìnse pur, poi ch’assai fece e disse, 
Contra un gentil guerrier clic s’era mosso. 
Come si spinge il cane al hi|m addosso; 

Che dieci (tassi gli va dietro o venti, 

E poi si ferma, rd abbaiando guarda 
Come digrigni i minacciosi denti. 

Come negli ocelli or ri Ivi I fuoco gli arila. 
Quivi ov’erano i principi presenti, 

È tanta gente ih dii le e gagliarda. 

Fuggì lo ’ncontro il timido Mariano, 

E torse ’1 freno e ’l capo a destra inauo. 

Por la colpa potea dar al cavallo, 

(ibi di scusarlo avesse tolto il |iosi>; 

Ma con la spada poi le si gran fallo. 

Che non l’avria Demostene difeso. 

Di carta armata par, non di metallo: 

Sì teme da ogni colpo essere offeso. 

Fuggesi alfine, e gli ordini disturba. 
Ridendo intorno a lui tutta la turisi. 

Il batter delle mani, il grido inlorno 
Se gli levò del populazzo lutto. 

(àmie lupo cacciato, fe ritorno 
Martano in molla fretta al suo ridallo. 
Resta Grifone; e gli par dello scorno 
Del suocom pugno esser macchia Ine brullo. 
Esser vorrehlie sialo in mezzo il foco, 
Piulloslo clic trovarsi in questo loco. 

Arde nel core, e fuor nel viso avvampa , 
Come sia tutta sua quella vergogna; 

Perchè l’ opere sue di quella stampa 
Vedere as(ietla il popolo ed agogna: 

Si che rifulga chiara più che lampa 
Sua virtù, questa volta gli bisogna; 
Ch’un'oneia, un dito sol d’error che l'accia. 
Per la mala impressimi parrà sci braccia. 

Già la lancia uvea tolta su la coscia 
Grifon, ch’errare in arnie era (loco uso: 
Spìnse il cavallo a tutta briglia; e poscia 
Cli’alq milito andato fn, la messe suso, 

E portò nel ferire estrema angoscia 
Al liarmi ili Siilméa, ch’andò gitiso. 

Ognun maravigliando in piè m leva: 

Gin* ’| contrario ili ciò tulio attendeva. 

Tornò Grilou con la incdCMii.i aiUcuua, 
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Che’nliera c ferma ricorrala avea; 

Ed in tre pezzi la roppe alla penna 
Dello scudo al signor ili Codice». 

Quel per cader Ire vollce quattro accenna, 
Che tutto steso alla groppa giacea: 
l'ur rilevalo alfin la spada strinse. 

Voltò il cavallo, c ver Grifon si spinse. 

Grifon, che’l vede in sella, celie non basta 
Sì fiero incontro perchè a terra vada, 

Idee fra sè: Quel che non potò l’asta. 

In cimine colpi o’n sei farà la spada: 

K sii la tempia subito l'attasta 
D’un drillo tal, che par che dal ciel cada ; 
Fi un allrogli accoro pagnaeunaltroappres- 
Tanto che l’ha stordito, e in (erra messo, (so, 
Quivi erano d’Apainia duo germani, 
Soliti in giostra rimaner disopra, 

Tirso c Corimbo; ed ambo per lo mani 
Del figlio d’Olivier cadder sozznpra. 

L’uno gli arcion biscia allo scontro vani; 
Con l’allro messa fu la s|iada in opra. 

Già jier commi gimlicio si tien cerio 
Che di costui Ila della giostra il merlo. 

Nella lizza era entralo Salinlerno, 

Gran diodarro e maliscalco regio, 

E che di tutto il regno avea il governo, 

F. di sua mano era guerriero egregio 
Costui, sdegnoso ch’un guerriero esterno 
Debba portar di quella giostra il pregio, 
Figlia una lunria, e verso Grilbn grida, 

E molto minacciandolo lo sfida. 

Ma quel con un lancimi gli fa risposta 
Ch’avea por lo miglior fra dieci eletto; 

E per non far crror lo scudo apposta. 

Fi via lo passa e la corazza e’1 petto. 

Passa il ferro crudel tra costa e costa. 

Fi fuor pel tergo un palmo esce di netto. 

Il colpo, eccetto al re, fu a tolti caro; 
Ch’ogn uno odiava Salinlerno avaro. 

Grifon, appresso a questi, in terra getta 
Duo di Damasco, Ermofilo e Cannonilo: 
La milizia del re dal primo è reità; 

I>el mar grande almiraglioè quel secondo. 
1 -a scia allo scontro l’un la sella in fretta; 
Addosso all’altro si riversa il pondo 
Del riodeslrier che sostener non puote 
Callo valor con che Grifon jiercuolc. 

11 signor di Seleucia ancor restava, 
Miglior guerrier di tutti gli altri sette; 

E ben la sua possanza accompagnava 
Con destrier buono o con arine iierfctte. 
Dove dell’elmo la vista si chiava, 

L’asta allo scontro l’uno e l’altro mette: 
Far Grifon maggior colpo al pagan diede, 
Che lo fe slafleggiar dal manco piede. 

Gitlaro i tronchi, e si lornaro addosso 
Fieni di molto ardir coi brandi nudi. 

Fu il pagan prima da Grifon percosso 
D’un colpo che spezzato avria gl’incudi. 
Con quid fender si vide e ferro ed osso 
D’uu ch'eletto s’avca tra mille scudi; 


* 

E so non era doppio e fin Farnese, 

Feria la coscia ove cadendo scese. 

Ferì quel di Seleucia alla visiera 
Grifone a un lempo;e l'u quel colpo lauto, 
Che l’avria aperta e rotta, se non era 
Falla, come l’allr’arnic, per incanto. 

Gli è un perder lem po, che’l paga» più fera; 
Così son Farmi' dure in ogni conio: 

K ’u più parti Grifon già fessa e rolla 
Ha l'armatura a lui, nè perde Imita. 

Ognun pelea veder quanto di sotto 
II signor di Seleucia era a Grifone; 

K so partir non li là il re di bollo. 

Quel che sla | leggio, la vita vi pone. 

Fe N'orandiuo alla sua guardia mollo 
Ch’entrasse a distaccar l’aspra tenzone. 
Quindi fu l'uno e quindi l’altro trailo; 

E fu lodalo il re di sì buon allo. 

Gli otto chi* dianzi aveun coi mondo Im- 
E non potuto durar poi cunlra uno, (presa, 
Avendo mal la parie lor difesa, 
liscili erari del campo ad uno ad uno. 

Gli altri ch’eran venuti a lor contesa, 
Quivi restar senza contrasto alcuno. 
Avendo lor Grifon, solo, interrotto 
Quel che Inlliossi avean da far contro olio. 

E durò quella festa cosi poco, 

Ch’io men d’nn’ora il tulio fallo s'era: 

Ma N'orandip , |ier far più lungo il giuor» 
E per continuarlo infino a sera, 

Dal palco scese, e fo sgombrare il loco, 

E poi divise in due la grassa schiera; 
Indi, secondo il sangue e in lor prova, 

Gli andò accoppiando, e fe una giostra nova. 

Grifone intanto avea fatto ritorno 
Alla sua stanza, pien d’ira e di rabbia: 

E più gli preme di Maiìnn lo scorno. 

Che non giova Fonor ridosso violo abbia. 
Quivi per lor Fobbrobrinch’avea intorno, 
Martano adopra le mendaci labbia: 

E Fasi u la e bugiarda meretrice. 

Come meglio salica, gli era adiutricc. 

O sì o no che’l gioviti gli credesse. 

Pur la scusa accetto, come discreto; 

E pel suo meglio allora allora elesse 
Quindi levarsi tacito e secreto, 

Fer teina che, se’l popolo vedesse 
Martano comparir, non stesse cheto. 

Cosi per una via nascosa e corta 
Uscirò al cammin lor fuor della porla. 

Grifone, o ch’egli o che ’l cav aìlo fosse 
Stanco, o gravasse il sonno pur le ciglia» 
Al primo albergo che. trovar, fermasse 
Che non erano andati oltre a dua miglia- 
si trasse l’elmo, e tutto disarmasse, 

E trar fece a’cavalli escila e briglia; 

E poi serrossi in camera soletto, 

E nudo per dormi re entrò nel letto. 

Non ebbe così tosto il capo basso. 
Chechiuse gli ocelli, e fu dal sonno oppresso 
Così profondamente, che mai tasso 
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astine, ghiro mnl s’addormentò quanl’ osso. 
Wf. Martano intanto ed Orrigille a spasso 
ìvisinj Eniraro in uirgiardin ch’era li appresso ; 
e*l <vl[ii| «1 un inganno ordir, che fu il più strano 
scdnio] Elie mai cadesse in senlimento umano, 
ria* Mar fa no disegnò lorre il destriere, 

jnjanpìi 1 l wulli e l’arme che Grifon s’ha tratte; 

, rjn)l! E andare innanzi al re pel cavaliere 
, vl e „ fl Che tante prove avea giostrando fatte, 
ilr Wa b’eflìTto uè segui, fatto il pensiero; 
njjvli, *°^ c deslrier più candido che lalte, 

• it ; ' Scudo e cimiero ed arme e sopravveste , 

biìlk ^ tulle di Grifon l’insegne veste. 

■ ' Con gli scudieri e con la donna, dove 
.. Fra il popdo ancora, in piazza venne; 

" K giunse a tempo che limati le prove 

.' rj j . Di girar spade, e d'arrestare antenne. 

Comanda il re che’I cavalier si trove, 
a i • , Che per cimier avea le bianche penne, 

" l,r ; Bianche le vcsli, e bianco il corridore; 
i uno. F q u -, ,j , mni( . non sapea del vincitore. 

!B * Colui ch’indosso il non suo cuoio aveva, 
Come l’asino già quel del leone, 
r tu» chiamalo se n’andò, come attendeva, 
alfiii» \ Norandino, in loco di Grifone, 
fmitt' y u ,,j re cortese incontro se gli leva, 
irroolw» i; abbraccia o bacia, e allato si* lo pone: 
»' 0 ' , Nè gli basta onorarlo e dargli loda, 
atto i * cj,è vuol chc’l suo valor per lutto s'oda, 
iti) ili* £ fa gridarlo al suini degli oricalchi 
ra. Vincilor della giostra di quel giorno, 
ire ij»* L’alta voce ne va per tulli i palchi, 

Che’l nome indegno udir là d’ogn’ intorno. 
>r P 1 " 1 Seco il re vuol ch’a par a par cavalchi, 
Quando al pi lazzo suo pii là ritorno; 

■Ilm» È di sua grazia laido gli co in parte,' 
dirai * 4 Che basleria, se fosse Ercole o Macie. 
v"* 1 Bello ed ornalo alloggiamento tlieUi 
rial»’ -‘i i„ corte, ed onorar fece, con lui a 
ifii* 14 ' Orrigille anco; e nobili donzelli 
abbi 4 -' Mandò con essa, e cavalieri sui. 
i*, Ma temisi è ch’anco di Grifon favelli, 
liirfà* Il qual, nè dal compagno nè d’altrui 
il*» Temendo inganno, addormentato s’era, 
irrt'v Nè mai si risvegliò fui alla sera, 
eh* Poi clic fu desio, e che dell’ora tarda 
S’accorse, uscì di camera con fretta, 
ne Dove il falso cognato e la bugiarda 
d»ti Orrigille lasciò con l'altra setta; 
la E quando non li trova, c che riguarda 
!a pi* 4 Non v’esser l’arine nè i panni, sospetta; 

' Ma il veder poi più sospettoso il fece 
l."0 J 1.’ ingegni* del roiupagno in quella vece. 

Sopravvien l’osle, e di colui l’ informa 
u »? Che, giàgran pezzo, di bianch’artne adorno 
Con la diurna e col resto della torma 
iglò? Avea nella città fallo ritorno. 

Trova Grifone a |toco a poco l’orma 
» Ch’ascosa gli avea amor lìu a quei giorno; 
**'■ E con suo gran dolor vede esser quello 
i"fr Aduitcr d’Orrigillc, e non fratello. 
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Di sua sciocchezza indarno ora si duole. 
Ch’avendo il ver dal peregrino udito, 
lasciato mutar s'abbia alle parole 
Di chi Cavea più volle già Irudilo. 
Vendicar si pitea, nè seppe : or vuole 
L’inimico punir, che gli è foggilo; 

Ed è constrelto con troppo gran fallo, 

A lor di quei vii uom l’arme e’I cavallo. 

Eragli meglio andar senz’arme e mulo , 
(àie pirsi indosso la corazza indegna, 

O ch’imbracciar l'abbominalo scudo, 

0 por su l’elmo la Ix'lfula insegna: 

Mai per seguir la meretrice c’i drudo, 
Hagioue in lui pi ri al disio non regna. 

A tempo venne alla città, ch’ancora 

il giorno avea quasi di vivo un’ora. 

Presso alla pirla ove Grifon venia. 

Siede a sinistra un splendido castello. 

Che, più ehi; forte e ch’a guerra atto sia. 
Di ricche stanze è accomiatalo e bello. 

1 re, i signori, i primi di Sona 

Con alle donne in un genlii drappello 
Celebravano quivi in loggia amena 
La reai, sontuosa e iiela cena. 

La bella loggia sopra ’l muro usciva 
Con Palla rocca fuor della cittade; 

K lungo trullo di ioiilon scopriva 

I larghi campi c le diverse strade 
Or che Grifon verso la pirla arriva 
Con quell’arme d’obbrobrio e di v illude. 
Fu con non tropi» avventurosa sorte 
Dal re velluto e da tutta la corte : 

E riputalo quel di ch’avea insegna. 
Mosse le donne e i cavalieri a riso. 

II vii Mariano, come quel che regna 

In gran favor, dopi’l re ò’I primo assiso, 
E presso a lui la donna di se degna, 

Dai quali Norandin con lieto viso 
Volse sap*r chi fosse quel codardo. 

Che cosi avea al suo onor px-o riguardo; 

Che dopo una sì trista e brutta prova. 
Con tanta fronte or gli tornava innante, 
bieca: Questa mi pur cosa assai nova, 

Ch’ essendo voi gucrrir degno e. prestante. 
Costui compagno abbiale, che non trova, 
Di viltà, piri in terra di Levante. 

Il fate forse per mostrar maggiore. 

Per fcil contrario, il vostro allo valore. 

Ma ben vi giuro per gli eterni dei. 

Che si* non fosse eh’ io riguardo a viti, 

La pubblica ignominia gli farei , 

Ch’io soglio lare agli altri pari a lui. 
Perpetua ricordanza gli darei. 

Come ognor di viltà nimico fui. 

Ma Sappia, s’ impunito se ix; parte. 

Grado a voi chea menaste in questa pude. 

Colui che fu di lutti i vizi il vaso, 
Rispvsc: Alto signor, dir non sapria 
Chi sia costui ; co io P ho Iruv alo a caso, 

■ Venendo d’ Antiochia, in su la via. 

1 II suo sembiante ni’ avea persuaso 
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Che fosso (legno di mia compagnia ; 
Ch'intesa non n’avea prova nò vista. 

So non (|tiella ctie fere oggi assai Irista: 

La qual mi «piacque si , che restò poco 
f,Le, per punir l’eslrema sua viltade, 

Non gli facessi allora allora un gioco, 

('.he non toccasse più lance nò spaile. 

Ala ebbi, più cli’a lui rispetto al loco, 

K rivereiuia a vostra maeslade. 

Né per me voglio che gli sia guadagno 
I, 'essermi sialo un giorno o dna compagno: 
Iti clic contaminato anco esser tarme ; 

K sopra il cor mi sarà eterno peso , 

Se, con vergogna del meslier dell’ arme, 

10 lo vedrò da noi tarlile illeso: 

11 meglio che lasciarlo, satisfanne 
Potrete, se sarà d’un merlo iinpeso; * 

E lìa ludevol opra e signorile. ( le. 

Pcrcb’ci sia esempio e specchio ad ogni vi- 
Al dello suo .Mariano Orrigille ave. 
Senza accentar, confermatrice presta. 

Non son, ris|Hise il re, l’onre sì prave. 
Ch’ai mio parer v’abbia d’andar la (esla. 
Voglio, por pena del peccalo grave, 

Che sol rinnovi al popolo la fola: 

E tosto a un suo baroli, che fe venire, 
Impose quanlo avesse ad esequire. 

Quel baroli molti armati seco tolse, 

Ed alla porla della terra scese 
E quivi con silenzio li raccolse , 

E la venula di Cri bine attese : 

E nell’ entrar sì d’improvviso il colse, 

Clic fra i duo ponti a salvamento il prese; 
E lo ritenne con bette e con scorno 
In una oscura stanza insino al giorno. 

11 solò appena avea il doralo crino 
Tolto di grembo alla nutrice antica, 

E cominciava dalle piagge alpine 
A cacciar l’ombre, e far la cima aprica; 
Quando temendo il vii Marlan, di' aitine 
tirifone ardilo la sua causa dica, 

E ritorni la colpa ond’era uscita, 

Tolse licenzia, e fece indi parlila. 

Trovando idonea scusa al priego regio, 
Che non stia allo spettacolo ordinalo. 

Alici doni gli avea fallo, col pregio 
llella non sua villoria, il signor grato; 

E sopra lutto un ampio privilegio, • 
Dov’era d’alli onori al sommo ornalo. 
Lasciando andar; ch’io vi prometto cerio. 
Che la mercede avrà secondo il merlo. 

FoGrifou trailo agran vergogna in piaz- 
Quando più si trovò piena di genie, (za , 
(■li aveau levato l’elmo e la corazza, 

E lascialo in farsetto assai vilmente; 

E come il conducessero alla mazza, 

Posto l’avean sopra un carro eminenle. 
Che lento Ionio liravau due vacche 
Da lunga fame attenuale e fiacche. 

Veniali d’ intorno aH’ignohil quadriga 
V ecclùc slacciale e disonesto pulle , 


Ili che n’era una eil or un’ altra aitripi. 

E con gran hiasmo lo mordeano tutte, 
l/i poneano i fanciulli in maggior briga, 
Che, oltre le |iaro!e infami e bruite, 

I. ’avrian eoi sassi insino a morte offeso, 

Se dai più saggi non era difeso. 

L’arme che del suo male erano siale 
Cagion, che di lui fermiti vero indichi, 
Dalla coda del carro strascinate, 

Palla n nel fango debito supplirlo. 

I/* ruote innanzi a un tribunal fermate, 
Gli fero udir dell’altrui maletìcio | 

La sua ignominia , che’n sugli occhi delti 
Gli fu, gridando un pubblico Iromhella. 

Lo levar quindi, e Io mostrar per tulio 
Dinanzi a templi, ad officine e a case, 
Dove alcun nome scellerato e brullo, 

Che non gli fosse dello, non rimase. 

Fuor della terra all’ultimo moduliti 
Fu dalla turba, che si persuaso 

II, 'indirlo e cacciare indi a suoli di busse, 
Non conoscendo lien ch’egli si fesse- 
si tosto appena gli sferrarli i piddi, 

E liberargli l’ima e l’altra mano. 

Che tur lo scudo, ed impugnar gli usti 
l/i spada che rigò gran pezzo il piano- 
Non ebbe conira sò lance nò spiedi; 

Che senz’arme venia '1 impubi insano. 
NeH’allro canto differisco il resto; 

Chò tempo è ornai, signor, di liitir questo- 
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Grifoni recupera l'onore toltogli ila Morbi- 
no, 6 contai rien punito ita borami ino. 
Sansonelto ed Astolfo s'imbattono in Mor- 
fina, e tutti tre ranno a Damasco per os- 
sistcre ad una giostra baitdita per onorari 
Grifone. Colà Morfina riconosce per m 
l’armatura destinala a premio del ri un- 
tore , e la ruote. Turbasi quindi la feda, 
tua poi si ricompone a minia: l ’ armalo- 
ra è data pacificamente a Marfisa, e < "t 
guerrieri partono / ter Francia, Hodomo*- 
te , arrisalo che Ùoralire gli è stata M 11 
da Mundr irardo, esce di Varigi ]ier rem i- 
carsi del rapitore. I inori ardono al nitore 
di Hinaldo, che alla fine uccide Dardi nel- 
lo. dori dono e Mi loro trasportano il ro- 
da vere del loro signore. 
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Magnanimo signore, ogni vostro allo 
Ilo sempre con ragion laudalo e laudo. 
Benché col rozzo slil duro e inai affo 
Gran parie della gloria vi defraudo. 

Ala più dell’altre una viriti in’ ha trailo, 

A cui col coree con la lingna applaude. 
Che s’oguuii Uova in voi bcngrala iiJicum, 
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Non vi trova però farli credenza. 

Spesso in ili lesa del biasimi lo ahsrntc 
Indur vi senio una rii un’altra scusa, 

O riserbargli alnien, finché presente 
Sua causa dira, l'altra orecchia chiusa: 

K sempre, prima rhe danar la genie. 
Vederla in faccia, e udir hi ragion ch’usa: 
Differir anco e giorni e mesi ed anni , 
Prima che giudicar negli altrui danni. 

Se Norandino il simil fallo avesse. 

Fatto a tiriti *o non avvia quel che fece. 

A voi utile e onor sempre successe: 
Denigrò sua fama egli più che |ieee. 

Per lui sue genti a morte fumo messe; 
Che fe Grifone in dieci tagli e ili dicco 
Punte, che trasse pien d’ira e bizzarro. 
Che trenta ne cascavo appresso al carro, 
Valigli altri in rotta ove il timor li caccia. 
Chi qua, chi là jmm campi e |ier le strado ; 
K chi d’entrar nella città procaccia. 

E l’un su l’altro nella porla rade. 

Grifon non fa parole non minaccia; 

Ma, lasciando lontana ogni pleiade. 

Mena tra il vulgo inerte il ferro intorno, 

E grau vendetta la (Fogni suo scorno. 

Di quei che primi giunsero alla |>or(a, 
f.hejo piatile a levarsi ebbero» pronte, 

Par) ', al bisogno suo mollo più accorta 
Che degli amici, alzò suhilo il ponte: 
Piangendo parte, o con la faccia smorta, 
Fuggendo andò senza mai volger fronte; 

E nella terra per tutte le bande 
Levò grido e tumulto e rumor grande. 

Grifon gagliardo duo ne piglia in quella 
Che’! ponte si levò per lor sciagura. 

Sparge dell’uno al campo le cervella; 

Cbè lo percuote ad una cole dura: 

Prende l'altro nel (ietto, e Par randella 
hi mezzo alla cillà sopra le mura. 

Scorse per Possa ai terrazzani il gelo, 
Quando videe colui venir dal cielo. 

Fur molli che temer che ’l lìer Grifone 
Sopra le mura avesse preso uii salto. 

Non vi sarchile più confusione, 

S’a Damasco il Sohlau desse l’assalto. 

Un muover d’arme, un correr ili (tersone , 
E iti lalacimauni mi grillar d’alto, 

E di tamburi un suoi! misto è di trombe 
Il mondo assorda, e ’lcìel par ne rimbombo. 

Ma voglio a un'altra volta differire 
A ricontar ciò che di questo avvenne. 

I*el buon re Carlo mi convien seguire, 

Che conira Rodomonte in fretta venne. 

Il qual le genti gli face» morire. 

10 vi dissi di' aF re compagnia tenne 

11 gran Danesi’ e Natilo ed Oliviero 

E A vino e Avolio e Olone e llerlingiero. 

Otto scontri di lance, che da forza 
Di tali otto gnerrier cacciati foro, 

Sostenne a un tempo la scagliosa scorza 
Di rh’avea armalo iP (tetto il crudo moro. 


Come legno si drizza, poiché l’orza 
Lenta il noccliier chi* crescer scnle il Giro; 
Cosi preslo rizzossi Rodomonte 
Dai colpi che giltar timpano un monte. 

Guido, Kanier, Rit ardo, Salamoile, 
Gam’llon traditor, Turpi n fedele, 
Angiolipro, Angiulino, L'ghello, Ivone, 
Marco e Malleo dal pian di San Michele, 

E gli olio ili che dianzi Tei menzione, 

Sin lutti intorno al Saracin crudele, 

A rimanilo e Odoardo d'Inghilterra. 
Ch’enlrati eran pur dianzi nella terra. 

Non così freme in su lo scoglio alpino 
Di ben fondala rocca alla parete. 

Quando il furor di llorpa o ili Garbino 
Svelle dai intinti il frassino e l'abete; 

Conti’ freme d’orgoglio il Saracino, 

Di sdegno acceso e ili sanguigna sete: 

E coni’ a un lem|Kt è il tuono e la saetta. 
Cosi l’ira dell’empio e la vendetta. 

Mena a Ila testa a quel clic gli è più presso. 
Che gli è il misero l'ghello ili Dortlona: 

Lo pone in terra inaino ai denti fesso, 

| Comecché l'elmo era di tempra buona. 
Percosso fu tutto in un tempo aneh’esso 
Da molti colpi in tulla la persona: 

Ala non gli fan più ch’aU’ineude l’ago; 

Sì duro intorno ha lo scaglioso drago. 

Furo tulli i ripar, fu la rittade 
D’intorno intorno abbandonata tulla; 

Chè la genie alla piazza, dove accade 
Maggior bisogno, Carlo avea ridalla. 

Corre alla piazza da tulle le strade 
La turba, a chi il fuggir sì poco frulla, 
l-i persona del re si i cori accende, ( de. 
Ch'ognun prend'arme, ognuno animo pren- 
otine se dentro a ben rinchiusa gabbia 
D'antiqua leonessa usala in guerra. 
Perch’averne piacere il popol abbia. 
Talvolta il tauro indomito si serra; 

1 leoncin che veggion per la sabbia 
Come altiero c mugliando animoso erra, 

E veder si gran corna non son usi, 

Stanno da (tarte timidi e confusi : 

Ma se la Itera madre a quel si lancia, 

E nell’orecchio attacca il crudcl dente. 
Vogliono anch’cssi insanguinar la guancia, 

E vengono in soccorso arditamente; 

Chi morde al tauro il dosso, e chi la pancia: 
Cosi contra il pagati fa quella gente: 

Da tetti e da finestre e più dappresso 
Sopra gli piove un nembo d’arme e spesso. 

i)ei cavalieri e della fanteria 
Tania è la calca, ch'appena vi cape, 
la turba che vi vien iter ogni via. 
V'abbonda ad or ad or spessa com’apo; 

Che quando, disarmata e nuda, sia 
Più facile a tagliar, che torsi o rape. 

Non ia poiria, legala a monte a inolile, 

In venti giorni s|tenger Rodomonte- 
Ai pag, m, die non sa come ne possa 
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Venir a rapo, ornai ipicl "loro Incresre. 
l'ino, per lar di mille o di più rossa 
)à» terra intorno, il popolo discresce. 

Il fiat» tuttavia più se gTingrossa; 

Sì che comprende allin che, se non esce 
Or ch'ha vigtiree in tulio il corpoèsauo, 

\ urrà da tempo uscir, che sarà in vano. 

involge pii ocelli orribili, e pon melile 
Ohe d’ogn’ intorno sla chiusa l'uscita; 

Ma con mina d'iiifiiiita pelile 
l.’aprirà loslo, e la farà s|x‘dita. 

I eco, vibrando la spada tagliente. 

Ohe vidi quell’empio, ove il furor lo 'mila. 
Ad assalire il nuovo sluol britanno 
Ohe vi trasse Odoardo ed Arimanno. 

Ohi ha visto in piazza rompere steccalo, 
A cui la folta turba ondeggi intorno, 
Immansueto lauro aeraueggialo , 

Miiiiulatn e js* ix' osso lutto il giorno, 

Ohe'i pepnl se ne frigge spaventalo, 

J jI egli or questo or quel leva sul corno; 
pensi rhe (ale o più lerribH fosso 
li crudele African quando si mosse. 

Quindici o venti ne tagliò a Iraverso, 
Altri laidi lasciò del calsi tronchi, 

Ciascun d’un colpo sol drillo o riverso; 
Che vili o salci par che (siti e tronchi : 
Tulio di sangue, il ficr pagano asperso, 

) -asciando capi fessi e bracci monchi, 

K spalle e gambe ed altre membra sparir, 
Ovunque il passo volga alfin si parie. 

Della piazza si vede in guisa tórre, 

Che nou si può notar ch'abbia paura; 

Ma tultavolla eoi pensier discorre 
Itove sia per uscir via più sicura. 

Capita allin dove la Senna corre 
bollo all'isola, e va fuor delle mura. 

J.a genie d'arme e il popol fatto audace 
Lo siringe e incalza, egir noi lascia in pace. 

Qual per le selve nomade o massilc 
Cacciata va la generosa belva, 

Clf ancor fuggendo mostra il cuor gentile , 
li minacciosa e lellla si riusciva; 

Tal Rodomonte, in nessun allo vile. 

Ila strana circondalo e fiora selva 
D'aste e di spade e di volanti dardi, 

Si lira al fiume a [lassi lunghi e tardi. 

K si Ire volle e più l’ira sospinse, 
Ch’essendone già fuor, vi Ionio in mezzo , 
Ove di sangue la spada ritinse, 

K più di celilo ne levò di mezzo. 

Jlia la ragione allin la rabbia vinse 
Ili non far sì, cli'a Dio n'andasse il lezzo; 
K dalla ri)Ki, per miglior consiglio. 

Si gillò all’acqua, e uscì di gran [«‘figlio. 

Con tulle l'arme andò por mezzo Tacque, 
Come s’inlomo avessi* tante galle. 

Africa, in le pare a costui non nacque, 
ltcucliò d’Anteo li vanti cd'Anni balle. 

Voi clic fu giunto a proda, gli dispiacque, 
Citò si vidi* restar do|io le spalle 


Quella città eli’ aveva trascorsa tutta, 

E non Cavea tnlTarsa, nò distrutta. 

E sì lo nule la superbia c l'ira, 

Che, per tornarvi uu'allra volta, guatila. 

E di profondo cor geme e sospira, 

.Nò vuoine uscir, che non la spiani ed arda. 
Ma lungo il fiume, in questa furia, mira 
Venir chi l'odio estingue, e Tira tarda. 

Chi fosse io vi farò bini tosto udire; 

Ma prima un'altra cosa v’ho da dire. 

lo v’ho da dir della Discordia altiera, 

A cui f, -ingoi Michele acca commesso 
Ch'a battaglia accendesse e a lite fiera 
Quei clic più forti avea Agramanlc appfis- 
Esci de’frali la medesimi sera, l* v 

Avendo altrui Tullicio suo commesso: 
Lasciò la Traode a guerreggiare il loco, 
Tinelli' tornasse, e a mantenervi il foco. 

E le parve ch’andria con più possautt. 
Se la Superbia ancor seco menasse: 

K jiercliò slavati tulle in una stanza. 

Non fu bisogno ch’a cercar l’andasse. 

La Superbia v’andò, ma non che sanza 
I.a sua vicaria il monaster lasciasse: 

I’er pochi dì che credea starne absente, 

I -asciò l’Ipocrisia locotenente. 

L'implacahil Discordia in compagnia 
Della Superbia si messe in cammino, 

E ritrovò che Iti medesina via 
Tacca, per gire al campo saranno, 

I. 'abilita e sconsolata Gelosia; 

E venia seco un turno Diradino, 

Il (|ual mandava Doralice bella 
Al redi Sarza a dar di sò novella. l l|(1 ' 
Quando ella venne a Mondricnrdo in no- 
' Ch’io v’ho già raccontalo e come c dovi 
Tacitamente avea commesso al nano, 

Che ne portasse a ([ueslo're le nuove. 
Ella sperò che noi saprebbe invano , 

Ma che far si v ed ria mirabil prove» 

Ter riaverla con crudel vernicila 
Da quel ladron elicgli Tacca interrelU. 

l-a Gelosia quel nano avea (rovaio; 

E la ragion del suo venir compresa, 

A camminar se gli era inessa a lalo. 
Parendo d’aver luogo a questa impresa. 
Alla Discordia ritrovar fu grato 
La Gelosia; ma più quando ebbe inlesa 
Li ragion del venir, chè le potea 
Medio valere in quel ebe far videa. 

D'inimicar con Rodomonte il fig' 10 
Del re Agrican le pare aver suggello: 
Troverà a sdegnar gli altri allre consig 1 > 
A sdegnar quesli duo questo è perielio* 
Gii nano se ne vien dove l’artiglio 
Del ber pagano avea Parigi astretto; 

E capitanò appunto in su la riva . 
Quando il crudel del fiume a nuoto usci'- • 
Tosto che riconobbe Rodomonte, 
Costui della sua donna esser messaggio» 

| Estòlse ogn’ira, c serenò la fronte, 
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E si senti brillar dentro il coraggio. 

Ogni altra rosa as|ietta die gli conte. 
Prima cb’alcuno abbia a lei faltoollraggio. 
Va contro il nano, e lieto gli domanda : 
Ch’è della donna nostra? ove ti manda? 

Rispose il nano: Nè più tua nè mia 
Donna dirò quella cb’è serva altrui. 

Ieri scontrammo un cavalicr por via, 

Che ne. la tolse, e la menò con lui. 

A quello annunzio entrò la Gelosia; 

Fredda com’aspe, ed abbracciò costui. 
Seguila il nano, e narragli in ebeguisa 
Un sol l’ha presa, e la sua gente uccisa. 

L’acciaio allora la Discordia prese, 

E la pietra focaia, e picchiò un poco, 

E l’esca sotto la Subbia stesi', 

E fu attaccato in un momento il foco; 

E sì di questo l’anima s’accese 
Del Saracin, che non trovava loco: 

Sospira c freme con sì orribil faccia, 

Che gli elementi e tulio il ciel minaccia. 

Come la tigre, poick’invan discende 
Nel voto albergo, e per tutto s’aggira, 

E i cari figli all’ultimo comprende 
Essergli tolti, avvampa di lanl’ira» 

A tanta rabbia, a tal furor s'estende. 

Che nè a monte nè a rio nè a notte mira; 
Nè lunga via nè grandine raffrena 
L’odio che dietro al predator la mena: 

Cosi finendo il Saracin bizzarro. 

Si volge al nano, e dice: Or là t’invia; 

F. non aspetta nè deslrier nè carro, 

E non fa motto alla sua compagnia. 

Va con più frotta che non va il ramarro, 
Quando il ciel arde, a traversar la via. 
Deslrier non ha; ma il primo (or disegna. 
Sia di chi vuol, cli’ad incontrar lo veglia. 

La Discordia, ch’udì questo pensiero, 
Guardò, ridendo, la Superbia, disse 
Che videa gire a trovare un destriero 
Che gli apportasse altre contese e risse; 

E far volea sgombrar tutto il sentiero, 
Ch'altro che quello in man non gli venisse: 
E già pensato avea dove trovarlo. 

Ma costei lascio, e torno a dir di Carlo. 

Poi ch’ai partir del Saracin si eslmse 
Carlo U’ intorno il periglioso fuoco, 

Tutte te genti all’ordine ristrinse. 
Lascionne parte In qualche deboi loco: 
Addosso il resto ai Saracini spinse, 

Per dar lor scacco, e guadagnarsi il giuoco: 
E li mandò per ogni porta fuori', ■ 

Da San Germano infin a San Vittore. 

E comandò ch’a porla San Marcello, 
Dov’era gran spianala di campagna, 
Aspettasse l’un l’altro, e in un drappello 
Si ragunasse tutta la compagna: 

Quindi animando ognuno a iar macello 
Tal, che sempre ricordo ne rimaglia. 

Ai lor ordini andar fe le bandiere, 

E di battaglia dar segno alle schiere. 
Ariosto. Orlando Furioso. 


Il ro Agramante in questo mezroinseila, 
Malgrado dei Cristian, rimesso s’era; 

E con l’ innamorato d’isabella 
Pacca battaglia perigliosa e fiera: 

Col re Sobrio Lugcanio si martella: 
Rinaldo incontra avea tutta una schiera, 
E con virtude e con fortuna molta 
L’urta, l’apre, mina e mette in volta. 

Essendo la battaglia in questo stato, 
L’imperatore assalsc il retroguardo 
Dal canto ove Marsilio avea fermato 
I! fior di Spagna intorno al suo stendardo. 
Con fanti in mezzo e cavalieri a lato. 

Re Carlo spinse il suo pepo) gagliardo 
Gin tal rumor di timpani e di trombe. 
Che tutto ’l mondo par che ne rimbombi' 
Cominciavan le schiere a rilirarse 
De’Saracini, e si sarebbon volte 
Tulle a fuggir, spezzate, rotte e sparse. 
Per mai più non potere esser raccolte; 

Ma’l re Grandonio e Falsiron comparse, 
Oie stati in maggior briga eran più volte, 
E Daiugaiile e serpenlin feroce, 

E Ferraù che lor dicea a gran voce: 

Ah, dicea, valentuomini, ah compagni. 
Ah fratelli, tenete il luogo vostro: 

I nemici faranno opra di ragni. 

Se non manchiamo noi del dover nostro. 
Guardate l’alto onor, gli ampli guadagni 
Che fortuna, vincendo, oggi ci ha mostro: 
Guardate la vergogna e il danno estremo 
Che, essendo vinti, a palirsemprc avremo, 
Tolto in quel tempo una gran lancia avea. 
E contra Berlingler venne di botto, 

Cfie sopra l’Argaliffa combattea, 

E l’elmo nella fronte gii avea rotto: 
Gitlolto in terra, c con la spada rea 
Appresso a lui ne fe cader forse otlo. 

Per ogni botta almanco, che disserra. 
Cader fa sempre un cavaliero in terra. 

in altra parte ucciso avea Rinaldo 
Tanti pagan, ch’io non potrei contarli. 
Dinanzi a lui non stava ordine saldo: 
Vedreste piazza in tutto ’1 campo darli. 
Nonmen Zerbin, non menLurcanioè caldo: 
Per modo fan, ch’ognun sempre ne parli: 
Questo di punta avea Balasiro ucciso, 

E quello a Finadur l’elmo diviso. 

L’esercito d’Alzerbe avea il primiero. 
Che poco innanzi aver solca Tardocco; 
L’altro tenea sopra le squadre impero 
Di Zainor c di Saffi e di Marocco. 

Non è tra gli Africani un cavaliero 
Che di lancia ferir sappia o di stocco? 

Mi si potrebbe dir: ma passo passo 
Nessun di gloria degno addietro lasso. 

Del re della Zumal a non si scorda 
li uobil Dani ilici figlio d’Almonte, 

Clic con la lancia Llierto da Mirforda, 
Claudio dal Basi», Elio e Dtillìu dal Monte, 
E con la simula Anselmo da Stanfonla, 
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K il i Londra Raimondo e Pinamonte 
(lolla por lorra, (ed orano pur forti) 
lini slordili, mi piallalo, o quattro morii. 

Ma con tallo ’l valor diodi sò mostra, 
Non pan lonor si forma Li sua gonio. 

Si l'orma, ch’aspellar voglia la nostra 
Hi nunioro minor, ma più vaiolile. 

Ila piò ragion di spada o piò di giostra, 

E d'ogni cosa a guerra apparlinonle. 

Kugge la gonio Maura, di /.umara, 

Di Solla, di Marocco e di llanara. 

Ma piò dogli altri fuggirti quei d'Al/.orbo, 
A cui s’oppose il nobil giovinetto: 

Ed or con pricghi, or con parole acerbe 
lUpor lor corca l’animo noi pollo. 
S’Almonte meritò ch'io voi si sorbe 
Di lui memoria, or no vedrò l’eflelto: 

10 vedrò (dicea lor) se me, suo tiglio. 
Lasciar vorrete in cosi gran |>eriglio. 

Siale, vi priegn por mia verde dado, 

In cui solete aver si larga speme: 

Deh non vogliale andar per lil di spade, 
Ch’ili Africa non torni di noi seme. 

Por tulio no saran chiuso le strade, 

Se non andiam raccolti e stretti insieme: 
Troppo alto muro e troppo larga fossa 
£ il munte e il mar, pria che tornarsi possa. 

Mollo è meglio morir qui, ch’ai supplici 
Darsi e alla discrezion di questi cani. 
Siale saldi, per Dio, fedeli amici; 

Chè lutti son gli altri rimedi vani. 

Non han di noi piò vita gl’ inimici: 

Più d’un'alina non han, piò di due mani. 
Così dicendo, il giovinetti! forte 
Al conto d'Olonlei diedi- la mortp. 

Il rimembrare Almonte così accese 
L’esercito african che foggia prima. 

Che le braccia e le mani in sue difese 
Meglio, che rivoltar le spalle, estima. 
Guglielmo da Burnii-, li’era uno Inglese 
Maggior di tutti, e Dardinello il rima, 

E lo pareggia agli altri ; e appresso taglia 

11 capo ad Aramou di Cornovaglia. 

Morto cadea questo Ara nume a Calle; 

E v’accorse il frate! per dargli aiuto: 

.Ma Dardinel l’aperse |«-r le spalle 
Fin giù dove lo stomaco è forcuto. 

Poi forò il venire a Bugio da Vcrgalle, 

K lo mandò del debito assoluto: 

Alea promesso alla inoglirr fra sei 
Mesi, vivendo, di tornare a lei. 

Vide non lungi Dardinel gagliardo 
Venir Lnrcanio, cb’avea in terra messo 
Dorchin, passalo nella gola, e Cardo 
Per mezzo il capoe iusin ai denli fesso; 

E ch’AUeo fuggir volse, ma fu lardo. 
Alleo ch’amò quanto il suo core istesso: 
Chi- dietro alla collottola gli mise 
Il fier Lurcanio un colpo che l'uccise. 

Piglia una lancia, e va per far vendetta. 
Dicendo al suo Macon, ( s’udir lo puole ) 


Che se morto Lurcanio in (erra getta. 

Nella moschea in- [iorrà l’arme vote. 

Poi traversando la campagna in frella, 

Con laida forza il fianco gli percuote, 

Che tutto il passa sin all'altra banda; 

Ed ai suoi, che lo spoglino, comanda. 

Non è da domandarmi se dolere 
Si- ne dovesse \ nudante il frate; 

Se desiassi- di sua man potere 
Por Dardinel fra l’animc dannale: 

Ma noi lasciali le genti adito avere, 

Non men deile ’nfedel le battezzale. 
Vorria pur vendicarsi, e con la spada 
Di qua, di là spianando va la strada. 

Erta, apre, caccia, atterra, tagliar fenile 
Qualunque lo impedisce o gli contrasta, 
fi Dardinel, che quel disiré intende, 

V volerlo saziar già non sovrasta: 

Ma la gran moltitudine contende 
Con questo ancora, e i suoi disegni guasti. 
Se Mori uccide l’un, l’allro non manco (co. 

• ìli Scoti i uccide, e i I campo i ugiese e’I fran- 
Kortuoa sempre mai la via lor tolse. 
Che per lutto quel dì non s’accozzaro. 

A pili famosa man serbar l'un volse; 

('.Uè l’uomo il suo destin fugge di raro. 
Ecco Hi ua Ido a questa strada volse, 
Perch'alia vita d’uu non sia riparo: 

Ecco Binaldi) vien: fortuna il guida 
Per dargli onor, che Dardinello uccida. 

Ma sia per questa volta dello assai 
Di gloriosi futli di Ponente. 

Teni|io è ch’io torni ove Grifo» lasciai, 
Clic tulio d’ ira e di disdegno ardente 
Farea, con più timor ch’avesse mai, 
Tumultuar la sbigottita gente. 

Ite Noraiidino a quel rumor corso era 
Con piò di mille armali ki una schiera. 

Re Norandin con la sua corte armata, 
Vedendo ludo ’l |io|iolo fuggire, 

Venne alla porla in battaglia ordinala, 

E quella lece alla sua giunta aprire. 
Grifone intanto, avendo già cacciala 
Da sò la turba sciocca e senza ardire, 

La sprezzala armatura in sua difesa 
(Qual la si fosse) avea di nuovo presa; 

E presso a un tempio ben muralo cfo rie, 
Che circondato era d’un’alla fossa, 

In rapo un pontieri si fece forte, 

Perchè chiuderlo in mezzoalrun non possa. 
Ecco, gridando e minacciando forte, 

Fuor della porla esce una squadra grossa- 
L'animoso Grifon non mula loco, 

E fa sembiante che ne lema poco. 

E poich'avvicinar questo drappello 
Si vide, andò a trovarlo in su la strada; 

E molla strage fattane e macello. 

(Chò menava a due man sempre la spaila) 
Ricorso avea allo stretto ponticello. 

E quindi li tenea non troppo a bada: 

Di nuovo usciva, e di nuovo tornava; 
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nlmart 

l'arnri* E sempre orribil seguo vi lasciava. 

CI2JU ii| H Quando di dritto e quando di riverso 
dipani or pedoni or cavalieri in terra, 
allo imi II pupo! conira lui tutto converso; 
vi.niMi Wù 6 P*ù sempre inaspera la guerra. 

Teme Grifone alfin restar sommerso, 
il frale Si cresce il mar che d'ogn’ intorno il serra: 
' E nella spila e nella coscia manca 
(turni: ® Riù ferito, e pur la lena manca. 

JitoATOt I* vir, ù. ch’ai suoi spesso soccorre, 

, ( .. K| , Gli fa appo Norandin trovar perdono. 
cnnUnd ** re > rae,llre «1 tumulto ili dubbio corre, 
a li -irai Tede che morti già tanti ne sono; 
li%.i Tede le piaghe che di man d'Etlorre 
Pareano uscite: un testimonio buono, 

.j. Che dianzi esso avea l'alto indegnamente 
r ' Vergogna a un cavalicr molto eccellente. 

‘ ' V Poi.comegli è più presso, e vede in fronte 

, Quel che la gente a morte gli ha coudutta, 
il«i 3 È fattosene avanti orribil monte, 
mimi' g ( |j q uc j sangue il fosso e l’acqua brutta; 
'■ iì« avviso di veder proprio sul ponte 
V 1 "* * Orazio sol con tra Toscana tutta: 

E per suo onore, c perchè gli ne ’ncrebbe, 
Imi « lyirass,. j sl j,ii, nè g ran fatica v’ebbe; 

.’.v Jiro Kd alzando la man nuda e senz'arme, 
il,i ' « Antico segno di tregua o di |>ace, 

• uj® bissi’ a Gii fon: Non so se non chiamarme 
i il.» D’ a v er e i| torto, edir clic mi dispiace; 
wiM" 4 Ala il mio poco giudicio, e lo insligarme 
Jetois* Altrui, cadere in tanto error mi face. 

Quel che di fare io mi eredea al più vile 
■if<* Guerrierdel mondo, ho fatto al più gentile. 
(UN** 1 E sebbene all' ingiuria ed a qiicll'onla 
r»** Ch'oggi falla li fu p”r ignoranza, 
ite. L’ooor clic ti fai qui, s'adegua e sconta, 
(vA'fl o (per più vero dir) supera e avanza; 
imi n '[ Gì salisfazion ci sarà pronta 
irifii»*' V tutto mio saliere e mia pssanza, 
tire. Quando io eonosea di poter far (india 
,i urli' Per oro o per cittadi o per castella, 
i spo^- Chiedimi la metà di questo regno, 
carrùn ('.h’io snn per fartene oggi possessore; 
sudi* Che l'alta tua virtù non ti fa degno 
I dif£ Hi questo sol, ma ch'io ti doni il core: 
nipfr* E la tua mano, in questo mezzo, pegno 
urini’ Di fe’ mi dona c di perpetuo amore, 
fei tòlsi dicendo da cavallo scese, 
rie, E ver Grifon la destra mano stese. 

01*1* Grifon, vedendo il re fatto benigno 
,iirte. Venirgli per gillar le braccia al collo, 
Diluii* Lasciò la spula e t'animo maligno, 

,,-a, E sotto l'aucbe ed umile abbracciano. 

, Ixi vide il re di due piaghe sanguigno, 
jpj>r E tosto fc venir chi medicollo; 

(jital Indi portar nella cittadc adagio, 

Do, E riposar nel suo real plagio, 
reti#* bove, ferito, alquanti giorni, innante 
lT jjii. Che si potesse armar, fece soggiorno. 
jsJj: Ma lascio lui, ch'ai suo frate Aquilaule 

0i<t f-t ad Astolfo in Palestina torno. 


Che di Grifon, pii che lasciò le sante 
Mura, cercare bau fatto più d’uu giorno 
In lutti i lochi in Solima devoti, 

E in molti ancor dalla città remoti. 

Or nè l’uno nè l'altro è si indov ino, 

Che di Grifon pssa sap’r clic sia: 

Ma venne lorquel Greco peregrino, 

N'el ragionare, a caso a darne spia, • 
Dicendo ch'Orrigille avea il cammino 
Verso Antiochia preso di Soria, 

D’tm nuovo drudo, ch’era di quel loco, 

Di subito arsa e d’ improvviso foco. 

bimandògli Aquilante, se di questo 
Cosi notizia avea data a Grifone: 

E come raffermò, s'avvisò il resto, 
Perchè fosse prlilo, e la cagione. 
Ch'Orrigille ha seguito è manifesto 
In Antiochia, con intenzione 
Hi levarla di man del suo rivale 
Con gran vendetta e mcmorabil male. 

Non tollerò Aquilaule cbe'l fratello 
Solo e senz’esso a quell’ impresa andasse; 
E prese l’arme, e venne dietro a quello: 
-Ma prima pregò il duca che tardasse 
Caudata in Francia ed al paterno ostello, 
Fin ch’osso d'Antiochia ritornasse. 

Scende al /affo, e s’ imbarca; clic gli pare 
E più breve e miglior la via del mare. 

Ebbe un Ostro siiocco attor possente 
Tanto nel mare, c sì per lui disposto, 

Che la terra del Surro il dì seguente 
Vide, e Saffclto, un dopo l'altro tosto. 
Passa Barutli e il ZìIm’IIoIIo; e sente 
Clic da man manca gli è Cipro discosto. 

A Toriosa da Tripoli, e alla l.izza, 

E al gollò di Laiazzo il cammin drizza. 

Quindi a levante fe il nocchier Li fronte 
Del nav ilio voltar snello e veloce; 

Ed a sorger n'aiulò sopra l’Oronte, 

E colse il (empi, e ne pigliò la foce, 
dittar fece Aquilante in terra il inulte 
E n’uscì armato sul destrier feroce; 

Fi contra il tiumc il cammin dritto tenna 
Tanto, eh’ in Antiochia se ne venne. 

Di quel Alartano ivi ebbe ad informai se; 
F.t udì eh 'a Damasco se n’era ilo 
Con Orrigille, ove una giostra farse 
Dovea solenne pr reale invito. 

Tanto d'andargii dietro il desir l’arsi:, 
Certo che '1 suo german l’abbia seguilo, 
Che d’Antiochia anco quel dì si tolle; 

Ma già p’r mar più ritornar non volle. 

Verso F.idia e La rissa il cammin piega: 
Resta più sopra Aleppe ricca e piena. 

Dio p’r mostrar ck'ancordi qua non uiega 
Mercede al bene, ed al contrario pena, 
Mariano appresso a Mamuga una tega 
Ad incontrarsi in Aquilante mena. 
Mariano si (area con bella mostra 
Portare innanzi il pregio della giostra. 

Pensò Aquilaule, al primo comparire, 
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Che '1 vii Mariano il sito fralello fosso; 

Cliè l'inda (ina rou l’arme, e quel vestire 
Camliilo più che lievi am or non mosse; 
li con quell’oh, che d’a negrezza diir 
Si suolo, i m oni inno; ma |n>i cangiossc 
Tosto di faccia e di parlar, ch’appresso 
S’awide meglio che non era dosso. 

Dubitò che por fraudo di colei 
Ch’ora con lui, Grifon jzli avesse ncciso; 

E ; Dimmi, pii gridò, tu cli’esser dei 
En ladro e un traditor, come n’hai viso, 
Ondo hai quest’arme avute? onde li sei 
Sul buon dostrier del mio fratello assiso? 
Dimmi se ’1 mio fratello è morto o vivo? 
Come dell'anno e del dostrier l’hai privo? 

Quando Orrigille udi Tirata voce. 
Addietro il palafren per fuggir volse; 

Ma di lei Tu Aquilani!» più veloce, 

E fecola fermar, volse o non volse. 
Mariano al minacciar lauto feroce 
I)cl cavalier, che si improvviso il colse, 
Pallido trema coinè al vento fronda. 

Nò sa quel che si faccia o che risponda. 

Grida Aquilante, e fulminar non resta, 
E la spaila gli pon dritto alla strozza: 

E giurando minaccia che la lesta 
Ad Orrigille e a lui rimarrà mozza. 

Se lutto il fatto non gli manifesta. 

Il mal giunto Martano alquanto ingozza, 

E tra sè vulve se può sminuire 

Sua grave colpa, e poi comincia a dire: 

Sappi, signor, che mia sorella è questa, 
Naia di buona e virtuosa gente. 

Benché tenuta in vita disonesta 
L’abbia Grifone obbrobriosamente: 

E tale infamia essendomi molesta, 

Nò per forza sentendomi possente 
Di (orla a sì grand’nom, fin i disegno 
D’averla per astuzia e per ingegno. 

Tenni modo ani lei, ch’area desire 
Di ritornare a più lodata vita, 

Ch’ essendosi Grifon messo a dormire, 
Chelamenle da lui fesse partita. 

Così fece ella; e perchè egli a seguire 
Non n’ abbia , ed a turbar la tela ordita. 
Noi lo lasciammo disarmalo e a piedi: 

E qua venuti siain, come tu vedi. 

Potessi dar ili somma astuzia vanto, 

Che colui facilmente gli credea; 

E, fuor che’n lorgli a mie e desi riere quanto 
Tenesse di Grifon, non gli nocea; 

Se non videa pulir sua scusa lauto, 

Che la facesse di menzogna rea. 

Buona era ogni altra parte, se non quella 
Cbè la femmina a lui fosse sorella. 

Avea Aquilante in Antiochia inleso 
Essergli concubina, da più genti; 

Onde gridando, di furore acceso: 
Falsissimo lailron , tu le nc menti: 

Tu pugno gli tirò di tanto peso, 


Che nella gola gli cacciò duo denti; 

E . senza più contesa , ambe le bracci* . 
Gli volge dietro, e d’una lune allacci*. 

E parimente fece ad Orrigille, I 

Benché in sna scusa ella dicesse assai- 
Quindi li trasse por casali e ville, j 

Nò li lasciò fin a Damasco mai; 

E delle miglia mille volte mille j 

Tratti gli avrebbe con pone e con gnai, , 
Fin rifacesse trovalo il suo fralello, I 

Per farne poi come piacesse a quello. ( 

Fece. Aquilanlc lor sendieri e some ( 
Seco tornare, ed in Damasco venne; 

E trovò di Grifon celebre il nome 
Per tutta la città batter le penne. 

Piccoli e grandi , ognun salica già , ce®® 
Egli era , che, si ben corse T antenne; 

Ed a cui tolto fu con falsa mostra 
Dal compagno la gloria della giostra. 

Il popol t litio al vii Martano infesto, 

L’ uno all’altro additandolo, lo scopre. 

Non è , dicean , non è il ribaldo questo. 

Glie si fa laude con l’altrui buone opre 
E la virtù di chi non è ben desto, 

Con la sua infamia e col suo obbrobrio 
Non ò l’ ingrata femmina costei, _ ;t ,r( 

1-a qual tradisce i buoni, e aiuta i rei. 

Altri dicean: Girne stan bene insieme, 
Segnati ambi d’un marchio e d’una rara 

Chi li bestemmia, chi lor dietro t 
Chi grida: Impicca, abbrucia, squarta, am- 
Ut turba per veder s'urta, si preme, (man* 

E corre innanzi alle strade, alla piazza. 
Venne la nuova al re , che mostrò segno 
D’averla cara più eli’ un altro regno- 
Senza molti. scuilier dietro o davamo. 
Come si ritrovò, si mosse in fretta, 

E venne ad incontrarsi in Aquilante, j 
Ch’avea del suo Grifon fatto vendetta: 

E quello onora con gentil sembiante, 

Seco lo ’nvita , e seco lo ricetta; 

Di suo consenso avendo fatto porre 
I duo prigioni in fondo d’ una torre. 

Andari) insieme ove del letto mosso 
Grifon non s’era poi che fu ferito, 

Che, vedendo il tralci, divenne rosso, 

Clic ben stimò ch’avea il suo caso »m < ■ 

E poi che moth»ggiando un poco adaos» 

Gli andò Aquilante, messero a parlilo 
Di dare a quelli duo giusto martore, 
Venati in man degli avversari loro. 

Vuole Aquilante, vuole il re che nu 
Strazi ne sieno falli ; ma Grifone 
( Perchè non osa dir sol d’ Orrigille ) 

All’ uno e all’allro vuol che si pero 0 * 

Dissi» assai cose, c molto ben ordine- 
Fagli risposili: Òr per conclusione . 
Martano è disegnalo in inano al boia, 

(di’ abbia a scoparlo, e non però che JJ* ‘ 
Legar lo fanno, c non tra’ fiori clero, 
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F. per tntln scopar l’ altra mattina. 
Orriffillc captiva si riserba 
Finché ritorni la bella Lncinà, 

Al cui saggio parere, o lieve o acerba, 
Rimetloii ipiei signor la disciplina. 

Quivi stette Abilitante a ricrearsi 
Finché ’1 fratei fu sano, e potò armarsi. 

Ite Norandin, che leroperato c saggio 
Divenuto era dopo un tanto errore, 

Non pelea non aver sempre il coraggio 
Di prnitenzia pieno e di dolore. 

D’aver fatto a colui danno ed oltraggio, 
Che degno di mercede era e d’onore: 

Si che dì e notte avca il pensiero intento 
Per farlo rimaner di sé contento. 

E statuì nel pubblico rons|>etto 
Della ciltà, di (anta ingiuria rea, 

Con quella maggior gloria eh’ a perfetto 
Cavalier per un re dar si polca. 

Di rendergli quel premio ch’intercetto 
Gin tanto inganno il traditor gli uvea: 

E perciò fe bandir per quel paese, 

Che l'aria un’altra giostra indi ad un mese. 

Di che apparecchio fa tanto solenne, 
Quanto a pompa reai possihil sia: 

Onde la fama con veloci penne 
Portò la nuova per tutta Soria; 
l'.d in Fenìcia e in Palestina venne, 

K tanto , eh’ ad Astolfo ne diè spia, 

Il qual col viceré deliberasse 

Clic quella giostra senza lor non fosse. 

Per guerrier valoroso e di gran nome 
La vera istoria Sansonelto vanta. 

(ìli diè ballesmo Orlando, e Carlo ( come 
V’ho detto) a governar la Terra Santa. 
Astolfo ron costui levò le some, 

Per ritrovarsi ove la fama canta 

Sì, che d'intorno n’ ha piena ogni orecchia, 

di' in Damasco la giostra s’apparecchia. 

Or cavalcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi, agiati e lenti, 

Per ritrovarsi freschi alla cillade 
Poi di Damasco il dì de’lornianienti, 
Scontrare in una croce di due strade 
Persona ch’ai vestire c a’ movimenti 
Avea sembianza d’uomo, e fnnmin’era, 
Nelle battaglie a meraviglia fiera. 

La vergine Marlìsa si nomava, 

Di lai valor, che ron la spada in mano 
Fece più volle al gran signor di Brava 
Sudar la fronte, e a quel di Mnntalhano; 
K’1 di e la notte armala sempre andava 
Di qua di là, cercando in monte e in piano 
Cuiii cavalieri erranti riscontrarsi, 

Ed immortale e gloriosa farsi. 

(ioni’ ella v ide Aslnllb e Sansonelln, 
Ch’appresso le veniali con l’arme indosso. 
Prodi guerrier le parvero all’ aspello; 

Cb’ erano ambedue grandi e di buon osso: 
E perehò di provarsi avria di lei lo, 

Per istillarli avea il deslricr già mosso; 


Quando, affissando rocchio piò viciuo, 
Conosciuto ebbe il duca paladino. 

Della piacevolezza le sovvenne 
Del cavalier, quando al Calai seco era: 

E lo chiamò per nome , e non si (enne 
lui man nel guanto, e alzossi la visiera; 

E ron gran lesta ad abbracciarlo venne, 
Comecnè sopra ogni allra fosse altiera. 
Non men dall’altra parte riverente 
Fu il paladino alla donna eccellente. 

Tra lor si dnmandarou di lor via: 

E poi eh’ Astolfo, che prima rispose, 
Narrò come a Damasco se ne già, 

Dove le genti in arme valorose 
Avea invitato il re della Soria 
A dimostrar lor opre virtuose; 

Marfisa, sempre a far gran prove accesa. 
Voglio esser con voi, disse, a questa impresa. 

Sommamente ebbe Astolfo graia questa 
Compagna d’ arme , e così Sansonelto. 

Furo a Damasco il dì innanzi la festa, 

E dì fnora nel borgo ehhon ricetti): 

E sin all’ora che dal sonno desta 
I.’ Aurora il cerchiarci già suo diletto, 
Quivi si riposar con maggior agio. 

Che se smontati fossero al palagio. 

E |m>ì eh’ il nuovo sol lucido e chiaro 
Per tulio sparsi ebbe i fulgenti raggi, 

La bella donna e i duo guerrier s’armaro, 
Mandalo avendo alla città messaggi 
Che, come tempo fu, lor rapportare 
Clic per veder sjiezzar frassini e faggi 
Ite Noraudino era venuto al loco 
di’ avea conslituito ai fiero gioco. 

Senza piò indugio alla citta ne vanno, 

E per la via maestra alla gran piazza, 
Dove aspettando il reai segno stanno 
Quinci e quindi i guerrier di Inuma razza. 
I premi che quel giorno si daranno 
A chi vince, è uno stocco ed una mazza 
Guernili riccamente, e un deslricr quale 
Sia convenevol dono a un signor lale. 

Avendo Norandin fermo nel core 
Che, come il primo pregio, il secondo anco, 
E d'ainheduc le giostre il sommo onore 
Si debba guadagnar Grifone il bianco; 

Per dargli tutto quel rli’uom di valore 
Dovrebbe aver, nè debbo far con manco, 
Poslo con l’arine in questo ultimo pregio 
Ila stocco e mazza e dostrier molto egregio. 

L’arme che nella giostra falla dianzi 
Si doveano a Grifon che’] tutto vinse, 

E che usur|iale avea con tristi avanzi 
.Mariano che Grifone esser si Anse, 

Quivi si fece il re pendere innanzi, 

E il ben guerniln stocco a quelle cinse, 

E la mazza all'arrion del doslrier messe. 
Perchè Grifon l'un pregio e l'altro avesse. 

Ma che sua inlenzion avesse effetto 
Vietò quella magnanima guerriera 
Che con Astolfo e col buon Sansonelto 
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In piazza nuovamente venuta era. 

Costei , vedendo l’arme eh' io >’ ho detto, 
Subito n’ebbe conoscenza vera: 

Perocché già sue furo *e l’ ebbe sare 
Quanto si suol le cose ottime e rare; 

Benché l’ avea lasciate in su la strada 
A quella volta che le liir d' impaccio, 
Quando per riaver sua buona spada 
Correa dietro a Brunel degno di laccio. 
Questa istoria non credo che in’ accada 
Altrimenti narrar; però la taccio. 

Da ine vi basti intendere a che guisa 
Quivi trovasse l’arme sue Marlìsa. 

Intenderete ancor che, come l’ebbe 
Riconosciute a manifeste note. 

Per altro che sia al mondo, non le avrebbe 
lasciate un di di sua persona vote. 

Se più tenere un modo o un altro debbe 
Per racquistarle, ella jiensar non punte; 
Ma se: gli accosta a un tratto, e la man stende, 
E senz’altro rispettose le prende: 

E per la fretta ch’ella n’ebbe, avvenne 
Ch’aìlre ne presc,allre mandonne iu terra. 
Il re, che troppo offeso se ne tenne. 

Con uno sguardo sol le mosse guerra; 

Che ’l popol , che l'ingiuria non sostenne, 
Per vendicarlo e. lance e spade afferra, 
Non rammentando ciò eh’ i giorni innanti 
Nocque il dar noia ai cavalieri erranti. 

Nè fra vermigli fiori , azzurri e gialli 
Vago fanciullo alla stagion novella, 

Né mai si ritrovò fra suoni e balli 
Più volentieri ornata donna e bella; 

Che fra strepilo d’arme e di cavalli. 

Pi fra punte di lance e di quadretta. 

Dove si sparga sangue e si dia morte. 
Costei si trovi, oltre ogni creder torte. 

Spinge il cavallo, e nella turba sciocca 
Con l’asta bassa impetuosa fere; 

E chi nel collo e chi nel jielto imbrocca, 

E fa con l’ urto or questo or quel cadere : 
Poi con la spada uno ed un altro tocca, 

E fa qual senza ca|»o rimanere, 

E qual con rotto, e qual passato al fianco, 
E (piai del braccio privo, o destro n manco. 

L’ardito Astolfo e il furie Sansonetto, 
Ch’avean con lei vestila e piastra e maglia, 
Benché non venner già per tale offello, 
Pur, vedendo attaccala la ballaglia, 
Abbassili! la visiera dell’elmelto, 

E poi la lancia per quella canaglia; 

El indi vati con la tagliente spada 
I)i qua, di là facendosi far strada. 

1 cavalieri di nazion diverse, 

Ch’ erano per giostrar quivi ridutli, 
Vedendo l’arme in tal furor converse ; 

E gli aspetlali giuochi in gravi lutti , 

(Che la ragion ch’avesse di dolerse 
La plebi' irata nonsapeano tutti. 

Nè ch’ai re tanta ingiuria fosse falla ) 
Stavan con dubbia mente e stupefalla. 


DI rh’altrl a favorir la turba venne, 

Che lardi jkiì non se ne fu a pentire; 

Altri, a cui la città più non attenne 
Che gli stranieri, accorse a dipartire: 
Altri, più saggio, in man la briglia tenne. 
Mirando dove questo avesse a uscire. 

Di quelli fu Grifone ed Aquilante, 

Che per vendicar l’arme andarti innante. 

Essi vedendo il re che di vencno 
Avea le luci inebriante e rosse, 

Ed essendo da molli inslrulti appieno 
Della ragion che la discordia mosse, 

E parendo a tiri fon che sua, non meno 
Che del re Norandin, l’ ingiuria tosse; 
S’avean le lance falle dav con fretta, 

E venian fulminando alla vendetta. 

Astolfo d’ altra parte Rabicano 
Venia spronando a tulli gli altri innante. 
Con l’incantala lancia d’oro in mano, 
Ch’ai fieni scontro abbatte ogni giostrante, 
j Feri con essa e lasciò steso al piano 
Prima Grifone, e poi trovò Aquilante; 

E dello scudo toccò l’orlo appena, 

Che lo gittò riverso in su l’arena. 

I cavalier di pregio e di gran prova 
Votali le selle innanzi a Sanzonetto 
L’ uscita della piazza il popi il trova: 

11 re n’arrabbia d’ira e di dispetto. 

Con la prima corazza c con la nuova 
Marlìsa intanto, e l’uno e l’altro elmetto, 
Poi che si vide a tutti dare il tergo. 
Vincitrice venia verso l’albergo. 

Astolfo e Sansonetto non fur lenti 
A seguitarla, e sero a ritornarsi 
Verso la porta, (che tutte le genti 
Gli davan loco) ed al rastrel fermarsi. 
Aquilante e Grillili, troppo dolenti 
Di vedersi a uno inconlro riversarsi, 
Tenean per gran vergogna il capo Anno, 
Nè ardian venire innanzi a Norandino- 
Presi e montali ch’hanno i lor cavalli, 
Spronano dietro agl’inimici in frolla. 

Li segue il re con molti suoi vassalli, 
Tulli pronti oalla morte o alla vendetta. 
La sciocca turba grida: Dalli, dalli; 

E sla lontana, e le novelle aspetta. 
Grifone arriva ove volgean la fronte 
1 tre compagni, ed avean preso il ponte. 

A prima giunta Astolfo raffigura, 
Ch’avea quelle medesime divise, 

Avea il cavallo, avea quell’ armatura 
Ch’ebbe dal dì di’ Orrii fatale uccise. 

Nè miralo!, nè posto gli uvea cura 
Quando in piazza a giostrar seco si niiV- 
Quivi il conobbe, c sa In tot lo; e poi 
Gli domandò delti compagni suoi , 

Eperrhè tratto avean quelParmeaierr.. 
Portando al re si poca riverenza. 

Di suoi compagni il duca d’Inghilterra 
Diede a Grifon non falsa conoscenza: 
Detrarrne di’ attaccato avean la g'"’ 1 #' 1. 
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i turisi» Disse che non n’nven troppa scienza ; 
fallali* Ma perchè con Marfisa, era venuto, 

M alita Dar le, volea con Sansonelto aiuto, 
a diparte Quivi con Grifon stando il [«ladino 
i la bruii Viene Aquilante, e lo conosce tosto 
'vìn* Gl*' 1 parlar col fratei l’ode vicino, 
iTuiUstr, ® *1 voler cangia, ch’era mal dis|ioslo. 
andari il Giungean molli di quei di Norandino, 
di ira* Ha ,ro PP n non ardian venire accosto; 

E tanlo più, vedendo i parlamenti, 
Stavano cheli, e per udire intenti. 

■ ÌT Alcun ch’intende quivi esser Marfisa, 
r '* j, Che tiene al mondo il vanto in esser forte, 
*L Volta il cavallo, e Norandino avvisa, 

• ll,nl " Che s’oggi non vuol perder la sua corte, 
Provveggia, prima che sia tutta uccisa, 
tulio» [jj mail trarla a Tesifoncc alla Morie; 

‘ Perchè Marlisa verainenlc è stata, 

Che l’ armatura in piazza gli ira levala, 
nimna Gm ne re Norandino ode quel nome 
(fusi temuto per lutto Levante, 

» » P uir Che Iacea a molli anco arricciar le chiome, 
> i'|«» Benché s[>esso da loc fosse distante , 

W’ a ' È certo che ne debbia venir come 
I arcai. ui ce q U( ,| suo> s g n on provvede innante; 

Però gli suoi, che giù mutata l’ira 
aniiw£ n anno j n timore, a sè richiama e tira. 

•poi in* Dall’altra parte i figli d’ Oliviero 
dèpefc Con Sansone! lo e col tigliuol d’Olonc, 
ìt lai»’' 1 Supplicando a Marfisa, laido fero, 
l ate** Qn- si diè fine alla crude! tenzone, 
eiliw Marfisa, giunta al re, con viso altiero 
Ihrtga Disse: Io non so, signor, con che ragione 
ifnrM Vogli quest’arme dar, che tue non sono, 
nani Al vincitor delle tue giostre in dono. _ 
le resti Mie sono l’arme; e’n mezzo della via 

ri (pr«* Che vien d’ Armenia , un giorno le lasciai, 
ni, lenii Perchè seguire a piè mi couvenia 
river** Un rubatnr che m’avea offesa assai : 
ilo!"- E la mia insegna teslimon ne fia, 

V Che qui si vede, se notizia n’ hai ; 

,iM' E la mostrò nella corazza impressa, 
ita fu* Ch’era in tre parti una corona fessa. 

(ina# Gli è ver, rispose il re, che mi fnr date, 
alla '■'* Son pochi dì, da un mercadante armeno ; 
Hi.tó E se voi me l’avesle domandate, 
upelii L’avreste avute, o vostre o no che sieno; 
| a :r«* Ch’avvenga ch’a Grifon giù l’ho donate, 
•^ill* Ho tanta fede in lui, che nondimeno, 
ilfein. Acciò a voi darle avessi anche potuto, 
j,ic, Volentieri il mio don m’avria rendalo. 

Non bisogna allegar, [ter farmi fede 
ilr afi* Che vostre sien, che lengan vostra insegna: 
.j rurs Basti il dirmelo voi; chè vi si crede 

iteti* Più ch’a qual altro testimonio vegna. 

;e[ii Che vostre sian voslr’arme si concede 
.ni. Alla virtù di maggior premio degna. 

•j ari* Or ve l’abbiate, e più non si contenda; 
n» * Grifon maggior premio da me prenda- 
Grifonfcbe poco a core avea quell’arme, 
1/$ Ha gran disio che’l re si satisfaccia. 


Gli disse: Assai potele compensarme 
Se mi fale siiper ch’io vi compiaccia. 

Tra sè disse Marfisa: Esser qui parme 
L’onor mio in lutto: e con benigna farcia 
Volle a Grifon detrarrne esser cortese ; 

E finalmente in don da lui le prese. 

Nella città con pace c con amore 
Torna ro, ove le feste raddoppiarsi. 

Poi la giostra si fe, di che l’onore 
E’1 pregio Sansone! In fece darsi; 

Gli’ Astolfo e i duo fratelli e la migliore 
Di lor. Marfisa, non volson provarsi, 
Cercando, come amici e buon compagni. 
Che Sansonelto il pregio ne guadagni. 

Stali che sono in gran piacere e in festa 
Con Norandino olio giornate o diece. 
Perchè l’arnor di Francia gli molesta, 

Che lasciar senza lor tanto non lece, 
Tolgon licenzia; e Mar fisa, che questa 
Via disiava, compagnia lor fece. 

Marfisa avuto avea lungo disirc 
Al piragon dei paladin venire. 

E far esperienza se Defletto 
Si pareggiava a tanta nominanza. 

Lascia un altro in suo loco Sansonetlo, 
Che di Gerusalem regga la stanza. 

Or questi cinque in un drappello eletto, 
Che pochi pari al mondo han di possanza, 
Licenziati dal re Norandino, 

Vanno a Tripoli, e al tnar che v’è vicino. 

E quivi una caracca ritrovare. 

Che per Ponente mercanzie raguna. 

Per loro e pei cavalli s’accordaro 
Con un vecchio padron ch’era da Luna. 
Mostrava d’ogn’intorno il tempo chiaro, 
Ch’avrian per molli dì buona fortuna. 
Sciolser dal lilo, avendo aria serena, 

E di buon vento ogni lor vela piena. 

L’isola sacra all'amorosa Dea 
Diede lor sotto un’aria il primo porto. 

Che non ch’a offender gli uomini sia rea. 
Ma stempra il ferro, e quivi è ’l vivercorlo. 
< fagioli n'è un stagno: e certo non dovea 
Natura a Famagosta far quel torlo 
D’appressarvi Costanza arre e maligna, 
Quando il resto di Cipro è si benigna- 
li grave odor che la palude esala, 

Non lascia al legno far troppo soggiorno. 
Quindi a un Greco-levante spiegò ogni ala, 
Volando da man destra a Cipro intorno, 
Ffsurse a Pafo, e pose in terra scala; 

E i naviganti uscir nel lilo adorno 
Chi per merce levar, chi per vedere 
La terra d’amor piena c di piacere. 

Dal mar sci miglia o sette, a poco a poco 
Si va salendo inverso il colle ameno. 

Mirti e cedri e naranci e lauri il loco, 

E mille altri soavi arbori han pieno. 
•Serpillo e persa o rose e gigli c croco 
Spargon dall’odorifero terreno 
Tanta suavità, ch’in mar sentire 
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La fa ogni vento che da terra spire. 

Ita limpida fontana tutta quella 
Piaggia rigando va un rosee I fecondo. 

Ben si può dir die sia di Vener lidia 
Il luogo dilettevole c giocondo; 

Cbè v’è ogni donna affatto, ogni donzella 
Piacevo! più ch'altrove sia nel mondo: 

E fa la Dea che tutte ardori d’amore, 
Giovani e vecchie, infino airultini’ore. 

Qui' i odono il medesimo ch’udito 
Di Lucina e dell’Orco hanno in Soria, 

E come di tornare ella a marito 
Pacca nuovo apparecchio in Nicosia. 
Quindi il padrone ( essendosi espedito, 

E spirando buon vento alla sua via ) 
L’ancore sarpa, e fa girar la proda 
Verso Ponente, ed ogni vela snoda. 

Al vento di Maestro alzò la nave • 

Le vele all’orza, ed allargossi in alto. 

Un Ponenle-libecchio, che soave 
Parve a principio c tìn che’l sol stette alto, 
E poi si fe verso la sera grave, 

Le leva incontra il mar con fiero assalto. 
Con tanti tuoni e tanto ardor di lampi, 
Che par che ’lciel si spezzi c tutto avvampi. 

Stendon le nubi un tenebroso velo. 

Che nò sole apparir lascia nò stella: 

Di sullo il mar, di sopra mugge il cielo, 

11 vento d’ogn’intomo, e la procella 
Che di pioggia oscurissima e di gelo 
I naviganti miseri flagella: 

E la notte più sempre si diffonde 
Sopra Tirale e formidabil ondo. 

I naviganti a dimostrare effetto 
Vanno dell’urlc in che lodati sono: 

Chi discorre fischiando col fraschetlo, 

E quanto han gli altri a far, mostra col suo- 
Chi l’ancore apparecchia da rispetto, (no; 
E chi al mainare e chi alla scolla ò buono; 
Chi ’l timone, chi l’arbore assicura. 

Chi la «qierta di sgombrare ha cura. 

Crebbe il lempo erudel tutta la notte. 
Caliginosa e più scura eh’ inferno. 

Tien per l’alto il padrone, ove men rotte 
Crede Tonte trovar, dritto il governo; 

E volUi ad or ad or conila te botte 
Del mar la presta, e daU’orribil verno, 
Non senza speme mai che, come aggiorni. 
Cessi Fortumi, o più placabit torni. 

Non cessa e. non si placa, e più furore 
Mostra net giorno, se pur giorno ò questo, 
Che si conosce al numerar deU’ore, 

Non che per lume già sia manifesto. 

Or con minor speranza e più timore 
Si dà in poter del vento il padron mesto: 
Volta la |Kippa all’onde, e il mar crudele 
Scorrendo se ne va con umil vele. 

Mentre Fortuna in mar questi travaglia, 
Non lascia anco posar quegli altri in terra. 
Che sono in Francia, ove succide e taglia 
Coi Saraciui il popol d’InghiUerra. 


Quivi Rinaldo assale , apre c sbaraglia 
Le schiere avverse, e le bandiere alleiti 
Dissi di lui, che’l suo destrier Baiardo 
Mosso avea conira a Dardinel gagliardo. 

Ville Rinaldo il segno del quartieri), 

Di elle superbo era il lìgliuol d’Almonte 
E lo stimò gagliardo e buon guerriero, 
Cliò concorrer d’insegna ardia col conio. 
Venne più appresso, e gli parca più vero; 
Ch’avea d’intorno nomini uccisi a inonle. 
Meglioè, gridò, che. prima io svelta espenp 
Questo mal germe, che maggior divenga. 

Dovunque il viso drizza il paladino, 
Levasi ognuno, e gli dà larga strada; 

Nè men sgombra il Fedel, che ’l SaraciK 
Si reverila è la famosa spada. 

Rinaldo, fuorché Dardinel meschino, 
Non vede alcuno, e lui seguir non bada; 
Grida: Fanciullo, gran briga li diede 
Chi li lasciò di questo scudo erede. 

Vengo a le per provar, se tu m’allenili. 
Come ben guardi il quarlierrnssoe bianca 
Che s’ora conira me non lo difendi, 
Difender conira Orlando il gioirai manca 
Rispose Dardineilo: Or chiaro apprendi 
Che s’io lo porlo, il so difender anco; 

E guadagnar più onor, che briga, posso 
Del paterno quartier candido c rosso. 

Perchè fanciullo io sia, noncrederfarW 
Però fuggire, o che il quartier li dia: 

La vita mi terrai, se mi toi l’arme; 

Ma spero in Dio ch’anzi il contrario (la. 
Siaquelehe vuol, non potrà alcun biasimi- 
Che mai traligni alla progenie mia. |iw 
Così dicendo, con la spada in mano 
Assalse il cavalierda Mnntalbano. 

Un timor freddo lutto ’l sangue oppresse. 
Clie gli Africani aveano intorno al cote, 
Come vider Rinaldo che si messe 
Con tanta rabbia incontra a quel signore. 
Con quanta andria un leonch’al prato a' e»’ 
Visto un torel ch’ancor non senta amore. 
II primo che feri, fu ’l Saracino; 

Ma picchiò invan su l’elmo di Manibrino, 
Risc Rinaldo, e disse: Io vo’tu senta 
S’io so meglio di te trovar la vena. 
Sprona, c a un lempo al destrier la briglia 
E d’una punta con tal forza mena, (allenta. 
D’una punta ch’ai petto gli appresenta, 
Che gli la fa apparir dietro alla schena. 
Quella trasse, al tornar, l’alma col sangue: 
Di sella il corpo usci freddo ed esangue. 

Come purpureo fior languendo muore, 
Che ’l vomere al {lassar tagliato lassa, 

O come carco ili soperchio umore 
11 papaver nell’orlo il capo abbassa: 
Così, giù della faccia ogni colore 
Cadendo, Dardinel di vita passa; 
Passa-di vita, e fa passar roti lui 
L’ardire c la virtù di tutti i sui. 

Qual soglion Tacque per umano ingcg" 0 
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. Canto ttiii. 


ixtota 

■ tanfei Stare ingorgate alcuna volta e chiusi', 
strierlia Che quando ior vicn jkiì rollo il sostegno, 
nliwlHli Cascano, e van con gran rumor diffuse; 
i M qairti Tal gli African,cli’avean qualche ritegno, 
:li sol fili Mentre virtù ior Dardiiiullo infusi!, ( la, 
inoli rwii Ne vanno or sparli in questa parte e inqucl- 
ariiacdi Chèl’han veduto uscir morto di setta. 
Iijatnù '-hi vuol fuggir, Kinaldo fuggir lassa, 
lincisi! Ed attende a cucciar chi vuol star saldo, 
aiosnfcir® ca< * e ovunque Ariodante. passa, 
nijjjidfftlChe mollo va quel di presso a ltinaldo. 

(J ji’pjyi Altri Lionello, altri Zerliin fracassa, 
limj ilaé A gara ognuno a far gran prove caldo. 
Utel* ‘• ar l° la *1 suo dover, lo fa Oliviero, 

Ijj Tarpino e Guido e Salamoile e Uggiero. 

|,| upd# I Mori tur quel giorno in gran |ieriglio 
Miinnl Che’n Pagania non ne tornasse lesta; 
re-a li** Ma 1 “Btil re di Spagna dà di piglio, 
iiiiiicnfr ® ®® ,U! va wm ff'"T ohe in man gli resta, 
s timi! Mestar in danno tieu miglior consiglio, 
iVrrnwrh ^ he lut, ‘ i donar perdere e la vesta: 
loiiifroi- V^Mo è ritrarsi e salvar qualche schiera, 
il nini* ^ ,10 ' stando, esser cagion dm'l lutto pcr;i. 
iiiaroiBn ... y crso aHogglamenli i segni invia, 
f ' L Ch eran serrati d’argine e di fossa, 

' , 1 ^, Fon Storditali, col re d’.Vndologia, 
rito e r* Portoghese in una squadra grossa. 

. Manda a pregar il re di Barbaria, 
ri priiti ( - h,! 8 ‘ cerchi ritrar meglio che [Rissa; 

L se quel giorno la persona e’I loco 
1 ^ l'otrà salvar, non avrà fatto poro. 

1 '!* w .Quel re che si (enea spacciato al tulio, 

' ma ma * eredea-fiiù riveder Diserta, 

' " Che con viso si oPribile e sì brutto 
1 linquanco non avea Fortuna esperta; 

; ,,l “ t S'aliegrò che .Marsilio avea ridilli» 

Parte del campo io sicurezza certa: 

1 :t _ Ed a ritrarsi cominciò, e a dar volta 
i w*' Alle bandiere, e fe sonar raccolta. 

VI"' , . Ma la più parte della gente rolla 
*' J r j Nè tromba nè tambur nè scagno ascolta: 

111 tanta fu la viltà, tanta la dotta, 

Lli’in Senna se ne vide affogar molta. 

0 • il ** rti Agramante vuol ridili- la frolla: 

Seco ha Sohrino, e vali scorrendo in volta; 
Ii.’^'r E con lor s’affatica ogni buon duca, 
stri# “j, Che nei ripari il campo si riduca. 

Ma nè il re, nè Sobrin, nè duca alcuno 

1 apf r \T fon prieghi, eoo minacce, con affanno 

liitrar può il terzo, non ch’io dica ognuno, 
liM** , l>ovc l’insegue mal seguile vanno. 

Morti o fuggiti ne. son dua, per uno 
Che ne rimane, e quel umi senza danno: 
liaftì 1»** Ferito è chi di dietro e dii davanti; 
n#** Ma travagliali e lassi lutti quanti. 
al*' 5 E con gran tema li» dentro alle porle 
(flit Ifei forti alloggiamenti ebbon la caccia: 
a-a: Ed era lor quel luogo anca» mal forte, 

alai Con ogni provveder che vi si faccia, 

«ni- , ( Che ben pigliar nel criu la buona sorte 
ima» 1 * Carlo sapea, quamlo volge? la faccia) 
Abiosto. Orlando Furioso. 
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Se non venia la notte tenebrosa, 

□ie staccò il fatto, ed acquetò ogni cosa; 

Dal Creator accelerata forse, 

Clie della sua fattura ebbe pietade. 
Ondeggiò il sangue [ter campagna, e corso 
Come un gi nn fiume, e dilagò le strade. 
Ottanta mila corpi numerorse. 

Che fur quel di messi per fil di spade. 
Villani e lupi uscir |rjì delle grotte 
A dispogliarvi e a devorar la notte. 

Carlo non torna più dentro alla terra. 
Ma contra gli inimici fuor s’accampa. 

Ed in assedio le lor tende serra, 

E<1 alti e spessi fuochi intorno avvampa. 

Il pagali si provvede, e cava terra, 

Fossi e ripari e bastioni stampa: 

Va rivedendo, e lini le guardie desle. 

Nè tutta notte inai l’arme si sveste. 

Tutta la notte, per gli alloggiamenti 
I>i mal sicuri Saraciui oppressi 
Si versan pianti, gemili e lamenti, 

Ma quanto più si può, cheli c soppressi. 
Altri perche gli amici hanno e i parenti 
lasciati morti; ed altri per sè stessi. 

Che son feriti, e con disagio stanno: 

Ma più è la tema del futuro danno. 

Duo Mori ivi fra gli altri si trovaro, 
D’oscura stirpi' nati in Toloinilta; 

De’quai l’istoria, per esempio raro 
Di vero amore, è degna esser descrilla. 
elucidano e Medor si Dominarti, 

Ch’alia fortuna prospera e all'annua 
Aveano sempre amato Dardincllo, 

Ed or passato in Francia il mar con quello. 

Cloridan, cacciatoi- tutta sua vita, 

Di robusta persona era iti isnella: 

Medoro avea la guancia colorila, 

E bianca e grata nell’età novella; 

E fra la gente a quella impresa uscita, 
Non e.ra faccia di gioconda e bella: 

Ocelli avea neri, e chioma crespa d'oro: 
Ange) [larea di quei del sommo coro. 

Erano questi duo sopra i ripari 
Con molti altri a guardargli ulloggiamcn- 
(Juaudo la notte fra dislanzic |ian ( ti. 
Mirava in ciel con gli occhi sonnolenti. 
Medoro quivi in lutti i suoi parlari ( ti, 
Non può farche’lsignorsuonon rammen- 
Dardinellii d'Almonle. e che non piagna 
Che resti senza onor nella campagna. 

N'ollo af compagno, disse: O Fiondano, 
lo non li [risso dir quanto m’iuciesca 
Del mio signor, che sia ritnaso al piano. 
Per lupi e cerbi, oiinè ! troppo degna esca. 
Pensando come sempre mi fu umano. 

Mi [iar die , quando ancor questa anima 
In onor di sua fama, io non compensi (esca 
Nè sciolga verso lui gli obblighi immensi» 

lo vuglioa ndar, perchè non stia insopulto 
In mezzo alla cani|iaKiia, a ritrovarlo: 
Efoi se Dio vorrà eh m vada occulto 
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Là (love lare il rampo del re Carlo. 

Tn rimarrai; rhè quando il nel sia sonilo 
Ch’io vi debba morir, polrai narrarlo: 
Che se Fortuna vieta si bell’opra, { pra. 
Per fama almeno il mio buon cuor si sco- 
Slnpisco CInridun, ohe tallio core, 

Tanto amor, tanta fede abbia un fanciullo: 
E cetra assai, perché gli porla amore, 
l)i fargli quel pensiero irrito e nullo; 

Ma non gli vai, percb’tm sì gran dulore 
Non riceve conforto nè trastullo. 

Medoro era disposto o di morire, 

O nella tomba il suo signor coprire. 

Veduto che noi piega e che noi muove, 
doridan gli risponde: E verrò anèh’io, 
Anch'io vo’pormi a sì loderei pruore, 
Anch’io famosa morte amo e desio. 

Qual cosa sarà mai che più mi giove, 

S’io resto sema le, Medoro mio 1 
Morir teco con l’arme è megliomollo, 
die poi di duol, s’ avvien che mi sii tolto. 

Cosi disposti, mossero in quei loco 
Le successive guardie, e se ne vanno. 
Lasciai) tosse e steccali, e dopo poco 
Tra’nostri son, che senza cura stanno. 

Il campo dorme, e tutto è spento il fuoco. 
Perchè del Sa rari n jioca tema hanno. 

Tra l’arme e’earriaggi slan rovrrsi, (si. 
Nel v in, nel sonno insino agli occhi iminer- 
Fe mossi alquanto Cloridano, e disse: 
Non son mai da lasciar l’occasioni. 

Di qnestn sluol clic ’l mio signof trafisse, 
Non debbo far, Medoro, uccisioni ? 

Tu, perchè sopra alcun non ei venisse, 

(ili occhi e Torcer hi in ogni jiarle poni; 
di’io m'olferiscrt farli ron la spada 
Tra gli nimiri spaziosa strada. 

Così diss’egli, e tosto il parlar tenne, 

Ed entrò do) e il dotto Alleo dormia. 

Clic l’anno innanzi in corica Carlo venne, 
Medico e mago e pien d’astrologia: 

Ma poco a questa volta gli sovvenne; 

Anzi gli disse in lutto la bugia. 

Predetto egli s’avca, che d’anni pieno 
Dovrà morire aHa sua moglie in seno: 

Ed or gli ha messo il cauto Saracino 
La pania della spada nella gola. 

Quattro altri uccide appresso all’indo vino, 
Che non han tempo a dire una parola: i 

M corion dei nomi lor non fa Turpi no, 

E 1 lungo andar le lor notizie invola: 

Dopo essi Patidon da Moncalieri, 

Che sicuro dormia fra duo destrieri. 

Poi se ne vìen dove col capo giace 
Appoggiato al barile il miser Grillo: 
Avcalo volo, e avea credulo in pace 
Godersi un sonno placido e tranquillo. 
Tronchigli il capo il Saracino audace: 

Esre col sangue il vin per tmospillo. 

Di che n’ha in corpo piò d'una bigoncia; 

E di ber sogna, e (.lurida n lo sconcia. 


E presso a Grillo un greco edunledow 
Spenge in dui colpi, Ailuropono e Contado, 
Che della nrtte avean goduto al freson 
Gran parie, or con la lazza, ora chi dado: 
Felici, se veggiar sapeano a desro 
Finché dell’Indo il sol passasse il guado. 
Ma non poiria negli uomini il destino, 

Se dei futuro ognun fosse indovino. 

Come impasto leone in stalla piena. 
Che lunga fame abbia sma orato c ascitrilo, 
l’cride, scanna, mangia, a strazio mena 
L’infermo gregge in sua balìa condullo; 
Così il crudel pagnn nel sonno svena 
l.a nostra genie, e fa marci per lidio. 

I.a spada di' Medoro anco non che; 

Ma si sdegna ferir l’ignobil plelie. 

Venuto era ove il duca di Cibrei In 
Con una dama sua dormia abbraccialo; 

F. l’un con l’altro si (enea sì «trotto. 

Che non saria tra lor l’aere entrato. 
Medoro ad ambi taglia li! capo netto, 
j () felice morire! oli dolce falò! 

Chè come erano i corpi, ho cosi fede 
; Ch’andar Palme abbracciale alla lor sede. 
! Malimlo uccise e Ardalico il fratello, 
Che del conte di Fiandra erano figli; 

I K Fono e l’altro eavalier novello (((“> 
Fallo avea Carlo, e agghiaio all’arme i gi- 
Penrhè il giorno ameudui d’ostil macello 
Con gli stocchi tornar vide vermigli: 

1 E terre in Frisa avea promesso loro, 

E date avria; ma lo vietò Medoro. 

} Gl’insidiosi ferri eran vicini 
Ai padiglioni che tiraro in vivila 
Al |Kidiglion di Carlo i paladini. 
Facendo ognun la guardia la sua volta; 
Quando dall’empia strage i Stirarmi 
j Trasson le spade, e diero a tempo volta; 
Ch’impossibil ior par, tra si gran torma, 
Che in in s’abbia a trovar anche non dorma ■ 
E benché jtossan gir di preda carchi. 
Salvia pur se, rhè fanno assai guadagno. 
Ove più crede aver sicuri i varchi 
Va Cloridano, e dietro ha il suo compagno 
Vengon nel rampo, ovefra spade ed archi 
E scudi e lance, in un vermiglio stagno 
Giacrion poveri e ricrtii, e re e vassalli, 

K sozzopra con gli uomini i cavalli. 

Quivi dei corpi l'orrida mistura, 

Che piena avea la gran rampogna intorno. 
Polca far vaneggiar la Cedei cura 
Itoi duo compagni insino al far atei giorno, 
Se non traea fuor d’una nube oscura, 
A’priegbi di Medor, la luna il corno. 
Medoro in ciel divolamente fisse 
Verso In luna gli occhi, ecosì disse: 

O salilo Dea, che dagli antiqui nostri 
Debitamente sei detta triforme; 

Ch’ili cielo, in terra e rtelFinferne mostri 
L’alta bellezza Ina sotto più forme, 

E invile selve, di fere e dt mostri 


;Sa! 

-.1 

mi 


i* 

i* 

sul 

Hsvfi 

m/ 

ini 

«li 

'.«i 

■ili* 

ma 

I |jl 

*Mri 

‘Ite 

ri 

'.m 


>' ri 

'• ! ■ 
■IMI 

un, 


te»* 




'te 

•i>|i 


G, 

Xi 


i>5 

n 



CAUTO US. 


123 


Vai cardatrice segui lamio Torme; 
al* Mostrami ove'l imo re giaccia fra tanti, 

'fa Che vivendo imitò i suoi studi santi. 

(n« La luna , a quel pregar, la nube aperse, 
■Ut 0 tosse caso, oppqr la tanta fede; 

« Bella come fu attor ch’ella s’offerse, 
il** K nuda in braccio a Endimiou si diede. 

Mi Ohi Parigi a quel lume si scoperse 
ai L’un campo e l’altro; e'I monte e’1 pian si 
Si videro i duo colli di lontano, • (vede: 
i'gt Martire a destra, e Ieri all’altra mano, 
jiin Rifulse lo splendor mollo più chiaro 
reu Ove d'Almnnle giacca morto il figlio, 
ini Medoro andò, piangendo, al signor caro; 
luti. thè coni ibis- il quarlicr bianco e vermi- 
k Klu(to il viso gli baguò d’amaro (glio: 
t. l'Unito (ebè n’avea un rio sotto ogni ciglio), 
irti in si dolci atti, in sì dolci lamenti, 
ma Clic polca ad ascollar fermare i venti; 
ih Ma con sommessa voce e apponi lutila : 
ih Nonché riguardi a non si far sentire, 
di. l'erch’abbia alcun {lensier della sua vita, 
(Piuttosto l’odia, e ne vorrebbe uscire) 
frt Ma per timor che non gli sia im|>edila 
>i L’opera pia che quiv i il fe venire. 
jKt fu il morto re sn gli omeri sospeso 
j| t IH Iraincndui, tra lor partendo il |ieso. 

i Vanno affrettando i passi quanto {tonno, 
uni Setto l'amala soma che gl'ingomhra: 
ni, C già venia chi della luce è donno 
ut b“ stelle a lor del ciel, di terra l’ombra; 
m (Blando Zerbino, a cui del pedo il sonno 
k L'alta virtude, ov’è bisogno, sgombra, 
•amalo avendo tutta notte i Mori, 

Al rampo si traea nei primi albori. 

F. seco alquanti cavalieri aveva, 

«fa Lhe viderp da lunge i duo coni pugni. 
c Ciasonno a quella {«rie si traea, 

Sperandovi trovar prede e guadagni, 
lui Lfate, bisogna (Cloridan dicea) 

,/f» Citlar la soma, e dare opra ai calcagni; 
il* Lhè sarebbe pensici' non trop^Hi acoorlu, 
,*» Perder duo vivi per salvar uulnorlo. 

E gitili il carco, perché si {jeiisava 
6i ; Eiud suo Medoro il simil far dovesse: . .. 
3*i Ma quel mesebin, che’l suo signor più a- 
0 - Sopra le s{mllo sue tulio lo resse, (inava, 
jj.:, L’altro cou molta fretta se n’andava, 

•àmie l'aulico a paro o dietro avesse: 

So sapea di lasciarlo a quii la sorte, 
jp Mille aspettale avria, inni ch'uua morie. 

Quuicavalier, con animo disposto 
Elie questi, a render s'abbino o a morire, 

| Wii qua, ulti là si spargono, ed bau tosto 
ì. ''reso ogni passo onde si {Rissa uscire. 

JM» loro il capilau |hh-o discosto, 
nù degli altri è sollecito a seguire; 
jj, LL'iii tal guisa vedeudoli temere, 

Lrrle è che sian delle uimiche schiere, 
io? . Era a quel tempo ivi una selva antica, 
u ombrose piante spessa e di virgulti. 


Che, come labirinto, entro s*l idrica 
l>i stretti calli, e sol da bestie culli. 
Sperati (l'averla i duo pagai! sì amica. 
Ch'abbi’ a tenerli entro a’suoi rami occulti. 
Ma età del cauto mio iiiglia diletto, 
Un'altra volta ad ascoltarlo aspetto. 


CANTO XIX. 

(7 ondano e Medoro, *or/»rm' dai nemici nel 
pietoso m //ÌW o , restano , l'uno estinto , 
t'altro ferito a morte. Sopraevicne Ange- 
lica, prende curu di Meiloro, lo guarisce e 
se ne innamora. Mar fisa c i suoi congiu- 
gni iifiprodano nel golfo di Laiazzo , ad 
una città gocci nola ila femmina; al ini 
intendono iuta strana costumanza delle 
reggitrici. Mai fisa uccide noce dei loro 
guerrieri, e combatte fino alla sera col de- 
cimo. 


Alcun non può saper ila chi sia amalo, 
Chiamili felice, in su la ruota siede; 

Però ch'Iia i veri e i tildi amici a lato, 
Cheihoslrnn tulli una medesimi lede. 

Se poi si cangia in tristo il lieto stato, 
Volta la turba adulatrice il piede; 

E quel che di cor ama, rimali forte, 
lvd ama il suo signor dopo la morte. 

Se, come, il viso, si imistrassc il curo, 

Tal nella corte é grande, e gli altri preme, 
C tal è in poca grazia al suo signore, 

Che la toc sorte mulcriano insieme. 

Chiesto umil diverria tosto il maggiore; 
Slaria quel grande infra le turbe eslieme. 
Ma torniamo a Mcdor fedele e grato, (lo. 
Clie’n vitaein morte ha il suosignore ama- 
Cercando già nel più intricato calle 
Il giovine infelice di salvarsi; 

Ma il grave peso ch’avea su le spalle, 

Cli l'area uscir lui li i. parliti. scarsi. 

Non conosce il {sie.se, e la, via falle; 

E torna Ira le spine a invilupparsi. 

Lungi da lui trailo al sicuro s'ora 
Coltro, eb’avea la spalla più leggera. 

Cloridan s’ò ridutto ove non sente 
Di dii segue lo strepito e il rumore: 

Ma qiiandodu Medor si vede absenlc, 

Cli pare aver lascialo addietro il core, 

Deli come fui, dicea. sì negligente. 

Deh come fui sì di me stesso fuoco. 

Che sunza te, Medor, qui mi ritrassi. 

Né saiqiia quando o dove io ti lasciassi! 

Cosi dicendo, nella (orla via 
] DeU'inlrigala selva si ricaccia; 

Kd onde era vuuulo si ravvia, 

K torna di sua morte ili su la traccia. 

Ode i cavalli e i gridi luilav ia. 
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E la nimica voce che minaccia: 

All'ultimo ode il suo Mcilnro, e vede 
Che Ira molli a cavallo è solo a piede. 

Conio a cavallo, e gli soli tulli intorno: 
Zerhin comanda e grida che sia preso. 
L’infelice s’aggira com’un torno, 

E (|uanlo può si lidi da lor difeso, 

Or diedro quercia , or olmo, or faggio , or 
Nè si discosta mai dal caro peso: (orno; 

L’ha riposalo allin su l’erba, quando 
Kuggcr noi pimle, e gli va intornoerrando: 
Come orsa che l’alpestre cacciatore 
Nella pietrosa lana assalita abbia, ’ 

Sla sopra i tìgli con incerto core, 

E freme in suono di pielii e di rabbia, 

Ira la ’nvita e naturai furore 
A spiegar l’ugno e a insanguinar le labbia; 
Amor la ’nlenerisce, e la ritira 
A riguardare ai tigli in mezzo l’ira. 

Cloridan, che nini sa come l’aiulì, 

E ch’esser v uole a morir seco ancora, 

Ma non cii’in morie prima il viver muli, 
Che via non trovi ov e più d’ini ne mora; 
Mette su l’arco un de’suoi strali acuti, 

E nascoso con quel sì ben lavora. 

Che fora ad uno Scollo le cervella, 

E senza vita il fa cader di sella. 

Volgonsi tulli gli altri a quella banda, 
Ond’era uscito il calamo omicida, 
intanili un altro il Saracin ne manda. 
Perchè ’I secondo a lalo al primo uccida: 
Che menlre in fretta a questo e a quel do- 
cili tirato abbia l'arco, e furie grida (manda 
Lo strale arriva, e. gli nassa la gola, 

E gli biglia pel mezzo la parola. 

Or Zerhin, ch’era il capitano loro. 

Non potò a questo aver più pazienza. 

Con ira e con foror venne a Medoro, 
Dicendo: Ne farai tu penitenza. 

Stese la inano in quella chioma d’oro, 

E trascinollo a sé con violenza: 

Ma come gli occhi a quel bel volto mise, 
Gli ne venne pleiade, e non l’uccise. 

li giovinetto si rivolse a’prieghi, 

E disse: Cavalier, per lo tuo Dio. 

Non essersi crude!, che tu mi nieghi 
Ch’io seppellisca il corjsi del re mio. 

Non vo’ch’altra plebi pei me ti pieghi, 

Nè pensi che di vita abbia disio: 

Ilo lanla di mia vita, e non più, cura, 
(Quanta ch’ai mio signor dia sepoltura. 

E se pur pascer vuoi liere ed augelli, 
Chè’n te il turursia ilei leban Creonte; 

Fa lor convito di miei membri, e quelli 
Seppellir lascia del figlino! d’Almonle. 
Cosìdicea Medor con modi belli, 

E con parole alle a collare un monte; 

Fi sì commosso giù Zerbino avea. 

Che d’anior tutto e di pleiade ardea. 

In queslo mezzo un cavelier villano. 
Avendo ai suo signor fioco rispetto, 


Ferì con una lancia sopra mano 
Al supplicami' il delicato petto. 

Spiacque a Zerhin l’atto crudele e strano; 
Tanto più, che dei colpo il giovinetto 
Vide cader si sbigottito e smorto, 

Che’n tutto giudicò che fossi' morto. 

E se ne sdegnò iu guisa e se ne dolse, 
Che disse: Invendicato giù non fia; 

E pien di nial talento si rivolse 
AI cavaltor che fé l’impresa ria: 

Ma quel prese vantaggio, e se gli tolse 
Dinanzi iu un momento, e fuggi via. 
Cloridan, che Medor vede per terra, 
Salta dei busco a disooperla guerra: 

E getta l’areo, e tutto pien di rabbia 
Tra gli minici il ferro intorno gira, 

Più (H'r morir, che jicr pensier'ch’egtì ab- 
ili far vendetta che pareggi l’ira. lai 
Ilei proprio sangue rosseggiar la sabbia 
Kju tante spade, e al fin venirsi mira; 

A lofio che si seiile ogni potere, 
hlaseiu accanto al suo Medor cadere. 

- ' Seguon gli Scolli ove la guida Ioni 
Per l’alta selva allo disdegno mena. 
Poiché lascialo ha l’uno e l’altro Moro, 
L'un morto in tulio, e l’altro vivo appena. 
Giacque gran pezzo il giovine Medoro, 
Spicciando il sangue da si larga vena, 
Che di sua vita al liti stria venuto. 

Se non sopravveuia chi gli die aiuto. 

Gli sopra v venne a caso una donzella, 
Avvolta iu pasturali' ed umil veste. 

Ma di reai presenzia, e iu viso I iella, 
D’alle maniere e aceorbunente oneste. 
Tanto è ch’io non ne tlissi più novella, 
Ch'ap|iena riconoscer la dovreste: 

Questa, se non sapete. Angelica era, 

Del Gran Gnu del Calai la figlia altiera, 
Poiché ’l suo anello Angelica riebbe, 

Di che Brune) l’avea (entità priva, 

III tanto fasto, in tanto orgoglio crebbi', 
Ch’esser parca di tulio’/ mondo schiva. 
Si' ite va sola, e non si degnerebbe 
Compagno aver qual più famoso viva 
Si sdegna arimemhrnrchegiù suo amante 
Abbia Orlando nomato o Sacri panie. 

E sopra ogni altro error via più | «colila 
Era del ben clic giù a Kinaldo v olsc, 
Trnpfio parendole essersi avvilita. 

Ch’a riguardar sì basso gli occhi 'ohe. 
Tant’arroganzia avendo amor sentita, 

Più lungamente comportar non vohe. 

Dove giacca Medor si |x>se al varco, 

E l’aspettò, posto lo strale all'atro. 

Quando Angelica vide il giovinetto 
Languir ferito, assai vicino a morte, 

Che del suo re che giacca senza tetto. 

Più che del proprio mal, si dolca forte; 
Insolita pit'ladi! in mezzo al petto 
Si sentì entrar |ier disusate jMirle. 

Che le fe il duro cor teucro e molle, 
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E più quando il suo caso egli narrollc. 

E risicando alla memoria l'arto 
Ch’in India imparò già (li cliirugia, \ 
(Chi! par che questostmlìn in quella parté 
Nobile e degno e di gran laude sìa; 

E senza mollo rivoltar di carte, 

Qie'i padre ai tìgli ereditario il dia ) 

Si dispose operar con succo d’erbe 
Ch'a più matura vita lo riserbe. 

E ricordossi che, passando avea 
Veduta un’erba in una piaggia amena; 
Fosse dittamo, o fosse panacea, 

0 non so qual di tal effetto piena. 

Clip stagna il sangue, e della piaga ri 5 » '• 
Leva ogiq spasmo e perigliosa |iena. 

La trovò non lontana; e quella colla, 

Dove lasciato avea Medor, diè volta, 

Nel ritornar s’incontra in un pastore, 
Ch’a cavallo pel bosco ne veniva 
Cercando una giuvenca che già Cuore 
Duo di di niandra e senza guardia giva. 
Seco Io trasse ove jierdea il vigore . 

Medor col sangue che del petto usciva: 

E già n’avea di tanto il lerren tinto. 

Ch'era ornai presso a rimanere estinto. 

Del palafreno Angelica giù scese, 

E srendere il paslor seco fece anche. 

Pestò con sassi l'erba, indi la prese, 

E succo ne cavò li*a le man bianche: 

Nella piaga n’infuse, e ne distese 
E pel netto e pel v entri' e Un all’anche; 

E iu di tal virtù questo liquore. 

Che stagnò il sangue, e gli tornò il vigore : 
Egli diè forza, che (ioli* salire 
sopra il cavallo rhe ’l paslor condusse. 

Non però volse indi Medor partire, 

Prima ch’in terra il suo signor non fosse, 
EClotidan col re fe seppellire; 

E poi dove a lei piacque si ridusse: 

Ed ella per pietà neU’umil case 
Del cortese paslor seco rimase. 

Ne fin che noi tornasse in sanitade, 

Videa partir; cosi di lui fe stima; 

Tanto s’intenerì della pielade 

Elie n’cbbe, come in terra il vide prima. 

Poi, vistone i costumi e la bellade. 

Rader si senti il cor d’ascosa lima; 

Roder si sentì il core, e a poco a poco 
Tutto infiammato d’anioroso fuoco. 

Slava il pastore in assai buona e bolla 
Stanza, nel bosco infra duo monti piatta. 
Con la moglie e coi figli; ed avea quella 
Tutta di nuovo e |»oco innanzi fatta, 

Quivi a Medoro fu per la donzella 
la piaga in breve a sanità ritratta; 

Ma in minor tempo si stinti maggiore 
Piaga di questa aver ella nel core. 

Assai più larga piaga e più profonda 
Nel cor sentì da non veduto strale, 

Che da’begli occhi e dalla tesla bionda 
Di Medoro avventò l'arc-ier ch’ha l’ale. 


Arder si sente, e sempre il fuoco abltonda, 

E pitfeura l’altrui ehe’l proprio male. 
l)i sè non cura; e non è ad altro intenta, 
Ch’a risanar citi lei fere e tormenta, 
lai sua pinga più s’apre e piò incrudisce. 
Quanto più l’altra si restringe e salda. 

Il giovine si sana: ella languisce 
I)i nuova febbre, or agghiacciala or calda. 
I)i giorno in giorno in lui beltà fiorisce; 
la misera si strugge, come falda 
Strugger di neve intempestiva suole, 

Ch’in loco aprico abbia scoperta il sole. 

Se di disio min vuol morir, bisogna 
('.he senza indugio ella sè stessa aiti: 

E ben le par che di quel ch’essa agogna, 
Non sia tempo aspettar cti 'altri la 'aviti. 
Dunque, rotto ogni freno di vergogna, 
la lingua ebbe non men che gli occhi ar- 
E di quel colpo domandò mercede, (diti; 
Che, forse non sapendo, esgo le diede. 

O conte Orlando, o re di Circassia, 
Vostra inclita virtù, dite, che giova? 
Vostro aito onor, dite, in clic prezzo sia? 

0 che mercè vostro servir rilruova? 
Mostratemi una sola cortesia 
('.he mai cosici v’usasse, o vecchia o nuova. 
Per ricompensa e guiderdone e inerto 
Di quanto avete già per lei sofferto. 

Oh se potessi ritornar mai vivo. 

Quanto ti parria duro, o re Africane! 

Chè già musini costei si averli a schivo 
Con repulse crudeli ed inumane. 

0 Kerraù, o mille altri ch’io non scrivo. 
Ch'avete fatto mille prove vane 

Per questa ingrata, quanl’aspro vi fora 
S’a eostu’in braccio voi lo vedeste ora! 

Angelica a Medor la prima rosa 
Coglier lasciò, non ancor Locca innante: 

Nè persona fu mai sì avventurosa, 

Ch’in quel giardin potesse por le piante. 
Per adombrar, per onestar la cosa, 

Si celebrò con cerimonie sanie. 

Il matrimonio, ch’auspice ebbe amore, 

E ori amba la moglie ilei pastore. 

Persi le nozze sotto all'umil tetto 
Ce piò solenni clic vi poteau farsi, 

E più d’un mese poi stero a diletto 

1 duo tranquilli amanti a ricrearsi. 

Più lunge non vedea del giovinetto 
Ca donna, nòdi lui pule» saziarsi; 

Nè, per mai sempre pendergli dal collo. 
Usuo ilisir senti» di lui satollo. 

Se stava all’ombra, o se dei lutto usciva, 
Avea di e notte il bel giovine a lalo; 
Mattino c sera or questa or quella riva 
(creando andava, o qualche venie prato : 
Nel mezzo giorno un antro li copriva. 
Forse non men di quel comodo e grato, 
Ch’rhbe.r, fuggendo l'acquo. Enea c Dido , 
De’lor secreti testimonio lido. 

Fra piacer lauti, ovunque un arbor dritto 
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Vedesse ombrare o forte « rivo poro, E giù durato ora tre di 1» sdegno, 

V’avea spillo ocirtlel snlrito fitto: Nò di placarsi ancor mostrava segno. d 

Cosi se v'era alcun sasso mcn dm o. fastello e ballador spezza e fracassa 

Ed era fuori ili mille luoghi scritto, fronda nimica e ’l vento ognor |iiù fiero: 

E cosi in casa in altri tanti il muro, Se parte ritta il verno por ne lassa, 

Angelica c Medoro, in vari modi La taglia, e dona ai mar tutta il nocchiero. 

Legati insieme di diversi nodi. Chi sta col capo chino in una cassa 

Poiché le [larve aver fatto soggiorno Sq la carta appuntando il suo sentiero 
Quivi più eh’abbaslauza, fe disegno A lume di lanterna piccolina, 

Di fare in India 'del fiatai ritorno, E chi col torchio giù mila sentina. 

E Medor coronar del suo bel regno. Un sotto poppe, un altro sotto prora 

Portava al braccio uncerchio d’oro, adorno Si Itone innanzi l’oriuol da polve; 

Di ricchegenime, in testimonio e segno E torna a rivedere ogni mezz’ora 

Del ben che’l conte Orlando le vulea; Quanto è giù corso , ed a che via si vulve. 

E portato gran terni» ve l'atra. Indi ciascun con la sua carta fuorvi 

Quel donò giù Morgana a Ziliantc A mezza nave il suo parer risolve, 

Nel tempo che mi lago ascoso il tenne; l.ù dove a un tempo i marinari tutti 
Ed esso, poi ch’ai |iadce Mnnbdanle Senna consiglio dal jKtdron ridditi. 

Pòi* opra e |»r virtù d'Orlàndo venne, | Chi dice: Sopra l.imissó venuti 
Lo diedi 1 a Orlando: OHandoch’eranalante, Siamo, |ier<fuel ch'io trovo, al le secca gae; 
DI [Hirsi al braccio il cerchio d’ or santoli- Chi : Di Tripoli appresso i sassi acuti) 
Avendo disegnato di donarlo (ne, [Dove li mar le più volte i legni fraglie. 

Alla regina sua, di ch'io vi parlo. Chi dice: Siamo ili Salalia indilli, 

Non per amor del paladino, quanto Per cui plùd’un nocchier sospira e piagna. 

Perch’era ricco e d’artillcio egiVgio, Ciascun secondo iT parer suo argomenta ; 

Giro avuto Cavea la donna lindo, Ma tutti ugual timor preme e sgomenta. 

Che più non si puù aver cosa di pregio. Il terzo giorno con maggior dispetto 
Se lo serbò iteli’ isola del pianto,' (ili assale il vento, e il mar più irato freme; 

Non so giù dirvi con che privilegio, E l’un ne spezza e poridhc il trinchetto, 

Gì dove esposta al marin mostro nuda E ’l tiinmi l’altro, e uhi lo volge insieme. 

Eu datiti gente inospitale e cruda. Ileo ò di' forte e di marmoreo petto, 

Quivi non'si trovando altra mercede E più duro eh’aecitir, chi ora non teme- 

Ch’ai buon pastore ed alla moglie dessi, Marlisa, che giù fu*tanto sicura, 

Che servili gli avea con sì gran Alle Non negò che quel giorno ehi» paura. 

Dal 1 dì che nel suo albergo si fur inessi; Al monte Sinaì fu peregrino, 

Eevò dai braccio ii cerchio, e gli lo diede, A Gallizia promesso, a Cipro, a Roma, 

E volse per sito amor che lo tenessi: Al sepolcro, alla Vergine d’ Et ti no, 

Indi salirmi verso la montagna E .se celebre luogo altro si noma. 

Che divide la Francia dalla Spagna. Sul mare iiilnnto, e spesso al del vicino. 

Dentro a Valenza o dentro a Barcellona L'adlUtu e conquassato legno toma. 

Per qualche giorno avean pensato porsi. Di cui |ier meli travaglio avea il padrone 
Finché accadesse alcuna nave buona. Fallo V arbor tagliar dell’ artimone- 
Che per Levante apparecchiasse a sciorsi. E colli e casso e ciò che v’ è di grave 
Videro il mar scoprir sotto a Girona Citta da prora e da |»p[ic e da sponde; 

Nello smontar giù dei montani dorsi ; E fa tutte sgrouibrar camere e giace, 

E costeggiando a man sinistra il libi, E dar le ricche merci all’avido onde. 

A Barcefltonh andar pel cantmin trito. Altri attende alle trombe, e a lor di nave 

Ma non vi giunse r prima ch'un uom par- L'acque importune, e il mar nel mar rifinì- 
Giacer trovaro in su P estreme arene, (zo (de: 

Che conto porco, di loto e di guazzo .Soccorre altri in sentina ovunque appare 

t utto era bratto, e volto e petto e scliene. lavilo da legno aver sdrucito il mure. 
Costui si scagliò lor, come cagna zzo Stero in questo travaglio, in questa |>cnn 

Ch'assalir foreslier subito viene ; Ben quattro giorni, e non arcali più setter- 

E diè lor noia, e fu per far lor scorno. En’ar ria avuto il mar r ilioria piena, (ino; 

Ma di Marfisa, a ricontarvi torno. Poco più ciré ’l furor tenesse fermo: 

Di Maritar, d’ Astolfo e d’Arpri laute, Ma diede speme lor d’aria serena 

Di Grifone e degli altri io vi vo’dire, l.a disiala luce di Santo Ermo, 

Clic travagliati, e con la morto innante, Cli’ in prua s’ una coccliina a por si venne; 
Mal si potoano incontra il mar schermire; Che più non v’ erano arbori nè antenne- 
Che sempre più superba e piti irrroganle Veduto fiammeggiar la India face, 
Crescea fortuna le minacce e Pire ; I S’ inginocchiai o tut ti i navigauli ; 
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v F. domandare il mar (ranqnillo e pace 
Con umidi occhi o con voci tremanti. ! 
Li tempesta erudel, che pertinace 
Fu sin allora, non andò più .innaitt i : 
Maestro a traversia più non molesta , 

E sol del mar tiran tibecchio resta. 

Questa resta sul mar tanto possente 
E dalla negra bocca in modo esala, 

Ed è con luì sì il rapido torrente 
MI’ agitato mar eh’ in fretta cala. 

Clic porta il legno più velocemente. 

Che jiellegrin Odeon mai facesse ala. 

Qui timor del nocchier, ch'ai fin del mondo 
Sun lo trasporti, e rompa, o cacci affondo. 

Rimedio a «mesto il buon norebier ritro- 
Cfce comanda gittar perpoppa «fiere ; (va, 

' E caluma la gomena, e fa prova 
Ili duo terzi del corso ritenere. 

Questo consiglio, e più l'augurio giova 
• Di ehi avea acceso in proda le lumiere : 
Questo il legno salvò, che perla forse, 

È le ch’in allo mar sicuro corse. 

Nel golfo di* Laiazzo inver Sorta 
Sopra una gran città si trovò sorto, 

E si vicino al lito, che scopri» 

L’uno e l’altro caslel che serra il porlo. 
Come il padron s> accorse della via 
Che fallo avea, ritornò in viso smorto ; I 
Chè nè porto pigliar quivi vulva, 

Nè stare in atto, nè fuggir potea. 

Nè notea stare in alto, nè fuggire; 

Chè gli arbori e l’ antenne avea perdute. 
Eran tavole e travi pel ferire 
a Del mar sdrucite, macere e sbattute. 

E’I pigliar porto era un voler morire, 

0 perpetuo legarsi in servitole ; 

Chè riman serva ogni persona, o morta. 
Che quivi errore o ria fortuna porta. 

Et stare indubbio era con gran periglio 
Che m>n salisser genti della terra 
Con legni armati, e al suodesson di piglio, 
Mal atto a star sul mar, non ch’a ferguerra. 
Mentre il padron non sa pigliar consiglio, 
Fudomandato da quel d’ Inghilterra , 

Chi gli lenea si l’animo sospeso, 

E perchè già non avea il porto preso. 

Il padron narrò lui che quella riva 
fulta tencan le femmine, omicide, ^ v 
Di quai l’antiqua legge ognun ch’arriva, 
In perpetuo tien servo, o che l’ uccide: 

E questa sorte solamente schiva 
Chi nel campo dicci uomini conquide, 

L poi la notte può assaggiar nel letto 
Diere donzelle eon carnai diletto. 

E se la prima prova gli vien fatta, 
p npn fornisca la seconda poi, 
i? 1 ' v 'cn morto; e chi è con lui si traila 
n zapjiatore, o da guardian di buoi. , 

1 11 ' Ine l’uno e l’altro è persona alta, So 
'"Petra libertade n, tatti suoi; 

A w non giù, ch’ha da restar marito 


Di diece donne, delle a suo appcUto. 

Non potè udire Astolfo senza risa 
Della vicina terra il rito «tratto. 

Sopra v v ien Sausomitlo, e poi , Ma r usa , 

Indi Aquilantc, e seco il suo germano. 

Il padroq parimente lor divisa 
Ut causa che dal porto il tien lontano: 
Voglio, dicea.ebe innanzi il mar m’alToghi, 
Ch’io .senta mai di sorviludu i gioghi. 

Del parer del padrone i, marinari 
E tutti gli altri na> i gitoti furo: 

Ma Marflsa e’ compagni eran conleari; 
Che, più che l’aqque, il lilo.aveaitsicuro. 
Via più il vedersi intorno irati i,mari, 

Che cento mila spaile, era lor dure, 
l’area lor questo e ciascun altro, luco, 
Dov’armo. usar .potean, da .temer, poco. 

Bramavano i gnerripr venire a proda; 
Ma con maggior baldanza il duca inglese , 
Chè sa, .come del corno il rumor s’oda, 
Sgombrar d’intorno si farà il pause. 
Pigliare il porto l’flua parie loda, 

Di l’altra il Inasma ,r sono, alle contese; 

Ma la più forte in guisa ài padron stringe. 
Ch’ai porlo, suo mal grado, il legno spinge. 

(ìià, quando prima s’ erano alja vista 
Della città erudel «pi mar scopi veli, 

Veduto aveano qua galea provvista 
Di molla ciurma e di nocchieri esperti 
Venire al drillo a ritrovar Ja trisla 
Nave, confusa di consigli incerti; 

Che, l’alta prora alle sue poppe basse 
Legando, fuor dell'empio mar la trasse. 

Entrar nel porto, rcmoncliiando.c a forza 
Di remi più che per favor di vele; 
Perocché Dalle ruar di poggia e, d’or za 
Avea levato il vento lor crudele. 

Intanto ripigliar la dura scoila 
I cavalieri, e il brando lor fedele; 

Ed al padrone ed a ciascun che teme. 

Non cessai! dar con lor conforti speme. 

Fallo è ’l porlo a sembianza d’uua luna, 
E gira più di quadro miglia intorno: 
Seicento passi è in bocca, ed io ciascuna 
Parte una rocca ha nel Unir del corno. 
Non teme, alcuno assalto di fortuna, 

Se non quando gli vien dal mezzogiorno. 

A guisa di teatro se gli stende 

La città a cerco, e verso il poggio ascende. 

Non fu quivi.s) tosto il legno sorto, 

(Già l’avviso era, per tutta la terra) 

Che furaci mila femmine sul porto, 

Con gli archi iu mano in abito di guerra ; 
E per lor della fuga ogni conforto, 

Tra Duna rocca e l’altra il mar si serra: 

Da navi e da catene fu, rinchiuso, 

Che tencau sempre instrutte a colai uso. 

l'na che d’anni, alla Guinea d’Apollo 
Potè uguagliarsi e alla iniglre d’EUorre, 

Fe chiamare, il padrone, e domandoUo 
Se si volqan . lasciar la vita torre, 
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0 so volpano pur al giogo il rollo, 

Seminio la costuma, sottoporre. 

Degli (lua l'uno aveano a torre: o quivi 
Tulli morire, o rimaner captivi. 

Gli è ver, dicea t Aly* s’uom si ritrovasse 
Tra voi cosi sninviii P rosi forte, 

Clie centra dieri 1 poltri uomini osasse 
Prender ballagli?. e desse lor la morte, 

E far con diece femmine bastasse 
Per una notte uflicin di consorte; 

Egli si rimarria principe nostro, 

E gir voi ne potreste al calumili vostro. 

E sarà in vostro arbitrio il restar anco, 
Vogliate o lutti o parte; ma con patto 
die chi vorrà restare, e restar fianco: 
Marito aia per diece femmine alto. 

Ma quando il guerrier vostro possa manco 
Dei dieci che gli flati nemiri a un tratto, 

O la seconda prova non fornisca, 

Vogliam voi siale schiavi, egli perisca. 

Dove la vecchia ritrovar timore 
Credea nei cavalier, trovò baldanza; 

Che ciascun si tenoa tal feritori*. 

Che fornir i’unn e l’altro avea speranza: 
Ed a Marfisa non mancava il core. 

Itene hé mal alta alla seconda danza; 

Ma dove non l’aitasse la natura. 

Con la spada supplir stava sicura. 

Al padrini fu commessa la risposta, 
Prima conchiusa per cornilo consiglio: 
Ch’avean chi lor poiria di sè a lor posta 
Nella piazza e nel letto far periglio. 

Levan l’ offese, ed il noochier s’accosta , 
Getta la fune, e le là dardi piglio; 

E fa acconciare il ponte, onde i guerrieri 
Escono armati, e Iranno i lor destrieri. 

E quindi vati per mezzo la citlade, 

E vi ritrovali le donzelle alfiere, 

Succinte cavalcar per le contraile, 

Ed in piazza armeggiar come guerriere. 
Nè calciar quivi «proti, nè cinger spade, 
N'è cosa d’arme pon gli uomini avere, 

Se non dicci alla volta, per ris|M*llo 
DeH'anliqua costuma ch’io v’Iio detto. 

Tutti gli altri alla spola, all'aro, al fuso, 
Al pettine cd all’aspo sono intenti, 

Gon vesti femminil che vanno giuso 
Insili al piè, che gli fa molli e L'idi. 

Si tengono in catena alcuni aduso 
D’arar la terra, o di guardar gli armenti. 
Son i lochi imaschi.enonson ben, per mille 
Femmine, cento, fra cittadi e ville. 

Volendo torre i cavalieri a sorte 
Chi di lor debba per comune scampo 
l/una decina in piazza porre a morie, 

E pii l’altra ferir nell'altro campo; 

Non disegnavan di Martisa forte, 
Stimando che trovar dovesse inciampo 
Nella seconda giostra della sera; 

Ch'ai! averne vittoria abìl non era: 

Ma con gli altri esser volse ella sorlila. 


Or sopra lei la sorte in somma cade. 

Ella dicea: Prima v’ho a por la vita. 

Che v’abbiate a por voi la libertade. 

Ma questa spada (e lor la sjtada addita 
Che cinta avea) vi do per securladc 
Ch’io vi sciorrò tulli gVinlricbi, al moda >■ 
Che fé Alessandro il gordano nodo. w 

Non vn’mai più che forestier si lagni 
Di questa terra, finché il mondo dura. 

Cosi disse; e non polero i compagni 
Torle quel che le dava sua avventura. * 
Dunque o ch’in lutto perda,»» lor guadagni 
La libertà, le lasciano la cura. 

Ella di piastre già guernita e maglia, 

S’appr esentò nel camp) alla battaglia. 

Gira una piazza al sommo della terra, 

Di gradi a seder atti intorno chiusa; 

Che solamente a giostre, a slmil guerra, 

A caccic, a lotte, e non ad altro s usa: 
Quattro porle ha di bronzo, onde si serra- 
Quivi la moltitudine confusa 
Dell’armigere (einminc si trassi'; 

E poi fu detto a Marfisa ch’entrasse. 

Entrò Martisa s’un destrier leardo, 

Tutto sparso di macchie e di rotelle, 

Di picco! capo c d’animoso sguardo, 
D'andar superbo e di fattezze belle. 

Pel maggiore e più vago e piu gagharuo, 

Di mille che n’avea con briglie e selle. 
Si-else in Damasco, t* realmente or noi I», 

Ed a Martisa Norandin dimoilo. 

Da mezzogiorni) e dalla pirla d Austri 
Entrò Martisa; e non vi stette guari, 
Ch’appropinquare c risonar pel claustro 
('dì dì trombe acuti suoni e chiari: 

E vide pii di verso il freddo .plaustro 
Entrar nei campo i dieci suoi contrari, 
li primo cavalier ch’apparve innante, 

Di valer tutto il resto avea sembiante. 

Quel venne in piazza sopra un gran ue- 

(slru'iv 

Che, fuor rh’in fronte e nel piè dietro ìnan- 
Era, più che mai corbo oscuro e nero: t” • 
Nel piè e nel ca[>o avea alcun |>elo bianco, 
ilei color del cavallo il cavaliero 
Vestilo, videa dir che, come manco 
Dell’oscuro era il chiaro, era altrettanto 
Il riso in lui, verso l’oscuro pianto. 

Dal» che fu della battaglia il segno. 

Nove guerrier l’aste chiiuiro a un uà* ' 

Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a su 
Si riiini, nè di giostrar fece allo. A-' 1 ’ 
Vuol ch’alle leggi innanzi di quel regno. 
Ch’alia sua cortesia, sia contraffatto. 

Si tra’ da parie, e sta a veder le prove 
Ch’ una sola asta farà contra a nove. 

Il destrier, ch’avea andar trito e so» ’ 
Portò all’incontro la donzella in freon. 

Clic nel corso arrestò lancia si g r;lv e. . 

Che quattro uomini avriano a pena ri 
L’avca pur dianzi al dismontar di na»‘ 
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dir. I¥r la più salda' in mollo antenne eletta. 
nH II fier sembiante, con eli’ ella si mosse, 
riife Mille facce imbiancò , mille cor scosse, 
tati! Aperse, al primo che trovò, sì il petto, 
Ili Che fora assai che fosse stato nudo: 

.il* Gli passò la corazza e il soprappelto, 

,U Ma prima un ben ferralo e grosso scudo, 
sii® Dietro le spile un braccio il ferro netto 
odia Si vide uscir; tanto fu il colpo crudo. 
jji> Quel fitto nella lancia addietro lassa, 
miti £ sopra gli altri a tutta briglia passa: 
r pa E diede l’ urto a chi venia secondo. 

Ed a chi terzo si terribil botta, 
udì Che rotto nella schena uscir del mondo 
(àgi Fe l' uno e l’ altro , e della sella a un’ otta: 
■Ila ■« Si duro fu l’ incontro e di tal pondo, 
itti SI stretta insieme ne venia la frotta. 

Ips Ho veduto bombarde a quella guisa 
,i ; is Le squadre aprir, che fe lo stilivi Marfisa, 
lesi Sopra di Lei più lance rotte furo; 

Ma lanto a quelli colpi ella si mosse, 
r Dilanio nel giuoco delle cacce un muro 
•ài Si muova a colpi delle palle grosse. 

■ lr di L’ usbergo suo di tempra era si duro, 

Che non gli polean conira le percosse, 
iriU E per incanto al foco dell' infermi 
f l>. Collo, e temprato all’acque fu d’ Averno. 
,•& Al fin del campo il destrier tenne, e volse, 

lidi l 1 - fermò alquanto; e in fretta poi lo spinse 
id( j Incontra gli altri , e sbaragliolli e sciolse, 
E di lor sangue insin all’ elsa tinse. 

,flS Alf uno il capo , all’ altro il braccio tolse; 
un E un altro in guisa con la spada cinse, 

.juji Che’l petto in terra andò eoi capo ed ambe 
)r j Sbraccia, e in sella il ventre era e le gam- 

ujn Lo parti, dico, per dritta misura, (be. 
_ :1 . Mie coste e dell' anche alle confine, 
à#, E 1° fe rimaner mezza figura, 
y*. QmI diminzi all’ immagini divine, 
jj®i Poste d’argento, e più di cera pura 
'fi Son da genti lontane e da vicine, 

Eh' a ringraziarle, e sciorre il voto vanno 
Mie domande pie cb’olteuute hanno. 

',\i V .-W uno c l>e fuggia dietro si mise, 

Sé fu a mezzo la piazza, che lo giunse; 

',' lV E’I capo e '1 collo in modo gli divise. 

Che medico mai più non lo raggiunse, 
la somma tulli, un dopo l’altro uccise, 

0 ferì si , eh’ ogni vigor n’ emunse; 

’ia> J- fu sicura che levar di terra 
, i* , Più non si polrian per farle guerra. 

■ ; ! 'lato era il cavalier sempre in un canto, 
Che la decina in piazza area condutta; 
Perocché contra un solo andar con tanto 
vantaggio, opra gli parve iniqua c bruita, 
òr che per una man torsi da canto 
1 ’jf 'ide si tosto la compagnia tutta, 

L ™r dimostrar che la tardanza fosse 
Cortesia stala, e non timor, si mosse, 
j + rs Con man f p cennt> 'f> volere, inuanli 
Che facesse altro, alcuna cosa dire: 
Ariosto. Orlando l'uri oso. 


E non pensando in si vjril sembianti 
Che s’avesse una vergine a coprii e. 

Le disse-, Cavaliero. ornai di tanti 
Esser dei stanco, ch’hai latto morire; 

E s'io volessi, più di quel che sei, 
Stancarti ancor, discortesia farvi. 

Che ti riposi insino al giorno nuovo, 

E domati torni in campo, ti concedo. 

Non mi lìa onor seteco oggi ini pruovo; 
Chè travagliato e lasso esser li credo. 

Il travagliare in arme non m’ò nuovo. 

Nè per si poco alla fatica cedo 
(Di«se Martisa); e spero cli'a tuo costo 
Io li farò di questo avveder tosto. 

Della cortese offèrta ti ringrazio, • 
Ma riposare ancor non mi bisogna, 

E ci avanza del giorno tanto spazio, 

Ch’a porlo tulio in ozio è pur vergogna. 
Rispose il cavalier: Fuss’io si sazio 
D’ogn'altra cosa che ’1 mio core agogna. 
Come t’bo in questo da saziar, ma vedi 
Che non ti manchi il di più che non credi. 

Così diss’egli, e fe portare in fretta 
Due grosse lance, anzi due gravi antenne; 
Ed a Marfisa dar ne fe l’eletta; 

Tolse l’altra per sè, eh’ indietro venne. 

Giù sono in punto, ed altro non s'aspetta 
Ch’un alto suon che lor la giostra accenno. 
Ecco la terra e l’aria e il mar rimbomba 
Nel muover loro al primo suon di tromba. 

Trar fiato, bocca aprir, o battere occhi 
Non si vedea de’riguardanti alcuno; 

Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
Dei duo campioni, intento era ciascuno. 
Martisa, acciò che dcll’arcion trabocchi 
Sì, che mai non si levi il guerrier bruno. 
Drizza la lancia: e il guerrier bruno forte 
Studia non men di por Marfisa a morte. 

Le lance ambe di secco e sultil silice, 
Non di cerro sembrar grosso ed acerbo, 
Così n'andaro in tronchi fin al calce; 

E rincontro ai destrier fu sì superilo. 

Che parimente parveda una Talee 
Delle gambe esser lor tronco ogni nerbo. 
Cadero ambi ugualmente; ma i campioni 
Fur presti a disbrigarsi dalli arcioni. 

A mille cavalieri, alla sua vita, 

Al primo incontro avea la sella tolta 
Martisa, di ella mai non n'era uscita; 

E n’uscì, come udite, a questa volta. 

Del caso strano non pur sbigottita. 

Ma quasi fu per rimanerne stolta. 

Parve anco strano al cavalier dal nero. 
Che non solea cader giù di leggiero 
Tocca avean nel cader la terra appena, 
Che turo in piedi, e rinnovar l’assalto, 
fagli e punte a furor quivi si mena: 

Quivi ripara or scudo, or lama, or salto. 
Vada la botta vola, o vada piena. 

L’aria ne stride, e ne risuona in allo. 
Quelli elmi, quelli usberghi, quelli scudi 
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Mostrar ch’erano saldi più eh’ incudi. 

Se dell'aspra donzella il braccio è grave, 
Nè quel del cavalier nimico è lieve. 

Ite» la misura ugual l’un dall’altro ave: 
guanto appunto l'un dà, tanto riceve. 

Chi vuol due fiere audaci anime brave, 
Cercar più là di queste due non deve. 

Nè cercar più destrezza nè più possa; 

Cbè n’hau tra lor quanto più aver si possa. 

Le donne che gran pezzo mirato hanno 
Continuar tante percosse orrende, 

E che nei cavalier segno d’affanno 
E di stanchezza ancor non si comprende, 
Dei due miglior guerrier lode lor danno, 
Chesien traquantoil m&rsuebracciaeslen- 
Par lor che. se non tesser più che torli ■ (de. 
Esser dovrian sol del travaglio morti. 

Ragionando tra sè, dicca Marlisa: 

Buon fu per me, che costui non si mosse; 
Ch’andava a risco di restarne uccisa, 

Se dianzi sialo coi compagni fosse. 
Quando io mi trovo appena a questa guisa 
Di potergli star conica alle percosse. 

Cosi dice Marlìsa; e tuttavolla 
Non resta di menar la spada in volta. 

Buon fuperme.dicea quell’allro ancora, 
Che riposar costui non ho lascialo: 
Difender me ne posso a fatica ora 
Che della prima pugna è travagliato. 

Se fin al nuovo di farea dimora 
A ripigliar vigor, che saria sialo? 
Ventura ebb’ io, quanto più possa aversi. 
Che non volesse tor quel ch'io gli offersi. 

La battaglia durò fin alla sera. 

Nè chi avesse anco il meglio era palese: 
Nè l’un nè l’altro più senza lumiera 
Saputo avria come schivar l'offeso. 

Giunta la notte, all’inclita guerriera 
Fu primo a dir il cavalier cortese: 

Clie l'arem, poiché con ugual fortuna 
N’ha sopraggiunti la ialite importuna? 

Meglio mi parche’! viver tuo prolunghi 
Almeno insilai a lanlo che s’aggiorni. _ 

Io non posso concederli che aggiungili 
Fuorché una notte piccola ai tua giorni. 

E di ciò che non gli abbi aver più lunghi. 
La colpa sopra a me non vo’che torni: 
Torni pur sopra alla spietata l<j:ge 
Del sesso femininil che ’1 loco !♦££<'. 

Se di te duolini e di quesl’altri tuoi, 
lai sa colui che nulla cosa ha oscura. 

Con tuoi compagni star meco tu puoi; 

Con altri non avrai stanza sicura, 

Perchè la turba, a cn’i mariti suoi 
Oggi uccisi hai, già cantra te congiura. 
Ciascun di questi,» cui dato hai la morte. 
Era di diece femmine consorte. 

Del danno ch’ban da le ricevul’oggi, 
DLsian novanta femmine vendetta; 

Si che, se meco ad albergar non poggi, 
Quesla nolle assalito esser Caspetla. 


Disse Marfisa: Accetto che m’alloggi, < i 
(ahi sicurtà che non sia men perfetta 1 
In le la fede e la bontà del core. 

Che sia l'ardire e il corporal valore; « 
Ma che rincresca che inabili ad uccidere, »i 
Ben ti può incrcscere anco del contrario, a 
Fin qui non credo che l’abbi da ridere, a* 
Perch’io sia men di te duro avversano. >c 
O la pugna seguir voglio o dividere, 

0 farla all’uno o all’altro luminano; 

Ad ogni cenno pronta tu m’avrai, 

E come ed ogni volta che vorrai- 
Così fu differita la tenzone > 

Finché di Gange, uscisse il nuovo amore, 

K si restò senza conclusione fi 

Chi d’essi duo guerrier fosse il migliore. A 
Ad Aquilantc venne ed a Grifone, 

E rosi agli altri il liberal signore, 

E li pregò che fino al nuovo giorno 
Piacesse lor di far seco soggiorno. 

Tenner Io ’nvito senza alcun sospetto- 
indi, a splendor di bianchi torchi ardenti, v 
Tulli satiro ovVra un reai letto. 

Distinto in molti adorni alloggiamenti. 
Stupefatti al levarsi dell’ehnello, 
Mirandosi, restaro i combattenti, 

Chè’l cavalier, per quanto apparta li™ 5 ’ 
Non eccedeva i diciolto anni ancora- 
si maraviglia la donzella, come 
In arme tanto un giovinetto vaglia. 

Si maraviglia l’altro ch’alle chiome 
S’avvede con chi avea fatto batlagha. 

E si domandan l’un con l'altro il nome, 

E tal debito tosto si ragguaglia. 

Ma come si nomasse il giovinetto, 

Nell'alt ro Canto ad ascoltar v'aspetto. 


CANTO XX. 


Il derimo guerriero , con cui Marfisa liaeoiv 
ball, ilo fino a nolle , le si manifestai” 

Guidar Selvaggio, della famiglia a, <»<" 

rantolile, e le narra l'origine deuantt 
si il manza, mantenuta nella ritta . r 
e i rampogni si aceingono a , 

forza d'arme. Astolfo dà fiato al > 
tutti fognano spaventati. Marfisa arri 
in Francia, ed incontra la vecchia u 
na, già custode d' Isabella : s'arromy 9 
con lei, ed abbai le Pi imbello; IW«f' 
Zerbino, lo getta dall’ arcione ,e 9" 1 
guardia Cabrino. 


Le donne antique hanno mirabil cose 
Fatto nell'arme e nelle sacre Muse, 

E di lor opre belle e gloriose 
Gran lume in lutto il mondo si diUuse- 
Arpalice e Camilla son famose, 


‘i 


U 

il 

M 

>1 

'Il 

« 

« 

<1 


Digitized by Googfe 



CA STO \ X. 


131 


ite Perché in battaglia erano esperie eil use; i E s’al/e mogli hanno soggezione, 
triti Satin e Corinna, perché furou flotte, I Co/ne esse i'iian negli altri loelii a loro. 
r - Splendono illustri, e mai non veggi in notte. I Disse Giiidon: Piò volte la ragione 
'te Le donne son venule in eccellenza I Udita n’ho da poi che qui dimoro; 

Di ciascun 'arte, ove hanno posto cura; I £ vi sarà, secondo ch’io l’ho lutila, 

in» [qualunque all' istorie abbia avvertenza, I Da me, poiché v’aggrada, riferita, 
ite Arsente ancor la fama non oscura. I Al tempo che tornar dopo anni venti 
ntw tei mondo n’è gran tempo stalo senza , I Da Trota i Greci, (che durò l’assedio 

te Adii però sempre il rnal’influsso dura ; I Dieci, e dieci altri da conlrari venti 

ite Eftirse ascosi han lor debili onori | Furo agitati in mar con troppo tedio) 

ut rinvidia. o il non saper degli scrittori. I Trovar che le lor donne agli tormenti 

zt Ben mi par di veder ch’ai secol nostro I Di tanta ahson/ia avean preso rimedio: 
fatila virtù fra belle donne emerga. Tutte s’avean giovimi amanti eletti , 

«te Che può d are opra a carte et ad inchiostro, Per non si raffreddar sole nei letti. 

fertile nei futuri anni si disperga, /ai casi; lor trovaro i Greci piene 

Issar £ perchè , odiose lingue, il mal dir vostro Degli altrui figli: e per parer comuim 
«• fon vostra eterna inlàmia si sommerga; Perdonano alte mogli cliè, san bene 

tur, £ le lor lode appariranno in guisa , Che lauto non imtean viver digiune. 

Ched igran lunga avanzeran Mar/isa. Ala ai figli degli adulteri conviene 
m» Or pur (ornando a lei, questa donzella Altrove procacciarsi altre fortune; 
iste Alcavalier che l’usò cortesia, Chè tollerar non vogliono i mariti 

dite DeH’esser suo non niega dar novella , Che pili alle spese lor sieno nutriti, 

iv Osando esso a lei voglia contar chi sia. Sono altri esposti, altri temili occulti 
yjsf Sbrigassi tosto del suo debito ella. Dalle lor madri, e sostenuti in vita, 

lo, fasto il nome di lui saper disia. In vario squadre quei eli’ erano adulti 

ti. lo soo, disse. Marfisa : e fu assai questo; Feron, chi qua chi là, tutti partita, 

iv ite Chè si sapea per tutto ’l mondo il resto. Per altri 1 "arine son, per altri culti 

rtn L'altro comincia, poiché tocca a lui. Gii studi e t’arti;allri la (erra trita; (gregge, 
ut Con piò proemio a darle di sé couto. Serve altri in corte; altri è guardoni di 

Ja. Dicendo : Io credo che ciascun di vui Come piace a colei che quaggiù reggi:. 

„,«r Abbia della mia stirpe il nome in pronto; Parli fra gli altri un giovinetto, figlio 
il gS Chè non pur Francia e Spagna e i vicin sui. Di Clitenineslra, la crude! regina, 
ite Ma l’India, e l'Etiopia e il freddo Ponto Di diciotlo anni, fresco come un giglio, 

Han chiara cognizion di Chiaramente, O rosa colta allor di su ia spina. 

„ Onde usci il cavalier ch’uccise Almonle, (Questi, armato un suo legno, dar di piglio 

E quel ch’a Cbiarielloe al re Ma m bri no Si pose e a depredar per la marina 
Diede la morte, e il regno lor disfece. In compagnia di cento giovinetti 
Di questo sangue, dove uell’Eusino Del tempo suo, per tutta Grecia eletti. 

L’ litro nc vien con otto corna o diece , I Cretesi, in quel tempo che cacciato 

Il duca Amono, il qual già peregrino II crudo tdomeneo del regno aveano, 

Vi capitò, la madre mia mi fece: E, per assicurarsi il nuovo stalo, 

E l’anno é ormai ch’io la lasciai dolente. D’uomini e d’arme adunazion faceano, 

Ite gire in Francia a ritrovar mia genie. Fero con buon stipendio lor soldato 
Ma non potei finire il mio viaggio; Kalnnto, (cosi al giovine diccano) 

Chè 'Ina mi spinse un tempestoso Noto. E lui con lutti quei che seco avea, 

Soii dieci mesi, o più, die stanza v’aggio; Poser per guardia alla città Dictea. 

Che tutti i giorni e tulle l’ore nolo. Fra cento alme città ch’erano in Creta, 

,n Nominato son io Guidon Selvaggio, *. Dictea più ricca e più piacerci era, 

Di poca prova ancora e poco nolu Di Indie donne ed amorose lieta , 

Uccisi qui Argilon da Meiibea, l.ieta di giochi da mattino a sera: 

Con dieci cavalier che seco avea., E com’era ogni tempo consueta 

feci la prova ancor delle donzelle : D’ accarezzar la gente forestiera, 

Cosi n’ho diece a’miei piaceri allato; Fe a costar si, clic molto non rimase 
Ed alla scelta mia son le più belle, A fargli anco signur delle lor case. 

E son le più gentil di questo stalo. F.ran giovimi tulli e belli affatto; 

E queste reggo c tulle Pulire ’, ch’elle Clie’l llor di Grecia avea Tabulo detto: 
Disè in’ hanno governo e scettro dato; Sì rifalle belle donne, al primo tratto 

Ovvi daranno a qualunque altro arrida. Che v’apparir, trassero i cor del petto, 

fortuna sì, che la decina ancida. Poiché non meli che lielli, aurora in l'alto 

I cavalier domandano a Guidone, Si dimostrar buoni e gagliardi al letto, 

foui’ha si pinchi maschi il lenitol o; Si fero ad esse iu pochi vii si grati, 
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Che sopra ogni altro ben n’erano amali. 

Pillila che d'accordo è poi la guerra 
Ter cui sialo Falanto era condutto, 

£ lo sliitendio militar si serra. 

Sì che non v’hanno i gioveni più frullo, 

E per questo lasciar voglion la terra; 

Fan lo donne di Creta maggior lutto, 

E per ciò versali più dirotti pianti , 

Clic se i lor padri avesson morti avanti. 

Dalle lor donne i gioveni assai foro, 
Ciascun per si*, di rimaner pregati: 

A è volendo restare, esse con loro 
A’andar, lasciando e padri e tigli e frali , 
Di ricche gemme e di gran somma d’oro 
Avendo i lor dimestici spogliati; 

Che la pratica fu tanto secreta. 

Che non sentì la fuga uomo di Creta. 

Si fu propizio il vento, si fu l’ora 
Comoda che Kalanto a fuggir colse. 

Che molle miglia erano list ili tuoni, 
Oliando del danno suo Creta si dolse 1 . 

Poi questa spiaggia, inabilita allora, 
Trascorsi per fortuna li raccolse. 

Qui si posare, e qui sicuri ludi 
Meglio del furio lor videro i frutti. 

Questa lor fur per dieci giorni stanza 
Di piaceri umorosi lidia piena. 

.Ma come s;>esso avvigli che l' abbondanza 
Seco in cor gioveuil fastidio mena, 

Tulli d’accordo lur di restar sanzu 
Femmine, e liberarsi di lai pena; 

Cliè non è soma da portar si grave, 

Come aver donna, quando a noia s’ave. 

Essi che di guadagno e di rapine 
Eran bramosi, e di dispendio parchi, 
Viderch’a pascer tante concubine, 

D’altro che d'aste uveali bisogno c d’archi: 
Si che sole lasciar qui le meschine, 

E se u’ andar di lor ricchezze carchi 
J-à dove in Puglia in ripa ai mar poi senio 
Ch’edificar la terra di t alento. 

I.e donne, che si videro tradite 
Dai loro amanti, in che più fede uveano, 
Desiar per alcun dì sì sbigottite, 

Clic slalue immote in lilo al mar pareano. 
Visto poi clic da gridi e da infinite 
lacrime alcun profitto non Iraeano, 

A pensar cominciaro e ad aver cura 
Come aiutarsi in lauta ior sciagura. 

E prnjxmendo in mezzo i lor pareri. 
Altre dìccano: In Creta è da tornarsi, 

E piuttosto all'arbitrio de’severi 
l’adri e d’offesi lor inariti 'arsi , 

Che nei deserti liti e boschi (ieri 
Di disagio e di fame consumarsi. 

Altre dicean che lor saria più onesto 
Affogarsi nel mar, clic mai far questo; 

E che manco mai era meretrici 
Andar pel mondo, andar mendiche oscliia- 
Cbe sé stessi 1 offerire alli supplici (ve, 
Di eh' eran degne l’opere ior prave. 


Questi e simil partili le infelici 
Si proponean, ciascun più duro e grave. 
Tra loro alfine una Orontea lev osso, 
Ch’origine Iraea dal re Minosse; 

La più gioven dell’ altre e la più bell» 

£ la più accorta, e ch’uvea meno erralo: 
Amato avea Falanto, e a lui pulzella 
Datasi, e per lui il |>adre avea lascialo. 
Cosici mostrando in v iso ed in favella 
il magnanimo cor d'ira infiammalo, 
Kedargucndo di tutte altre il detto, 

Suo parer disse, e fe seguirne effetto. 

Di questa terra a lei non parve torsi, ■ 
Che conobbe feconda e d’aria sana, 

£ di limpidi fiumi aver discorsi, 

Di selve opaca, c la più parte piana; 

Om porti e foci, ove dal mar ricorsi 
Per ria fortuna avea la genie eslrana. 
Ch’or d',\frica portava, ora d’Egitto, 
Cose diverse e necessarie al vitto. 

Qui parve a lei fermarsi, e far vendetta 
Del vivi! sesso die le avea sì offese: 

Vuol ch'ogni nave che da’ venti astretta 
A pigliar venga porlo in suo paese, 

A sacco, a sangue, a fuoco alfin si mclla; 
>\è della vita a un sol si sia cortese. 

Così fu detto, e così fu concluso, 

£ fu falla là legge, e messa in uso. 

Come turbar l’aria senliano, armale 
Le femmine correan su la marina, 
Dali'iinplacaliile (ironica guidate, 

Che diè lor legge, e si fe lor regina; 

£ delle navi ai liti Ior cacciate, 

P accano incendi orribili e rapina, 
l’om non lasciando vivo, die novella 
Dar ne potesse o in questa parte o in quella. 

Cosi soliuglic v isserò qualch'auno, 
Aspre idilliche dei sesso virile. 

Ma conobbero poi che il proprio danno 
i’rocaccerian , se non mulavan siile: 

Che, se di lor prapagine non fanno, 

Sarà lor legge in breve irrita e vile, 

F mancherà con l'infecondo regno, 

Dove di farla eterna era il disegno. 

Sì die, temprando il suo rigore un poro. 
Scelsero, in s|iazio di quattro anni interi, 
Di quanti capitaro in questo loco 
Dieci belli c gagliardi cavalieri, 

Che |mt durar nell’ amoroso gioco 
Contraesse cento fosser buon guerrieri. 
Esse ili lutto eran cento; e statuito 
Ad ogni lor decina fu un marito. 

Prima ne fur decapitati molli 
Clic riuscirò al paragon mal forli. 

Or questi dieci a buona prova tolti, 

Del lelto e del governo ebbon consorti; 

P accodo Ior giurar che» se più colti 
Altri uomini vernano in questi porli. 

Essi sarian che, spenta ogni pielade. 

Li poi riano ugualmente a (il di spade. 

Ad ingrossare, ed a figliar appresso 
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„. Le donne, indi a temere incominciaro, 

, ‘ Q*e tinti nascerian del viril «tesso, 
y . Lite cantra I or non a vrian |kjì riparo, 
iÙm JB man degli uomini rimesso 
7* Sri* ri governo ch’elle avean si taro: 
sii ^'ordinar, mentreera/igii anni imbelli 
r* tirsi, che mai non fossori lor ribelli. 
Acciò il sesso ririi non le soggioghi 


J : » op«‘ madre vuoi la legge orrenda, 
wT h ' nxu seco ’ 8 n a,tri « ° « soffoghi, 
Ofoor del regno li permuti o venda. 

™T *« mandano per <1 ansio in vari luoghi: 

, 1 -K a eli» gii porla dicono che prenda 
Femmine, se a baratto aver ne puote; 
riài ’ fmn * or, ri alrnen con le man «ole 
! ' «’è uno ancora aileverian , se senza 

t” Messoti fare, e mantenere il gregge. 

V , £n«t<a è quanta pietà , quanta clemenza 
i ™ ai ™oi ch’agli altri usa l’iniqua legge 
£ ‘ , «mriannan am ugual sentenza; 

. L solamente in questo si corregge. 

Che non vuol che, secondo il primiero uso, 
jjs . he femmine gli uccidano in confuso. 

dieci o venli o più persone a un tratto 
, Josser giunte, in carcere eran messe; 
v t u una ai giorno, e non di più , era tratto 
• o rapo a sorte, che perir dovesse 

•VI tempo orrendo ch'Orontea avea fallo, 
jfnjc un altare alla Vendetta eresse: 
hdato all’uii de’ dieci il crudo ufficio 
ter sorte era di farne sacrificio, 
uopo moit’ anni alle ripe omicide 
i ®* r , V| 'une di capo un giovinetto, 

« rui stlrjie scendea dal buono Alcide, 
w pan valor nell’arme, Elbanio detto. 

Vm preso fu , ch’nppena se n’avvide, 
u»mc quel che venia senza sospetto; 

* con gran guardia in stretta parte chiuso, 
Con gli altri era serbato al crudel uso. 

Ih viso era cosini Iiello e giocondo, 

Cui maniere e di costumi ornato, 
c «i parlar si dolce e si facondo, 

Ch un aspe volentier l’avria ascoltalo: 
nLo. ’ cnme rii cosa rara al mondo, 
nell esser suo fu tosto rapportato 
« Alessandra figlia d’ Oroiitca, 

•uriti moli’ anni grave anco vivea. 
uranica vivea ancora; e già mancale 
Utl eran t’altre ch’abitar qui prima: 

-mere tante e più n’erano nate, 

- in forza eran cresciute e in maggior sii— 
? e lra riiece fucine che serrate (ma; 
waii pur spesso, avean più d’una lima; 
c Uteri cavalieri anco avean cura 
1,1 rime a ebi venia fiera avventura. 
Alessandra, bramosa di vedere 
sm« inetto ch’ave» tante lode, 

•«ila sua madre in singular piacere 
'nipctra sì, cb'EIbanio vede et ode: 

Quando vuol parlirne, rimanere 
1 itate il core ove è chi ’l punge e rode: 
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Legar si sente, e non sa far contesa, 

E alfin dal suo prigion si Irova presa. 

Elbanio disse a lei : Se di pleiade 
S’avesse, donna, qui milizia ancora. 
Come se n’ha per tutl’allre contrade, 
Dovunque il vaco sol luce e colora; 
lo vi oserei, per vostri alma beltade, 
Ch’orni animo gentil di sé innamora. 
Chiedervi in don la vita mia, che poi 
Saria ognor presto a spenderla per voi. 

Or quando fuor d’ogni ragion qui sono 
Privi d’umaniladc i cori umani, 

Non vi domanderò la vita in dono; 

Chè i priegbi miei so ben ebesarian « ani: 
Ma che da cavaliere), o tristo o buono 
Ch’io sia, possi morir con l’arme ili mani, 
E non come dàini, -fio per giudicio, 

O come animai bruto in sacrificio. 

Alessandra gentil, cb’uinidi uvea, 

Per la pielà del giovinetto, i rai. 

Risposi': Ancorché più crudele e rea 
Sia questa' -terra, cb 'altra fosse mai, 

-Non concedo però che qui Mèlica 
Ogni femmina sia, come tu fai; 

E quando ogni altra così fosse ancora, 

Me sola di ianl’altre io vo’trar fuora. 

E sebben jier addietro io fossi stata 
Empia e crude!, come qui sono laute. 

Dir posso die suggello ove mostrata 
Per me fossi* pietà, non ebbi avantc. 

Ma ben sarei di tigre più arrabbiala, 

E più duro avre'il cor che di diamante. 

Se non m’avesse tolto ogni durezza 
Tua beltà, tuo valor, tua gentilezza. 

Così non fosse la legge più furie, 

Che centra i peregrini è statuita. 

Come io non schiverei con la mia morte 
Di ricomprar la tua più degna vita. 

Ma non è grado qui di sì gran sorte, 

Che ti [Kilesse dar libera aita; 

E quel che chiedi ancor, benché sia poco. 
Difficile ottener fia in questo loco. 

Pur io vedrò di far che tu l’ottenga. 
Ch’abbi innanzi al morir questo contento; 
Ma ini dubito benché (e n’avvenga, 
Tenendo il morir luugo, più tormento. 
Soggiunse Elbanio: Quando incontra io 
A dieci armatoci tal cor mi senio, (venga 
Che la vila ho speranza ili salvarme, 

E uccider lor, se tutti fosscr arme. 

Alessandra a quel detto non rispose 
Se non un gran sospiro, e dipartisse: 

E portò nel partir mille amorose ’ 

Ponte nel cor, mai non sanabil, fisse. 
Venne alla madre, e volontà le pose 
Di non lasciar che ’l cavalier morisse. 
Quando si dimostrasse così forte, 

Che, solo, avesse [tosto i dicci a morte. 

La regina Orontea fece raccorre 
Il suo consiglio, e disse: A noi conviene 
Sempre il miglior che ritroviamo, porre 
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A guardar nostri porti e nostre arene; 

E |K*r saper chi ben lasciar, chi torre. 
Prova è sempre da fa r , q uando gli a v v iene; 
Per non patir con nostro danno a torto, 
Che regni il ' ile, e chi ha valor sia morto. 

A me par, se a voi |>ar, che statuito 
Sia ch’ogni cavalier |>er lo avvenire. 

Che Fortuna abbia tratto al nostro lito, 
Prima ch’ai tempio si faccia morire, 

Possa egli sol, se gli piace il partilo. 
Incontra i dieci alla battaglia uscire; 

E se di lutti vincerli è possente, ( te. 
Guardi egli il porto, e seco abbi a altra gen- 
Parlo cosi, perchè abbiam qui un prigio- 
Che par che vincer dieci «'offerisca. (ne 
(.tuonilo, sol, vaglia lanle aUre persone, 
Vigilissimo è, |ier Dio, clife’ 'esaudisca. 
Cosi in contrario avrà punizione, 

Quando vaneggi, e lemerario ardisca. 
Cronica fine al suo parlar qui pose, 

A cui delle pkVantique una risposo: 
la prim i mi ragion eh’a far disegno 
Sul commercio ilVglì uomini ci mosse, ‘ 
Non fu i»erch’a difender questo regno 
Del loro aitilo alcun bisogno fosse; (gno 
Che per far questo abbiamo ardire e inge- 
Da noi mcdesmr, e a sullicienzia posse; 
Ossi senza sapessimo far anco, 

Che non venisse il propagarci a manco. 

.Ma poiché senza lor questo non lece. 
Tolti abbiam, ma non tanti, in compagnia, 
Che mai ne sia più d’uno incontra diece, 
Sì ch’aver di noi |Kissa signoria. 

Per concepir di lor questo si fece. 

Non che di lor difesa uopo ci sia. 

I.a lor prodezza sol ne vaglia in questo, 

E sieno ignavi e inutili nel resto. 

"Ira noi (onere un uom che sia si forte, 
Contrario è in tutto al prjncipal disegno. 
So può un solo u dieci uomini dar morte, 
Quante donne farà stare egli al segno? 

Se i dieci nostri iiisscr di lai sorte, 

Il primo di n’avrcbbon tolto il regno. 

Non è la via di dominar, so vuoi 
Por l’arme in mano a chi può più di noi. 

Poh mente ancor, che quando così aiti 
Fortuna questo tuo, che i dieci uccida, 
l)i cento donne che de’lor mariti 
Kimarrun prive, sentirai le grida. 

Se vuol campar, promulga altri partili, 

Ch 'esser di dieci gioveni omicida. 

Pur. se per far con cento donne è buono 
Quel che dieci fariaim, abbi perdono. 

Fu d’Arlemia orinici questo il parere 
( Cosi avea nume ) ; e non mancò per lei 
Di far nel (empio Filiamo rimanere 
Scannalo innanzi agli spietati Dei. 

.Ma la madre Oronlea.che compiacere 
Volse alla figlia, replicò a colei 
Altre ed altre ragioni, e modo tenne. 

Clic nel senato il suo pater solleone. 


L’aver Elbanio di bellezza il vanto 
Sopra ogni cavalier che fosse al mondo. 

Fu nei cor delle giovani di tanto, 

Ch’erano in quel consiglio, e di tal pomlo, 
(die ’l parer delle vecchie andò da canto. 
Che con Arlemia vnlran far secondo 
L'ordine antiquo; nè lonlan fu molto 
Ad esser per favore Elbanio assolto. 

Di iierilonargli in somma fu concluso, 
Ma imi che la decina avesse spento, 

E che nell’altro assalto fosse ail uso 
Di diece donne buono, e non di cento. 

Di career l’altro giorno fu dischiuso; 

E avuto arme e cavallo a suo talentò, 
Coiiira dieci guerrier, solo, si mise, 

E Funi) appresso all’allro in piazza uccise. 

Fh la notte seguente a prova messo 
Conira dieci' donzelle ignudo e solo. 
Dov’ebbe all', udir suo sì buon successo, 
Cile fece il saggio di tutto lo stuolo, 

E questo gli acquistò lai grazia appresso 
Ad Orontea, che l’ebbe \ier figliuolo, 

E gli diede Alessandra e Pulire nove 
Con ch’avea fallo le notturne prove. 

E lo lasciò con Alessandra bella, 

Che poi diè nome a questa terra, erede. 
Con patto ch’a servare gli abbia quella 
Legge, ed ogni altro che da lui succede; 
Che ciascun che giammai sua fiera stella 
Farà qui por lo sventurato piede. 
Elegger |mssa, o in sacrificio darsi, 

0 con dii-ci guerrier, solo, provarsi. 

E se gli avvien che'l di gli uomini ucci- 
La notte con le femmine si provi; (“*» 
E quando in questo ancor tanto gli arrida 
La sorte sua, che vincilor si trov i, 

•Sia del femmineo stuol principe e guida, 
E la decina a scella sua rinnovi. 

Con la qual regni, fin rb'un altro arrivi, 
Clic sia più forte, e lui di vita privi. 

Appresso a due mila anni il costumerai" 
Si è mantenuto, e si mantiene ancora; (P*° 
K sono |«ichi giorni che nel tempio 

1 no infelice jieregrin non mora. 

Se ci ii lira dieci alcun chiede, ad esempi® 
D'Elbanio, armarsi, (che ven’è talora) 
Spesso la vita al primo assalto lassa; 

Nè di mille uno all’altra prova passa- 
Pur ci passami alcuni; ma sì rari, 

Che su lo dila annoverar si ponno. 

Uno di questi fu Argilon; ma guari 
Din la decina sua non fu qui donno; 

Chè cacciandomi qui venti contrari, 

(ìli occhi gli chiusi in sempilernu sono. 
Così fossi io con lui morlo quel giorno, 
Prima che viver servo in tanto scorno. 

Chè piaceri amorosi e riso e gioco. 

Che suole amar ciascun della mia etade, 

Le purpure c le gemme, e l’aver loco 
Innanzi agli altri nella sua fillade. 

Potuto hauuo, per Dio, mai giovar poco 
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ras All'nom che privo sin ili liberlade: 
ut E 7 non poler inai più di qui levarmi, 
a Serrili) prave e inlnllerabij parati. 
hip II vedermi lograr dei miglior anni 
in II più bel Aere in si vile opra e molle, 
mi Tienimi il cor sempre instimuloein a lì’an- 
xii Ed ogni guslo di piacer mi lolle. (ni, 
«il. fa fama del mio sangue spiega i vanni 
rati J’ec tulio ’l mondo, e fin al del s’estolle: 

Ut Che forse buona parie anch’io n’avrei, 
m S’esser potessi eoi fra (c/li miei, 
in* Panni eh ’i ngi uria ii m io desti n in i facci a. 

, K Avendomi a si vii servigio eletto; 

Come chi neli’armenlo il destrier caccia, 
a jy lo qual d'occhi o di piedi abbia difetlo, 

B! s 0 per allro accidente clie dispiaccia, 
n* Sa fallo afi'arme e a miglior uso incito: ; 
mi Aè sperando io, se non per morte, uscire 
Di si vii servilù, bramo morire, 
oh Guidon qui fine alle parole pose, 

Jf p, E ma led i quel giorno jicr isdegno. 

Il qual dei cavalieri e delle spose 
Gli dii 1 villoria in acquislar quei regno. 

^ Astolfo slette a udire, e si nascose 
k Tanfo, che si fe certo a più d’un segno, 

Che, come detto uvea, questo Guidone 
jn) Gra figliuol del suo parente Anione. 
ytd Poi gli rispose: Io sono il duca inglese. 

Il luo cugino Astolfo; ed abbracciollo, 

E con allo amorevole e cortese, 
i Ifoo senza sparger lagrime, baciollo. 

, Caro parente mio, non più palese 
j t Tua madre li polea por segno al collo; 
i (.Va farne fede che tu sci dc’npslri, 

0 Basta il valor che con la spada mostri. 

Guidon, ch'allrove avria fatto gran festa 
D’aver trovalo un sì slretto parente, 

Quivi l’accolse con la faccia mesta , 

Pèrche fu di vederselo dolente. 

Se vive, sa eh’ Astolfo schiavo resta, 

Se il termine è più là che ’l dì seguente; 

1 Se Ila libero Aslolfo, ne more esso: (so. 

Sche’l ben d’unoèil mal dell’altro espres- 

Gli din il che gli altri cavalieri ancora 
Abbia, vincendo, a far sempre captivi, 

Sé più, quandoessoin quel contrasto mora, 
Potrà giovar che servitù lor schivi: 

Che se d’un fango ben li porla fuora, 

E poi s'inciumpi come all’altro arrivi, 

Avrà lui senza prò vinto Marfisa; 

“Cessi pur ne fien schiavi, ed eila uccisa. 

Dall’aliro canto avea l'acerba clade, 

Ca cortesia e il valor del giovinetto 
» "amore intenerito e di pleiade 

Tanto a Marlisa ed ai compagni il petto, 

Che, con morte di lui lor lilievlate 
Esser dovendo, avean quasi a dispetto: 

E se Marfisa non può far con manco, 
uccider lui, vuol essa morir anco. 

Ella disse a Guidon: Vientene insieme 
Con noi, cli’a viva forza, uscircm quinci. 


Ì Deb, rispose Guidon, lascia ogni speme 
Iti mai più uscirne, o perdi meco o vinci. 
Ella soggiunse: Il mio cor mai non tenui 
Di n on dar line a cosa che cominci; 

Nè trovar soia più sicura strada 
Di quella ove mi sia guida la spada. 

Tal nella piazza ho il luo valor provalo, 
,'he, s’io son lem, ardisco ad ogn’irnpresa. 
blando la turba intorno allo steccato 
arà domani in sul teatro ascesa, 
io vo’cbe l’uccidiam per ogni Iato, 

O vada in fuga o cerchi far difesa, 

E ch'agli lupi e agli avolloi del loro 
La sciamo i corpi, e la ridalle al foco. 

Soggiunse a lei Guidon: Tu m’avrai pron- 
1 A seguitarli, ed a morirli accanto. (to 
Ma Vivi rimaner non facciate conto; 

Bastar ne può di vendicarci alquanto: 

Ciiè spesso dieci mila in piazza conto 
Bel popol femminile; ed altrettanto 
Resta a guardale e porlo e naca e mura. 
Nò alcuna via d’uscir (rovo sicura. 

Disse .Marfisa: E mollo più sit-in > elle 
Begli uomini che Serse ehla- già intorno, 

E sienopiù dell’animo ribelle 
Ch’uscir del ciel con lor perpetuo scorno; 

Se tu sei meco.oalmen non sie con quelle. 
Tulle le voglio uccidere in un giorno. 
Guidon soggiunse: lo non ri so via alcuna 
Ch’a valer n’abbia, se non vai qncst’una. 

Ne può sola salvar, se ne succede, 
Quesl’una ch’io dirò, ch’or mi sovviene. 
Kuor rifalle donne, uscir non si concede. 

Nè metter piede in su le salse arene: 

E jter questo commi-dermi alla li-ile 
D'ima delle mie donne mi conviene, 

Del cui perfetto amor falla ho sovente 
Piò prova ancor, ch’io non farò al presente. 

Nè men di me tornii costei disia 
Di servilù, purché ne venga meco; 

Che così spera, senza ctunimgnia 
Delle rivali sue, eh’io viva seco. 

Ella nel porto o fusle o sai-dia 
Farà ordinar, mentre è ancor l’aer cieco, 
Che i marinari vostri troveranno 
Acconria a navigar, come vi vanno. 

Dietro a me tulli in un drappcl ristretti. 
Cavalieri, mercanti e galeoni, 

Ch’ad albergarvi sotto a questi letti 
Meco, vostra mercè, stile ridotti. 

Avrete a farvi ampio senlier coi petti. 

Se del nostro cammin siamo interrotti: 

Così spero, aiutandoci le spade. 

Ch'io vi trarrò della crude! cittade. 

Tu fa come ti par, disse Marfisa, 

Ch'io son per me d'uscir di qui sicura. 

Più facil fia che di mia mano uccìsa 
I.a gente sia, ch’è dentro a queste mura. 
Che mi veggi fuggire, o in altra guisa 
Alcun possa notar ch'abbi paura. 

Vu’useir di giorno, e sol per forza d’arme; 
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Che per ogni alt romodo obbrobrio parine. 

S'io ci fossi |M'r dolina conosciuta, 

So ch’avrei dalle donne onore e pregio; 

E volentieri io ci sarei tenuta, 

E tra le prime forse del collegio: 

Ma con costoro essendoci venuta. 

Non ci vo’ d’essi aver più privilegio. 

T roppo error fora ch’io mi stessi o andassi 
Libera, e gli altri in servitù lasciassi. 

Quesle parole ed altre seguitando. 
Mostrò Marlisa che il rispetto solo 
Ch’avea al periglio (le'com pagri ì ( quando 
Poiria loro il suo ardir (ornare in duolo ) 
La (enea che con alto e memorando 
Segno d’ardir non assalia lo stuolo: 

E per questo a tìuidon lascia la cura 
D’usar la via che più gli par sicura. 

Guidon la notte con Ali-ria parla: 

(Così avea nome la più fida moglie ) 

Nè bisogno gli fu molto pregarla; 

Che la trovò disposta alle sue voglie. 

Ella tolse una nave e fece armarla, 

E v’arrecò le sue piò ricche spoglie. 
Fingendo di volere al nuovo albore 
Con le compagne uscire in corso fuore. 

Ella avea fatto nel palazzo inumili 
Spade e lance arrecar, corazze e scudi, 
Onde armar si potessero i mercanti 
E i galeotti ch’eran mezzo nudi. 

Altri dormirò, ed altri ster vegghianti. 
Compartendo tra lor gli ozi e gli studi; 
Spesso guardando, e pur con l’arme indus- 
se l’oriente ancor si (area rosso. (so, 

Dal duro volto della terra il sole 
Non lollea ancora il velo oscuro ed atro; 
Appena avea la Liraonia prole 
Per li sole li i del ciel volto l’aratro; 

Orlando il femmineo stuol, che veder vuole 
Il (in della battaglia, empi il lealro. 

Come ape delsuo riaustro empie la soglia, 
Che nudar regno al nuovo tempo voglia. 

Di trombe, di tambur, di suon di corni 
Ij popo! risonar fa cielo e terra, 

Cosi citando il suo signor, che torni 
A terminar la cominciala guerra. 
Aquilanlee Cri fon stavano adorni 
Delle lor arme, e il duca d’Inghilterra, 
(■nidori. Marlisa, Sansonetto e tulli 
Gli allri.chi a piedi ecbia cavallo istrutti. 

Persccnderdal palazzo al mare cal por- 
La piazza traversar si convenia. (to, 
Nè v 'era altro caininin lungo nè corto: 

Così Guidon disse alla compagnia. 

E poi che di ben far molto conforto 
Lor diede, entrò senza rumore in via; 

E nella piazza dove i] popol era, 
S’appresentò con più rii cento in schiera. 

Mollo alTrollando i suoi compagni, anda- 
Guidonc all’altra porta per uscire: (va 

Ma la gran moltitudine chp stava 
Intorno armata, e sempre alta a ferire* 


Pensò, come lo vide che menava 
Seco quegli altri, che volea fuggire; 

E tutta a un trailo agli archi suoi ricorse, c** 

E parte, onde s'uscia, venne ad opporne. 

Guidone e gli altri eavalier gagliardi, 

E sopra tutti lor Màrfisa forte, eli 

Al menar delle man non furon tardi, va 
E molto fer per isforzar le porte: **» 

.Ma tanta e tanta copia era dei dardi 
Che, con ferite dei compagni e morte, *-* 
Pioveano lor di sopra e d'ogn’inlorno, sr|* 
Ch’allìn tementi d’avente danno e scorno, li 

D’ogni guerrier l’usbergo era perfetto; ''ti 
Che se non era, avean più da temere. ùtr 
Fu morto il deslrier sotto a Sansonetto; sw 
Quel di Marfisa v’ebbe a rimanere. via 
Astolfo Ira sè disse: Ora ch’aspetto »» 
Che mai mi possa il corno più valere? P*- 
Io vo’ veder, poiché non giova spada, e* 
S’io so col corno assicurar la strada. 

Come aiutar nelle fortune estreme ->i 


Sempre si suol, si pone il corno a bocca. Ai- 
Par che la terra e tulto’l mondo triem», a 
Quando l’orribil suon nell’aria scocca. 

Sì nel cordella gente il timor preme, 

Che per disio di fuga si trabocca 
Giù del teatro sbigottita e smorta. 

Non che lasci la guardia della porta. 

Come talor si getti) e si periglia 
E da finestra e da sublime loco 
L’esterrefatta subito famiglia. 

Che vede appresso ed’ogn’intorno il fuoco- 
Che, mentre le (enea gravi le ciglia 
Il pigro sonno, crebbe a poco a poco; Itti 
Cosi, messa la vita in abbandono. 

Ognun fuggia lo spaventoso suono. 

Di qua ili là, di su di giù smarrita 
Surge la turba, e di fuggir procaccia: 

Son più di mille aun tempo ad ogni uscita; t , 
Cascano a monti , e l’una l’altra impaccia: * 
In tanta calca perde altra la vita; 

Da palchi e da (Ines tre altra si schiaccia. 

Più d’un braccio si rompe e d’una lesta. 

Di ch’altra morta, allra storpiata resta. , 

II pianto e ’l grido insino al ciel saliva. 
D’alta ruina misto e di fracasso. 

Affretta, ovunque il suon del rorno arriva, 

La turba spaventala in fuga il passo. 

Ne udite dir che d’ardimenlo priva 
La vii plebe si mostri e di cor basso. 

Non vi maravigliate; che natura 
f- della lepre aver sempre paura. 

Ma che direte del già tanto fiero t 

Cor di Marfisa e di Guidon Selvaggio? a 
Dei dtia ginvini figli d’Oliviero, 

Che già tanto onnraro il lor lignaggio? 5, 
Già cento mila avean stimato un zero; 

E in tuga or se ne van senza coraggi». di 
Come conigli n timidi colombi, è 

A cui vicino allo rumor rimbombi. 

Così nocova ai suoi, come agli strani- a 
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i h fora» die nd corno ora incantata. 

(k Sansone! lo, Guidone e i duo germani 
mi* fu ggun dietro a Mai lisa spaventala; 
lm .Vr (uggendo ponilo ir laido lontani, 
asta die lor non sia l’orecchia anco ini renala 
Siorre .Istallo la (erra in ogni lalo, 

Hit bando ria sempre ai corno maggior Italo 
le Chi scese al mare, e chi poggiò su al moie 
dmf £ chi Ira i buschi ad occultar si veuue:(le, 
»■..( 4 Ir una, senza mai volger la fronte, 
afen Fuggir per dieci dì non si rileime: 
ìfr ti lisci in lai punto alcuna fuor del punta, 

I pi* Cita vita sua mai più mm vi rivenne: 
nrs %0mbraroinmodoe piazzeelempliecase, 
s.Bf Cic quasi vota la città rimase, 
m A/a r lisa e’i buon Guidone « j duo frali Hi 

ESansonello, pallidi e Ireinanli, 
nW luggtano inverso il mare, e dielro a quelli 
>»« Iugulano i marinari e mercatanti; 

‘og Ove .Aleria trovar, che fra i castelli 
|w Loro area un legno apparecchia (ninnanti, 
ni* Quindi, poi cii’in gran fretta gli raccolse, 
pur, Diè i remi all'acqua, ed ogni vela sciolse, 
yno Dentro e d'intorno ii duca la fillade 
„•! Area scorsa dai colli insino all onde; 
j Fallo avea vote rimaner le strade; 
ij Ognun Io fugge, ognun se gli uascunde. 

Motte trovate fur, che per v illade 
l u S’eran gittate in parli oscure e immonde; 

, £ molte, uon sappimelo ove s’andare. 

Messesi a nuoto ed affogale in mare. 

Per trovare i compagni il duca viene, 

Che si credea di riveder sul molo. 

Si volge inlorno, e le deserte arene 
, Guarda per tulio, e non »’ appai e un solo. 

„ lava più gli occhi, e in allo a vele piene 
na Da sè lontani andar li vede a volo; 

-5 Si che gli convien far»* allro disegno 
Ai suo cammin, poiché parlilo è il legno. 

Lasciamolo andar pur; nè vi rincresca 
Che tanta strada far debba soletto 
ver lerra d'infedeli e barbaresca, 

.i Dove mai non si va senza sospetta: 

*, "•* è periglio alcuno, onde non esca 
j Con quel suo corno, e n’ba inoslrata effet- 
£ dei compagni suoi pigliamo cura, (lo; 

Ch al mar fuggian tremando di paura. 

A piena velasi canciaron luuge 
Dalla crudele e sanguinosa spiaggia; 

£> poi che di gran lunga non li giunge 
J* or ribil suon ch’a spai cular più gli aggia, 
''dolila vergogna si li punge, 

Che com’un fuoco, a tutti il viso raggia: 

Con non ardisce a mirar l'altro, e slassi 
trista, senza parlar, con gli occhi bassi- 
Passa il nocchiero, al suo viaggio iulen- 
£ Cipro e Hodi, e giù per l'onda egea (lo 
Da se vede fuggire isole cento 
w>l periglioso capo di Ma le a: 
hcon propizio ed immulahil vento 
Asconder vede la greca Morea: 

Ariosto. Orlando Furioso. 


Volta Sicilia, e per hi mar Tirrenu 
Costeggia dell'Italia ii filo ameno: 
li sopra Luna ultimamente sorse. 

Dove lasciato uvea In sua famiglia; 

, Dio ringraziando, cbe’l pelago corso 
Senza più danno, il nota blu piglia. 
(Allindi un nocchier trovar por Francia 
li qual di venir seco li consiglia: (sciorse; 
li tic I suo legno ancor quel uì montar». 

Ed a Marsina io breve si trovaro. 

Oni vi non era Dradamaiile allora, 
Ch’aver solea governo del paese; 

Che se v i fosse, a far seco dimora 
I Gii avria sforzali con parlar cortese. 
Sceser nel lito, e la medesima ora 
Dai quattro cavalier congedo prese 
Alarli sa, e dalla donna dei Selvaggio; 

E pigliò alla ventura il suo viaggio, 
Dicendo che lodevole non era 
Ch'amlasser tanti cavalieri insieme: 

Che gli stantie! colombi vanno in schiera, 

1 daini e i cervi e ogni animai che teme; 
Ala l’audace Calcoli, l'aquila altiera, 

Che nell'aiuto altrui non mettali speme, 
Orsi, tigri, leon, soli ne vanno, 

Che dì più forza alcun timor non hanno. 

Nessun degli altri fu di quel pensiero; 
Si ch’a lei sola toccò a far partita. 

I’(*r mezzo i boschi e jier strano sentiero 
Dunque ella se n'audò sola e romita. 
Grifone il biuuco ed Aquilaule il nero 
Pigliar con gli altri duo la via più trita, 

E giunsero a un castello il dì seguente, 
Dove albergali fur cortesemente. 

Cortesemente dico in apparenza. 

Ma tasto vi sentir contrario effetto; 

Che ’l signor del caste), benivolenza 
Fingendo e cortesia, lor diè ricetta; 

E poi la notte, che sicuri senza 
Timor dormian, li fe pigliar nel letta; 

Nò- prima li lasciò, clic d’i&servare 
Una costuma ria li fe giurare’. 

Ma vo’seguir la bellicosa donna. 

Prima, signor, che di costar più dica. 
Passò Druenza, il Kodano e la Svimi», 

E venne appiè d’una montagna aprica. 
Quivi lungo un torrente in negra gouua 
Vide venire una femmina antica. 

Che stanca e lassa era di lunga via. 

Ma ria più attuila di malenconia. 

Questa è la vecchia che solea servire 
Ai malandrin nel cavernoso monte, 

Là dove alta giustizia fe venire 
E dar lor morte il paladino conte. 

La vecchia, che timore ha di morirò 
I Per le cagion che poi vi saran conte. 
Già molti dì va per via «iscura e fosca, 
Fuggendo ritrovar chi la conosca. 

Quivi d’estrauo cavalier sembianza 
I.’ebbe Marlisa all'abito e aU'arnese; 

E perciò non fuggì, com’avea usanza 
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fuggir itagli altri cb’eran ilei pausi»; 

Anzi con sicurezza e con baldanza 
Si fermò al "uado, e di limimi l'at! use: 

Al guado del torrente, ove truvolla, 
l.a vecchia le uscì incontra; e salulolla. 

Poi la pregò che seco ollr’a quel Tacque 
Nell'altra ri{»a in groppa la portasse. 
Marfissa, che gentil fu da che nacque. 

Di là dal fiumicel seco la trasse; 

F. portarla anch'un pezzo non le spiacque, 
Finch'a miglior canimin la ritornasse, 
Fuor d’un g ra n fango;e al fin di q uel sentiero 
Si videro all’ incontro un cavaliero. 

Il cavaliersu ben gucrnita sella, 

Di luride arme e di Ilei (ialini ornalo, 
Verso il fiume venia, da una donzella 
F. da un solo scudiero arcompagnato. 

Fa donna ch’avea seco, era assai bella, 

Ma d’altiero sembiante e poco grato. 

Tutta d’orgoglio e di fastioio piena, 

Del cavalier Den degna, cbe la mena. 

Pinabello, un de’conli maganzesi, 

Era quel cavalier ch’ella avea seco; 

Quel medesimi che dianzi a pochi mesi 
Ùradamanle gittò nel cavo speco. 

Quei sospir, quei singulti così accesi. 

Quel pianto che lo fe giù quasi cieco. 

Tulio fu per costei ch’or seco avea. 

Che ’l necromante attor gli ritenea. 

Ma poi che fu levato di sul colle 
(.'incantato castel del vecchio Atlante, 

K che potè ciascuno ire ove volle. 

Per opra e iier virtù di Bradamanle; 
Costei, eh’alli disii facile e molle 
Di Pinahel sempre era stata innante. 

Si tornò a lui, ed in sua compagnia 
Da un castello ad un altro or se ne già. 

E siccome vezzosa era e mal usa, 

( Quando vide la vecchia di Marllsa, 

• Noif<si potè leqere a bocca ciiiusa 
Di non la nqdteggiar cmi beffe e risa. * 
Marfisa altiera, appressò a rui non s'usa 
Sentirsi oltraggio in qualsivoglia guisa, 
Kispose d’ira accesa alla donzella. 

Che di lei quella vecchia era più bella; 

E ch’ai suo cavalier volpa provali». 

Con patto di poi torre a lei la gonna 
E il palafren eli’ avea. se da cavallo 
Ciltava il caialier di ch’era donna. 
Pinahel che faria. tacendo, fallo. 

Di risponder con l’arme non assonna: 

Piglia lo scudo e l’asta, e il destrier gira; 
Poi vien Marfisa a ritrovar con ira. 

Marllsa incontra una gran lancia afferra, 
E nella vista a Pinahel T’arresta, 

E si stordito lo riversa in terra, 

Che tarda un’ora a rilevar la lesta. ‘ 
Marllsa, vincitrice delia guerra, 

Fe trarre a quella giovane la vesla. 

Ed ogni altro ornamento le fe porre, 

E ne fe il tutto alla sua vecchia torre: 


E di quel gHiveniln abito vite» 

Che si vestisse e se n’ornasse tutta; 

E fe che ’l (lalafreno anco si tolse. 

Che la giovane avea quivi eondulta. 
Indiai (iroso cammin con lei si volse. 

Clip quant’era più ornata, era più brutta. 
Tre giorni se n’andar per lunga strada, 
Senza far cosa onde a (tarlar m’accada. 

11 quarto giorno un cavalier trovaro, 
Che venia in fretta galoppandoselo. 

Se di saper chi sia forse v’è caro, 

Dicovi eh’ è Zerbin, di re figliuolo, 

Di virtù esempio e di bellezza raro, 

Che sè stesso rodea d’ira e di duolo 
Di non aver potuto far vendetta 
D’un che gli avea gran cortesia interdetta. 

Zerbino indarno per la selva corse 
Dietro a quel suo che gli avea fatto oltrag- 
gi a sì a tem[io colui seppe via torse, (giu; 
Sì sepia» nel fuggir prender vantaggio. 

Si il bosco e sì una nebbia lo soccorse, 
Ch’avea offuscalo il mattutino raggio. 
Che di man di Zerbin si levò netto, 
Finché l’ira e il furor gli uscì del petto. 

Non potè, ancor die Zerbin fosse irato, 
Tener, vedendo quella vecchia, il riso; 
Che gli parca dal gioi ellile ornato 
Troppo diverso il brutto antiquo viso; 

Eri a Marfisa, che le venia a lato. 

Disse: Guerricr, tu sei pien d Vigni avviso; 
Che damigella di tal sorte guidi. 

Che non temi trovar chi te la invidi. 

Avea la donna ( se la crespa boccia 
Può darne indicio ) più della Sibilla, 

E parea, cosi ornata, una bertuccia. 
Quando per muover riso alcun vestilla; 
Ed or più brulla par, clip si corracela, 

E che dagli occhi l’ ira le sfavilla; 

Ch’a dorma min si fa maggior dispetto, 
Cliequaiidiioveccliiaohrufta te vien detto 
Mostrò turbarse l'inclita donzella, 

Per prenderne piacer come si prese; 

E- rispose a Zerbin: Mia donna è bella, 
Per Dio, via più che tu non sei cortese; 
Coinech’io creda che la tua favella 
Da quel che sente l’animo non scese: 

1 u tingi non conoscer sua beitade. 

Per es< usar la tua somma viltade. 

E chi saria quel cavalier cbe questa 
Sì giovane e sì bella ritrovasse 
Senza più compagnia nella foresta. 

E che di farla sua non si provasse? 

Sì ben, disse Zerbin, lece s’assesta, 

Cbe saria mal cb’alcun te la levasse: 

Ed io per ine non son così indiscreto, 

Che te ne privi mai: stanne pur lieto. 

S’in altro conto aver vuoi a far meco, 

Di quel ch’io vaglio son per farti mostra; 
Ma per costei non mi tener sì cieco, 

Clic solamente far voglia una giostra. 

O brulla o bella sia, restisi teco: 
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* ,\t» vo’partir tanta amicizia vostra. j Tra si* la vecchia ne sorride, e agogna 

4 Ben vi sete accoppiati: io giurerei, I Di slimularlo e di più dargli angosce. 

* Cura 'ella è bella, tu gagliardo sei. I Gli ricorda ch’andar seco bisogna: 

^ Soggiunse a lui Afar/isa: Al tuo dispetto, K Zerbin, cb’ubbligato si conosce, 

C* Di levarmi costei prov ar concienti. I L’ orecchie abbassa, come vinto e stanco 

Voii vo’ patir eh ’un si leggiadro aspetto Destrierch’ha in bocca ilfren, gli sproni al 
Abbi vedalo, e guadagnar noi tenti. ( fianco. 

'** Rispose a lei Zerbin: Non so a ch’effetto E sospirando : Oimè, Fortuna fella, 
to'? Tuoni si metta a periglio e si tormeziti, Dicea, che cambio è questo che tu fai? 

*à Per riportarne una vittoria poi , Colei che fu sopra le belle bella, 

». Che giovi al vinto, e al vincitore annoi. Oh'esser meco dovea, levata m’hai. 

* Se non li par questo (urtilo buono, Ti par ch’in luogo al in rislor di quella 

« Te ne do un altro, e ricusar noi dei Si debba por costei ch'ora mi dai ? 

** Disse a Zerbin Martlsa): che s’io sono Slare in danno del tntto era men male. 

finto da le, m’abbia a restar costei; Che fare un cambio lagto diseguale, 
ii *» Ma s’io te vinco, a forza te la dono. Colei che di bellezze e di virtuti 

rm Dunque provini» chi de'star senza lei. (Jnqua non ebbe e non avrà mai pare, 

S«* Se perdi, converrà che (u le faccia (eia. Sommersa e rotta tra gli scogli acuti 
mi Conipgjpiiasempre,ovuiH|ue andar lepiac- Hai data ai pesci ed agli augei dei mare; 

’Sffi T cosi sia, Zerbin rispose; e volse E costei, che dovria già aver pasciuti 

ra* A pigliar campo subito il cavallo. Sotterra i vermi, bai tolta a preservare 

M» Si levò su le staffi*, e si raccolse Dieci o venti anni più die non dovevi, 

4 fermo in arcione; e |>er non dare in fallo, Per dar più peso agli mie’ affanni grevi. 

Ripe Lo scudo in mezzo alla donzella colse; Zerbin cosi parlava ; nè inen tristo 

i«s Ma parve urtasse un molile di metallo: [ In parole e in sembianti esser parca 

itti Kd ella in guisa a lui toccò l'elmetto, Di questo nuovo suo si odioso acquisto, 

iti Che stordito il mandò di sella netto. Che della donna che perduta avea. 

ms Troppospiacque a Zerbin Tesser raduto, la vecchia ancorché non avesse visto 
ii finn altro scontro inai piò notigli avvenne, Mai più Zerliin, per quel ch'ora dicea, 
a r* En’avea mille e mille egli abbattuto; S’avvide esser colui di che notizia 

Ed a perpetuo scorno se lo tenne. I.e diede, già Isabella di (milizia, 

ut Stette per lungo spazio in terra muto; Se ’l vi ricorda quel ch’avete udito, 

1 E piagli dolse poi che gli sovvenne Costei dalla spelonca ne veniva , 

ri CE'avea promesso e che gli convenia Dove Isaliella, che d'amor ferito 

u Aver la brutta vecchia in compagnia. Zerbino avea, fu molli di captiva. 

Tornando a lui la vincitrice in sella, Più volte ella le avea già riferito 
Disse ridendo: fucsia Tappresento; (àmie lasciasse la [«terna riva, 

E quanto più la veggio e graia e liella, E come rotta in mar dalla procella, 

Tanto, ch’ella sia tua, più mi contento. Si salvasse alla spiaggia di Kocella. 

Or la in mio loco sei campimi di quella; E si spesso dipìnto di Zerbino 
i Ma la tua fe non se ne |iorti il vento, 1 j* avea il bei viso e le fattezze conte, 

Ehe per sua guida escoria tu non vada (da. Ch'ora udendol parlare, e più vicino 
i Come hai promesso, ovunque andar l’aggra- Gli ocelli alzandogli meglio nella fronte, 
v 'Senza aspettar risposta urta il destriero Videa*sser.<|ui*4 por cui sempre meschino 
Per la foresta, e swthhi s’imbosca. % Fu d’ fsab^lla il cor nel cavo monte; 

Zerbin, che la stimava un cavaliero, Che-di non Afcder lui più si lagnava, 

Dice alla vecchia: Fa eli’ io lo conosca. * Chejj,’ èsser fatta ai malandrini schiava. 

Ed dia non gli tiene ascoso il vero, -La vecchia, dando alle parole udienza. 

Onde sa che lo ’nccnde e che Tallosca: C.he con sdegno e con duol Zerbino versa, 

" colpo fu di man d’una donzella, S’ avvede ben ch’egli ha falsa credenza 

(.he Tha fatto volar, disse, la sella. C.he sia Isaliella in mar rolla e sommersa'. 

Pel suo valor costei debitamente K, bench’ella del certo abbia scienza, 

.stirpa a’cavalier e scudo e lancia; Per non lo rallegrar, pur la perversa 

E venuta è pur dianzi d’Orienle Quel che far lieto lo poiria gli tace. 

Per assaggiare i [«Indili di Francia. E sol gli dia* quel che gli dispiace. 

Zerbin di questo lai vergogna senlc. Odi tu, gli diss’ella tu che sei 

• he non pur liuge di rossor la guancia, ('.otanlo allier, che si mi schermi e sprezzi: 

■Ma restò poco di non farsi rosso Se sa[icssi che nuova ho di costei 

beco ogni pezzo d’arme ch’avea indosso. Che. moria piangi, mi faresti vezzi ; 

Monta a cavallo, e sé slesso rampogna, Ma, piulloslo che dirtelo, torrei 
Che uon seppe tener strelle le cosce. Che mi strozzassi, o fessi in mille pezzi; 
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Dove, s’ ori ver me pi» mansueto. 

Forse aperto t’avrei questo seerelo. 

Come il masliu che con furor s’avventa 
Addosso al ladro, ad acchetarsi è presto, 
Che quello o pane o cacio gli appresenla, 
O che la incanto appropriato a questo; 
Cosi tosto Zerbino umil diventa, 

E vini bramoso di sapere il resto. 

Che la vecchia gli accenna che di quella, 
Che moria piange, gli sa dir novella. 

E, volto a lei con più piacevol faccia, 
l,a supplica, la prega, la scongiura 
Per gli nomini, per Dio, che non gli (accia 
Quanto ne sappia, o buona o ria ventura. 
Cosa non ndirai clic prò li faccia. 

Disse la vecchia pertinace e dura : 

Non è Isabella, come credi, moria; 

Ma viva sì, ch’a'inorli invidia porta. 

È capitata in questi pochi giorni. 

Clic non n'udisti, in man da più di venti: 
Sì che, qualora anco in man tna ritorni, 
Ve’ se sperar di corre il fior rnnvienti. 

Ah vecchia maladclta, come adorni 
La tua menzogna 1 e tu sai pur se menti. 
Sebben in man di venti eil’era stata. 

Non l’avea alcun però mai violala. 

Dove l’avea veduta domandone 
Zerbino, e quando; ma nulla n’invola. 
Clic la vecchia ostinata più non volle, 

A quel eh’ ha detto, aggiungere parola. 
Prima Zerbin le fece un parlar molle; 

Poi minarriolle di (agliai' la gola: 

.Ma (ulto è invan ciò che minaccia c prega; 
Che non può far parlar la brutta strega. 

I .asciò la lingua all’ultimo in riposo 
Zerbin, poiché ’l parlargli giovò poco; 
Per quel ch’udito avea tanto geloso, 

Che non trovava il cor nel petto loco; 
D’Isabella trovar sì (lisioso, 

Che saria |ier vederla ilo nel foco: 

Ma non poteva andar piò che volesse 
Colei, poich’a Marlìsa lo promesse. 

E quindi per solingn e strano calle. 

Dove a lei piacque, fu Zerlyn condotto: 
Nò per o poggiar molile, o sceiglbr vaile. 
Mai si guardare in faccia, osM'er molto. 
Ala poi ch’ai mezzodì volse le spalle 
Il vago sol, fu il lor silenzio rollo 
Da un cavalicrche nel ramminseonlraro. 
Quel che segui, nell’ altro Canto è chiaro. 


CANTO XXI. 

Zerbino, per difender Gabrina, tiene a rotile- 
sa con Ermon ide, e lo feriste di colpo mor- 
tale. Il vinto racconta a Zerbino le fctlle- 
raggini della cerehia; ma non polendo re- 
nirne alla fine per l'acerbità della piaga, 
si fa trasportare altrorc. Zerbino e la tee- 
cliia, nel proseguire il cammino,odonofra- 
gore di battagline verso quello si atriaso. 

Né fune intorto crederò che stringa 
Soma così, né così legno chiodo. 

Come la fe'ch’una bell’ alma cinga 
Del suo tenace indissoluhil nodo. 

Né dagli antiqui par che si dipinga 
La santa Fe’ vestita in altro modo, 

Che d’un voi bianco che la cuopra tutta; 
Ch’un sol punlo, un sol neo la può far bruita. 

La fede unqita non debbo esser corroda, 
O dala a un solo, o data insieme a mille; 

E così in una selva, in nna grotta, 

Lonlan dalle Filladi e dalle ville: 

Come dinanzi a tribunali, in frotta 
Di teslimon, di scritti e di postille, 

Senza giurare, o segno altro più espresso. 
Basii una volta che s’abbia promesso. 

Quella servò, come servar si debbe 
In ogni impresa, il cavalier Zerbino; 

E quivi dimostrò che conio n’ebbe. 
Qìuando si tolse dal proprio cammino, 

Per andar con costei, la qual gl’ increbbe i 
Come s’avesse il morbo sì vicino, 

Oppur la morte istessa; ma potea, 

Piò che’l disio, quel che promesso avea. 

Dissi di lui, che di vederla sotto 
La sua condotta tanto al cor gli preme. 
Clie n'arrabbia di duol, nò le fa mollo; 

E vanno muti e taciturni insieme: 

Dissi che poi fu quel silenzio rotto, 

Ch’ai mondo il sol mostrò le ruote est reme. 
Ita un cavaliero avventuroso errante, 
Ch’in mezzo del camminlor si fe innante. 

/.a vecehia che conobbe il cavaliero, 
Cli’csa nomato Ermqpnh» d’Olanda, 

Ché per insegna ha nello scudo nero 
Attraversata una vermiglia banda, 

Posto l'orgoglio e qnel sembiante altiero, 
Umilmente a Zerbin si raccomanda, 

E eli ricorda quel ch’osso promise 
Alla guerriera ch’ili sua man la mise; 

Perché di lei nimico e di sua gente 
Era il guerrier che conira lor venia: 
Ucciso ad essa avea il padre innocente, 

E un fratello che solo al mondo avia; 

E tilt Involta far del rimanente, 

Come degli altri, il tradilor disia. 

Fin ch'alia guardia tua, donna, mi senti, 
Direa Zerbin, non vo’che tu paventi. 

Come più presso il cavalier si specchia 
In quella faccia che sì in odio gli era: 
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CANTO XXI. t*I 


0 di combatter meco Capparecchia, 

Gridò enti voce minacciosi e Aera, 

0 lascia la difesa della vecchia, 

.j,. Che di mia man secondo il inerto pera. 

J, Se combatti per lei, rimarrai morto; 

^ Clic così avviene a chi «'appiglia al torto. 

Zerhin cortesemente a lui risponde. 

Che gli è drsir di bassa e mala sorte, 

4I Ed a cavalleria non corrisponde, 
j r Clie cerchi dare ad una donna morte; 

Se pur combatter vuol, non si nasconde; 
ng Ma che prima consideri ch’imporle 
Eh un caralier, com’era egli, gentile, 
p Voglia por man nel sangue femminile. 

Oneste gli disse e più parole invano; 

3 E fu bisogno alfìn venire a’falli. 
i' Poi rbe preso abbastanza ebhon del piano, J 
i* Tornarsi incontra a tutta briglia ratti- 
gii Non vnn si presti i razzi faor di mano, 

■0 Ch’ai lenii>o son delle allegrezze tratti, 
lt Come andaron veloci i duo destrieri 
Ad incontrare insieme i cavalieri. 

Ermonide d’Olanda segnò basso, 

, Che per passare il destro fianco atlese: 

Ma la sua delio! lancia andò in fracasso, 

.f E poro il ravalier di Scozia offese. 

« Non fu già l’altro colpo vano e casso; 
j, Ruppe lì) scudo, e si la spalla prese, 

, Che ia forò dall’uno all’altro lato, 

E riversar fé Ermonide sul prato. 
t Zerbin, che si penso d’averlo ucciso, 

1 Di pietà vinto, scese in terra presto, 

E levò l’elmo dallo smorto viso; 

E qael guerrier, come dal sonno desto, 

•tenzp parlar guardò Zerbino fiso: 

E poi gfi disse: .Non m’ò già molesto 
Ch’Io sia da le abbattuto, ch’ai sembianti 
Mostri esser fior de’ravalieri erranti; 

Ma ben mi duol che questo per cagione 
D’ana femmina perfida m’avviene, 

A mi non so come In sia campione , 

Chè troppo al tuo valor si disconviene. 

E ijuamlo la sapessi la cagione 
Ch’a vendicarmi di costei mi mene, 

Avresti, ognor che rimembrassi, affanno 
D’aver, per campar lei, fatto a me danno. 

E se spirto abbastanza avrò nel petto, 

Ch’io il possa dir, ( ma del contrario temo) 

I® li faro veder eh’ in ogni etTetlo 
Scellerata è costei più eh’ in estremo, 
lo ebbi già un fralel che giovinetto 
D’Oianaa si parti, d’onde noi seino; 

E si fece d’ Eraclio cavaliero, 

Ch’allor tenea de’Greci il sommo impero. 

Quivi divenne intrinseco e fratello 
D’ un cortese barnn di quella corte, 

Che nei ronfio di Servia avea un castello 
D> silo ameno, e di muraglia forte. 

Nomossi ,4rgeo colui di ch’io favello. 

Di questa iniqua femmina consorte, 

La quale egli amò sì , che passò il segno 


Cb’a un uom si convenia, come lui, degna 
Ma costei , più volubile ebe foglia 
Quando l'autunno è più priva d’umore, 
Cbe’l freddo vento gli arbori ne «{teglia, 
E le solila dinanzi al suo furore; 

Verbo il marito cangiò (osto voglia, 

Elie (isso qualche tempo ebbe nel core; 

E volse ogni pensiero, ogni disio 
D’acquistar per amante il fralel mio. 

Ma nò sì saldo all’ impelo marino 
I.’Acroceranno d* infamato nome, 

\é sta sì duro incontra Borea il pino 
Che rinnovato ha più di cento chiome, 

Ebe quanto appar fuor dello scoglio alpino. 
Tanto sotterra ha le radici; corno 
Il mio fratello a’ prieghi di costei, 

.Nido di lutti i vizi infandi e rei. 

Or, come avviene a un cavalier ardito, 
Ebe cerca briga e la ritrova spesso, 

Eu in una impresa il mio fratei Cerilo, 
Molto al rasici del suo compagno appresso. 
Dove venir senza aspettare invito 
Solca . fosse o non fosse Argeo con esso: 

E dentro a quel per riposar fermosse 
Tanto, che del suo mal libero fosse. 

Mentre egli quivi si giacca, convenne 
Eh’ in certa sua bisogna andasse Argeo. 
Tosto questa sfacciala a tentar venne 
Il mio fratello, ed a sua usanza feo; 

Ma quel fedel non oltre più sostenne 
Avere ai fianchi un stimolo sì reo: 

Elesse, per servar sua fede appieno, 

Di molti mal quel clic gli parve meno. 

, Tra molti mal gli parve elegger questo: 
/.asciar d’Argeo 1* intrinsichezza antiqua; 
l.ungi andar sì, che non sia manifesto 
Mai più il suo nome alla femmina iniqua. 
Benché duro gli fosse, era più onesto, 

Ebe satisfare a quella voglia obbliqua, 

O ch’accusar la moglie al suo signore. 

Da chi fu amata a par del proprio core. 

E delle sue ferite ancora infermo. 

L'arme si veste, e del caslel si parte; 

E con animo va costante e fermo 
Di non mai più tornare io quella parie. 

Ma che gli vai ? ch’ogni difesa e schermo 
E, li dissipa Fortuna con nuov’arte: 

Ecco il marito che ritorna intanto, 

E trova la moglier che fa gran pianto, 

E scapigliata , e con la faccia rossa; 

E le domanda di che sia turbala, 
l’rima ch’ella a rispondere sia mossa, 
Fregar si lascia più d’una fiala, 

Pensando tuttavia come si possa 
Vendicar di colui che T ha lasciala: 

E ben convenne al suo mobili! ingegno 
Cangiar T amore in subitano sdegno. 

Deb, disse alfine, a che l’error nascondo 
Ch'Ilo commesso, signor, nella tuaabsenzia? 
Ché quando ancora io’l celi alullo’l mondo, 
(telar noi posso alla mia roscienzia. 
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L'alma che sente il suo peccato immondo, 
Paté dentro da sé tal penitenzia, 

CU’ avanza ogni altro corporal inaili re 
Che dar mi possa alcun del mio fallire; 

Quando fallir sia quel che si fa a forza. 
Ma sia quel che si vuol, tu sappil'anco: 
Poi con la spada dalla immonda scorza 
Sciogli lo spirto immaculato e bianco, 

K le mie luci eternamente ammorza; 

Chè, dopo tanto vituperio, almanco 
Tenerle basse, ognor non mi bisogni, 

E di ciascun eh’ io vegga , io mi vergogni. 

Il tuo compagno ha r onor mio distrutto; 
Questo corpo per forza ha violato: 

È perchè teme eh’ io ti narri il tutto. 

Or si parte il villan senza commiato. 

In odio con quel dir gli ebbe ridulto 
Odili che più \ ogni altro gli fu gralo. 
Argeo lo crede, ed altro non aspetta; 

Ma piglia Parme , e corre a far vendetta. 

E come quel ch’avea il paese noto, 

Lo giunse che non fu troppo tonfano; 

Chè ’l mio fratello , debole ed egroto. 
Senza sospetto se ne già pian piano; 

E brevemente, in un loco remoto 
Pose, per vendicarsene, in lui mano. 

Non trova il fratei inio scusa che vaglia; 
Ch'in somma Argeocon lui vuol la battaglia. 

Era P un sano, e pien di nuovo sdegno; 
Infermo P altro, eil all’ usanza amico: 

Sì ch’ebbe il fratei mio poco ritegno 
Lontra il compagno fattogli nimico. 
Dunque Filandro di tal sorte indegno, 

( Dell’ infelice giovene ti dico: , 

Così avea nome) non soffrendo il peso 
Di sì fiera battaglia , restò preso. 

Non piaccia a Dio che mi conduca a tale 
Il mio giusto furore c il tuo denierto, 

Gli disse Argeo, che mai sia micidiale 
Di le eh’ amava ; e me tu amavi certo. 
Benché net fin me P hai mostralo male: 
Pur voglio a tutto il mondo fare aperto 
Che, come fui nel tempo dell’amore, 

Così nell’odio son di le migliore. 

Per allro modo punirò il tuo fallo, 

Che le mie man più nel tuo sangue porre. 
Così dicendo, fece sul cavallo 
Di verdi rami una bara com|>orrc, 

E quasi morto in quella riportano 
Dentro al castello in una chiusa torre, 
Dove in perpetuo per punizione 
Condannò P innocente a star prigione. 

Non però eh’ altra cosa avesse manco. 
Che la libertà prima del partire; 

Perchè nel resto , come sciolto e franco 
Vi comandava , e si facea ubbidire. 

Ma non essendo ancor P animo stanco 
Di questa ria del suo pensier fornire. 
Quasi ogni giorno alla prigion veniva; 
Ch’avea le chiavi, e a suo piacer l’apriva: 
E movea sempre al mio fratello assalti, 


E con maggiore audacia che di prima. iti 
Questa tua fedeltà , dicea , che vaiti, 

Poiché perfidia per tutto si stima? «u 

Oh che trionfi gloriosi ed alti ! àgi 

Oh che superbe spoglie e preda opima ! rp» 
Oh che merito aitili te ne risulta. «h 

Se, come a traditore, ognun l’insulta! nill 

Quanto utilmente, quanto con tuo onore ini 
M’ avresti dato quel che da te volli ! aiti 

Di questo sì ostinalo tuo rigore «n 

La gran mercè che tu guadagni , or folli. 

In prigion sei, nè crederne uscir fuore, tùt 
Se la durezza tua prima non molli. wil 

Ala quando mi coinpiacci, io farò trama Mg 
Di racquistarli e libertade e fama. :i!ip 

No, no, disse Filandro, aver mai spene ;n ^ 
Clie non sia , come suol . mia vera lede, 

Sebben contea ogni debito mi avviene nu 
Cb’ io ne riporti sì dura mercede, > 

E di me creda il mondo men che bene: s* 

Basta che binanti a quel eh’ il lutto vedo, w 

E mi può ristorar di grazia eterna, mi 

Chiara la mia innocenzia si discerua. 

Se non basta eh’ Argeo mi tenga preso, 
Tolgami ancor questa noiosa vita. uà 

Forse non mi fia il premio in ciel conteso „ y 
Dalla buona opra, qui poco gradila. ^ 

Fora' egli, che da me si chiama offeso, 

Quando sarà quest’ anima partita, 

S’ avvedrà poi d’ avermi fatto torto, 

E piangerà il fede! compagno morto. 

Così più volte la sfacciata donna 
Tenta Filandro, e (orna senza frullo. tl j 

Ma il cieco suo desir, che non assonna w* 
Del scellerato amor traer consumilo, ,[ 

Cercando va più dentro ch'alia gonna 
Suoi vizi antiqui, e ne discorre il lutto. t iji 
Mille pensier fa d’uno in altro modo, 

Prima che fermi in alcun d’essi il chiodo. 

Slette sei mesi che non messe piede, Ài 
Girne prima Iacea, nella prigione; y, 

Di che il miser Filandro e spera e crede ^ 
Che costei più non gli abbia affezione. ~ c 
Ecco Fortuna, al mal propizia, diede ^ 

A questa scellerata occasione u 

Di metter fin con memoratili male 
AI suo cieco appetito irrazionale. 

Antiqua nimicizia avea il marito 


Con un baron detto Morando il bello, 

Che, non v’essendo Argeo, spesso era ardito 
Di correr solo, e sin dentro al castello; 
Ma s’Argeo v’era, non tenea lo ’nvito, 

Nè s’accostava a dieci miglia a quello. 

Or, por poterlo inibir che ci venisse, 

D’ire in Gerusaiein per voto disse. 

Disse d’andare; e parlesi ch’ognuno 
Lo vede, e fa di ciò sparger le grida: 

Nè il suo pensier, fuorché la moglie, alcuno 
Puotc sa>ier; chè sol di lei si fida, 

Torna poi nel castello all’acr bruno; 

Nè mai, se non la uolle, ivi s'annida: 



CASTO STI. 
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** E con mutale insegne al nuovo albore, 

A Sema vederlo alcun, sempre esce fuore. 

•' Senevainquestaeinquellapartcerran- 
E volteggiando al suo castello intorno (do, 
ejiA Pur per veder se credalo Morando 
Volesse far, come solca, ritorno, 
alti Slava il dì tutto alla foresta; e quando 
la» A>||a marina vedea ascoso il giorno. 

Venia al castello, e per nascose porle 
Lo Ingliea dentro l’infedel consorte. 

«d Crede ciascun, fuorché l’iniqua moglie, 
'(*■* Cbe molte miglia Argeo Ionia n si trote, 
iii Dunque il tempo opportuno ella si toglie: 
«In» Al fratei mio va con malizie nuove, 
i • Ha di lagrime, a tutte le sue voglie, 

airi I n nembo cbe dagli occhi al sen le piove, 
uri Dove potrò; dicea, trovare aiuto, 

>it* Che in tutto l’onor mio non sia perduto? 

. E col mio quel del mio inarilo insieme? 

■ ** Il qual se fosse qui, non temerei. 

Ilod Tn conosci Morando, e sai se teme, 
u Quando Argeo non si sente, uomini e Dei 
•ns. Onesti or pregando, or minacciando estrc- 
:ip> Prove fa tuttavia, nè alcun de’miei (me, 
lascia che non contamini, per Irarmi 
Ira* A'suoi disii; né so s’io potrò aitarmi. 

Ili Or ch'ha inteso il partir del mio consorte, 

hi E ch’ai ritorno non sarà sì presto 
i, Ha avuto ardir d’enlrar nella mia corte, 
a Senza altra scusa e senz’altro pretesto: 

Osi Che se ci fosse il mio signor per sorte, 
a -fon sol non avria audacia di far questo, 
di Ma non si terria ancor, per Dio, sicuro 
ani D'appressarsi a tre miglia a questo muro, 
li E qoel che già per messi ha ricercato, 
mu Oggi me l’ba richiesto a fronte a fronte; 

!jii* E con lai modi, che gran dubbio è slato 
li Dello avvenirmi disonore ed onte: 
eie E se non che parlar dolce gli ho usato 
è. E finto le mie voglie alte sue pronte , 

Saria, a forza, di quel suto rapace, 
ri Che spera aver per mie parole in pace, 
i. Promesso gli ho, non già per osservargli; 
t (Che fatto per timor, nullo è il contratto) 

Ma la mia inlenzion fu per vietargli 
Qnel che per forza avrebbe allora fallo, 

Il caso è qui: tu sol puoi rimediargli; 

W mio onor altrimenti sarà tra Ito, (detto, 

E di quel del mio Argeo , cbe già m’hai 
i. Aver o tanto, o più cbe’l proprio, a petto. 

E se questo mi nieghi, io dirò dunque 
Ch’in te non sia la fe’di che ti vanti; 

Ma che fu sol per crudeltà, qualunque 
. Volta hai sprazzali i miei semplici pianti; 

■N on per rispetto alcun d’Argeo q uan lunque 
M’hai questo scudo ognora opposloinnan- 
. Saria stata tra noi la cosa occulta; (li. 
Ma di qui aperta infamia mi risulta. 

Non mi convien, disse Filandro, tale 
Prologo a me. per Argeo mio disposto. 

N arrami pur quel che tu vuoi; chè quale 


Sempre fui, di sempre essere ho proposto: 
E bench’a torto io ne riporti male, 

A lui non ho questo peccato imposto, 
l'er Jui son pronto andare anco alla morte, 
E siami conira il mondo e la mia sorte. 

Dispose Tempia: lo voglio che tu spenga 
Colui ehe’l nostro disonor procura. 

Non temer ch’alcun mal di ciò t’avvenga ; 
Ch’io le ne mostrerò la via sicura. 
Debb’egli a me tornar come rivenga 
Su l’ora terza la notte più scura; 

E fatto un segno di ch’io l'ho avvertito, 

10 l’bo a tor dentro, che non sia sentito. 

A le non graverà prima aspettarne 

Nella camera mia, dove non luca. 

Tanto che dispogliar gli faccia l’arme, 

E quasi nudo in man te lo conduca: 

Così la moglie conducesse parme 

11 suo marito alla tremenda buca. 

Se per dritto costei moglie s'appella. 

Più che Furia infernal crudele e fella- 

Poi che la notte scellerata venne, 

Fuor trasse il mio fratei con l’arme in ma- 
fi nell'oscura camera lo tenne, (no; 
Finché (ornasse il miser castellano. 

Come ordine era dato, il tulio avvenne; 
Chè’l consiglio del mal va raro in vano. 
Così Filandro il buono Argeo percosse. 

Chè si pensò che quel Morando fosse. 

Con esso un colpo il capo fesse e il collo; 
Ch’elmo non v’era, e non vi fu riparo. 
Pervenne Argeo, senza pur dare un crollo, 
Della misera vita al fine amaro; 

E tal l’uccise, che mai non pensollo, 

Nè mai l’avria credulo: oh caso raro! 

Chè corcando giovar, fece all’amico 
Quel che di peggio non si fa al nimico. 

Poscia ch'Argeo non conosciuto giacque. 
Rende a Gahrina il mio fratcl la spada. 
Gabrina è il nome di costei, che nacque 
Sol per tradire ognun cbe in man te cada. 
Ella che'l ver fino a quell’ora tacque. 
Vuol che Filandro a riveder ne vada 
Col lume in mano il morto, ond’egli è reo; 
E gii dimostra il sno compagno Argeo. 

E gli minaccia poi, se non consente 
All’amoroso suo lungo desire, 

Di palesare a tutta quella gente 
Quel ch’egli ha fatto, e noi può contraddi- 
E lo farà vituperosamente, (re; 

(teme assassino e traditor, morire; 

E gli ricorda che sprezzar la fama 
Non de’sebben la vita sì poco ama. 

Pien di paura e di dolor rimase 
Filandro, poi che del suo error 5’ accorse. 
Quasi il primo furor gli persuase 
D’uccider questa, e slette un pezzo in for- 
E se non che nelle nimiche case (se; 
Si ritrovò, (chè la ragion soccorse) 

Non si trovando avere altr’arme in mano, 
Coi denti la stracciava a brano a brano. 
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Come neH’allo mar legno talora. 

Clic da duo venti sia pere osso e vinto, 
Ch'ora uno innanzi l'ha mandato, ini ora 
Un altro al primo termine respinto, 

£ l’han giralo da poppa c da prora; 

Dal piò possente aitili resta sospinto; 

Cosi Filandro, tra molle contese 
De’duo pensieri, al manco rio s'apprese. 

Ragion gli dimostrò il perieoi grande. 
Oltre il morir, del fine inlame e sozzo, 

So l'omicidio del castel si spande; 

E del pensare il termine gli è mozzo. 
Voglia o non voglia,alfin convien cheman- 
L'amarissimo calice nel gozzo. ■ (de 
Pur finalmente uell’afDilto core 
Più deU’oslinazion potè il timore. 

Il timor del supplichi infame e brutto 
Prometter fece con mille scongiuri, 

Che faria di Gabrina il voler lutto, 

Se da quel luogo si parlian sicuri. 

Così per forza colse l'empia il frutto 
Dei suo desire, e poi lasciar quei muri. 
Cosi Filandro a noi fece ritorno. 

Di sè lasciando in Grecia infamia e scorno. 

E portò nel cor fisso il suo compagno. 
Che cosi scioccamenle ucciso avea. 

Per far con sua gran noia empio guadagno 
D’una Progne crudel, d’una Medea. 

E se la fede e il giuramento, magno 
E duro freno, non lo ritonea, 

Come al sicuro fu, moria l’avrebbe; 

Ma, quanto piò si puote, in odio l’ebbe. 

Non fu da indi in qua rider mai visto: 
Tutte le sue parole erano meste: 

Sempre sospir gli uscian dal petto tristo; 

. Ed era divenuto un nuovo Oreste, 

Poi che la madre uccise il sacro Egisto, 

E che Cultrici Furie ebbe moleste: 

E, senza mai cessar, tanto l’afflisse 
Questo dolor, ch’infermo al letto il fisse. 

Or questa meretrice, che si pensa 
Quanto a quest’auro suo poco sia grata. 
Muta la fiamma già d'amore intensa 
In odio, in ira ardente ed arrabbiala: 

Nè meno è conira al mio fratello accensa, 
Che fosse conira Argeo la scellerata; 

E dispone tra sè levar dal mondo, 

Come il primo marito, anco il secondo. 

Un medico trovò d’inganni pieno. 
Sufficiente ed atto a simil uopo. 

Che sapea meglio uccider di veneno, 

Che risanar gl’ infermi di silopo) 

E gli promesse innanzi più, che meno 
Di quel che domandò, donargli, dopo 
Ch'avesse con mortifero liquore 
lavatole dagli occhi il suo signore. 

Già in mia presenza e d’altre più persone 
Venia col tosco in mano il vecchio ingiusto. 
Dicendo ch’era buona pozione 
Da ritornare il mio fratel robusto. 

Ma Gabrina con nuova intenzione. 


Pria che V infermo ne turbasse il gusto, 

Per torsi il consapevole d’appnuso 

0 ]ier non dargli quel ch’avea promesso, 
t.a man gli prese, quando appunto davi 

La lazza dove il losco era celalo, 

Dicendo: ingiustamente è se’l li grava 
Ch’io tema per costui ch’ho tanto amato. 
Voglio esser certa che bevanda prava 

1 n uou gli dia, nè succo avvelenalo; 

E per questo mi par che’l beveraggio 
Non gli abbi a dar, se non ne fai tu il saggio. 

Come pensi, signor, che rimanesse 
Il miser vecchio conturbalo allora? 

La brevità dei tempo si l’oppresse. 

Che pensar non (xdè che meglio fora: 

Pur, |>er non dar maggior sospetto, elesse 
Il calice gustar senza dimora; 

E l’infermo, seguendo una tal fede. 

Tutto 11 resto pigliò, che si gli diede. 

Come spari ier che nel piede grifagno 
Tenga la starna, e sia iter trarne pasto, 
Dal ean che si tenea fido compagno, 
Ingordamente è sopraggiunto e guasto; 
Cosi il medico intento al rio guadagno, 
Donde sperava aiuto, ebbe contrasto. 

Odi di somma audacia esempio raro! 

E così avvenga a ciascun altro avaro. 

Fornito questo, il vecchio s’era messo, 
Per ritornare alla sua stanza, in via. 

Ed usar qualche medicina appresso. 

Che lo salvasse dalla peste ria; 

Ma da Gabrina non gli fu concesso. 
Dicendo non voler ch’andasse pria 
Che’l-succo nello stomaco digesto 
11 suo valor facesse manifesto. 

Pregar non vai, nè far di premio offerì», 
Che lo voglia lasciar quindi partire. 

Il disperato, poiché vede certa 
La morte sua, nè la poter fuggire, 

Ai circostanti fa la cosa aperta; 

Nè la seppe costei troppo coprire. 

E così quel che fece agli altri spesso . 
Quel buon medico alfin fece a sè slesso: 

E seguitò con l'alma quella ch’era 
Già del mio frate camminata innanzi. 
Noi circonslauti, che la cosa vera 
Del vecchio udimmo, che fe pochi avanzi 
Pigliammo questa abbominevol fera, 

Più crudel di qualunque in selva stanzi: 
E la serrammo in tenebroso loco. 

Per condannarla al meritato fuoco. 

Questo Ermnnide disse, e più voleva 
Seguir, com’ella di prigion levossi ; 

Ma il dolor della piaga sì l’aggreva. 

Che pallido nell’erba riversossi . 

Intanto duo scudier, che seco aveva. 
Fatto una bara avean di rami grossi: 
Ermonide si fece in quella porre; 
Ch'indi altrimente non si polea torre. 

Zerbin col cavalier fece sua scusa. 

Che gi’incrcsca d’avergli fallo offesa; 
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CANTO XXII. 


Ho 


.'ila Ma, come pur tra cavalieri s’usa, 
fa Colei che venia seco, uvea difesa: 
poi Ch’ai trimenle sua fé’ saria confusa; 
mi Perche, quando io sua guardia Cavea pre- 
k Promesse a sua possanza di salvarla (sa, 

lini Conira ognun elio venisse a disturbarla, 
uba E s’in altro polca gratificargli, 
j(w, Prontissimo oflcriase alla sua voglia. 

Km: Rispose il cavaiier, clic ricordargli 

Hip fio) vuol, die da tiabrina si disciogfia 
litlsf Prima ch'ella abbia cosa a macchinargli, 
ws c •''osso indarno poi si penta e doglia. 

M Cabrina tenne sempre gli occhi bassi; 
a* P e rchè non ben risposta al vero dassi. 
éki Criu la vecchia Zcrbin quindi partisse 
eks Al già promesso debito v iaggio; 

E Ira sè tutto il di la maledisse, 

H>. ^ ai ' fili lece a quel barone oltraggio, 
M PAl or die pel gran mal che gli ne disse 
gnb •*•** **pea, di lei fu instruiiu c saggio, 
ir * prima Cavea a noia e a dispiacere, 

tp iir Codia si, che non la può vedere. 

■.li* v , ." a c Ee di Zerbiu sa l'odio appieno, 
si» Ac in mala volontà vuol esser vinta, 
lui» . 11 a lui non ne riporla meno: 
mi ia lien di quarta, o la rifa di quinta, 
in» £el cor era gonfiata di veneno, 
nJ rt ■ nel viso altrimeute era dipinta. 

,(à l'unque, nella concordia ch’io vi dico, 

«a fenean lor via per mezzo il bosco antico. 

heen, volgendo il sol verso la sera, 

« rC lr ?" 8' idi e strepiti c percosse, 
il ™ e * at 'can segno di battaglia fiera 
o *,he, quanto era il rumor, vicina fosse. 
Zerbino, per veder la cosa ch’era, 

'.f* 0 *• rumore in gran fretta si mosse: 
i„, ”. e tu Gabrina lenta a seguitarlo. 

wquelch’avvenoe, all’altro Canloio parlo. 

CANTO XXII. 

Adoi/o distrugge il jmlazzo d' Atlante , ripi- 
, f' a 1 Ippogrifo, e sla in pensiero ptr Ila- 
. «icario. Brailamante e Ruggiero ricono- 
sciutisi t e andando per liberare un giovar- 
,f se condannalo al fuoco , arrivano ad un 
castello dei ronli da Pontiero, ove guatino 
15 terrieri hanno il carico di spogliare ógni 
cavaliere che jmssi. Mentre Ruggiero vie- 
ai ulte prese con quelli , Rradamante rico- 
j r>{ ‘‘ Cl Pinabello e lo insegue. Squarciasi 
nell azione il velo che cuopre lo scada di 
Ruggiero , e i quattro cadono tramortiti, 
nugyicro, per vergogna , getta lo scudo in 
un pozzo; e Rradamante , che frattanto ha 
raggiunto ed ucciso il perfido Maganzcse , 
perde la traccia di Ruggiero. 

Cortesi donne, e grate al vostro amante, 

01 che d'un solo amor sete contente, 

"Mosto. Orlando Furioso. 


Comedi è certo sia, fra tante e tante, 

Che rarissime siate in questa mente; 

Non vi dispiaccia quel ch’indissi innante, 
Quando contra Gabrina fui sì ardente, 

E s’ancor son per spendervi alcun verso, 
l>i lei biasniando l'animo perverso. 

Ella era tale; e, come imposto fiimmi 
Ha chi può in me, non preterisco il vero, 
l’er questo io non oscuro gli onor suonili 
I>’una e d’un’altra ch'abbia il cor sincero. 
Cluel che’! Maestro suo per trenta mimmi 
Diedea’Giudei , non nocq ue a Gianni o a Pie- 
Nò d’Ipcrmestra è la fama men bella, ( ro; 
Sebben di tante inique era sorella. 

Per una che biasmar cantando ardisco, 
Chò l’ordinala istoria così vuole ) 

.odanie cento incontra ni’oflerisco, 

E far lor lor virtù chiara più che ’l sole. 
Ma tornando al lavor che vario ordisco, 
Ch’a molti, lor mercè, grato esser suole. 
Del cavaiier di Scozia io vi dicoa, 

Ch’iin alto grido appresso udito avea. 

Fra due montagne entrò in un stretto calle. 
Onde uscia il grido; e non fu molto innan- 
Che giunsi- dove in una chiusa valle ( te, 
Si vide un cavaiier morto davante. 

Chi sia dirò; ma prima dar le spalle 
A Francia voglio, e girmene in Levante, 
t anto ch’io trovi Astolfo paladino. 

Che per Ponente avea preso il cammino. 

lo lo lasciai nella città crudele. 

Onde col suon del formidahil corno 
Avea cacciato il popolo infedele, 

K gran periglio toltosi d'intorno; 

Ed a’cmnpagni fatto alzar la vele, 

E dal filo fuggir con grave scorno. 

Or seguendo di lui, dico che prese 
La via d’Armenia, e uscì di quel paese. 

E dopo alquanti giorni in Natalia 
T rovossi, e inverso llursia i I ca min in tenne; 
Onde, continuando la sua via 
Ili qua dal mare, in Tracia se no venne. 
Lungo il Danubio andò per P tuga ria; 

E, come avesse il suo destrier le (icnnc, 

1 Moravi e i Boemi passò in meno 
Di venti giorni, e la Franconia e il Reno. 

Per la selva d’Ardenna in Aquìsgraua 
GiunseeinBrabanle.ein Fiandraallins’im. 
L’aura chesoflla versotranionlana, (barca, 

La vela in guisa in su la prora carca, 

Ch’a mezzo giorno Astolfo non lontana 
Vede Inghilterra, ove nel filo varca. 

Salta a cavallo, e in tal modo lo punge, 

Cli 'a Londra quella sera ancora giunge. 

Quivi sentendo poi clie’l vecchio Olone 
Già molti mesi innanzi era in Parigi, 

E die di nuovo quasi ogni barone 
Avea imitato i suoi degni vestigi; 

D’andar subito in Francia si disjione, 

E così torna al porto di Tamigi; 

Onde cun le vele alle uscendo fuora, 

IH 


tM 


ORI.XMm FV RIOSO 


Verso Caiessio fe drizzar la prora. 

Un ventolin che, leggermente allora 
Ferendo, avea adescalo il legno all'onda, 

A poco a poco cresce e si rinforza; 

Poi vien si, ch’ai nocchier ne soprabbonda 
Che gli volli la poppa alfine è. forza; 

Se nou, gli carcera snllo la sponda. 

Per la schena del mar lien dritto il legno, 

E fa eammin diverso al suo disegno. 

Or corre a destra, or a sinistra mano. 

Di qua di là, dove fortuna spinge; 

E piglia terra alfin presso a Hoano; 

E come prima il dolce tilo attinge. 

Fa rimeller la sella a Rabicano, 

E tutto s'arma, e la spada si cinge; 

Prende il cammino, est ba seco quel corno 
Che gli vai più che mille nomini intorno. 

E giunse, traversando una foresta. 

Appiè d’un colle ad una chiara Ionie, 
Nell’ora che ’1 monlon di pascer resta, 
Chiuso in capanna, o sotto un cavo monte; 


Che Logislilla in India gli avea dato, 
Acciò che, ricadendo in nuovo incanto, 
Volesse aitarsi, si fu ricordato; 
All’indice ricorse, e vide tosto 
A quante carte era il rimedio i»sto. 

Del palazzo incantato era diffuso 
Scritto nel libro; e v’eran scritti i modi 
Di fare il mago rimaner confuso, 

E a lutti quei prigion di sriorre i nodi. 
Sotto la soglia era uno spirto chiuso, 
Che facea qnest’inganni e queste frodi: 
E levata la pietra ov’è sepolto. 

Per lui sarà il palazzo in fumo sciolto. 
Ilesideroso di condurre a fine 


Il paladin si gloriosa impresa. 

Non larda più e.he’l braccio non mettine 
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E dal gran caldo e dalla side infesla 
finto, si trasse l'elmo dalla fronte; 


Vinto, . 

Legò il destrier tra le più spesse fronde, 

E jh>ì venne per bere alle fresche onde. 

Non avea messe ancor le labbra in molle, 
Ch’un villancl ebe v’era ascoso appresso. 
Sbuca fuord’una macchia, e il destrier lolle 
Sopra vi sale, e se ne va con esso. 

Aslolfó il rumor sente, e ’I capo cslolle; 

K poi che ’l danno suo vede si espresso, 
Liscia la fonie, e sazio senza bore. 

Gli va dietro correndo a più potere. 

Quel ladro non sì stende a tutto corso; 
Che dilegualo si savia di bollo: 

Ma or lenlando or raccogliendo il morso, 
Se ne va di galoppo e di buon trullo. 

Escon del bosco dopo un gran discorso; 

E l’uno e l’altro allin si fu ridotto 

Là dove tanti nobili baroni 

Kran senza prigion più die prigioni. 

Dentro il palagio il villancl si caccia 
Con quel destrier che i venti al corso ade- 

( gua. 

Forza è eh’ Aslol fo.il quallo scudo impaccia. 
L’elmo e l’allre arme, di Ionia» lo segua. 
Pur giungeanch’eglijetutta quella traccia 
Che fin qui avea seguila, si dilegua; 

Che più nè Rabica» nè ’l ladro vede, 
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E gira gli occhi, e indarno affretta il piede; 


fretta il piede, e va cercando invano 
E le logge e le camere e le sale; 

Ma per trovare il perfido villano. 

Di sua fattela nulla si prevale. 

Non sa dove abbia ascoso Rabicano, 

Quel suo veloce sopra ogni animale; 

E senza frutto alcun tulio quel giorno 
Cercò di su di giù, dentro e d’iuforno. 

Confuso e lasso d’aggirarsi tanlo, 
S’avvide che quel loco era incantalo; 

E del libretto ch’avca sempre accanto, 


provar quanto il grave marmo pesa- 
Come Atlante le man vede vicine 
Per far che l’arte sua sia vilipesa. 

Sospettoso di quel che può avvenire, 

Lo va con nuovi incanti ad assalire. 

Lo fa con diaboliche sue larve 
Parer da quel diverso, che solea. 

Gigante ad altri, ad altri un villan pane, 

Ad altri un cavalier di faccia rea. 

Ognuno in quella forma in che gii appai'* (j , s 
Nel bosco il mago, il paladin vedrà: te 

Si che per riaver quel che gli tolse 
Il mago, ognuno ai paladin si volse. 

Ruggier, Gradasso, Iroldo, B radunarne, 
Brandimarte, Praside, altri guerrieri 
In questo nuovo error si fero innante, 

Per distruggere il duca accesi e fieri. 

Ma ricordossi il corno in quello istante. 

Che fe loro abbassar gli animi alberi. 

Se non si soccorre» col grave suono, 

Morto era il paladin senza perdono. 

Ma tosto che si poli quel corno a bona, 

E fa sentire intorno il suono orrendo, 

A guisa dei colombi, quando scocca 
l.o scoppio, vanno i cavalier fuggendo- 
Non meno al necromanle fuggir tocca, 

Non men fuor della tana esce temendo 
Pallido e sbigottito, e se ne slunga 
Tanto , che ’l suono orribil non lo gn®P- 

Fuggi il guardia» co’suoi prigioni; euop» 
Delle stalle fuggir molli cavalli. 

Ch’altro che fune a ritenerli era uopo, 

E seguirò i patron per vari calli. 

In casa non reslò galla nè topo 
Al suon che par che dica: Dalli dalli- 
Sarebbe ilo con gli altri Rabicano; 

Se non ch’all’usclr venne al duca in ina 

Astolfo, noi ch’ebbe cacciato il mago. 
Levò di su la soglia il grave sasso, 

E vi ritrovò sotto alcuna immago, 

Ed altre cose che di scriver lasso: 

E di distrugger quello incanto vago, 

Di ciò che vi trovò, fece fracasso, . 
Come gli mostra il libro che far deb • 

E si sciolse il palazzo In fumo c m ni n 
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CANTO XXII. 1 }7 

Qaivt trovò che di catena d’oro Quel che Un qui gli avea nascoso Aliante: 

** W Roggero il cavallo era legato: Fatto avea Atlante che fln a quell’or^ 

farlo di quel che ’l necromante moro Tra lor non s’eran conosciuti ancora. 

Per mandarlo ad Alcina gli avea dato; Ruggier riguarda liradamante, ed ella 
f*** A coi poi Logislilla fe il lavoro Kigaa< da lui con alta maraviglia, 

He Del fieno, ond'era in Francia rilortialo, Che tanti di Fabhia offuscalo quella 

lini £ giralo dall' India all'Inghilterra Illusimi si l'animo e le ciglia. 

». fatto avea il lato destro della (erra. Ruggiero abbraccia la sua donna bella, 

vi» Non so se vi ricorda che la briglia Che più che rosa ne divien vermiglia; 

li* lasciò allatt ala all’arbore unni giorno E poi di su la bocca i primi fimi 

tei 1 # Che nuda da Ruggicr spari la figlia Cogliendo vico dei suoi beati amori. 

Di Catarrone, e gii fe l’alto scorno. Tornare ad iterar gli abbracciamenti 

•** fe il volante destrier, con maraviglia Mille fiale, ed a tenersi stretti 

f Di che lo vide, al inastro suo ritorno; I duo felici amanti, e sì conteuti, 

Kron lui stette inlin al giorno sempre, Ch’appena i gaudi lor capiano i petti. 

Cbe dell’incanto fur rotte le tempre. Mollo lor duol che per incantamenti, 

mfi Non potrebbe esser stato più giocondo Mentre che fur negli errabondi tetti, 

1 » D’altra avventura Astolfo, che di questa; Tra lor non s’eran inai riconosciuti , 

n. Chè per cercar la terra e il mar, secondo E tanti lieti giorni eran perduti. 

if«f! Ch'ave* desir, quel ch’a cercar gli restai liradamante, disposta ili far tutti 
aliti E girar tutto in pochi giorni il mondo, I piaceri che far vergine saggia 
11 Troppo venia questo Ippogrifo a sesta. Debbia ad un suo amator, si che di lutti, 
n. -Nairea egli ben quanto a portarlo era atto; Senza il suo onore offendere, il sottraggia; 
ili*» Ebe Taiea altrove assai , provato in fatto. Dice a Ruggicr, se a dar gli ultimi frutti 
m Quel giorno in India lo provò, che tolto tei non vuol sempre aver dura e selvaggia, 
•ti# Dati* savia Melissa fu di inano l.a (àccia domandar per buoni mezzi 

A quella scellerata, che travolto Al padre Virimi; ina prima si battezzi. 

Vie liti arca in mirto silvestre il viso umano; Kuggier, che tolto avria non solamente 
ii *» E Deu vide e notò come raccolto Viver cristiano per amor di questa, 

ini* CH fu sotto la briglia il ca|io vano Com’era stalo il padre, e antiquainente 

lupus Da Logistiila, e vide come inslrullo 1 , 'avolo e tutta la sua slirpe onesta; 

ìbs#* fa» Ruggicr di farlo andar per lutto. Ma, per farle piacere, immantinente 
fini l'atto disegno l’tppogrifo torsi. Itala le avria la vita cbe gli resta: 

010 favella sua, ch’appresso avea. gli messe; Nonché nell’acqua, disse, ma nel fuoco 
0 * gii lece, levando da più morsi Per luo amor porre il ca|>o mi fia poco, 

jim JJ» cosa ed- un’altra, un che lo resse; Per battezzarsi dunque, imli per sposa 

c «jc dei desirier eh’ in fuga erano corsi, l.u donna aver, Ruggicr si mosse in v ia, 

,.i> Quivi allaccate eran le briglie sjiesse, Guidando Bradainanle a Vallouibrosa; 

ut Dra un pensier di Rabicano solo (Così fu nominala uuu badia 

fin f°fa lardar che non si leva a volo. Ricca e bella, nè inen religiosa, 

Rumar quel Rabicano avea ragione; E cortese a c biu im| ue vi venia) 

.e non v’ei a un miglior percorrer lancia, E trovare all’uscir della foresta 

tx* rv.r.® v, J dall'estrema regione Donna che inolio era nel v iso mesta, 

a Dell'India cavalcalo insin in Francia. Ruggier .cheseinpreiiman.seniprecorlc- 

;) ™isa egli molto; e iu somma si dispone Era a ciascun, ma più alle donne mollo, (se 
(lame piuttosto ad un suo amico mancia, Coinè le belle lacrime comprese 
fue, lasciandolo quivi in su la strada, Cader rigando il delicato volto, 

« * rabbia il primo ch’a passarvi accada. N'ebbe pielade, e di disir s’accese 
•’ilava mirando se vedea venire Di saper il suo affanno; ed a lei volto, 

M bosco o cacciatore o alcun villano, Dopo onesto saluto, domandolle 
R* fui far si potesse indi seguire Perch'avea sì di pianto il viso molle. 

'lualclie (erra, e trarvi Rabicano. Ed ella, alzando i begli umidi rai, 

• ‘Udo quel giorno, e sin ail'apparire Cmanissi inamente gli rispose; 

t altro, stelle riguardando invano. E la cagion de’suoì penosi guai, 

‘•altro mattili; ch’era ancor l’aer fosco. Poiché le domandò, tutta gli es|»oso. 
òder gli parve un eavalier pel bosco. Gentil signor, diss'ella, intenderai, 

«a mi bisogna, s'io vo’dirvi il resto. Che queste guance son sì lacrimose 
‘.h’io trovi Kuggier prima e Hradainante. Per la pielà di’» un giov inetto |x>rlo, 
j 01 ebesi tacque il corno, e cbe da questo Ch’ili un castel qui presso oggi fia morto, 
loco la bella coppia fu distante. Amando una gentil giovane e India, 

"uardò Ruggiero, e fu a conoscer presto Che di Marsilio re di Spagna è figlia. 
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Sodo nn voi bianco p in fomminil gonnella, I Cbo troviam morto il giovino mi temo. 


Finta la voce o il volger dolio ciglia, 

Egli ogni notte si giacca con quella, 

Senza darne sospetto alla famiglia: 

Afa sì secreto alcuno esser non punte. 
Ch’ai lungo andar non siachi'l vegga o note. 

Se n’accorso uno, o ne parlò con dui; 

Li dui con altri, insin ch’ai re fu detto. 
Venne un ledei del re l'altr’iori a nui. 
Clic questi amanti fé pigliar nel letto; 

E nella rocca gli ha fatto umliedui 
Divisamente chiudere in distretto: 

,\è erodo por tutto oggi ch’abbia spazio 


E perchè non andiam, disse Kuggicro, 
Por la più corta? E la donna rispose: 
Perchè un castel de’conli da Pontiere 
Tra via si trova, ove un costume pose, 
Non soli tre giorni ancora, iniquo e fiero 
A cavalieri e a donne avventurose. 
Pinabello, il poggior nomo che viva, 
Figliuol del conte Anselmo d’Allariva. 

Quindi nè cavalier nè donna passa, 
Che se ne vada senza ingiuria e danni. 
L’uno e l’altro a piè resta; ma vi lassa 
Il guorrier l'arme, e la donzella i panni. 


II gioven, clic noninora in penaeinstrazio. Miglior cavalier lancia non abbassa 


Fuggita me neson per non vedere 
Tal crudeltà; che vivo l’arderanno: 

Nè cosa mi imtrebbe più dolere. 

Che faccia disi hel giovine il danno. 

Nè potrò aver giammai tanto piacere. 
Che non si volga subito in affanno, 

Che della crudel fiamma mi rimembri, 
Ch’alihia arsi i belli e delicati membri. 


E non abbassò in Francia già moli’, inni, 
Di quattro che giurato hanno al castella 
1,1 legge mantener di Minabcflo. 

Come l'usanza, che non è più antiqua 
Di tre dì, cominciò, vi vo’ narrare; 

E sentirete se fu dritta o obliqua 
Cagion che i cavalier fece giurare. 
Pinabello ha una donna così iniqua, 


Bradamanleode, e par ch’assai le prema Così bestiai, ch’ai mondo è senza pare: 


Questa novella, e mollo il cor Tannoi; 

Nè par clic mon per quel dannato tema. 
Che se fosse mio dei fratelli suoi. 

Nè cerio la paura in tulio scema 
Era di causa, come io dirò poi. 

Si volse ella a Ruggiero, e disse: Parme 
Ch’ili favor di costui sien le noslr’arme. 

E disse a quella mcsla: lo ti conforto 
Che tu vegga di porci entro alle mura: 

Che se il giovine ancor non avrai) morto. 
Più non l’uccideran; stanne sicura. 
Ruggiero, avendo il cor benigno scorto 
India sua donna u la pietosa cura, 

Sentì tulio infiammarsi di desirc 
Di non lasciare il giovine morire. 

Ed alla donna, a cui dagli occhi cade 
Dii rio di pianto, dice: Or che s'aspella? 
Soccorrer qui, non lacrimare accade: 

Fa ch’ove è questo tuo, pur tu ci niella. 
Di mille lance trar, di mille spade 
Tel promelliam, purché ci meni in fretta: 
Ma studia il passo più che puoi, che larda 
Non sia l’aila, e intanto il foco Tarda. 

L’alio parlare e la fiera sembianza 
Di quella coppia a maraviglia ardita, 
Eblion di tornar forza la speranza' 

Oda dond'era già tutta fuggita 

Ala perch’ancor più che la lontananza. 

Temeva il ritrovar la via impedita, 

E che saria per questo indarno presa, 
Stava la donna in sé tutta sospesa. 

Poi dissi; lor: Facendo noi la via 
Chcdrilla e piana va fin a quel loco, 
Credo eh’a tempo vi si giungerla, 

Che non sarebbe ancora acceso il fuoco: 
Aia gir convien per così torta 'e ria, 

Che '1 termine d’un giorno savia (dico 
A riuscirne; e quando vi saremo. 


Che con lui, non sodove, andando ungiornn 
Ritrovò un cavalier che le fé scorno. 

Il cavalier, perchè da lei beffato 
Fu d’una vecchia che portava in groppa, 
Giostrò con Pinabel, ch’era dotalo 
Di poca forza, e di superbia troppa; 

Ed abballello, e lei smontar nel prato 
Fece, e provò s’andava dritta o zoppa: 
Fascinila a piede, e fe della gonnella 
Di lei vestir Tanliqua damigella. 

Quella ch’a piè rimase, dispettosa, 

E di vendetta ingorda e sitibonda, 
Congiunta a Pina bel, che d’ogrri cosa. 
Dove sìa da mal far, ben la seconda. 

Nè giorno inai, nè notte inai riposa; 

E dice che non fui mai più gioconda, 

Se mille cavalieri e mille donne 

Non mette a piedi, e lor lolle arme e gonne. 

Giunsero il dì mediamo, come accade. 
Quattro gran cavalieri ad un suo loco, 

Li quai di rimotissime contraile 
Venule a queste parli eran di poco; 

Di lai valor, che non ha nostra elade 
Tanl’allri buoni al bellicoso gioco: ( 

Aquilante, Grifone e Sansoneito, 

Ed un Uuidon Selvaggio giovinetto. 

Pinabel con sembiante assai cortese 
Al castel ch’io v’ho detto li raccolse. 

La notte poi tulli nel letto prese, 

E presi tenne; e prima non gli sciolse. 
Ohe li lece giurar ch’uà anno e un mese 
( Questo fu appunto il termine che tolse) 
Siariano quivi, e spoglierebbon quanti 
Vi capilasson cavalieri erranti; 

E le donzelle ch’avesson con loro, 
Porriann a piedi, e torrian lor le vesti- 
Ossi giurar, cosi consimili loro 
Ad osservar, benrhè turbati e mesti. 


i Gooftle 



CASTO XXII. 


no 


Non par che fin a qui centra costoro | Quei che ne voglion torre arme e cavallo; 
\lcnn possa giostrar, ch’a piè non resi!: 1 Oi’abbiamo da passar anco quel monle, 

E capitati vi sono infiniti, 1 E qui non si può far troppo intervallo. 

Ch’a piè e senz’arme se ne son partili* Risposi' il vecchio: Eccoli luor del ponto 

È ordine tra lor, che chi per sorte Chi vien per farlo: e non lo disse, in fallo ; 

ilice fuor prima, vada a correr solo; Ch’un cavalier n’nscl, che sopravveste. 

Ma se trova il nimico così forte. Vermiglie avea, di bianchi fior contesto. 

Che resti in sella, e getti lui nel suolo, Bradamante pregò molto Ruggiero, 

Sono obbligati gli altri infino a morie Che le lasciasse in cortesia l’assunto 
figliar l’impresa tulli iii uno stuolo. Di gittar della sella il cavaliere». 

Vedi or, se ciascun d’essi è cosi buono, Ch’avea di fiori il bel vestir trapunto; 

One! eh'esser de’, se tulli insieme sono. Ma non potè impetrarlo, e fu mestiere» 

Poi non conviene all’importanzia nostra, A lei far ciò che Ituggier volse a punto ; 
Che ne vieta legni indugio, ogni dimora; Egli volse l’impresa tutta avere, 

Che panie» vi fermiate a quella giostra: E Bradamanle si slesse a vedere. 

E nresupieuigo che vinciate ancora, Ruggiero al vecchio domando chi fosso 

Che voslr’alla presenzia lo dimostra; Questo primo ch’uscia inor della pirla. 

"• Ma non è e-osa da fare in un’ora: 6 Sansonctto, disse ; che'' le rosse 

Ed c »»ran dubbio e lie’I giovine s’arda Veste conosco, e i bianchi fior che porta. 
Se tuU’oggi a soccorrerlo si larda. I.’ uno di qua, l’altro di là si mosse 

Disse Ruggier: Non riguardiamo a questo; Senza parlarsi, c fu l’ indugia corta ; 
Facciam nui quel flit» si può far per nuij Chè s’amlaro a trovar coi ferri bassi , 
Abbia chi reg"e il ciel cura elei resto. Molto affrettando i lor destrieri i passi. 

0 la fortuna, se non tocca a lui. in questo mezzo della rocca usciti 

Tifia per questa gieistra manifesto Eran con Pinabel molli pedoni, 

Si- buoni siamo d’aiutar colui Presti per levar l’arme ed espediti 

Clic per ragion sì debole e si lieve. Ai cavalier eh’ usciali fuor degli arcioni. 

Come n’hai r dello, oggi bruciar si devo. Veniansi incontra i cavalieri arditi, 

Senza risponder altro, la donzella Fermando in su le reste i gran lanciont. 

Si messe per la via ch’era più corta. Grossi duo palmi, di nativo corro. 

Più di Ire miglia' non andar per quella. Che quasi erano uguali insino al ferro. 

'* diesi trovar» al ponte ed alla porla Di tali n’avea piò d’una decina 

liuve si perdnn l’arme e la gonnella. Fatto tagliar di su lor ceppi vivi. 

* E della vita gran dubbio si porla. • Snnsonetto a una selva indi vicina. 

Al primo apparir lor, di su la rocca E jiortatonc duo per giostrar quivi. 

Èchi duo bolli la campana tocca. Aver scudo e corazza adamantina 

4 Ed ecco della porla con gran fretta. Bisogna ben, che le percosse schivi. 

frollando s’un ronzino, un vecchio uscio ; Aveane fallo dar, toslo che venne, 

6 E quei venia gridando: Aspetta, aspella; I.’uno a Ruggier, l’altro per sè ri leni». 

R -slale olà, che qui si paga il Ho; Con questi, chi: passar dovean gl’incodi, 

E se l’usanza nen v’ò siala della, (Si ben ferrale avean le pillile estremo) 

die qui si (iene, or ve ia vo’dir io: Di qua e di là fermandoli agii scudi, 

E molar loro incominciò di quello A mezzo il corso si sconfruro insieme. 

Costume che servar fa Pinabello. Quel di Ruggiero, che i demoni ignudi 

Poi seguitò, volendo da r consigli , Fece sudar poro dei colpo teme : 

Cmn’era usato agli altri cavalieri: Dello scudo vo’dir che fece Atlante, 

fate spogliar la donna, dicea, figli. Delle cui forze io v’iio già detto innante. 

E voi l'arme lasciateci e i destrieri; te v'ho già detto che con tanta forza 

E non vogliale mettervi a perigli f.’ incantato splendor negli occhi fere. 

D'andare incontra a fai «piatirò guerrieri. Ch’ai discoprirsi ogni veduta ammorza, 
ter tulio vesti, arme e cavalli s’hanno: E tramortito l’uom fa rimanere: 

te vita sol mai non ripara il danno. Perciò, s’un gran bisogno non lo sforza, 

Non più, disse Ruggier, non più;ch’iosono | D’uu vel coperto lo solea tenere. 

IVI lutto informalissimo; e qui venni I Si crede ch’anco impenetrabil fosse, 

IVr far prova di me, se così buono I i’oich'a questo incontrar nii/Ia si mosse. 

*n fatti son, coinè nel cor mi tenni. I V altro, ch’ebbe l’arte tire men dolio, 

troie, vesti e cavallo altrui non dono, I li gravissimo colpo non sofferse. 

■''altro non si'nlo ehe minacce e cenni; / Come tocco da fulmine, di bollo 
E «m ben cerio ancor, c he per pa rote I Rià loco al ferro, e pel mezzo s’aperse; 

H mio rom [(agno le sue dar non vuole. | Dite loco al ferro, <* quel trovò di sotto 
Ma, per Dio, fa ch’io vegga tosto in fronte / li braccio ch’assai mal si ricoperse ; 
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ISO 

Si che ne fa ferito Sansonetlo, 

£ della sella trailo ai suo dispailo. 

£ questo il primo fu di quei compagni 
Che quivi mauteneau l’usanza fella , 

Che delle spoglie altrui non fc guadagni, 

E ch’alia giostra uscì fuor della sella. 
Convien chi ride, anco talor si lagni, 

E Fortuna talor trovi ribella. 

Quel dalla rocca, replicando il botto, 

Ne fece agli altri cavalieri molto. 

S’era accostalo Pinabelio intanto 
A llradamunte, per saper chi fusse 
Colui che con prodezza e valor tanto 
11 cavalier del suo custel percusse. 
lai giustizia di Dio, per dargli quanto 
Era il merito suo, vi lo condusse 
Su quel destrior medesimo eh' innante 
Tolto avea per inganno a llradamante. 

Fornito appunto era l’ottavo mese 
Che, con lei ritrovandosi a calumino, 

(So’l vi raccorda) questo Mag.mzesc 
lai giltò nella tomba di Mei lino, 

Quando da morte un ramo la difese, 

Che seco caddi*, anzi il suo buon destino; 

E trassene credendo nello speco 
Ch’ella fosse sepolta, il destrier seco. 

llratlainanle conosce il suo cavallo, 

E conosce |ier lui l'iniquo conte; 

E poi ch’ode la voce, c vicino hallo 
Con maggiore attenzion miralo in fronte: 
Questo e il Iraditor, disse, senza fallo, 

Che procacciò di farmi oltraggio ed olile; 
Ecco il peccato spo, che l’ha condulto 
Ove avrà ile' suoi merli il premio lutto. 

Il minacciare e il por inano alla spada 
Fur tutina uii temisi, e lo avventarsi a quel- 
Ma innanzi (ratto gli levò la strada, (lo ; 
Che non potè fuggir verso il castello. 

Tolta è la speme ch’a salvar si vada, 

Come vol|ie alla lana. Pinabello. 

Egli gridando, e senza mai far testa 
Fuggendo si cacciò nella foresta. 

Pallido e sbigottito il iniser sprona. 

Che posto ha nel fuggir l’ultima speme. 
L’animosa donzella di Dindona (me: 
Gli ha il ferro ai fianchi, e lo percuntee pre- 
Vienconluisempre,c mai non l’abbandona. 
Grandeèil rumore, eil bosco intorno geme. 
Nulla al caste! di questo ancor s’intende, 
Però eh’ ognuno a Ituggier solo attende. 

Gli altri tre cavalier della fortezza 
Intanto erano usciti in su la via; 

Ed avean seco quella male avvezza, 

Che v’avea posta la costuma ria. 

A ciascun di lor tre, cbe’l morir prezza 
Più ch’aver vita che con biasmo sia. 

Di vergogna ante il viso, e il cor di ilnolo, 
Che tanti ail assalir vadano un solo. 

La crudel meretrice ch’avea fatto 
Por quella iniqua usanza, ed osservarla, 
" giuramento lor ricorda e il patto 


ilÙÉ 


Ch’essl falli l’avean, di vendicarla. 

Se sul con questa lancia te gli abballo, 
Perchè ini vuoi con altre accom]iagiiarla? 
(Dicea Guidon Selvaggio) e s’io ne mento, 
Levami il cairn poi, ch’io son contento. 

Così dicea Grilbn, così Aquilanle: 

Giostrar da sol a sol volea ciascuno, 

E preso e morto rimanere innante 
Ch’incontra un sol volere andar più d'uno, 
l-a donna dicea loro: A che far lauto 
Parole qui senza profitto alcuno? 

Per torre a colui Farine io v’ho qui traili, 
Non per far nuove leggi e nuovi (tatti, (me 
Quando io v’avea in prigione, era da far- 
Quesle escuse, e non ora, che son tarde: 

Voi dovete il preso ordine servarme, 

Non vostre lingue far vane e bugiarde. 
Ituggier gridava lor: Eccovi l’arme, 

Ecco il desi rier ch’ha nuovo e sella e barde; 

1 panni della donna eccovi ancora : 

Se li volete, a che più far dimora? 

lai donna del custel da un tato preme, 
Ituggier dall’altro li chiama e rampogna 
Tanto ch’a forza si spiccare insieme, 

Ma nel viso infiammali di vergogna. 
Dinanzi ap|iarve 1’ uno e l’ altro seme 
Del marchese onoralo di Borgogna; 

Ma Guidon, die più grave ebbe il cavallo. 
Venia lor dietro con poco intervallo. 

Con la medesim’asta, con che avea 
Sansouo.tto abbattuto, Ituggier licite, 
Coimrto dallo scudo che solca 
Aliante aver sui monti di Pirene: 

Dico quello incantalo, che splendea 
Tanto, eh’ umana vista noi sostiene; 

V cui Ituggier per 1’ ultimo soccorso 
Nei più gravi iterigli avea ricorso. 

Benché sol tre fiate bisognolli, 

E certo in gran iterigli, usarne il lume: 
la* primi* due, (inalidii dai regui molli 
Si trasse a più lodevole costume; 
lai terza, quando i denti mal satolli 
Lasciò dell’orca alle marine spume. 

Che dovean devurar la bella nuda, 

Che fu a citi la campò poi cosi cruda. 

Fuorché queste Ire volle lutto ’l resto 
lai lenca sotto un velo in modo ascoso, 
Ch’a discoprirlo esser poteaben presto. 
Che del suo aiuto fosse bisognoso. 

Quivi alla giostra ne venia con questo, 
Come io v'ho dello ancora, sì animoso. 
Che quei tre cavalier che vedea tonanti, 
Manco lemea che pargoletti infanti. 

Ruggier scontra Grifone ove la peno» 
Dello scudo alla vista si congiunge. 

Quel ili cader da ciascuu lato accenna; 
Ed alito cade, c resta al destrier lunge. 
Mette lo scudo a lui Grifon l'antenna; 

Ma pel traversil i: non pel dritto giunge: 
E perchè lo trovò forbito e netto, 

L’andò strisciando, e fe contrario effetto. 
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Ruppe il velo e squarciò , che gli copria 
,» spaventoso ctl incantato lampo, 

M cui splendor cader si convenia 
Con gli occhi ciechi , e non vi s’ ha alcun 
Allunante, ch’a par seco venia, (scampo. 
Stracciò l’avanzo, e fe lo scudo vampo., 
l.o splendor feri gli occhi ai duo fratelli, 
Ed a Guidon che correa dopo quelli. 

Chi di quà, chi di In cade per terra: 
Lnsrudononpnr lor gli occhi abbarbaglia. 
Ma Cache ogni altro senso attonito erra. 
Ruggier, che non sa il fin della battaglia. 
Volta il cavallo; e nel voltare afferra 
la spada sua, che si ben punge e taglia: 

E nessun vede che gli sia all'incontro; 

(Jiè tutti eran caduti a quello scontra. 

I cavalieri, e insieme quei ch’a piede 
Erano usciti, e così le donne anco, 

E non meno i destrieri in guisa vede. 

Che par che per morir battano il lianco, 
Prima si maraviglia, e noi s’avvede 
Che’l velo ne nemica dal lato manco: 

Dico il velo di seta. In che solea 
Chiuder la luce di quel caso rea. 

Presto si volge; e nel voltar, cercando 
Con gli occhi va l'amata sua guerriera; 

E vien là dove era rimasa quando 
la prima giostra cominciala s’era. 

Pensa ch’andata sia, non la trovando, 

A vietar che quel giovine non pera. 

Per dubbio ch'ella ha forse che non s’arda 
luqueslo mezzo ch’a giostrar si larda. 

Fra gli altri che giacean vede la donna, 
U donna che l’avea quivi guidalo. 

Dinanzi se la pou, sì come assonna, 

E via cavalca tutto conturbalo: 

R'un manto ch’essa avea sopra la gonna. 

Pi* ricoperse lo scudo incantalo; 

E i sensi riaver le fece tosto 

Che’l nocivo splendore ebbe nascosto. 

Via se ne va Ruggier con faccia rossa, 
Che, per vergogna, di levar non osa: 

Gli par ch’ognuno improverar gli possa 
(Mia vittoria poco gloriosa. 

Ch’emenda poss’io fare, onde rimossa 
•Mi sia una colpa tanlo obbrobriosa? 
j-hèciò ch’io vinsi mai, fu per favore, 

Diran, d’incanti, e non per mio valore. 

Mentre cosi jicnsando seco giva, 

' enne in quel che cercava a dar di cozzo; 
Chc’n mezzo della strada soprarriva 
‘Vive profondo era cavato un pozzo. 

Wvi l’armenlo alla calda ora estiva 
j 11 . rilraea, poi ch’avca pieno il gozzo. 

Risse Ruggiero: Or provveder bisogna, 

Che non nii facci, o scudo, più vergogna. 

Più non starai tu meco; e questo sia 
■ ultimo Plasmo ch’ho d’a verno ai inondo. 

C««l dicendo, smonta nella via: I 

'sua una grossa pietra e di gran pondo, 
r - lega alto scudo, ed ambi invia I 


Per Palio pozzo a ritrovarne il fondo: 

E dice: Costà giù slatti sepullo, (lo, 

E loco stia sempre il mio obbrobrio oceul- 
II pozzoècavo,c pieno al sommo d'acque: 
Grieve è lo scudo, e quella pietra grieve. 
Non si fermò finché nel fondo giacque: 
Sopra si chiuse il liquor molle e lieve. 

Il nobil atto e di splendor non tacqnc 
La vaga Fama, edivulgollo in breve; 

E di rumor n’empì, suonando il corno, 

E Franchie Spagna, e le provincie intorno. 

Poi che di voce in voce si fe questa 
Strana avventura in lutto il mondo nota. 
Molti guerrier si misero alPinchicsta 
E di parte vicina e di remota: 

Ma non sapean qual fosse. la foresta, 
llove nel pozzo il siero scudo nuota; 

Che la donna che fe Patto palese. 

Dir inai non volse il pozzo nè il paese. 

Al partir che Ruggier fa dal castello. 
Dove avea vinto con poca battaglia; 

Che i quattro gran campion di Pinabetto 
Fece restar coin'uotniiii di paglia; 

Tolto lo scudo, av ea levalo quello 
Lume che gli occhi egli animi abbarbaglia: 
E quei che giaciuti eran come morti, 

Pieni di meraviglia eran risorti. 

Nè per tutto quel giorno si favella 
Allro fra lor, che dello strano caso; 

E come fu che ciascun d’essi a quella 
Orribi! luce vinto era rimaso. 

I Mentre parian di questo, la novella 
Vien lor di Pinabel giurilo all’occaso: 

Che Pinabetto è morto hanno l’avviso; 

Ma non sanno però chi t’abbia ucciso. 

L’ardila Bradamanle in questo mezzo 
Giunto avea Pinabello a un passo stretto; 

E cento volte gli avea fin a mezzo 
Messo il brando pei fianchi e per Io petto. 
Tolto ch’ebbe dal mondo il puzzo e’I lezzo 
Che tulio intorno avea il paese infetto, 

Le spalle ai bosco testimonio volse 
Con quel deslrier che già il fef/on te tolse. 

Volse tornar dove lascialo avea 
Ruggier; nè seppe mai trovar la strada. 

| Or per ralle or (ter monte s’avvolgea; 

Tulta quasi cerai quella contrada. 

Non volse mai la sua fortuna rea. 

Che via trovasse onde a Ruggier si vada. 

Quest 'altro Canto ad ascoltare aspetto 
Chi dell'Istoria mia prende ditello. 
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CANTO XXIII. 


Bradnmantc s'incontra in Astolfo, che tlopo 
averle affiliato Rubicone , porle sull' lpp<>- 
grifo.llrculamanle va in 3fniUal/mnn, e cre- 
dendo Ruggiero in Yallombroia , gli man- 
da i>er una sua damigella Frontino ricca- 
mente ornalo. Sei cammino la damigella 
trova Rodomonte che le toglie il cavallo. 
Zerbino e Cabrino giungono ad Altari va , 
rastetlo dei conti da Pontiere, dove la ma- 
ligna recrli in accusa Zerbi no della uccisio- 
ne di Pinabello; e V innocente cavaliero è 
condotto a morire. Arriva quivi Orlando 
con Isabella , libera Zerbino e gli restitui- 
sce l'amante. Sopraggiunije Mandri cardo 
con Doralire : il paladino combatte col pa- 
gano , e la pugna è interrotta ila un acci- 
dente. Mandricardo d trasportato altrove 
dal proprio caridlo: Orlando capila al luo- 
go che fu dimora d’ Angelica e di Medoro , 
ed ivi comincia a perdere il senno. 


Studisi ognun giovare altrui; oliò rado 
Volto il Ik'ii far senza il suo premio fia: 

E se pur senza atmen non te ne accade 
Morte, nò danno, nè ignominia ria. 
dii nuoce altrui , lardi o per tempo cade 
lt debito a scontar, che non s’ohblia. 

Dice il proverbio, ch’a trovar si vanno 
Oli nomini spesso, e i monti fermi stanno. 

Or vedi quel cti’a l’inabcllo avviene 
Per essersi {tortalo iniquamente: 

E giunto in somma alle dovute pene. 
Dovute e giuste alla sua ingiusta mente. 

E Din, che le più volte non sostiene 
Veder patire a torlo uno innocente. 

Salvò la donna; e salverà ciascuno 
Che d’ogni fellonia viva digiuno. 

Credette binatici questa donzella 
Ciò d’aver morta, e colà giù sepolta; 

Nè la pensava mai seder, non ch’ella 
fili avesse a tor degli crror suoi la multa. 
Nè il ritrovarsi in mezzo le castella 
Del padre, in alcun ulil gli risulta. 

Quivi Altaripa era tra monti fieri 
» icina al lenilorio di Pontieri. 

1 enea quelt’Altaripa il vecchio conte 
Anselmo, di ch’uscì questo malvagio, 
fil'°> per fuggirla man di Chiaramente, 
D’amici e iti soccorso ebbe disagio. 

I.a donna al traditore appiè d’un monte 
Tolse l’indegna vita a suo grand’agio; 
Che d’altro aiuto quel non si provvede, 
Ctie d'alti gridi e di chiamar mercede. 

Morto ch'ella ebbe il falso cavaliero. 
Che lei voluto avea già porre a morte, 

' otse tornare ove. lasciò Ruggiero; 

Ma non lo consenti sua dura sorte, * 


Clic la fe traviar per nn sentiero ,, 

Che Ja portò dov’erà spesso e forte, ’ 

Dove più strano e piò solingo il bosco, 
Lasciando il sol già il mondo all’aer fosco. ^ 
Nè sappiendo ella ove potersi allrovc ^ 
Li notte riparar, si fermò quivi 
Sotto le frasche in su IVrbelle nuove, 

Parte dormendo, finché ’l giorno arrivi, ^ 
Parte mirando ora Saturno or Giove, • ^ 

Venere e Marte, e gli altri erranti bivi; 

Ma sempre, o vegli o dorma, con la mente 
Contemplando ltuggier come presente. . 

Spesso di cor profondo ella sospira, 

Di pentimento e di dolor compunta. 

Ch’abbia in lei, più ch’amor, {minto l’ira. ; if 
l.’ira, (ficea, m’ha dal mio amor disgiunta: 
AImcn ci avessi io |x>sla alcuna mira, 
Poich’avca pur la mala impresa assunta, r 
Di saper ritornar donde io veniva; 

Chè ben fui d’occhi e di memoria priva. 

Queste ed altre parole ella noli tacque, 

E molto più ne ragionò col core. 

Il vento intanto di sospiri, e Tacque 
Di pianto facean pioggia di dolore. 

Dopo una lunga aspellazion pur nacque 
In oriente il disiato albore: 

Ed ella prese il suo ileslrier, ch’intorno 
Giva pascendo, ed andò conira il giorno. 

Nè molto andò, che si trovò all'uscita f ‘ 
Del bosco, ove pur dianzi era il palagio, 

Là dove molti dì l’avea schernita 
Con lauto crror Tincanlatoc malvagio. 
Ritrovò quivi Astolfo, die fornita ^ . 

La briglia aU’Ippogrifn avea a grand'agw, 

E stava in gran pensier di Rabicano, 

Per non sapere a chi lasciarlo in mano. 

A caso si trovò che fuor di lesta 
L’elmo nllnr s’avea tratto il paladino; 

Sì che tosto ch’usci della foresta, 
Uradamante conobbe il suo cugino. 

Di iontan salutollo, e con gran lesta 
Gli corse, e l'abbracciò {mi piu vicino; 

E nominassi, ed alzò la visiera, 

E chiaramente fe veder ch’eli’ era- 
Non polca Astolfo ritrovar persona 
A chi il suo Rabican meglio lasciasse. 
Perché dovesse averne guardia buona 
E renderglielo poi come tornasse. 

Della figlia del duca di Dotatomi; 

E parvegli che Dio gli la mandasse. 
Vederla volenlier sempre solca . 

Ma pel bisogno or più ch’egli cavea. 

Da poi che due e tre volle ritorna 11 
Fraternamente ad abbracciar si foro, 

E si l'or l’uno all’allro domandali 

( Con molla affezion dell'essor loro, 
Astolfo disse: Ormai, se dei penna 
Vo’ il paese cercar, troppo dimoro. 

Ed aprendo alla donna il suo {u’iisi 
Veder le fece il volator desinerò. 

A lei non fu di molla mara''ig" a 
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Veder spiegare a quel ileslrier le penne ; 1 Ed era certo Monlalbano; e in quello 
Ch'aUra volta reggendogli la briglia Avea la madre ed alcun suo fratello. 

Aliante incantator, contra le venne. Come la donna conosciuto ha il loco, 

E le fece doler gli occhi e le ciglia; Nel cor s’attrista, e più eh’ i’ non so dire. 

Si Asse dietro a quel volar le tenne Sarà scoperta, se si ferma mi poco; 

Quel giorno, che da lei Ruggier lontano Nè più le sarà lecito a partire. 

Portato fu per cammin lungo e strano. Se non si parte, l'amoroso foco 

Astolfo disse a lei, che le vólea L’arderà, si, che la farà morire: 

Dar Rabican che sì nel corso affretta , * Non vedrà più Ruggier, nè farà cosa 

Che se, scoccando l’arco si movea , Di quel ch’era ordinalo a Valloni Drusa. 

Si solea lasciar dietro la saetta; Stette alquanlo a pensar; poi si risolse 

E lotte l'arme ancor, quante n’avea: Di voler dar a Monlalban le s;ialle: 

Che vuol ch’a Monlalban gli le rimetta , E verso la badia pur si rivolse; 

E gli le serbi fin al suo ritorno; Chè quindi lien sapea qual era il calle. 

Chè non gli fanno or di bisogno intorno. Ma sua fortuna, o buona o (risia, volse 
Volendosene andar per l’aria a volo, Che, prima ch’ella uscisse della valle, 

'• Avessi a far quanto polca più lieve. Scontrasse Alardo, un de'fratelli sui; 

J Tiensi la spada è’I corno, ancorché solo Nè tempo di adarsi ebbe da lui. 

L Bastargli il corno ad ogni risai deve. Veniva da patir gli alloggiamenti 

u f Br adamante la lancia che’l figliuolo l’or quel contado a cavalieri e fanti; 

; 1 Portò di Galafronc, anco riceve; Ch’ad inslanzia di Carlo nuove genti 

la lancia che, di quanti ne percote, Fallo avea delle terre circonslanli. 

Fa le selle rcslar subilo vole. • saluti e i fraterni abbracciamenti 

Salito Astolfo sul deslrier volante. Con le grate accoglienze andare immuti; 

wf Lo fa mover per l’aria lento lento ; E poi, di molte cose a paro a paro 

Indi Io caccia si, ebe Bradamaule Tra lor parlando, in Monlalbau tornaro. 

Ogni visla nc perde in un momento. Entrò la bolla donna in Monlalbano, 

Così si parte col pilota innante Dove Cavea con lacrimosa guancia 

■ Il nocchicr che gli scogli teme c ’l vento; beatrice molto desiala invano, 

|A' E poi che ’l porto e i liti addietro lassa , E l'adone cercar per tutta Francia. 

Spiega ognivela.c innnanzi ai venti passa. Or quivi i baci e il giunger ulano a mano 
La donna, poi rhe fu partito il duca, Di madre c di fratelli estimo ciancia , 

Himase in gran travaglio della mente: Verso gli avuti con Ruggier complessi, 

Chè non sa come a Monlalban conduca Ch’avrà nell'alma eternamente impressi. 
L'armatura c il deslrier dei suo parente; Non polendo ella andar, fece pensiero 
«n Perocché ’l cuor le cuoce e le maiiuca Ch’a Vallombrosa altri in suo nome andasse 
L'ingorda voglia e il desiderio ardente Immantinente ad avvisar Ituggiero 
> Di riveder Ruggier, che, se non prima, Della ragion eli 'andar lei non lasciasse: 

A Vallombrosa ritrovar lo stima. E lui predar (s'era pregar meslicro) 

Stando quivi suspesa, per ventura Che quivi per suo amor si battezzasse, 

•J Si vede innanzi giungere un villano, E poi venisse a far quanto era detto, 

Dal qual fa rassettar quella armatura Si clic si desse al matrimonio effetto. 

Come si punte, e por su Rabicano: Eoi 100111*1100 messo fc disegno 

1 Eoi di menarsi dietro gli diè cura Di mandar a Ruggiero il suo cavallo, 

I duo cavalli, un carco c l’altro a mano. Che gli solca tanto esser caro: e degno 

" LDa n’avea duo prima, ch’avca quello, D'essergli caro era Iteri senza fallo; 

Sopra il qual levò l’altro a Pinabello. Chè non s’avria trovalo in tutto’! regno 

Di Vallombrosa |>eiisò far la strada, Dei Saracin, nò sotto iisignor Gallo, 

Loè trovar quivi il suo Ruggier ha speme; Più bel deslrier di questo o più gagliardo, 
qual più breve o qual miglior vi rada, Eccoli Brigliador, soli, e Baiardo. 

Fuco discerne, e d’ire errando tenie. J Ruggier, quel dì ebe troppo audace ascese 

II 'illan non avea delia contrada I Su i’/ppogrifo, e verso il ciei levasse. 

Pratica molla; ed erreranno insieme. I Lasciò Frontino, c Bradamaule il prese: 

, Ur andare a ventura ella si messe, f (Frontino; chè ’l deslrier cosi nomosse) 

D°'e pensò che'! loco esser dovesse. ( A/andollo a Monlalbano, e a buone spese 

Di qua dì Jà sì volse, nè persona I Tener lo fece, c mai non cavalcos se, 

«irontrò mai da domandar la via. I Se non per breve spazio e a picco I [tasso; 

’i trovò uscir del bosco in su la nona, { Sì eh’ era più che mai lucido e grasso. 

' v| ‘ un castel poco lonUin stop ria, j Ogni sua donna tosto, ogni don/ella 

, 1»al la cima a un montico! corona. I Poh seco in opra, c con sultil lavoro 
‘•umira, e Monlalban le par che sia: j Fa sopra seta candida e morella 

Amosto, Urlando l'arioso. 9® 



«Si 


ORLANDO FURIOSO 


Tesser ricamo di finissi m'oro;* 

E di i|ui'l cnopre ed orna briglia e sella 
Ilei buon destrieri poi sceglie una di loro, 
Figlia di Cailitrrlia sua nutrice, 

D’ogni secreto suo fida mlitrice. 

(.luanto Ruggier l'era nel core impresso, 
Mille volte narrato avea a costei: 
la beltà, la virlude, i modi d'esso 
Esaltato l'avea fin sopra i Del. 

A sé cliiamolla, c disse: Miglior messo 
A tal bisogno elegger non jwjtrei; 

Che di te nè più lido ih* più saggio 
Imbasdator, lp|ialca mia, non aggio. 

Ippalca la donzella era nomata. 

Va, le dice ( e l'insegna ove de’gire); 

E pienamente poi l’ebbe informali 
Di Quanto avesse al suo signore a dire, 

E far la scusa se non era andata 
AL monasteri che non fu per mentire; 

Ma che Fortuna, che di noi jiolea 
Più che noi stessi, da imputar s’a'ea. 
Montar la fece s’un ronzino, e in mano 

I a ricca briglia di Eronlin le messe; 

E se si (lazzo alcuno o si villano 
Trovasse, che levar le lo volesse. 

Per fargli a una parola il ccrvelsano. 

Di chi fosse il deslricr sol gli dicesse; 

Chè non sapea sì ardito cavaliere. 

Che non tremasse al nome di Ituggiero. 

Di molte cose l'ammonisce e molte. 

Che trattar con Ruggier abbia in sua vece; 
l.e Qual poi ch'ebbe Ippalca ben raccolte, 

Si pose in via, nè più dimora fece. 

Per strade e campi e selve oscure e folte 
Cavalcò delle miglia più di diete; 

Che non fu a darle noia chi venisse. 

Nè a domandarla pur dove ne gisse. 

A mezzo il giorno, uel calar d'uu monte, 

(n una stretta e malagcvnl via 

Si v enne ad inctmlrar etili Rodomonte, 

Ch'armato un piccol nano e a piè seguia. 

II Moro alzò ver lei l'altiera fronte, 

E bestemmiò l’eterna Jerarcbia, 

Poiché si bel destrier, sì bene ornato. 

Non avea in man d’un cavalier trovalo. 

Avea giuralo che ’l primo cavallo 
Torri» per forza, che tra via incontrasse. 
Or questo è stato il primo; e trovato hallo 
Più bello e più per lui, che mai trovasse: 
Ma torlo a una donzella gli par fallo: 

E pur agogna averlo, e in dubbio stasse, 
l.o mira, lo contempla, e dice spesso: 

Deli perchè il suo signor non è. con esso! 

Deh ci fessigli! gli rispose Ippalca; 

Che ti faria cangiar forse pensiero. 

Assai più di le vai chi lo cavalca, 

*o pareggia al mondo altro guerriero. 
Chi e, le disse il Morti, che sì calca 
C onore altrui? Rispos'ella: Ruggiero. (glio, 
E quel soggiunse: Adunque il destrier vo- 
l oich’a Ruggier , sì gran cani pioli, lo loglio. 


Il qual, se sarà ver, come tn parli, 

Che sia sì forte , e più d’ogni altro vaglia, 
Non che il destrier, ma la vettura darli 
Ohi verri iinmi, e in suo arliilrin fìa la taglia. 
Che Rodomonte io sono, hai da narrarli; 

E die, se pur vorrà meco battaglia. 

Mi troverà; ch’ovunque io vada o stia, 

Mi fa sempre apparir la luce mia. 

Dovunque, io vo, sì gran vestigio resta, 
Che non lo lascia il fulmine maggiore. 

Cosi dicendo, avea tornate in lesta 
Ce redine dorate al corridore; 

Sopra gli salta; e lacrimosa e mesta 
Rimane Ippalca, e spinta dal dolore, 
Minaccia Rodomonte, e gli dice onta: 

Non l’ascolta egli, e su pel poggio monta. 

Per quella via dove lo guida il nano 
Per trovar Mandricardo e Doralice, 

Gli viene Ippalca dietro di lontano, 

E lo ! lesioni mia sempre e maledice. 

Ciò che di questo avvennc.allrove è piano. 
Turpin, che tutta questa istoria dice. 

Fa qui digrosso, e torna in quel paese. 
Dove fu dianzi morto il Mnganzcsc. 

Dato avea appena a quel loco le spalle 
ha figliuola d’Amon, ch’io fretta già, 

Che v’arrivò Zcrbin per altro calle 
Con la fallace vecchia in compagnia: 

E giacer vide il corpo nella valle 
Del cavalier, che non sa già chi sia; 

Ma, come quel ch’era cortese e pio, 

Ebbe pietà del caso acerbo e rio. 

Giaceva Pinabello in terra spento, 
Versando il sangue per tante ferite, 
Ch’esser doveano assai , se più di ocnlo 
Spade in sua morte si fossero unite. 

Il cavalier di Scozia non fu lento. 

Per forme che di fresco eran scolpile. 

A porsi in avvcnlura.se pelea 
i Saper chi l’omicidio fatto avea. 

Ed a Gabrina dice che l’aspelte; 

Chè senza indugio a lei farà ritorno. _ 
Ella presso al cadavere si mette, 

E fissamente vi pon gli occhi intorno; 
Perchè, se cosa \ ‘ha che le dilette, 

Non vuol eh’ un morto invan più ne sia » 
Come colei che fu, tra l'altro note, (dori» 
(Juanlo avara esser più femmina puole. 

Se di portarne il furto ascosamente 
Avesse avuto modo o alcuna speme, 
la sopravvesla fatta riccamente . 

Gli avrebbe tolta, e le bell’ arme insiemi 
I Ma quel che può celarsi agevolmente 
Si piglia, e’t resto fin al cor le preme. 
Fra f altre spoglie un bel cinto tevoni . 
E se ne legò i fianchi infra dim gonne- 
Poco dopo arrivò Zerbin. eli avea 
Seguito invan di Bradamante i pa v ' > 
Perchè trovò il seiilier che si terrea 
I In molli rami ch’ivano alti e bassi* 

E poco ornai del giorno rimanea, 
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tic videa al buio *tar fra quelli sassi; Il sole ancor non ha le luci spade, 

| E per trovare albergo die le spalle Che l'ingiusto supplichi è già commesso: 

j Cou l'empia vecchia alla fuuesla valle. Che nel loco medesimo si squarte, 

I Quindi presso a dna miglia rilrovaro Dove fu il mal ch’hanno imputato ad esso, 
t lu gran castri che fu detto Attariva, Altra esamina in ciò non si facea: 

. iKne per star la notte si fermaro. Bastava clie’l signor così credea. 

5 Che già a gran volo inverso il elei saliva. Poi cheTaltro multili la bella aurora 
Non vi ster mollo, ch’un lamento amaro L’acr seren fe bianco e rosso e giallo, 
ii L'orecchie d'ogni parte lor feriva; Tulio ’1 popol gridando: Mora, mora, 

f E veggon lacrimar da tutti gli opchi, Vien per punir Zerhin del non suo fallo, 

i Come ta cosa a lutto il popol tocchi. Lo sciocco vulgo l’accompagna fuora. 

Zerbino dimandonne ; e gli fu dello Senz’ordine, chi a piede e ehi a cavallo; 
Che venul’era al conl’Anselmo avviso, E 'I cavaiier di Scozia a capo chino 
■n Che fra duo monti in un sentiero stretto Ne vien legato in s’un piccol ronzino. 

Giarea il suo tiglio Pinabello ucciso. Ma Dio, che S|>esso gl’innocenti aiuta, 

i Zerhin, iter non ne dar di sò sospetto, Nè lascia mai chi ’n sua bontà si (fila, 

i hi ciò si tìnge nuovo, e abbassa il viso; Tal difesa gli avea già provveduta. 

Ma penso ben, che senza dubbio sia ('.he non v’è dubbio più ch’oggi s’uccida. 

Quel ch'egli lrovò morto in su la via. Quivi Orlando arrivò, la cui venuta 
Uopo limi molto la bara funebre Alla via del suo scampo gli fu guida. 

Giunse, a splendor di torchi e di facelle. Orlando giù nel pian vide la gente 
là dove fece le strida più crebre Che Iraea a morie il cavaiier dolente, 

l-jt Con un boiler di man gire alle stelle. Era con lui quella fanciulla, quella 

E con più vena fuor delle palpebre Che ritrovò nella selvaggia grotta, 

a Le lacrime innondar per le mascelle: Del re Galego la liglia isabella. 

Ma più dell’altro iiubilose ed atre, In poter già dc’nialandriu condotta. 

Era la faccia del misero patre. Poi che lascialo avea nella procella 

f Mentre apparecchio si facea solenne Del truculento mar la nave rotta: 

l Di grandi esequie e di funebri pompe, Quella che più vicino al core avea 

, x Secondo il modo ed ordine che tenne Questo Zerhin, che l’alma onde vivea. 

L’usanza anliqun, e ch’ogni elà corrompe; Orlando se Cavea filila compagna, 
ha parie del signore un bando venne Poi che della caverna la riscosse. 

Clic losto il popolar strepilo rompe, Quando costei li vide alla campagna, 

E promette gran premio a chi dia avviso Domandò Orlando, chi la turba fossi*. 

Chi sialo sia che gli abbia il figlio ucciso. Non so. diss'egli; e poi su la montagna 
Di voce in voce, ed'una in altra orecchia fascinila, e verso il pian rallo si mosse: 

figrido o’I bando per la ferra scorse, Guardò Zerbino, ed alla vjsla prima 

Finche Podi la scellerata vecchia. Lo giudicò baron di molla stima. 

Che di rabbia avanzò le ligri e Corse; E fatlosegli appresso, domandollo 

E quindi alla ruiua s’apparecchia Per che cagione e dove il menili preso. 

Di Zerbino, o per l’odio che gli ha forse; Levò il dolente cavaliere il collo; 

„ 0 per vantarsi pur, che sola priva E meglio avendo il paladino inteso, 

D'uinanilade in uman corpo viva; Rispose ii vero; e cosi ben narroiio, 

, 0 fosse pur per guadagnarsi il premio: Che merilò dal colile esser difeso. 

A ritrovar n’andò quel signor mesto; I Bene avea il colile alle parole scorlo 
F dopo un verisimil suo proemio, I Ch’era innocente, e che moriva a (orlo. 

Gli disse che Zerhin fallo avea questo: I E poi che ’n lese che commesso questo 

, L quel bel cinto si levò di grembi, I Era dal colile Anseimo d'Aflariva, 

Liie’l miser padre a riconoscer presto, I Fu cerio ch’era (orlo manifesto; 

Appresso il testimonio e tristo uffìzio (zio. I Ch’altro da quel fellon mai non deriva. 
Dell'empia vecchia, ebbe per chiaro indi- 1 Ed oltre a ciò, l’uno era all’altro infeslo 
E lacrimando al del leva le mani, I Per Cantiquissimo odio che bolliva 
Che ’l figlino! non sarà senza vendella. j Tra il sangue di Maga iiza c di Ciliarmente; 
la cireundar l’albergo ai terrazzani; ] E Ira lorjran morii e danni ed onle. 

Che tuffo ’l popol s’è levalo in frella. I Slegale il cavaiier, gridò, canaglia, 

Zerbìii che gli nimici aver lontani ! Il conte a’masiiadieri, u ch’io v’uccido. 

™ crede, e questa ingiuria non aspella, I Chi è costui che si gran colpi taglia ■ 

hai amie Anselmo, ohe si chiama offeso / Rispose nn che parer volle il più lido: 

Tanto da lui, nel primo sonno è preso; / Se di cera noi fossimo o di paglia , 

C quella notte in tenebrosa parte I £ di fuoco egli, assai fora (pici grido. 

incatenalo e in gravi ceppi messo. I E venne coutra il paladiu di Francia: 
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Orlando conira lui chinò la lancia. 

La fumile a mia Ima il Maganzese, 

Ohe levala la rinite avea a Zerbino, 

E postasela indosso, non difese 
Omini l’aspro inconlrar del paladino. 
Sopra la destra guancia il ferro prese: 
L’elmo non passò già, perch 'era lino; 

Ala lanlo fu della percossa il crollo, 

Clic la vita gli tolse, e ruppe il collo. 

Tulio in un corso, senza (or di resla 
La lancia, passò mi altro in mezzo! jiello: 
Quivi lasci olla, e la inailo eblie presta 
A Durindana ; e nel drappo! più stretto 
A chi fece due parli della lesta, 

A chi levò dal busto il capo nello; 
forò la gola a molti; e in un momento 
IN’uccise e messe in rolla piò di cento. 

_ Più del terzo n’ha morto, e’I resto caccia 
E biglia c fende c fiere c fora e tronca. 

Chi lo scudo e chi l’elmti clic lo ’mpaccia, 
E chi lascia lo spiedo e chi la ronca; (eia; 
Chi al lungo, chi al traverso il canimin spae- 
Altri s’appiatta in bosco, altri in sjielonca. 
Orlando di pietà questo dì privo, 

A suo poter 11011 vuol lasciarne un vivo. 

Di cento venti, (chù Turpin sottrasse 
Il conto ) ottanta ne perirò almeno. 
Orlando finalmente si ritrasse 
Dove a Zerliin tremava il cor nel seno. 

S’al ritornar d’Orlando s’allegrasse, 

Non si patria coniare in versi appieno, 
fio gli saria per onorar prostrato; 

Ala si trovò sopra il ronzio legato. 

Mentre Ch’Orlando, poi che lo disciolse. 
L’aiutava a ri|Hir l’arme sue intorno, 

Ch’ai capitan della sbirraglia tolse, 

Clic per suo mal se n’era fatto adorno; 
Zerbino gli occhi ad Isabella volse. 

Che sopra il eolie avea fatto soggiorno; 

E poi che della pugna vide il line, 

Portò le sue bellezze più vicine. 

Quando apparir Zerbin si vide appresso 
La donna che da lui fu amata tanto, 

La bella dolina che per falso musso 
Crede;» sommersa, e n'ha più volle pianto; 
Com'un ghiaccio nel petto gli sia messo, 
Sente dentro aggelarsi, e trema alquanto: 
Ma tosto il freddo manca, ed in quel loco 
lutto s’avvampa d’amoroso foco. 

Di non tosto abbracciarla lo ritiene 
La riverenza del signor U’Anglanle; 
Perehe si pensa, e senza dubbio tiene, 

Ch Orlando sia della donzella amante. 

Cosi cadendo va di pene in pen& 

P*® il gaudio ch’ebbe innante: 

Il vederla d altrui iieggio siqqKirta, 

Clie, non fe quando uili ch’ella era morta. 

ii i tno , P‘“ S* 1 che sia in iiodesla 
«avallerò a cui cotanto debbe; 
erche volerla a lui levar, nè onesta 
- >0 torse impresa facile sarebbe. 


i Nessuno altro da $è lassar con questo 
Preda partir seuza remor vorrebbe: 

Ala verso il conte il suo debito chiedo 
Che se hi lasci por sul collo il piede. 

Giunsero taciturni ad una fonte, 

Dove smonlaro, e fcr qualche dimora. 
Trassesi l’elmo it travaglialo conte, 

Ed a Zerbin lo lece trarre ancora. 

Vede la donna il suo amatore in fronte, 

E di subilo gaudio si scolora; 
l’oi torna come fiore umido suole 
Dopo gran pioggia all’apparir del sole: 

E senza indugio e senza altro rispetto 
Corre al suo caro amante, e il colio abbrae- 
E non può Irar parola fuor del petto, (eia; 
Ala di lacrime il sen bagna e la faccia. 
Orlando attento all’amoroso affetto, 

&‘nza che più chiarezza se gli faccia, 

Vide a tutti gl’indizi manifesto 
Ch’altri esser che Zerbin non polca qnesto. 

Come la voce aver potò Isabella, 

Non tiene asciutta ancor l’umida guancia, 
Sol della molla cortesia favella, 

Clic Cavea usala il paladin di Francia. 
Zerbino, che (enea questa donzella 
Con la sua vita pare a sua bilancia, 

Si getta a’ piè del conte, e quello adora 
Come a chi gli ha due vite date a un’ora. 

Atolli ringraziamenti c molle offerte 
Erano |ior seguir tra i cavalieri. 

Se non udiau sonar le vie coperte 
Dagli arbori di ('rondi oscuri cneri. 

Presti alle teste lor, ch’eran sciqierlo, 
Posero gli elmi, e presero i destrieri: 

Ed ecco un cavaliere e una donzella 
Lor sopravvien , ch’appena erano in sella. 

Era questo guerrier quel Alandricardo 
Che dietro Orlando in fretta si condusse 
Per vendicar Alzirdo c Manilardo, 

Che! paladin con gran valor percuese; 
Quantunque [m>ì lo seguitò più tardo, 

Che Doralice in suo poter ridusse, 

La quale avea con un troncon di eerro 
Tolta a cento guerrier carchi di ferro. 

Non salica il Saracin però clic questo, 
Ch’egli scguia, fosse il signor d’Anglante: 
Iteli ii’avea indizio e segno manifesto 
Ch’esser dovrà gran cavaliere errante. 

A lui mirò più ch’a Zerbin»>, c presto 
Gli andò con gli occhidalcapoatle piante; 
E i dati contrassegni ritrovando. 

Disse: Tu se’colui ch’io vo cercando. 

Sono <iniai dicci giorni, gli soggiunse. 
Clic di cercar non lascio i tuo'vesligu 
Tanto la fama slimolommi e punse, 

Cile di le venne, al campo di Parigi, 
Quando a fatica un vivo sol vi giunse 
Di mi Ile che mandasti ai regni stigi, 

K la strage contò, che. «la le venne 
Sopra i Norizi e quei di Tremisennc, 
Nou lui, come Io seppi, a seguii icuvo. 
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E per vederli, e per provarli appresso: | Cosi dicendo. Durindana preso, 

F. perchè ni’ informai del gnernimento E’n mezzo il campo a un arbuscel l'appese, 
Ch’hai sopra l’arme, io so che lu sei desso; Già l’un dall'altro è dipartilo lunge, 

E se non l’avessi anco, e che fra cento Quanto sarebbe un mezzo tratto d’arco; 

Per celarti da me ti fossi messo, Già l’uno conira l’altro il destrier punge, 

11 tao fiero sembiante mi faria Nè delle lente redine gli è parco; 

Chiaramente verter che lu quel sia. Già l’uno e l'altro di gran colpo aggiungo 

Non si può, gli rispose Orlando, diro Dove per l’elmo la veduta ha varco. 

« Che cavalier non sii d’alto valore; Parvenu Paste, al rompersi, di gelo; 

Perocché si magnanimo desire E in mille schegge andar volando al cielo. 

San mi credo albergasse in utnilcorc L’una e Pai tr asta è forza che si spezzi; 

Se ’1 volermi veder li fa venire, Chè non voglion piegarsi i cavalieri, 

■* Yu’che mi veggi dentro, come fuore: I cavalier che tornano coi pezzi 

ii Mi leverò questo elmo dalle tempie. Che son restati appresso i calci interi. 

►àccio ch’a punto il tuo desire adempie. Quelli che sempre fur nel ferro avvezzi, 
a Ma poi che ben m’avrai veduto in faccia, Or, come duo villan per sdegno fieri 
'a All’altro desiderio ancora attendi: Nel partir acque o termini ui prati, 

a Resta ch’alia cagion tu satisfaccia. Fan crudcl zuffa di duo pali armati. 

Che fa che dietro questa via mi prendi; Non stanno Paste a quattro colpi salde, 
ij Che veggi se ’l valor mio si confacela E inancan nel furor di quella pugna, 

z A quel sembiante Pier che si commendi. Di qua e di là si fan Pire più calde; 

pi Orsù, disse il pagano, al rimanente; Nè da ferir lor resta altro che pugna, (de, 

Ch’ai primo ho satisfallo interamente. Schiodano piastre, e stracciali maglie e fal- 
da 11 conte tuttavia dal capo al piede Purché la man, dove s’ aggradì, ghigna, 

il Va cercando il pagnn tutto con gli occhi: Non desideri alcun, perchè più vaglia, 

i Mira ambi i fianchi, indi Parriou; nè vede Martel più grave o più dura tanaglia, 

ii' Penderne qua nè là mazze nè stocchi. Girne può il Saracin ritrovar sesto 

CD domanda di ch’arme si provvede, Di finir con suo onore il fiero invilo? 

i S’awien che con la lancia in fallo tocchi. Pazzia sarebbe il perder tempo in questo; 

Rispose quel: Non ne pigliar lu cura: Che nuoce al feritor più ch’ai ferito. 

Così a molt’allri ho ancor fatto paura. Andò alle strette l’uno e l’altro, e presto 

ii Ho sacramento di non cinger spada, Il re pagano Orlando ebbe ghermito: 
finch’io non tolgo Durindana al conto; Lo stringe al (ietto ; e crede far le provo 

ks E (creando lo vo per ogni strada. Che sopra Anteo fe già il figlino! di Giovo. 

i Acciò più d’una posta meco scorile. Lo piglia con mollo impeto a traverso: 

« Co giurai ( se d’intenderlo t’aggrada ) Quando lo spìnge, e quando a sè lo tira; 
Quando mi posi quest'elmo alla fronte, Ed è nella gran collera si immerso, 

D qual con tulle f’altr’arme ch’io porto, Ch'ove resti la briglia poco mira. 

Era d'Etlor, die già mill’anni 6 morto. Sta in sè raccolto Orlando, e no va verso 

t La spada sola manca alle buone arme: Il suo vantaggio, e alla vittoria aspira: 

j. Game rubata fu, non ti so dire. Gii pori la cauta man sopra io ciglia 

Or. che la porli il paladino, parme; Del cavallo, e cader ne fa la briglia. 

E di qui vico ch'egli Ida si grande ardire. Il Saracino ogni poter vi mette 
Rea Denso, se con lui passo accozzarne, Che lo soffoghi, o dcH'arcion lo svelta, 
c Fargli il mal. tolto ormai ristiluirc. Negli urti il conte ha le ginocchia strette; 

J Cercolo ancor, chè vendicar disio Nè inquesla parte vuol piegar, nè in quella. 

‘1 famoso Agrican, gonitor mio. Per quid tirar che fa il pagan, constrelte 

Orlando a tradimento gli diè morte: Le cingic son d’abbandonar la sella. 

«'«so che non polea farlo allrinieiite. Orlando è in (erra, e api iena se’l conosce; 

) D conte più non tacque, e gridò forte: Ch'i piedi iia installa, e stringe ancor lo co- 

E la, e qualunque il dice, se ne mente. ( s ce. 

■Va quel che cerchi, l’è venuto in sorte: Con quei rumorch’un sacco d’arme cado. 

«> som) Orlando, e uccisi! giustamente; I Disonna il conte, come il ranqm tocca. * 

E questa è quella spada che tu cerchi, I il destrier ch’ha la testa in Jiberlade, 

Oic tua sarà, se con virtù la merchi. I Quello a chi tolto il freno era di bocca, 

Quantunque sia debitamente mia, / Non più mirando i boschi che lo strade, 

tra wd per gentilezza si contenda: I Con ruinoso corso si trabocca, 

voglio in questa pugna ch’ella sia I Spirilo di qua e di là dal timor cicco; 

1 tà tua che mia; ma a un arbore g’appen-l E Mand ricardo se no porta seco. 

Levala tu liberamente via, {da. J Doralicc che vede la sua guida 

5 avvita che („ m’uccida o clic lui prenda. I l'scir del campo, c (oric*Ì dappresso, 
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E mal Tostarne senza sì confida, 

Diol rincorrendo, il suo.ronzin gli ha messo. 

11 pagan (ter orgoglio al destner grida, 

E con mani e con piedi il halle spesso; 
hi, come non sia bestia, lo minaccia 
Perchè si fermi, e tuttavia più il caccia. 

La bestia ch'era spaventosa e |»oltra. 
Senza guardarsi al piè, corre a traverso. 

Già corso avea tre miglia, e seguiva olirà, 
Si’ un fosso a quel desir non era avverso; 
Che, senza aver nel fondo o letto o coltra. 
Ricevè l’uno e l’altro in sé riverso. 

Diè Mandricardo in (erra aspra percossa; 
Nè (ierò si fiaccò nè si ruppe ossa. 

Quivi si l'erma il corridore alfine; 

Ma non si può guidar, che non ha freno. 

Il Tartaro lo lien preso nel crine, 

E tulio è di furore e d’ira pieno. 

Pensa, e non si quel che di far destine. 
Pongli la briglia del mio palafreno, 

Li donna gli dicea; chè non è molto 
Il mio feroce, o sia col freno o sciolto. 

Al Saracin parca disrorlesia 
Li profferta accettar di Doralice; 

Ma fren gli farà aver per altra via 
Fortuna a’suoi disii molla fautrice. 

Quivi (labrum scellerata invia, 

' Che, poi che di Zerliin fu Iradilrlce, 

1 uggia, come la lupa che lontani 
Oda venire i cacciatori e i cani. 

Ella avea ancora indossi la gonnella, 

E quei medcsmi gioiellili ornati 
Che l'uro alla vezzosa damigella 
Pi Pinabcl, per lei vestir, levali; 

Ed avea il palafreno anco di quella, 

Dei buon del mondo e degli avvantaggiali. 
Li vecchia sopra il Tartaro Irevosse, 

Ch’ ancor non s’ era aecorla che vi fosse. 

L'abito ginvcnil mosse la figlia 
Iti Slordilano, e Mandricardo a riso, 
Vedendolo a colei che rassomiglia 
A un babbuino, a un bertuccione in viso. 
Disegna il Saracin lode la briglia 
Pel suo destriero, e riuscì l’avviso. 
Toltogli il morso, il palafren minaccia. 
Gli grida, lo spaventa , e in fuga il caccia. 

Quel fogge per la selva , e seco porla 
La quasi morta vecchia di paura 
Per valli e monti, e per via dritta ó torta, 
Per fossi e per pendici alla ventura. 

.Ma il parlar di costei si non m’ imporla. 
Ch’io non debba d’Orlamlo aver più cura, 
*■ Ch’alia sua sella ciò ch'era di guasto, 
Tutto ben racconciò senza contrasto. 

Iti montò sul destriero, e slè gran pezzo 
A riguardar che’l Saracin tornasse. 

Noi vedendo apparir, volse da sezzo 
Egli esser quel eh’ a ritrovarlo andasse; 
Ma, come costumato c bene avvezzo, 

Non prima il paladin quindi si trasse. 

Che con dolce parlar grato e corlese 


Buona licenzia dagli amanti prese. ofy 
Zcrbin di quel partir inolio si dolse; éfc 
Di tenerezza ne piangea Isabella; ^ 

V deano ir seco; ma il conte non volse 
Lor compagnia, bench’era e bitonac beila; 1® 

E con questa ragion si' ne discùtisi". , 

! di' a guerricr none infamia sopra quella, t!» 
die, quando cerchi un suo nimico, prendi ®r 
Compagno che l’ aiuti e che ’l difenda. »|» 
Li pregò poi che, quando il Saracino, iari 
Prima eh’ in lui , si riscontrasse in loro, afeb 
Gli diccsser eh’ Orlando avria vicino si 
Ancor Ire giorni per quel tenitore»: 

Ma do|to che sarebbe il suo cammino .di. 
Verso le ’nsegne dei bei gigli d' oro, «o 4 
Per esser con l’esercito di Carlo, ai» 

Acciò, volendo), sappia onde chiamarlo. 

Quelli promiser farlo volentieri, 

E questa e ogni altra cosa al suo comando, t 
Feron camini n diverso i cavalieri, s i 

Di qua Zerbino, c di là il conte Orlando. . 
Prima che pigli il colile altri sentieri. 
All’arbor lolso, e a sé ripose il brando; osi 
E dove meglio col pagati pensasse 
Di potersi incontrare, il liestriev mosse, -if 
Lo strano corso che tenne il cavallo v«i 


Del Saracin pel bosco senza via, •* 

Fece Ch’Orlando andò duo giorni iu lau», i»! 
Nè lo trovò, nè potè averne spia. 

Giunse ad un rivo che parea cristallo, 

Nelle cui sponde un bel pralel fioria, 

Di nativo color vago e dipinto, 

E di molli e belli arbori distinto. 

Il merigge facca grafo l'orezzo 
Ai duro armento ed al pastore ignudo; 

Sì che nè Orlando scntia alcun ribrezzo, 


Glie la corazza avea, l’elmo e lo scudo, 
Quivi egli enlrò, per riposarvi, in mezzo. 

È v’ebbe travaglioso alliergo e crudo, 

E più , che dir si |»ossa empio soggiorno, 
Quell’ infelice c sfortunato giorno. 

Volgendosi ivi intorno, vide scritti i a 
Molti arbuscelli in su l'ombrosa riva. 

Tosto die fermi v’ ebbe gli occhi e blu, 

Fu cerio esser di man della sua diva. 
Questo era un di quei lochi già descritti, 

Ove sovente con Medor veniva 
Da casa dei pastoie indi vicina 
La bella donna (lei Calai regina. 

Angelica e Medor con cento nodi 
Legali insieme , e in cento lochi vede. 
Quante lettere son , tanti son chiodi 
Coi quali Amore il cor gli pinge e fiede- 
Va col pensier cercando iu mille ... 
Non crrtler quel eli’ al suo dispetto crede. , 
Ch’ altra Angelica sia creder si sforza, ^ 

Ch'abbia scritto il suo nome in quella se® ‘ $ 
Poi dice: Conosco io pur queste note: i* a * ^ 
Di lai’ io n’ ho (aule vedute e Ielle. 

Finger queslo .Medoro ella si puolc: 

Forse eh’ a me questo cognome melle- 
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m Con tal! opinion dal ver remote. 

Usando fraudi! a sè 'medesimo, stette 
tk Nella speranza i 1 mal contento Orlando, 
i« Diesi seppe a sè stesso ir procacciando. 

•il Ma sempre più raccende e più rinnova, 
i s Quanto spegner più cerca , il rio sospetto: 

• w« Come l’ incanto augel , che si ritrova 
mi» In ragna o in visco aver dato di petto, 
in Quanto più batte l'ale e più si prova 
Iwn ìli disbrigar, più vi si lega stretto. 

«il» Orlando viene ove s’incurva il monte 
> A guisa d’arco in sa la chiara fonte, 
i i! Aveano in su l'entrata il luogo adorno 
ai- Coi piedi storti edere e viti erranti: 
il ziHiivi solcano al più cocente giorno 
rii Tiare abbracciati i duo felici amanti. 
itó^V’aveano i nomi lor dentro e d’intorno, 
iim Più che in altro dei luoghi circonslanti, 
miai Scritti; qual con carbone e qual con gesso, 
dim. E (piai con punte di coltelli impresso. 
j>irt 11 mesto conte a piè quivi discese; 

<« E vide in su l’entrala della grolla 
Parale assai, che di sua man distese 
>* Medoro avea, clic parean scritte allotta, 
uu* Del gran piacer che nella grolla prese. 

Irei Qupsla sentenzia in versi avea ridotta, 
ji Che fosse culla in suo linguaggio io penso; 
unii Ed era nella nostra tale il senso: 

■rii Liete piante, verdi erbe, limpide acque, 
■i Spelunta opaca, e di fredde ombre grata , 
di r. Dove la bella Angelica, che nacque 
i Di Galafron, da molti invano amata, 

,1 Spesso nelle mie braccia nuda giacque; 

( it Della comodità che qui m’è data. 

Io povero Medor ricompensarvi 
n nh* D’altro non posso, che d’ognor lodarvi; 

,)a» E di pregare ogni signore amante, 
a.si E cavalieri e damigelle, e ognuna 
( <r* Persona o paesana o viandante, 

.gì Chequi sua volontà meni o fortuna, 
llfJ Ch’all’erbe, all’ombra, all’antro, al rio, alle 

Ir,-'. Dica:Renigno abbiate e sole duna, (piante 
t: E delle ninfe il coro, che prov veggi» 
il Che non conduca a voi pastor mai greggia. 
n ii Era scritto in arabico, che ’1 conte 
l,£> Intendea cosi ben, come latino. 

Ira molte lingue e molte ch’avea pronte, 

,i Prontissima avea quella il paladino; 

E gli schivò più volte e danni ed onte, 

Ehe si trovò tra il popol saracino. 
ni ®a non si vanti.se già n’ebbe fruito; (tulio. 
Lh’nn danno or n’ha, che può scontargli il 
" Tre volte e quattro e sei lesse lo scritto 
; v »l Quello infelice, e pur cercando in vano 
Che non vi fosse quel che v’era scritto; 

E sempre lo vedea più chiaro e piano: 

Ed ogni volta in mezzo il petto attinto 
Ju4 ^fingersi il cor si'ntia con fredda mano. 
Rimase alfin con gli orchi e con la inente 
Rissi nel sasso, al sasso indifferente. 
t Fu allora per uscir del sentimento; 


Si tntto in preda del dolor si lassa. 

Credete a chi n’ha fatto esperimento. 

Che questo è ’I duo! che tutti gli altri passa. 
Caduto gli era sopra il petto il mento. 

La fronte priva di baldanza, e bassa; 

Nè potè aver (chè’l duol l’occupò tanto) 
Alle querele voce, o umore al pianto. 

L’impetuosa doglia entro rimase, 

Chè volea tutta uscir con troppa fretta. 

Cosi veggiain restar l’acqua nel vase. 

Che largo il ventree la bocca abbia stretta: 
Chè nel voltar che si fa in su la base, 
L’umor che vorria uscir, tanto s’affretta, 

G nell’angusta via tanto s’intrica, 

Ch’a goccia a goccia fuore esce a fatica. 

Poi ritorna in sè alquanto, e pensa come 
Possa esser che non sia la cosa vera : 

Che voglia alcun cosi infamare il nome 
Della sua donna c crede e brama e spera , 
O gravar lui d’insopportabil some 
Tanto di gelosia, ciré se ne pera; 

Ed abbia quel, sia chi si voglia slato. 
Molto la man di lei bene imitato. 

. In così poca, in così deboi siiemc 
Sveglia gli spirti e gli rinfranca un poco; 
Indi al suo lirigliadoro il dosso preme; 
Dando già il sole alla sorella loco. 

Non molto va, che dalle vie supreme 
Dei letti uscir vede il vapor del fuoco, 
Sente cani abbaiar, mugginre armento: 
Viene alla villa, e piglia alloggiamento. 

Languido smonta, e Liscia Brigliadoro 
A un discrelo garzon che n’abbia cura. 
Altri il disarma, altri gli sproni d’oro 
Gli leva, altri a forbir va l'armatura. 

Era qnesta la casa ove Medoro 
Giacque ferito, e v’ebbe alla avventura. 
Corcarsi Orlando e non renar domanda. 

Di dolor sazio, c non d'altra vivanda. 

Quanto più cerca ritrovar quiete. 

Tanto ritrova più travaglio e [iena: 

Che dell'odiato scritto ogni parete. 

Ogni uscio, ogni finestra vede piena. 
Chieder ne vuol: poi tien le labbra ebete; 
Chè teme non si far troppo serena. 

Troppo chiara la cosa che di nebbia 
Cerca offuscar, perchè inen nuocer debbia. 

Poco gli giova usar fraude a sè stesso; 
Chè, senza domandarne, è chi ne parla. 

Il pastor, che lo vede così oppresso 
Da sua tristizia, e che vorria levarla. 
L’istoria nota a sè, che direa spesso 
Di quei duoamanti a chi volea ascoltarla! 
Ch’a molti dilettevole fu a udire; 
Gl’inconiinciò senza rispetto a dire; 

Com’esso a’prieghi d’ Angelica bella 
Portato avea Medoro alla sua villa; 
Ch’era ferito gravemente e ch’ella 
Curò la piaga, c in pochi di guardia : 

Ma ebe nel cor d'una maggior ili quella 
Lei ferì Amor; c di poca scintilla 
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V accese lanto c si cocente foco, 

Che n’arde;» tutta, e non trovava loco; 

E senza aver rispetto eh’ ella fosse 
Figlia del maggior re ch'abbia il lavante, 
Da troppo amor constretta si condusse 
A l'arsi moglie d’ un povero fante. 
All’ultimo l'istoria si ridusse, 

Che ’l paslor fe portar la gemma innante, 
Ch’alia sua dipartenza, per mercede 
Del buono albergo, Angelica gli diede. . 

Questa coiiclusion fu la secure 
Che ’l capi a un colpi gli levò dal collo. 

Poi che d’innutncrabil battiture 
Si vide il manigoldo Amor satollo. 

Celar si studia Orlando il duolo; e pure 
Quel gli fa forza, e male asconder puollo: 
Per lacrime e sospir da bocca c d’occhi 
Convien, voglia o non voglia, alfin che scoc- 

(chi : 

Poi ch’allargare il freno al dolor puole, 
(Che resta solo, c senza altrui rispetto) 

Giù dagli occhi rigando per le gole 
Sparge un fiume di lacrime sul pollo: 
Sospira c geme, e va con sposso ruote 
Di qua di là tutto cercando il letto; 

E più duro eli’ un sasso, c più pungente 
Che se fosse d'urtica, se lo sente. 

In tanto aspro travaglio gli soccorre 
Che nel medesimi letto, in che giaceva, 

I.’ ingrata donna venutasi a porre 
Col suo drudo più volle esser doveva. 

Non altrimenti or quella piuma abborrc, 
Nè con minor prestezza se ne leva. 

Che dell’erba il villan che s’era messo 
Per chiuder gli occhi, c vegga il serpe ap- 

( presso. 

Quel ledo, quella casa, quel pastore 
Immantinente in (ani' odio gli casca. 

Che, senza aspettar luna, o che l'albore 
Clic va dinanzi al nuovo giorno nasca, 
Piglia Parine e il destriero, ed esce fuorc 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca; 
E quando poi gli è avviso d'esser solo, 

Con gridi ed urli apre le porle al duolo. 

Di pianger inai, mai di gridar min resta; 
Nè la nntlc nè’l dì si dà mai pace: 

Fugge filladi e borghi, c alla foresla 
Sul lerren duro al discoperto giace. 

Di sé si maraviglia, ch'abbia in lesta 
Una fontana d'acqua si vivace, 

E come sospirar possa mai tanto; 

E spi’sso dice a sè cosi nel pianto: 

■» Queste non snn più lacrime, che fuore 
Stillo dagli ocelli con si larga veua: 

Non suppiiron le lacrime al dolore; 

Finir, ch’a mezzo ei a il dolore appena. 

Dal fuoco spinto ora il vitale umore, 

Fugge per quella via diagli occhi mena; 
Ed è quel che si versa, e trarrà insieme 
E'I dolore e la vita all’ ore estreme. 

Questi, ch’indizio fan del mio ionnculo, 


Sospir non sono ; nò'l sospir son tali. rkfc 
Quelli hantriegua talora; (p mai non «sto ti» 
Ghe ’l petto mio mcn la sua pena esali. •« 
Amor che m’arde il cor, fa questo vento, 
Mentre dibatte intorno al fuoco l’ali. ■» 
Amor, con che miracolo lo fai, sin 


Che ’n fuoco il tenghi, c noi consumi mai! (io 
Non son, non sou ioquelchepaioinviso: »jii 
Quel ch’eraOrlando.è morto filò selleria; tal 
ha sua donna ingratissima l’ha uccìso; nit't 
Sì, mancando di fe’, gli iia fallo guerra. «tu 
lo son lo spirto suo da lui diviso, u» 

Ch’ in questo inferno tormentandosi erta, iq» 
Acciò con l’ombra sia, che sola avana, « va 
Esempio a chi in Amor pone speranza. A ,s 
Pel 1 losco errò (ulta la notte il conte; | il 
E allo spuntar della diurna fiamma ut 
lai tornò il suo destin sopra la fonte, citi 
Dove Medoro iscuisc l’epigramma. 

Veder l’ingiuria sua scritta nel monte 
L'ascese sì, eh' in lui non restò dramma 
Glie non frese odio, rabbia, ira e furore; 

Nè più indugiò, che trasse il brando fuor*. 
Tagliò lo scritto e ’l sasso, e sino al eie») \'*v 


A volo alzar fe le minute schegge. 

Infelice quell'antro, ed ogni stelo 
In cui Medoro e Angelica si legge! 

Cosi restar quel di. eh’ ombra ne gelo >y ( 
A 'paslor mai non duran più nè a gregge' 

E quella fonie, già si chiara e pura, 

Da cotanta ira fu poco sicura : _ . 

Chè rami e ceppi e tronchi e sassi c zolle 
Non cessò di giltar nelle beU’oiidc, < | 

Finché da sommo ad imo si turbollc. 

Ghe non furo mai più chiare imi monde; ■*] 
E stanco alfìn, c allin di sudor molle, ou 


Poi clic la lena vinta non risponde 
Allo sdegno, al grave odio, all’ardenle irai 
Gadc sul prato, e verso il ciel sospira. 

Afflitto e stanco alilo cade nell’erba. 

E ficca gli ocelli al cielo, e non fa molto. rJ 
Senza e.ijjo e dormir così si serba, 

Ghe ’l sole esce tre volte, c torna sotto. 

Di crescer non cessi'» la pena acerba, 

Ghe fuor del senno allin l’ebbe condotta 
Il quarto dì, da gran furor commosso, 

E maglie e piastre si stracciò di dosso- ■.>, 

Qui rimati l’elmo, e là rimali lo scodo, 
Lonlan gli arnesi, p più lonlan l'usbergo: 
L’arme sue tulle, insemina vi concludo, 

Avean pel bosco differente albergo- « 

E poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo , u 
L'ispido ventre, c tulto'l peUoc'l tergo: 

E cominciò la gran follia, si orrenda, 

Glie della più non sarò mai chi ’nlcmla. . 

In lauta rabbia, in lanto furor venne, i,, 
Che rimase offuscato in ogni senso. 

Di tor la spaila in man non gli sovvenne; ^ 
Gilè falle a v ria rnirnhil cose, penso. 

Ma nè quella, nè scure, nè bijiemie 
Era bisogno al suo vigore immenso. 

li 


.* 
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«Si Quivi fe ben delle sue proto eccelsi' ; 

»>u Cifun allo pino al primo crollo svelse: 
fti. £ svelse Uopo il primo altri parecchi, 
■tei Come fosser finocchi, ebuli o aneli ; 

'«li £ fe il simil di querce e d’ olmi vin chi, 
iì. Di Ianni e U’orni e d’ilici e d’ abeli, 
ressi Quel ch’un uccella tor, che s’apparecchi 
’»'! fi campo mondo, la, per por le reli, 
liti Dei giunchi e delle stoppie e deli’uiTiche , 
btm Pacca dc’cerri e d’altre piante antiche. 
ivi |«e I pastor che sentito hanno il fracasso, 

» Lasciando il gregge sparso alla foresta, 
ulti Chi di qua, chi di là, tulli a gran passo, 
àia Vi vengono a veder che cosa è questa. 


Via tosto far, come vorrei noi posso; 
Che’l male è penetrato infili all’osso. 

.Sigili*, nell’altro Canto io vi dicca 
Che ’1 forsennato e furioso Orlando 
Trattesi Parme e sparse al campo area. 
Squarciati i panni, via gittalo il brando, 
Svolle le piante, e risonar Iacea 
I cavi sassi e Palle selve; quando 
Alcun’pastori al suon trasse in quel lato 
Lor stella, o qualche (or grave peccalo. 

Viste del pazzo l'increuibil prove 
Poi più dappresso, e la possanza estrema, 
Si voltai! |ier fuggir; ma non sanilo ove, 

Si eome avviene in subitami tema, 


llasongiuuto a quel segno, il qual s’io pas- Il pazzo dietro lor ratto si muove: 

■ ilei Vi poiria la mia istoria esser molesta; (so, Uno no piglia, e del capo lo scema 
a» Ed io la vo’piuttoslo differire, Con la faciiilàchc torna alcuno 


imi fcd io la vo’piuttoslo differire , 
li*. Che v’abbia per lunghezza a fastidire. Dall’arbor (ionie, o vago fior dal pruno, 
in PPr una gamba il grave trouco prese; 

iìm> E quello usò per mazza addosso al resto. 

CANTO XXIV. \n terra un paio addormentato stese, 

idr % Ch’ai novissimo di forse fui desto: 

né) Gli allri sgombrarli subito il paesq, 

.„*i fwc furiose d' (Mando. Zerbino incontra Ch’ebliono ilpiodee il buonoavviso presto, 
gr prigioniero Odorico tradilor d' Isabella ; Non saria stato il pazzo al seguir lento, 

idi gli perdona la vita, ma in pena del fallo Se non ch'era già volto al loro armonio.' . 

gli dà in guardia Gaio ina. Va quindi in Gli agricoltori, accorti agli allru’cscin- 
Dii * traccia d’ Orlando, e te ne raccoglie le or- lasciali nei cani (li ara tri e marre e Calci ([ili, 

t ne mi disperse sul suolo. So/>rav viene, insie - Chi monta su le case, c chi sui templi 

pia me con Doralire, Mandricardo che, per la (Poiché non son sicuri olmi nè salci), 

spaila del paladino , viene a battaglia con Onde l'orrenda furia si contempli, (ci, 
yiii Zerbino; questi muore per le riportale fe- Ch’a pugni, ad urti, a morsi, a graffi, a cal- 
di. rite, c Isabella si ricovera presso un ro- Cavalli e buoi rompe, fracassa c strugge; 

,.i,i mito. Capila poi Rodomonte, che si attac- E ben è corridor chi da lui fugge. 

,.«* co con Mandricardo; ma la pugna è sospc- Già potreste sentir come rimhombc 

sii sa da un messaggero di Agramante , che L’alto rumor mille propinque ville 

òr richiama i due guerrieri sotto Parigi. D’urli e di corni, rusticane trombe, 

E più spesso che d’altro, il suon di squille: 
E con spuntoni ed archi e spiedi e trombe 
Chi metto il piè su l’amorosa pania, Veder dai monti sdrucciolarne mille; 

U 5 -. Cerchi Girarlo, e non v’invcsclii l’ale; Ed altri tanti andar da basso ad allo. 
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Chi metto il piè su l’amorosa pania, Veder dai monti sdrucciolarne mille; 
Cerchi Girarlo, e non v’inveschi l’ale; Ed altri tanti andar da basso ad allo. 

Che non è in somma ariior se non insania. Per fare al («zzo un villanesco assalto. . 


A giudizio de’savi universale: 


Qual venir suol nel salso lite l’onda 


E sebben comeOrlaixioognun non smania, I Mossa dall’Austro ch’a principio scherza. 


Suo furor mostra a qualcb’altro segnale. 
E quale è di pazzia segno più espresso, 
Che, per altri voler, (icrder sé stesso? 

Vari gli effetti son; ina la (>azzia 
E totl'una però, che li fa uscire. 

Cli è conte una gran selva, ove la via 
Conviene a forza, a chi vi va, fallire; 

Chi su chi giù, chi qua chi Là travia. 

Per concludere, in somma, io vi vo’dire: 


Che maggior della prima è la seconda, 

E con più forza poi segue la terza; 

Ed ogni volta più rumore abbonda, 

E nell’arena piii stende la sferza; 

Tal contra Orlando l’empia turba cresce, 
Che giù da balze scende, e di valli esce. 

Fece morir dicco persone e dicco, 

I Che senza ordine alcun gli andaro in ma- 
fi questo chiaro esperimento fece, (no: 


A elfi in amor s’invecchia, oltr’ogui pena, I Ch’era assai più sicur starne lontano. 


— .... ~ «... '-r,--* i-' ■■■> i 

ai convengono i ceppi e la catena. 

Ben mi si potria dir : Frale, tu vai 
L altrui mostrando, e non vedi il tuo fallo. 
1,1 v ‘t rispondo che comprendo assai, 
br che di mente ho lucido intervallo; 

Ed ho gran cura (e spero farlo ormai) 

Di riposarmi, e d'uscir fuor di bailo: 
Abiosto. Orlando furioso. 


Trar sangue da quel corpo a nessun lece, 
Cbè lo fere e percuote il ferro invano. 

Al conte il Ite del elei tal grazia diede. 
Ver porlo a guardia di sua Santa Vede. 

Era a periglio di morire Orlando, 
i Se fosse di morir slato capare. 

1 Volta imparar ch'era a gittate il brando 
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E poi voler senz’arme essere audace. 

La liirlia già s'andava ritirando. 

Vedendo ogni suo rollio uscir fallace. 
Orlando, poi che più nessun l'atlende, 
Verso un borgo di case il cammin prende. 

Dentro non vi trovò piceni nè grande, 
r.hè'l borgo ognun per teina avea lasciato. 
V’crano in cojiia povere vivande, 
Convenienti a un pastorale stato. 

Senza il pane itiscerner dalle giande. 

Dal digiuno e dall’impelo cacciato, 

Le mani e il dente lasciò andar di botto 
In quel che trovò prima , o crudo o cotto. 

E quindi errando per tutto il paese, 
Dava la caccia agli uomini e alle fere; 

E scorrendo pei boschi, lalor prese 
I capri snelli, e le damine leggere: 

Spesso con orsi e con cangiai contese, 

E con man nude li pose a giacere; * 

E di lor carne con tutta la spoglia 
Più volle il ventre empì con fiera voglia. 

Di qua di là, di su di giù discorre 
Per tutta Francia;e un giorno a un ponte ar- 
Sottocui largo e pieno d'acqua corre (riva, 
lln fiume d’alta e di scoscesa riva. 
Edificato accanto avea una torre 
Ohe d’ogn'intorno e di lontan scopriva. 
Quel che fe quivi, avete altrove a udire; 
Ohe di Zerbin mi con vieti prima dire. 

Zerbin, da poi Ch’Orlando fu partito. 
Dimorò alquanto, e poi prese il sentiero, 
Che’l paladino innanzi gli avea trito, 

E mosse a passo lento il suo destriero. 
Non credo clic duo miglia anco fosse ito, 
Ohe trar vide legato un cav alierò 
Sopra un picco! ronzino; e d’ogni lato 
La guardia aver d'un cavaliero armalo. 

Zerbin questo prigion conobbe tosto 
Ohe gli fu appresso, e così fe Isabella- 
Era Odorico il Biscaglin, che posto 
Fu come lupo a guai dia dell'agnclla, 
L’-avea a tulli gli amici suoi preposto 
Zerbino in confidargli la donzella, 
Sperando che la fede che nel resto (sto. 
Sempre avea avuta, avesse ancora in que- 
Come era appunto quella cosa stata 
Venia Isabella raccontando allotta: 

Come nel paiisch('rmo fu salvala, 

Prima ch’avesse il mar la nave rotta; 

La forza che l’avea Odorico usata; 

E come tratta poi fosse alla grotta. 

Nè giuul’era anco al fin di quel sermone , 
Che trarre il malfuttor vider prigione. 

1 duo ch’in mezzo avean preso Odorico, 
D’Isabella notizia ebbeno vera; 

E s’avvisaro esser di lei t’amico, 

E ’1 signor lor, colni ch’appresso l’era; 

Ala più, chè nello scudo il segno antico 
Vider dipinto di sua stirpe altiera: 

E trovar, poi die guardar meglio al viso. 
Che s’era al vero apposto il loro avviso. 


Saltaro a piedi, e con aperte braccia ‘i* 
Correndo se n’andar verso Zerbino, ito 
v !’ abbracciare ove il maggior s’ abbrac- ieii 
Col capo nudo, e col ginocchio chinotti», ita 
Zerbin, guardando l'uno e l’altro in faccia, .3» 
Vide esser l'un Corebo il Biscagline, inf 
Alinonio l’altro, ch’egli avea mandati re 
Con Odorico in sul navilio armati. n«l 

Almonio disse: Poiché piare a Dio Si 
(La sua mercè) che sia Isabella teco, ss 
lo posso ben comprender, signor mio, 

Che nulla cosa nuova ora t'arrecti, cà 
S’io vo’dir la ragion che questo rio 
Fa che così legato vedi meco; ì» 

Chè da cosici, che più sentì l’offesa, a;ìt 
A punto avrai tutta l’istoria intesa. ’»s 

Come dal traditore io fui schernito 
Quando da s»'‘ levommi, saper dei; ip 

E come poi Corebo fu ferito, 'a 

Cb’a difender s’avea tolto costei. ad 

Ma quanto al mio ritorno sia seguito, *® 

N’è veduto nè inteso fu da lei, •»fi 

Che le l'ahhia potuto riferire: 

Di questa parte dunque io ti vo’dire. 

Dalla fillade al mar ratto io veniva >*r, 
Con cavalli cli'in frotta avea trovati. 

Sempre con gli occhi intenti s’io scopri'* q, 
(tostar ohe molto addietro eran restali. -, 
lo vengo innanzi, io vengo in su la riva 
Del mare, al luogo ove io gli avea lasciati: t t 
lo guardo, nè di loro altro ritrovo, 

Che nell’arena alcun vestigio nuovo. 

La pesta seguitai, che mi condusse 
Nel bosco Ber; nè molto addentro fui, 

Che, dove il suon l’orecebie mi percosse, # ;1 
Giacere in terra ritrovai costui. 

(ìli domandai che della donna fosse, 

Che d’Odorico, e chi avea offeso lui, 

10 me n’andai, poi che la cosa seppi, 

11 tradilor cercando per quei greppi- 4. 

Mollo aggirando vomirli ,e per quel giorno 

Altro vestigio ritróvar non posso. 

Dove giacca Corebo alfin ritorno, 

Che fallo appresso avea il terren si rosso, h* 
Clic poco più che vi facea soggiorno, 

(ìli saria stato di bisogno il tosso, 

E i proli e i frati più per sotterrarlo, 

Cb’i medici e che ’l letto per sanarlo. 

Dal bosco alla città feci portalfo, ,* 

E posi in casa d’uno oslier mio amico, ,4 
Che fallo sano in poco termine hallo 
Per cura ed arie d’un chirurgo aulico. jq 
Poi d’arme provveduti e di cavallo, *4 

Corebo ed io cercammo d’Odorico, 

Ch’in corte del re Alfonso di Discaglia 
Trovammo; e quivi fui seco a battaglia- r. 

La giustizia del re, che il loco franco ^ 
Della pugna mi diede, e la ragione, 

Ed olire alla ragion, la fortuna anco, 

Che spesso la vittoria, ove vuol, pone: ^ 

.ìli giovar si, che di me potè manco 
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(te n tradi (ore: onde fu mio prigione. II vedere il demerito Io alletta 

fc 11 re, adito il gran fallo , mi concesse A far che sia il feiton di vita escluso; 

<*’* Di poter farne quanto mi piacesse. Il ricordarsi l'amicizia stretta 

"* Non l’ho voluto uccider nè lasciarlo, Ch'era siala tra lor per si lungo uso, 

fan Ma, come vedi, trarloti in catena ; Con l’acqua di pietà l’accesa rabbia (bia. 

**• Perchè vo’ch’a te stia di giudicarlo, Nel cor gli spegno, e vuol che mercè o’ab- 

rjs Se morire o tener si deve in pena. Mentre slava casi Zerbino in forse 

tii L’avere inteso ch’eri appresso a Carlo, Di liberare, o di menar captivo, 

!ih E’i desir ili trovarti qui mi mena. Oppur il disteal dagli occhi torse 

ite Ringrazio Dio che mi fa in questa parie. Per morte, oppur tenerlo in pena vivo; 

orti. Dove lo sperai meno, ora trovarle. Quivi Tignando il palafreno corse, 

m Kingraziolo anco, che la tua Isabella Che Mandricardo a vea di briglia privo; 

un' Io veggo (e non so come) che teco hai ; E vi portò la vecchia che vicino 

Di cui, per opra del fellon , novella A morte dianzi avea tratto Zerbino. 

Usi Pensai che non avessi ad udir mai. 11 palafren, ch’udito di lontano 

tal Zerbino ascolta Almonio, e non favella, Avea quest’ altri, era tra lor venuto ; 

erse fermandogli occhi in Odorico assai ; E La vecchia portatavi eh’ invano 

fa Non sì per odio, come che gl’incresce Venia piangendo, e domandando aiuto. 

Ch’a sì mal fin tanta amicizia gli esce. Girne Zcrbin lei vide, alzò la mano 
i Finito ch’ebbe Almonio il suo sermone, Al ciel, che sì benigno gli era suto, 

Zerbin riman gran pezzo sbigottito , Che datogli in arbitrio avea que'dui 

Chè chi d’ogni altro meri n’avea cagione. Che soli odiati esser dovean da lui. 

Sì espressamente il possa aver tradito. Zerbin fa ritener la mala vecchia, 
ifat Ma poi che d’una lunga ammirazione Tanto clic pensi quel che deliba farne. 

«r; Fu, sospirando finalmente uscito. Tagliarle il naso e Tuiia e l’altra orecchia 

,.>4 Al prigion domandò se fosse, vero Pensa, ed esempio a’ malfattori darne: 

P«r Quel cli’avea di lui detto il cavaliero. Poi gli par assai meglio, s’apparecchia 
uve 11 dislcal con le ginocchia in terra Un pasto agli avolloi di quella carne, 

jilii lasciò cadérsi, e disse: Signor mio, Punizion diversa tra sè volve; 

.nkt Ognun che vive al mondo , pecca ed erra : I E così finalmente si risolve. 

Nè differisce in altro il buon dal rio. Si rivolta ai compagni, e dice: lo sono 

Se non che T uno è vinto ad ogni guerra Di lasciar vivo il disteal contento; 
slt» Che gli vicn mossa da un piccol disio: Che s’iu tutto non merita perdono, 

Ifili l ’altro ricorre all'arme e si difende; Non merita anco sì crudel tormento. 

Ma se il nimico è forte, anco ei si rende. I Che viva e che slegato sia gli dono , 
i, Se tu m'avessi posto alla difesa I Però ch’csscr d’amor la colpa senio; 

i M . D una tua rocca, e ch’ai primiero assalto I E facilmente ogni scusa s’ammette, 

jlu Alzate avessi, senza far contesa, I Quando in amor la colpa si refletlc. 

, Degl'inimici le bandiere in alto; I Amore ha volto sottosopra spesso 

Di viltà, o tradimento, che più pesa, I Senno più saldo che, non ha costui; 

Su gli occhi por mi si poiria uno smalto: I Ed ha condotto a via maggiore eccesso 
,, Ma s’io cedessi a forza, son ben certo 1 Di questo, eh’ oltraggiato ha tutti nui. 

^ Che biasimi non avrei, ma gloria e merlo. I Ad Odorico debbo esser rimesso : 

uni t Sempre che l’inimico è più possente, 1 Punito esser debb’ io, che cieco fui; 

Più ehi perde accettabile ha la scusa. I Cieco a dargliene impressi, e non por mente 

^ Mia fe’ guardar dovea non altrimente I Che T foco arde la paglia facilmente. 

Ch’una fortezza d’ogn’ intorno chiusa. I Poi mìraudo Odorico: lo vo’ che sia, 

fgi. Così, con quanto senno e quanta mente l Gli disse, del tuo error li» penitenza, 

palla Somma Prudenzia m'era infusa, I Che la vecchia abbi un anno in compagnia, 

lo mi sforzai guardarla; ma alfin vinto I Nè di lasciarla mai li sia licenza; 

j|i Da mtollerando assalto, ne fui spinto. I Ma notte e giorno, ove tu vada o stia, 

idi#. Così disse Odorico, e poi soggiunse, 1, Un’ora mai non te ne trovi sema; 

lld, ( Chè saria lungo a ricontarvi il lutto ) I E fin a morte sia da te difesa 

^ Mostrando che gran stimolo lo punse, I Gonlra ciascun che voglia farle offesa, 

jjjfci C non per lieve sferza s’era indulto. 1 Vo’, se da lei ti sarà comandalo, 

^ Se mai per priegbi ira di cor si emun.se, 1 Che pigli contra ognun contesa e guerra: 

W “umiltà di parlar fece mai frutto, I Vo’ in questo tempo die tu sia obbligalo 

t Quivi far lo dovea; chè ciò che muova 1 Tutta Trancia cercar di terra in terra. 

Di cor durezza, ora Odorico trova. I Cosi dice» Zcrbin , j:he pel peccato 

^ Figliar di tanta ingiuria alta vendetta, 1 Meritando Odorico andar sotterra , 
u, 'ra il si Zerbino e il no resta confuso. \ Questo era porgli innanzi un'aifa fossa, 
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Clio fin erari sorte che schivar la possa. 

Tante donne, lauti nomini (raditi 
Avea la vecchia, e tanti otTcsi e tanti. 
Clic chi sua con lei, non senza liti 
Potrà passar tle’cavalieri erranti. 

Così di par saranno amili pnniti : 

Ella dc'suoi commessi errori innanti; 
Egli di tome la difesa a torto. 

Nè mollo [#>trà andar che non sia morto. 

Di dover servar questo, Zerbin diede 
Ad Odoriro un giuramento forte, 

(Àin patto che se mai rompe la fede, 

E eh’ innanzi gli capili per sorte, 

Senza udir prìeghi e averne più mercede, 
I.o debba far morir di cruda morte. 

Ad Almonio e a Corebo poi rivolto, 

Fece Zerbin che fu Odorico sciolto. 

Girello, consentendo Almonio, sciolse 
Il traditore atlìn, ma non in fretta; 
Ch’all’uno e all’altro esser turbato tolse 
Da sì desiderala sua vendetta. 

Quindi partissi il disleale, e tolsi* 

In compagnia la vecchia maledetta. 

Non si legge in Turpin che n’avvenisse; 
Ala vidi già un autor che più ne scrisse. 

Scrive l’autore, il cui nome mi taccio, 
Clic non furo lontani una giornata, 

Che jier torsi Odorico quello impaccio, 
Contra ogni patto ed ogni fede data, 

Al collo di Gabrina gillò un laccio, 

Eolie ad un olmo la lasciò impiccata; 

E ch’indi a un anno (ma non dice il loco) 
Almonio a lui fece il medesimi gioco. 

Zerbin, che dietro era venuto all’orma 
Del pnladin, nè perder la vorrebbe. 

Alauda a dar di se nuove alla sua torma, 
Clic star senza gran dubbio non ne debbo : 
Almonio manda , e di più cose informa, 
Clic lungo ii tutln a ricontar sarebbe; 
Almonio manda, e a lui Corebo appresso; 
Ne tien, fuorché Isabella, altri con esso. 

Tonferà l’amor grande che Zerbino, 

E non ininov del suo quel che Isabella 
Portava al virtuoso paladino; 

Tanto il desir d’intender la nov ella. 
Ch’egli avesse trovalo il Saracino 
Che del destrier lo trasse con la scila; 

Che non farà all'esercito ritorno. 

Se non finito che sia il terzo giorno; 

Il termine Ch’Orlando as[iel!ar disse 
Il cavatici- cti’ancor non porta spada. 

Non è alcun luogo dove il conte gisse. 

Che Zerbin pel medesimo non v ada. 
Giunse alfin Ira quegli arbori che scrisse 
1.’ ingraia donna, un poro fuor di strada: 
E con la fonte e col vicino sasso 
Tulli li ritrovò messi in fracasso. 

Viale Unitali non sa che luminoso, 

E trova la corazza ossei; del conte; 

E trova l’elmo poi, min quel famoso 
Cb’aruiù già il capo all’africano Almoule; 


il destrier nella selva più nascoso 
Solile a nitrire, e leva al suon la fronte; 
E vede Brigliador pascer per l‘erb.1. 
Che dalfarciou [icndenle il freno serba. 

Durindana cercò per la foresta, 

E fuor la vide del fodero starsi*. 

Trovò, ma in pezzi, ancor la sopravvista 
Ch’in rcnto lochi il miser confi* sparse. 
Isabella e Zerbin con faccia mesta 
Stanno mirando, e non san che pensarsi! 
Pensar potrian tutte le cose, eccetto 
Che fosse Orlando fuor dell’ intelletto. 

Se di sangue vedessino una goccia, 
Creder polrian che fosse stato morto. 
Intanto lungo la corrente doccia 
Vider venire un pastorello smorto. 
Costui pnr dianzi avea di su la roccia 
L’alto furor dell’infetice scorto, 

Come l’arme gitlò, sqnarciossi i panni, 
Pastori uccise, e fo mi ll’altri danni. 

Costui, richiesto da Zerbin, gli diede 
Vera infnrmazion di lutto questo. 
Zerbin si maraviglia, c a pena il crede; 

E tuttavia n’ha indizio manifesto. 

Sia come vuole, egli discende a piede, 
Pien di pictade, lacrimoso e mesto, 

E ricogliendo da diversa parte 
Le. reliquie ne va, eh 'ito no sparte. 

Del palnfren discende anco Isabella, 

E va quell’arme riducendo insieme. 

Ecco lor sopravviene una donzella 
Dolente in vista, e di cor spesso geme- 
sti mi domanda alcun chi sia, perch’ella 
Così s’alTIigge, e che dolor la preme; 
lo gli risponderò ch’è Fiordiligi, 

Cile dell'amante suo cerca i vestigi 
Da Brandimarte senza farle mollo 
Lasciala fu nella città di Carlo, 

Dov’ella l’aspettò sei mesi ed otto: 

E quando alfin non vide ritornarlo. 

Da un mare all’altro si mise, fin sotto 
Pirone c l’Alpe, e per tutto a cercarlo: 
L’andò cercando in ogni parte, fuoro 
Ch’ai palazzo d’Atlanle incantatore. 

Se fixsse stato a qnell’ostel d’ Atlante, 
Veduto con Gradasso andare errando 
L’avrebbe, con Jltiggicr, con Bradaman.e, 
E con Ferraù prima, e con Orlando. 

.Ma poi che cacciò Astolfo il necromanic 
Gii suon del corno orribile c mirando, 
Brandimarte tornò verso Parigi; 

Ala non sapea già questo Fiordiligi- 
Come io vi dico, sopraggiunta a caso 
A quei duo amanti Fiordiligi India, 
Conobbi; l’arme, e Brigliador rimaso 
Senza il patrone, e col freno alta sella- 
ville con gli occhi il miscrabil caso, 

E n’ebbe per udita anco novella; 

Che similmente il paslorel narrolle 
Aver veduto Orlando correr folle. 

Quivi Zerbin tutte ragni» Parme, 
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E oc fa come un bel trofeo s’un pino; Quella calò fagliando ciò che prese, 

E volendo vietar clic non se n’arine lui corazza e l’arcion lin su l’arnese; 

Cavalier paesan nè peregrino, E se non che fu scarso il colpo alquanto, 

5 Scrive nel verde coppo in breve carme: Per mezzo lo fendea come una canna; 

Ahatura d’Orlando Paladino; Afa penetra nel vivo appena tanto, 

fonie volesse dir: Nessun la mova, Che poco più che la pelle gli danna. 

Che star non possa con Orlando a prova. La non profonda piaga è. lunga quanto 

f Finito ch’ebbe la lodevol opra. Non si misureria con una spanna. 

Tornava a rimontar sul suo destriero; Io lucid’arme il caldo sangue irriga, 

? Edecco.Mandricardo arrivar sopra. Persino al piè, di rubiconda riga. 

Che visto il pin di quelle spoglie altiero, Così talora un bel purpureo nastro 
I Co priega che la cosa gli discopra: rio veduto partir tela d’argento 

i F, quel gli narra, come ha inteso, il vero. I>a quella bianca man più ch’alabastro, 

. Allora il re pagan lieto non bada, Da cui partir il cor spesso mi sento. 

Clic viene al pino, e ne leva la spada. Quivi poco a Zerbin vale esser mastro 
Dicendo: Alcun non mene può riprende- Ih guerra, ed aver forza e più ardimento; 

Non e pur oggi ch’io l’ho falla mia; (re: Che di finezza d’arme e di possanza 
Ed il possesso giustamente prendere II re di Tarlarla troppo l'avanza, 
e Nc posso in ogni parte, ovunque sia. Fu questo colilo del pegno maggioro 

Orlando, che lemca quella difendere. In apparenza, che fosse in effetto; 
s S’ha finto pazzo, e l’ha gittata via; Tal ch’isabella se ne sente il core 

Ma quando sua viltà pur così scusi. Fendere in mezzo all’agghiaeriato petto. 

Non debile far ch’io mia ragion non usi. Zerbin, pien d’ardimento e di valore, 

Zerhiho a lui gridava: Non la torre, Tutto s’infiamma d’ira c di dispetto; 

0 pensa non l’aver senza questione. E quanto più ferire a due man punte. 

Se togliesti così Farine d’Eltorre, III mezzo l’elmo il Tartaro percuote. 

To l’hai di furto, più che di ragione. Quasi sul collo del destrier piegnsse 

Senz’altro dir l’un sopra l’altro corre, Per l’aspra Imita il Sa racin superbo; 

D’animo e di virtù gran paragone. E quando l’elmo senza incanto fosse, 

Di cento colpi giù rimbomba il suono; Partito il rapo gli avria il colpo acerbo. 

Nè tiene ancor nella battaglia sono. Con (loco differir ben vendicosse; 

Di prestezza Zerbin pare una Damma Nè disse: A un’altra volta io te la serbo: 

A torsi, ovunque Durindana cada: E Li spada gli alzò verso l’elmetto, 

Di qua di iù saltar come una damma Sperandosi tagliarlo infìn al petto. 

IVI suo destrier, doveè miglior la strada. Zerbin, che tenea l’occhioove la mente, 

E ben convicn che non ne perde dramma; Presto il cavallo alla man destra volse; 
Ch’andrà, s’un tratto il cogliequellaspada, Non sì presto però, che la tagliente 
A ritrovar gl’innamorati spirti, Spada fuggisse, clic lo scudo colse. 

Ch’empion la selva degli ombrosi mirti. Da sommo ad imo ella il partì ugualmente. 
Come il veloce can che ’l (Mirro assalta, E di sotto il braccial roppc e disciolse, 

Che faordel gregge errar vegga nei campi, E lui ferì nel braccio; e poi l’arnese 
le va aggirando, e quinci c quindi salta ; Spezzogli, e nella coscia anco gii scese. 

Ma quello attende eh’ una volta inciampi; Zerbin dì qna di là cerca ogni via, 

Così, se vien la spada o bassa od alla. Nè mai di quel che vuol, cosa gli avviene; 

Sta mirando Zerbin come ne scampi; Chè l’armatura, sopra cui feria, 

Come la vita e l’onor salvi a un tempq/po. lln pircol segno pur non ne ritiene. 

Ticn sempre l’occhio, e fiere e fuggeatem- Dall’altra parte il re di Tarlarla 
Dall’altra parte, ovunque il Saracino Sopra Zerbino a tal vantaggio viene. 

La fiera spada vibra o piena o vota. Clic l’ha ferito in sette partì o in otto, 

Sembra fra due montagne un vento alpino Tolto lo scudo, e mezzo l’elmo rotto. 

Cli’una frondosa selva il marzo scuota; Quei tuttavia più va perdendo il sangue; 
Ch’ora la caccia a terra a capo chino, Manca la forza, e ancor par che noi senta. 

Dr gli spezzali rami in aria ruota. 11 vigoroso cor, che nulla langue, 

"etiche Zerbin più colpì e fugga c schivi, Val sì, che’l debol corpo ne sostenta. 

Non puf, chivare alfin ch’un non gii arrivi. La donna sua, per timor falla esangue. 
Non puf) schivare alfine un gran fendente, Intanto a Doralice s’appresenta. 

Che tra’l brando e Io scudo entra sut petto. F. la priega e la supplica per Dio, 

Crosso Vushergo, e grossa parimente Che partir, voglia il fiero assalto e rio. 
Era la piastra, e'I panzirmi perfetto: Cortese, come beila, Doralice, 

Diir non gli slcron centra, ed ugualmente Nè ben sicura come il fatto segua, 

Alla spada crude! dicroti ricetto. Fa volcnlicr quel ch’isabella dice, 


160 


ORLANDO FLRiOSO 


K dispone il suo «mante a pace e a triegua. 
Cosi a’prieghi dell'altra l’ ira ultrice 
Ili cor fugge a Zerbino e si dilegua; 
l'd egli, ove a lei par piglia la strada. 
Senza finir l’impresa della spada. 

Fiordiligi, che mal vede difesa 
La buona spada del misero conte. 

Tacita duolsi; e tanto le ne pesa, 

Che d’ira piange, e baliosi la fronte. 
Vorriaaver Biandiinarteaquella impresa; 
E se mai lo ritrova e gli lo conte, 

Non crede poi che Mamlricardo vada 
Lunga stagione altier di quella spada. 

Fiordiligi cercando pure invano 
Va Bradimarte suo mattina e sera; 

E fa ruminili di lui molto lontano, 

I)a lui che già tornato a Parigi era. 

Tanto ella se n’andò per monte e piano, ■ 
Che giunse ove, al passar d'ima riviera, 
Vide e conobbe il miser paladino; 

Ma diciam quel che avvenne di Zerbino: 
Che il lasciar Durindana sì gran fallo 
Gli par, che più d’ogui altro mal gl’incresce; 
Quantunque appena star possa a cavallo. 
Pel molto sangue che gli e uscito ed esce. 
Or, poiché dopo non troppo intervallo 
Cessa con l’ira il caldo, il dolor cresco: 
Cresce il dolor sì impetuosamente, 

Che mancarsi la vita se ne sente. 

Per debolezza più non polea gire; 

Sì che formossi appresso una fontana. 

Non sa che far, nè che si debba dire, 

Per aiutarlo, la donzella umana. 

Sol di disagio lo vede morire; 

Che quindi è troppo ogni città lontana, 
Dove in quel punto al medico ricorra. 

Che per pietadc o premio gli soccorra. 

Ella non sa, se min invali dolersi. 
Chiamar fortuna c il cielo empio» crudele. 
Perchè, ahi lassa! dicea, non mi sommersi 
Quando levai nrH'oeean le vele? 
Zerbin,chei languidi occhi ha in leiconver- 
Sente più doglia ch’ella si querele, (si, 
Che della passion tenace e forte 
Che l’ha condotto ornai vicino a morte. 

Così, cor mio, vogliale, (le diceva) 

Dopo ch’io sarò morto, amarmi ancora, 
Come solo il lasciarvi è clic m’aggreva 
Qui senza guida, e non giàperch’iomora: 
Che se, in sicura parte m’accadeva 
Finir della mia vita l’ultima ora. 

Lieto e contento e fortunato appieno 
Morto sarei, poich’io vi moro in seno. 

Ma poiché ’l mio destino iniquo e duro 
Vuol eh’ io vi lasci, e non so in man dì cui; 
Per questa bocca e per questi occhi giuro, 
Per queste chiome onde allacciato fui. 
Che disperalo nel profondo oscuro 
Vo dello ’nferno, ove il pensar di vui, 
Ch'abbia così lasciata, assai più ria 
Sarà d'ogni altra pena che vi sia. 


A questo la mestissima Isabella, 
Declinando la faccia lacrimosa, 

E congi ungendo la sua bocca a quella 
Di Zerbin, languidelta come rosa, 

Rosa non colla in sua slagiun, sì ch’ella 
Impallidisca in su la siepe ombrosa, 
Disse: Non vi pensale già, mia vita, 

Far senza me quesl’ullima partita. 

Di ciò, cor mio, nessun timor vi tocchi; 
Ch’ io vo’seguirvi o in ciclo o nello 'nferao. 
Convien che l'uno e l’altro spirto scocchi , 
Insieme vada, insieme stia inetcruo. 

Non si tosto vedrò chiudervi gli occhi, 

O che m’ucciderà il dolore interno, 

O, se quel non può tanto, io vi prometto 
Con questa spada oggi passarmi il petto. 

DeVorpi nostri hoancor non poca speme, 
Che me’inorli, che vivi, abbiati ventura. 
Qui forse alcun capiterà, di’ insieme, 
Mosso a pietà, darà lor sepoltura. 

Cosi dicendo, le reliquie estreme 
Dello spirto vital che morte fura, 

Va ricogliendo con le labbra meste, 

Fin ch’una minima aura ve ne reste. 

Zerbin, la deboi voce rinforzando, 
Disse: Io vi priego c supplico, mia diva, 
Per quello amor clic mi mostraste, quando 
Per me lasciaste la paterna riva; 

E se comandar posso, io ve ’l comando, 
Che, finché piaccia a Dio, restiate viva; 
Nè mai per raso pugniate in oliblio, 

Clie, quanto amarsi può, v’abbia amatolo. 

Dio vi provvederli d’aiuto forse, 

Per liberarvi d’ogni atto villano, 

Come fe quando alla spelonca torse, 

Per indi trarvi, il senalor romano. 

Orsi (la sua mercè) già vi soccorse 
Nel mare, e conira il Biscaglin profano: 

E se pure avverrà che poi si deggia 
Morire, allora il minor mal s’eleggia. 

Non credo che quesl’ultime parole 
Potesse esprimersi, che fosse inteso; 

E fini come il debili lume suole, 

Cui cera manchi, od altro in che sia acceso. 
Chi potrà dire apniencome si duole, 
Poiché si vede pallido e disteso, 

La giovanotta, e freddo come ghiaccio 
11 suo caro Zerbin ristare in braccio? 

Sopra il sanguigno corpo s’abbandona, 
F, di copiose lacrime lo bagna; 

E stride sì, ch’intorno ne risuona 
A molle miglia il bosco e la campagna- 
Nè alle guance nè al petto sì perdona. 
Che l’uno e l’altro non percuota e Iragna: 
E straccia a torto l’auree crespe chiome, 
Chiamando sempre invan l'amalo nome- 
in tanta rabbia, in tal furor sommersa 
L’avea la doglia sua, che facilmente 
Avria la spada in sè stessa conversa, 
Poco al suo amante in questo ubbidiente; 
S’ uno cremila, ch’alia fresca e tersa 
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v Fonte avea usanza di tornar sovente Dicendo: Ecco i! superbo Rodomonte, 

balla sua quindi non lontana cella. Se non m’incanna di lonlan lo sguardo. 

*■* Non s’opponea, venendo al voler d’ella. Per far (eco battaglia cala il monte: 

Il mterabil uom, ch'aita boutade Or ti potrà giovar Tesser gagliardo. 

Avea congiunta a naturai prudenzia, Perduta avermi a grande ingiuria tiene, 

4 Ed era tutto pien di caritade. Ch’era sua sposa, e a vendicar si viene. 

1 Di buoni esempi ornato e d’eloquenzia, Qual buonoastorche l’anitra ol’acceggia, 

Alla giovali dolente persuade Starna o colombo o simil altro augello 

r - Con ragioni efficaci pazienzia; Venirsi incontra di lontano veggià, 

Ed innanzi le pon, come uno specchio, Leva la testa, e si fa lieto e bello; 

■* Donne del Testamento e nuovo e vecchio. Tal Mandrigardo, come certo deggia 

* l Poi le fece veder ; come non fusse Di Rodomonte far strage e macello, 

14 Alcun, se non in Dio, vero contento ; Con letizia e baldanza il deslrier piglia, 

E ch'eran Taltre transitorie e Russe Le staffe ai piedi, e dà alla man la briglia. 
Speranze umane, e di poco momento: Quando vicini fur sì, ch’udir chiare 

E tanto seppe dir, che la ridusse Tra lor poteansi le parole altiere, 

* Ih quel crudele ed ostinato intento, Gin le mani c col capii a minacciare 

** Che la vita sequente ebbe disio Incominciò gridando il re d’ Algiere, 

a Tolta ai servigio dedicar di Dio, (que Cli’a penitenza gli faria tornare, 

Noli che lasciar del suo signor voglia un- Che per un temerario suo piacere 
Nè’l grande amor, nàie reliquie morte: Non avesse rispetto a provocarsi 

Gonvien che l'abbia ovunque stia, ed ovun- Lui di' altamente era |»er vendicarsi. 

'• Vada, e che seco e notte e di le porte, (que Rispose Mandricardo: Indarno lenta 
*’ Quindi aiutando l’eremita dunque, Chi mi vuol impanrir per minacciarme. 

h Ch’era della sua età valido e forte. Così fanciolli o femmine spaventa, 

W Sul mesto suo destrier Zerbin posaro, O altri che non sappia che sieno arme; 

;a E molti dì per quelle selve andaro. I Ale non, cui la battaglia più talenta 

Non volse il cauto vecchio ridur seco, j D’ ogni riposo; e son per adoprarme 

Sola con solo, la giovane bella I A piè, a cavallo, armato e disarmato, 

'• là dove ascosa in un selvaggio speco I Sia alla campagna, o sia nello steccato. 

« Non lungi avea la solitaria cella ; I Ecco sono agli oltraggi, al grido, all’ ire. 

Fra sè dicendo: Con periglio arreco I Al trar de’ brandi , al crudel son de’ferri ; 

In una man la paglia e la favella. 1 Come vento che prima appena spire 

Nè si fida in sua età nè in sua prudenzia, I Poi cominci a crollar frassini e cerri, 
t, Che di sè faccia tanta esperienzia. I Et indi oscura polve in cielo aggi re. 

Di condurla in Provenza ebbe pensiero, I Indi gli arbori svelta, c case atterri, 

Non lontano a Marsilia in un castello, I Sommerga in mare, e porti ria tempesta 

i? Dove di sante donne un monastero I Che il gregge sparso uccida «alla foresta. 

« Ricchissimo era, e di edificio bello: I De’ duo pagani, senza pari in terra, 

> E per portarne il morto eavaliero , I Gli audacissimi cor, le forze estreme 

Composto in una cassa aveano quello, 1 Partoriscono colpi ed una guerra 

<! Che in un castel ch’era tra via, si fece 1 Conveniente a sì feroce seme. 

lunga e capace, e ben chiusa di pe»*. 1 Del grande orrihil snon trema la terra, 

i® Più e più giorni gran spazio di terra 1 Quando le spade son percosse insieme: 
t, Cerearo, e sempre per lochi più incolti, 1 Gettano l’arme insin al ciel scintille, 

Chè pieno essendo ogni cosa di guerra, I Anzi lampadi accese a mille a mille, 

w Vulcano gir più che poleano occulti. I Senza mai riposarsi o pigliar fiato 
Alfin un cavalier la via lor serra, j Dura fra quei duo re l'aspra battaglia. 

Che lor fe oltraggi e disonesti insulti ; I Tentando ora da questo, or da quel tato 
Di cui dirò quando il suo loco fia: l Aprir le piastre, e penetrar la maglia, 

ila ritorno ora al re di Tarlarla. I Nè perde l’un, nè Pulirò acquista il prato; 

> Avuto cb’ebbe la battaglia il fine 1 Aia come intorno sian fosse o muraglia. 

Che già v’ho detto, il giovin si raccolse 1 O troppo costi ogni oncia di quel loco, " 

# Alle fresche ombre e all' onde cristalline, 1 Non si jiarton d’uncerchio angustoe poco. 

,* Ed al destrier la sella e ’1 freno tolse , 1 Fra mille colpi il Tartaro una volta 

i* E lasciò per l’erhe lene ri ne 1 Colse a duo mani in fronte il re d’ Algiere, 

*is Del prato andar pascendo ov’ egli volse: 1 Che gli fece veder girare in volta 

Ma non stè mollo, che vide lontano l Quante mai furon fiaccole e lumiere. 

Calar dal monte un eavaliero al piano. 1 Come ogni forza alVAfrican sia tolta, 
Conobbel, come prima alzò la fronte , 1 Le groppe del destrier col capo fere : 

Doralico, e inostrollo a Mamlricardo, \ Perde la staffa, ed è, presente quella 
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Che cotanfsma, per uscir la sella. 

Ma come ben composto e valido arco 
Di lìn acciaio, in buona somma greve. 
Quanto si china più, quanto è più carco 
E più lo sforzati martinclli e lieve. 

Con tanto piu furor, quando è poi scarco, 
Ritorna, e fa più mai che non riceve ; 

Così quello Al'rican tosto risorge, 

£ doppio il colpo all'inimico porge. 

Rodomonte a quel segno ove fu colto, 
Colse appunto il figliuol del re Agricane. 
Per questo non potò nuocergli al volto. 
Ch’in difesa trovò l'arme troiane; 
ila stordì in modo il Tartaro, che molto 
Non sapea s’era vespero o dimane, 
l.’irato Rodomonte non s’arresta, 

Che mena l’altro, e pur segna alia lesta. 

II cavallo del Tartaro, ch’abborre 
La spada che fischiando cada d’alto. 

Al suo signor, con suo gran mal, soccorre: 
Perchè s’arretra per fuggir d’un salto, 
il brando in mezzo il capo gli trascorre, 
Ch’ai signor, non a lui, movea l’assalto. 

Il miser non avea l’elmo di Troia, 

Come il [ladrone; onde convicn che muoia. 

Quel cade, e Mandricardo in piedi guizza, 
Non più stordito, e Durindana aggira. 
Veder morto il cavallo entro gli adizza, 

E fuor divampa un grave incendio d’ira. 
L’African, per urtarlo, il destrier drizza; 
lUa non più .Mandricardo si ritira, 

Che scoglio far soglia dall’onde e avvenne 
Che il destrier cadde, ed egli in piè si tenne. 

L’African, clic mancarsi il destrier sente. 
Lascia le staffe, e su gli arcion si ponta, 

E resta in piedi e sciolto agevolmente: 

Così l’un l’altro poi di [«ri affronta. 

La pugna più che mai ribolle ardente; 

E l’odio e l’ira c la superbia monta ; 

Ed era per seguir; ma quivi giunse 
In fretta un messaggier che li disgiunse. 

Vi giunse nn messaggier dei popol moro, 

Di molti che per Francia eran mandati 
A richiamare agli stendardi loro 
I capitani e i cavalicr privali; 

Perchè l’iinperator dai gigli d’oro 

Gli avea gli alloggiamenti già assediati; 

E se non è il soccorso a venir presto, 
L’eccidio suo conosce manifesto. 

Riconobbe il messaggio i cavalieri , 

Oltre a 11’ insegne, oltre alle sopprayveslc , 

Al girar delle spade, e ai colpi fieri 
Ch’altrc man non larebbono che queste. 

Tra lor perù non osa entrar, ohe speri 
Che fra tanl’ira sicurtà gli preste 
L* esser messo del re ; nè si conforta 
Per dir, ch’imbasciator pena non porta: 

Ma viene a Doralice, ed a lei narra 
Ch’ Vgramante, Marsilio e Storililano, 

Con pochi dentro a mal sicura sbarra 
Sono assediati da* M» 1 cristluuy ’ 


Narralo il caso, con prieglil ne i narra 
Che faccia il tutto ai duo guerrieri piano, 
E che gli accordi insieme, e per lo scampi 
Del popol saracin li meni in campo. 

Tra i cavalicr la doitua di gran core 
Si mette, e dice loro: lo vi comando, 

Per quanto so che mi portale amore, 

Che riserhiale a miglior uso il brando, 

E ne vegliale subito in favore 
Del nostro campo saracino, quando 
Si trova ora assediato nelle tende, 

E presto aiuto o gran mina attende. 

Indi il messo soggiunse il gran periglio 
Dei Saracini, e narrò il fallo appieno; 

E diale insieme lettere del figlio 
Del re Troiano al figlio d’UIieno. 

Si piglia filialmente per consiglio, 

Clie i duo guerrier, deposto ogni venono, 
Facciano insieme tricgua lin al giorno 
Che sia tolto l’assedio ai Mori intorno; 

Pi senza più dimora, come pria 
Liberalo d’assedio abbian lor genie, 

Non s’ intendano aver più compagnia. 

Ma crudel guerra e inimicizia ardente, 
Finché con l’arme dilfinilo sia 
Chi la donna aver de’ meritamente. 

Quella, nelle cui mai) giuralo lue, 

Fece la sicurtà per ameodue. 

Quivi era la Discordia impaziente, 
Inimica di pace e d’ogni tregua; 

E la Superbia v’è, che non consente 
Nè vuoi patir che tale accordo segua. 

Ma più di lor può Amor quivi presente. 

Di cui l’alto valor nessuno adegua: 

E le ch’indietro, a colpi di saette, 

E la Discordia e la Superbia stelle. 

Fu conclusa la tregua fra costoro, 

Si come piacque a dii di lor polca. 

Vi mancava uno dei cavalli loro; 

Che morto quei dei Tartaro giacca: 
l’erò vi venne a tempo Brigliaduro, 

Che le f reseli' erbe lungo il rio pascca. 

Ma al fin del Cauto io mi trovo esser giunto; , 
Sì ch’io farò, con vostra grazia, punto. 

CANTO XXV. 

Ruggiero, dopo avere gettato nel pozzo Infeu- 
do infantato, libera Ricciardetto [rateilo 
di Rradamantc dal fuoco a cui era condan- ' 
rutto; e ha da lui la storia dell' avventura 
che fu cagione della condanna. Passano 
quindi amendue in Agri smonte .dori- Rug- 
giero dà di si notizia a ttrudamanlc l ,f r 
lettera ; e in compagnia di Ricciardetto e 
d’Aldigiero * 'incammina ad impedire che 
Mal agi gì e Viviano sieno dati nelle inani 
dei Maganzcsi. Incontro di un cor altero 
sul luogo ove far si dovea la consegna. 

Oh gran contrasto in giovani! pensiero, 
ìesir di laude, ed imjiolo d’amore! 
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fiè, chi più ranfia, ancor si (rova ii vero; J II giovine dannàto ad esser morto 
rw retU or munto or mu-l oi.wmì,,™ I Ruggier, come gli olzùgli occhi nel vi- 

Oli : no „ I • ... 


* Ciié risl;i or questo or quel superiore 
1 NelTuDO ebbe e nell’altro cavaliere 

Quivi gran forza ii debito e l’onore; 

' Cbè l’amorosa lite s’intermesse, 

* Finché soccorso il campo lor s’avesse. 

! Ma più ve l’ebbe Amor: rhè se non era 

* Che rosi comandò la donna loro, 

-Non si sciogliea quella battaglia fiera, 

Che l’un n’avrebbe il trionfale alloro; 

Ed Agramente iman con la sua schiera 
l.'aiulo avria aspettato di costoro. 

? bunque Amor sempre rio non si ritrova: 

5 Se spesso nuore, anco talvolta giova. 

Or l'ano e l’altro cavalier pagano, 

Che tutti ha differiti i suoi litigi, 
ya, per salvar l’esercito africano. 

Con la donna gentil verso Parigi; 

E va con ossi ancora il pieeoi ionio 
Che seguitò del Tartaro i vestigi. 

Finché con lui condullo a fronte a fronte 
Area quivi il geloso Rodomonte. 

Capilaro in un prato, ove a diletto 
Erano cavalier sopra un ruscello, 
buo disarmati, e duo ch’avcan T elmetto, 

E una donna con lor di viso bello. 

Chi fosse r quelli, altrove vi fia detto: 
br no, chè di Ruggier prima favello; 
bei bnon Ruggier, di cui vi fn narrato 
Che lo scudo nel "pozzo area gillalo. 

Non è dal pozzo ancor lontano un mìglio. 
Che venire un corrier vede in gran fretta, 

M quei che manda di Troiano il figlio 
ti cavalieri onde soccorso aspetta; 
bai qual mie che Carlo in tal periglio 
la gente saracioa lien ristretta, 

Elie se non è chi tosto le dia aila, 

Insto l’onor vi fascera o la vita. 

Fu da molti jiensier ridutto in forse 
Ruggier, chè lutti l’assalirò a un tratto; 

■tC* qual per lo miglior dovesse torse, 

Ne luogo avea nè tempo a pensar atto, 
lasciò andare il messaggio, e ’l freno torse 
là dove fu da quella donna tratto, 

Eh or ad or in modo egli affrettava. 

Che nessun tempo d'imJugiar le dava. 

Quindi seguendo i I cani min preso, venne 
jGià declinando il sole) ad una terra 
Uii''l re Marsilio in mezzo Francia tenne, 
lolla di man di Carlo in quella guerra. 

Ne al ponte nè alla porla si ritenne, 
eh*’ non gli niega alcuno il passo o serra, 
oeoch’inlorno al rastrello e in su le fosse 
bran quantità d’uomini e d’arme fosse: 
Perlifera conosciuta dalla gente 
duella donzella ch’avea in compagnia, 
la lasciato passar liberamente, 

Ne domandato pure onde venia. 

'omise alla piazza, e di fuoco lucente, 
y piena la trovò di gente ria; 

E vide in mezzo star con viso smorto 
Ariosto. Orlando Furioso. 


Che chino a terra e lacrimoso slava, (so, 
Di veder Rradamanle gli fu avviso: 
lauto il giovine a lei rassomigliava. 

Più dessa gli par ea, quanto più fiso 
AI volto e alla persona il riguardava; 

F fra i sè disse: tì intesta è brada mante, 

O ch’io non son Ruggier, com’era innante. 

Per troppo ardir si sarà forse messa 
Del garzon condannalo alla difesa; 

E poiché mal la cosa i’è successa, 

Nè sarà siala, come io veggo, presa. 

Deh perchè tanta frolla, che con essa 
Io non potei trovarmi a questa impresa? 

Ma Dio ringrazio che ci son venuto, 

Ch’a tempo ancora io potrò darle aiuto. 

E senza più indugiar, la spada siringe, 

(C h avea all'altro caste! rolla la lancia) 

E addosso il vulgo inerme il deslrier spinge 
Per lo petto, pei fianchi e per ia pancia. 
Alena ia spada a cerco; ed a chi cinge 
Ea ironie, a chi la gola, a chi la guancia. 
Higge il pò poi gridando; e la gran frotta 
«està e sciancala, o con la testa rotta. 

Come storino d’augei.rh’in ripa a unsla- 
vola sicuro, e a sua pastura attende-, fn-no 
• s improvviso dal ciel falcon grifagno 
Eli dà nel mezzo, ed un ne batteo prende, 

Si sparge in fuga, ognun lascia il compa- 
E dello scampo suo cura si prende: (elio 
Cosi veduto avreste far costoro, ’ 

Tosto clie’l buon Ruggier diede fra loro. 

A quattro o sei dai colli ieapi netti 
U‘vò Ruggier, ch’indi a fuggir furienti: 

•Ne divise altrettanti infin ai petti. 

Fin agli occhi infiniti e fin ai denti. 
Concederò che non trovasse elmetti, 

Ma ben di ferro assai r uffic lucenti: 

E s’elmi tini anco vi fosser stati, 

Così gli avrebbe, o poco inen, tagliati. 

La forza di Ruggier non era quale 
Or si ritrovi in cavalier moderno. 

Nè in orso nè in leon nè in animale 
Altro più fiero, o nostrale od esterno. 

Forse il tremuoto le sarebbe uguale. 

Forse il gran diavol;mm quel dello’nferno 
Ma quel del mio signor, che va col fuoco, 
Ch’a cielo e a terra e a mar si fa dar loco 
fogni suo col imi mai non cadea manco 
f un uomo in terra, e le più volle un paio 
E quattro a un colpo, e cìntine n’uccise 
Sì che si venne tosto al centinaio, (anco: 
Tagliava il brando che trasse dal fianco. 
Come un tenero latte, il duro acciaio, 
l’alerina, per dar morte ad Orlando, 

Fe nel giardind'Orgagna il crudol brando. 

Averlo fallo poi ben le rincrebbe, 

Chè’l suo giardin disfar vide con esso. 

Che strazio dunque, che mina debbe 
Far or,ch’in man di tal guerriero è messo? 
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Se mai Ruggirr furor . semai forra ebbe, 
Se nini fu fallo suo valore espresso, 

(.lui l’ebbc, il pose qui, qui fu vertuto, 
Sperando dare alla sua (ionna aiuto. 

Qual fa la lepre contea i cani sciolti, 
Facon la turba conira lui riparo. 

Quei die restaro uccisi, furo molli; 

Furo infiniti rpiei ch'in fuga andaro. 

.Area la donna intanto i lacci tolti, 
f.h’amhele numi al giovine legalo; 

K, come i>otè meglio, prestoarmollo, (collo. 
Oli diè mia s]iada in inano . e un scudo al 
Egli die mollo è offeso, più che puotc 
Si cerea vendicar di quella gente: 

É quivi son sì le sue forze note, 
die riputar si fa prode e valente. 

Già area al tu Italo le dorale ruote 
Il sol nella marina d'occidente. 

Quando lluggier vittorioso e quello 
Giovine seco uscir fuor del castello. 

Quando il garzon sicuro della vita 
Con lluggier si trovò fuor delle porte. 

Gli rendè molla grazia ed infinita 
Con gcnlil modi e con parole accorle, 

Chè, non lo conoscendo, a dargli aita 
Si fosse messo a rischio della morte: 

E pregò che *1 suo nome gli dicesse, 

Per sapere a chi (anlo obbligo avesse. 

Veggo, direa lluggier, la faccia bella, 

E le belle fattezze e’I liel sembiante; 

Ma la suavilà della favella 

IV on odo gii! della mia ilradamante; 

Ne la relazinn di grazie è quella 
Ch'ella usar deliba al suo fedele amante. 

Ma se pur questa è Ilradamante , or come 
Ha sì tosto in nlihlin messo il mio nonio? 

l’er ben saperne il certo, areorlamento 
lluggier le disse: lo v’ho veduto altrove; 

Ed ho pensato e penso, e filialmente 
Non so nè posso ricordarmi dove. 

Difemel voi, se vi ritorna a mente; 

È l'ale che ’l nome anco udirmi giove, 

Acciò che super possa a cui mia aita 
rial fuoco abbia salvata oggi la vita. 

Che voi m’abbiale visto esser jiolria. 
Rispose quel, che non so dove o quando 
Ben vo pel mondo anch’io la parie mia. 
Sitane avventure or qua or là cercando. 
Forse una mia sorella stala ha, 

Che veste l’arme, e porta a Iato il brando; 
Che nacque mero, e tanto mi somiglia, 

Clic non ne può discerner la famiglia. 

Nè primo nè secondo nè ben quarto 
Sete di quei ch’errore in ciò preso hanno: 
Nè ’l padre nè i fratelli nè chi a un parto 
Ci produsse ambi, scernere ei sanno. 

Gli è ver che questo crin raccorcio e sparto 
Ch'io ]>orto, coinè gli altri uomini fanno, 

Ed il suo lungo einlrecciaalcapoavvolta, 

Ci solca far già differenzia molta: 

Ma poi cli’mi giorno ella ferita fu 


Nel capo, (lungo saria a dirvi come ) 

E per sanarla mi servo di Gesù 
A mezza orecchia le tagliò le chiome; 
Alcun segno tra noi non restò più 
Iti differenzio, fuorché ’l sesso c ’l nome, 
Ricciardetto son io, Bradamanle ella; 

Io fralel di Rinaldo, essa sorella. 

E se non v’inerescesse Raspollarmi, 

Cosa direi che vi faria stupire, 

I.a qual m’accorse perassimigliarmi 
A lei, gioia al principio, e al lin martire. 
Ruggiero, il qual più graziosi carmi, 

Più dolce istoria non imfrehbc udire, 

Che dove alcun ricordo intervenisse 
Della sua donna, il pregò sì, die disse: 
Accadde a questi dì, che pei vicini 
Boschi passando la sorella mia, 

Ferita da uno sluol di Saracini 
(.'he senzar l’elmo la trovar per via, 

Fu di scorciarsi astretta i lunghi crini, 

Se sanar volse d’una piaga ria 
Ch’avea con gran periglio nella testa; 

E così scorcia errò per la foresta. 

Errando giunse ad una ombrosa fonie; 

E perchè afflitta e stanca ri/rovosse, 

Dal deslrier scese, e disarmò la front», 

E su le tenere erbe addornicntossc. 
lo non credo che favola si eonle. 

Che più di questa istoria bella fosse. 
Fiordispina di Spagna soprarriva, 

Che per cacciar nel bosco ne veniva. 

E quando ritrovò la mia siroerhia 
Tutta coperta d'arnie, eccello il viso, 
Ch’avea la spada in luogo di conocchia, •*, 
l.e fu vedere un cavallaro avviso. 

La faccia e le viri! fattezze adocchia sii. 
Tanto, che se ne sente il cor conquiso. 

La invita a caccia, e tra Lombroso fronde 
Lungo dagli altri aitili sero s’asconde. •:» 
Poi che l’ha seco in solilario loco. 

Dove non tenie d’esser sopraggiunta, 

Con alti e con parole a poco a poco 
Le scopre il fisso cor di grave punta' 

Con gli ocelli ardenti e coi sospir di fuoco , 


fa' mostra l’alma di disio consunta. 

Or si scolora in viso, or si raccende: 

Tanto s’arrischia, ch’un bacio ne pren 
La mia sorella area ben conosciuto 
Che questa donna in cambio Purea Iw® * 
Nè dar polca le a quel bisogno aiuto, 

K si trovava in grande impaccio avvolta- ,, 
Gli è meglio, dicea seoo, s’io rifiuto 
Questa avuta di me credenza stolta, vi 

E s’io mi mostro femmina gentile. 

Che lasciar riputarmi un uomo vile. ii 
E direa il ver; ch’era villade espressa, 
Conveniente a un noni fatto di stucco, 

Con cui sì India donna fosse messa, 
l’iena di dolce e di nettareo surco, 

E tuttavia stesse a jiarlar con essa, 

Tenendo basse l’ale come cucco. 
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m Culi modo accorto ella il parlar ridusse, I Che rosseggiava in occidente il sole , 

1 Ciie venne a dir come donzella lusso, I Ora opportuna da rilrarsi in porto, 
dia Che gloria, qual già Ippoliia e Camilla, f A chi la nolle al bosco star non vuole, 
fa tèrra nell'arine; e in Africa era nata 1 Quando la donna invitò firadumantc 
idi là lito al mar, nella cjità d’Arzilla, I A questa terra sua poco distante. 

So* A scodo e a lancia da fanciulla usala. I Non te seppe negar la mia sorella, 

li l’er questo non si smorza una scintilla j K cosi insieme ne verniero al loco, 

ilirt Ilei fuoco delia donna innamorata. I Dove la turila scellerata e ietta 

■, Chiesto rimedio all’alta piaga è tardo: Posto m’avria, se tu non v’eri , ai fuoco, 

fai* fanl’avea Ainor caccialo innanzi ii dardo. Fece là dentro Fiordispina bella 
iute Per questo non le par men belio il viso, La mia sirocchia accarezzar uon poco; 
an Airn bel Io sguardo, c men beili i costumi; E rivestita di fcinmini! gonna, 

■fa?. Per ciò uon torna il cor che, già diviso Conoscer le a ciascun ch'ella era donna. 

hm i>a lei, godea dentro gli amati turni. Però che conoscendo che nessuno 

fai# ledendola in quell’abiio, l’è avviso (/(il truca da quei virile aspetto, 

j in Che può far che ’l desir non la consumi; I -Non le parve anco di voler eh 'alcuno 

i, K quando ch’ella è pur femmina pensa, ltiasmo di sé per questo fosse detto: 

i Sospira e piange, e mostra doglia immensa. Fello anco,aeciòchc’l malch’avca dell’uno 

fa. Chiavcsseilsuorammaricoe’lsuopiautO' Virile abito, errando, già concetto, 

Quel giorno udito, avria pianto con lei. Ora con Pulirò discoprendo il vero, 

Quai tormenti, dicea, fnron mai tanto Provasse di cacciar liior del pensiero, 
bus frutici, che più non siau crudeli i miei ? Comune il letto oblili» la notte insieme, 
& bugni altro amore, o scellerato o santo, Ala molto differente ebbou rijioso ; 

(I desiata (ìli sjierar potrei; Che l’una dorme, e l’altra piange e geme , 

^aprei partir la rosa dalle spine: Che sempre il suo disir sia più focoso. 

ijfo Solo il mio desiderio è senza fine. F se ’I sonno talor gli ocelli le preme, 

fa Se pur volevi. Amor, darmi tormento, (Quel breve sonno è tutto immaginoso: 
i f Chò rincrescesse il mio felice slato, Le par veder che ’l ciel l’ubbia concesso 

H Dalccui mari ir dovevi star contento, limila mante cangiala in miglior sesso. 

(he fosse ancor negli altri amanti usato. Come l’inferiiui acceso di gran sete, 
fpiit Mè Ira gli uomini mai uè tra l’armento, S’iu quella ingorda voglia s’adiluruienta , 
ij O femmina ami femmina ho trovalo: Jv'eU’iiilei rotla e turbiila quiete, 

I,.. Ara par la donna atl’altre donne bella, D'ogni acqua che mai vide si rainincula ; 

Aé a cervie cervia, nè all’agnelle ugnella. Così a costei di far sue voglie liete 
In terra, in aria, in mai soia son io L’immagine del sonno rappresenta. 

, :l Che patisco da (e sì duro scempio; Si desia, e nel desiar mette la inailo, 

fi (j ur. sto bai tallo acciò che Cernir mio E ritrova pur sempre il sogno vano. 

; Aia nell'Imperio luo l'ultimo esempio. Quanti pr ioghi la notte, quanti voli 

.... la moglie ilei re Nino ebbe disio. Offerse al suo Alacene e a lult’i Dei, 

U figlio amando, scellerato ed empio, Clic con miracoli apparenti e noli 
fi Mirra il padre, e la Cretensc il loro; -Mutassero in miglior sesso costei ! 

Ma gli è più folle il mio, eli'alcun dei loro. Ala tulli vede andar d'effetto voti; 

La femmina nel muschio fé disegno E forse ancora il ciel ridea di lei. 

Sp ronile il fine, ed ebbelo, come odo: Passa la notte; e Febo il cairn biondo 

l’usile nella vacca entrò di legno; Traea del mare, e dava luce al mondo. 

Altre per altri mezzi, e vario modo. Poi die ’l dì venne, e clic lasciare il letto, 

Ma se volasse a me uon ogni ingegno A Fiordispina s’augumcnta doglia; 

Pedalo, non potria scioglier quel nodo, Chi: Bradamante lui del partir già detto, 

Clie fece il mastro troppo diligente. Ch'uscir di questo impaccio uvea gran vo- 

Aatura d’ogni cosa più possente. La gentil donna un ottimo giacilo (glia. 

Così si duole, e si consuma ed auge In don da lei vuol die partendo biglia, 

•a bella donna, e non s’accheta in fretta. Guernito d’oro, ed una sopravvesta 
fatar si batte il viso, e il capei frange. Clic riccamente ha di sua man contesta. 

L di sé conil a si: cerca vendetta. Accoinpaguolla un pezzo Fiurdispina; 

La mia sorella per pietà ne piange. Poi le, piangendo, al suo caste! rito no 

, «I è a sentir di quel dolor constretta. La mia sorella si ratto cammina , 

‘Vi fulle e van disio si studia tracia; Che venne a Monlalbauo anco quel giorno. 
Ma imn fu alcun profitto, e in vano parla. Noi suoi fratelli e la madre meschina 
Fila, ch'aiuto cerca c non conforto, I Tutti le siamo festeggiando intorno; 

sempre più si lamenta e più si duole. I Che di lei non sentendo, avuto forte 

Era del giorno il termine ormai corto, j Dubbio c tema avevatu della sua nenie. 
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Mirammo (al trar dell'almo) al mozzo cri - 1 
Ch'intorno al ca|K) prima s’avvolgca; (ne. 
Così le sopravveste peregrine I 

Ne ter meravigliar, ch’indosso avea. 

Ed ella il tutto dal principio al fine 
Narronne, come- dianzi io vi direa: 

Come ferita fosse al bosco, e come 
lasciasse, per guarir, le belle chiome; 

E come poi dormendo in ripa all’acque, 
La bella cardatrice .sopraggiunse, 

A cui la falsa sua sembianza piacque; 

E come dalla schiera la disgiunse. 

DrI lamento di lei pii nulla tacque. 

Che di pleiade l’anima ci punse: 

E come alloggiò seco , c lutto quello 
Che fece , finché ritornò al castello. 

I)i Fiordispina gran notizia ebb'io, 

Ch’in Siragozza e già la vidi in Francia; 

E piacquer mollo all’appetito mio 
J suoi begli occhi e la polita guancia: 

Ma non lasciai fermare isi il disio; 

Che l’amar senza speme è sogno e ciancia. 
Or, quando in tal ampiezza mi si porge, 
L’antiqua fiamma subito risorge. 

Di questa speme Amore ordisce i nodi; 
Chi* d’altre fila ordir non li pntea: 

Ode mi piglia, e mostra insieme i modi. 
Che dalla donna avrei quel di’ io chierica. 
A succeder saran facil le frodi; 

Ché, come spesso altri ingannalo avea 
lai simigliauza ch’ho di mia sorella. 

Forse anco ingannerà questa donzella. 

Faccio, o noi faccio? Aitili mi parche bno- 
Sempre cercar quel che diletti, sia. (no 
Del mio pensier con altri non ragiono. 

Nè vo eli’ in ciò consiglio altri mi dia. 
lo vo la notte ove quell’arme sono, 

Chp s’avea traile la sorella mia: 

Tolgole, e col dcslrier suo .via cammino; 
Nè. sio aspettar che luca il maltutino. 

Io me ne vo la notte (Amore è duce) 

A ritrovar la bella Fiordispina; 

E v’arrivai che non era la luce 
Del sole ascosa ancor nella marina. 

Bealo è chi correndo si conduce 
Prima degli altri a dirlo alla regina, 

Da lei sjierando, per l’annunzio buono, 
Acquistar grazia, e riportarne dono. 

• Tutti m’avean loito cosi in Lillo, 

Com’hai tu fallo ancor, per Uradainante; 
Tanlo più, die le vesti ebbi e’I cavallo, 
Con die parlila era ella il giorno innante. 
Vien Fiordispina di poco intervallo 
Con feste inroutra e con carezze tante, 

E con sì allegro viso e sì giocondo. 

Che più gioia mostrar nonpotria al mondo. 

Le belle braccia al collo indi mi getta, 

£ dolcemente stringe, e bacia in bocca. 

Tu puoi pensar s’allora la saetta 
Dirizzi Amor, s’in mezzo il cor mi tocca. 
Pei man mi piglia, e in camera con fretta j 


Mi mena: e non ad altri, cli’a lei, tocca 
Che dall’elmo alio spron l’arme mi slacci; 

E nessun altro vuol che se n’impacci. 

Poi fallasi arrecare una sua veste 
Adorna e ricca, di sua man la spiega; ' ’’ 
E, come io fossi femmina, mi veste, 

E in reticella d’oro il crin mi lega. 

Io muovo gli occhi con maniere oneste; 

Nè ch’io sia donna, alcun mio gesto nìega. 

La voce ch'accusar mi polca forse, 

Si ben usai, ch’alcun non se n’accorse. ! . 

Uscimmo poi là dove erano molle 
Persone in sala, c cavalieri e donne, 

Dai quali fummo con l’onor raccolte, 
Ch’alle regine tassi e gran madonne. 

Quivi d’alcuni mi risi io più volte, 

Che, non sappiendo ciò che sotto gonna 
Si nascondesse valido e gagliardo. 

Mi vagheggiavan con lascivo sguardo. 

Poi che si fece la notte più grande, 

E già un pezzo la mensa era levata, 

La mensa clic fu d’ottime vivande, 
Secondo la stagione, apparecchiala; 

Non as|ielta la donna ch’io domande 
Quel che m’era cagiou del venir stata: 

Ella m’invila, per sua cortesia. 

Che quella notie a giacer seco io stia. 

Poi che donne e donzelle ormai levate 
Si furo, e paggi e camerieri intorno; 
Essendo ambe nel letto dispogliale, 

Coi torcili accesi, che parca di giorno, 

Io cominciai: Non vi maravigliale. 
Madonna, se sì toslo a voi ritorno; 

Che forse v’andavate immaginando 
Di non mi riveder fin Dio sa quando. 

Dirò prima la causa del partire, 

Poi del ritorno l’udirete ancora. 

Se ’1 vostro ardor, madonna, intiepidire 
Potuto avessi cui mio far dimora. 

Vivere in vostro servizio e morire 
Voluto avrei, nè storne senza un’ora; 

Ma visto quanto il inin star vi noccssi. 

Per non poter far meglio, andare elessi. 

Fortuna mi tirò fuor del cammino 
In mezzo un bosco d’intricati rami, 

Dove odo un grido risonar vicino, 

Come di donna che soccorso chiami. 
V’accorro, e sopra un lago cristallino 
Kilrovo un Fauno eli 'avea preso agli ami 
In mezzo l’acqua una donzella nuda, 

E mangiarsi il crude! la videa Cruda. 

Colà mi trassi, e con la sjiada in mano 
Pereti 'aiutar non la polea allrimcnte) 
tolsi di vita il pesrator villano: 

Ella saltò nell’acqua immantinente. 

Non m'avrai, disse, dato aiuto invano: 

Itoli ne tarai premialo, e riccamente, 
Quanto chieder saprai; perché suo ninfa 
Che vivo dentro a questa chiara linfa; 

Ed ho possanza far cose stupende, 

E sforzar gli elementi e la nanna. 
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tB Chiedi tu quanto il mio valor s’estende, I E colli e fianchi e braccia c gambe e pelli. 

Poi lascia a me di satisfarli cura. I La cosa stava tacita fra noi, 

Dal ciel la luna al mio cantar discende, I Si che duri» il piacer per alcun mese: 

S’agghiaccia il fuoco, e l’aria si fa dura*, 1 Pur si trovò chi se n’accorse poi, 

M ho lalor con semplici parole Tanto che con mio danno il re lo’ulese. 

Mossa la lena, ed ho fermato il sole. Voi che mi liberaste da quei suoi 
Non le domando a questa offerta unire Che nella piazza avean le fiamme accesa, 

" Tesor, nè dominar popoli c terre; Comprendere oggimai potete il resto; 

Nè in più virtù nè in più vigor salire, Ma Dio sa ben con che dolor ne resto. 

Nè vincer con iwor tutte le guerre; Cosi a Uuggier narrava Ricciardetto, 

' ' Ma sol che qualche via, donde il desire E la notturna via facea men grave, 

: Vostro s’adempia, mi schiuda e disserre: Salendo tuttavia verso un poggetto 

Nè più ie domando un. ch’un altro effetto, Cinto di ripe e di pendici cave. 

Ma tutta al suo giudicio mi rimetto. Dn erto calle , e pien di sassi e stretto 

Ebbile appena mia domanda esposta, Apria il eaimnin con faticosa chiave. 

. Ch'un’altra volta la vidi altuffata; Sedea al sommo un castel dello Agrismonle, 

Nè fece al mio parlare altra risposta, Ch’avea in guardia Aldigier di Chiaramon- 

Che di spruzzar ver me l’acqua incantata. DiBuovoeracostuifigliuolbastardo, (te 
La qual non prima al viso mi s’accosta, Fralel di Malagigi e di Viviano: 

• ' Ch’io, non so come, son tulla mutata. Chi legittimo dice di Gherardo, 

l lo’l veggo, io’l sento; e appena vero parmi: É testimonio temerario e vano. 

Senio in maschio, di Semina, mutarmi. Fosse come si voglia , era gagliardo, 

E se non fosse che senza diinora Prudente , liberal , cortese , umano; 

Vi potete chiarir, noi credereste: E facea quivi le fraterne mura 

E, ijual nell’altro sesso, in questo ancora La notte e il di guardar con buona cura. 

'■ Mole mie voglie ad ubbidirvi preste. Raccolse il cavalier cortesemente, 

1 Dimandale lur pur; che fieno or ora, Come dovea, il cugin suo Ricciardetto, 

E sempre mai |>er voi vigili e desle. Ch’amò come fratello; e parimente 

" 1 Cosi le dissi; e feci ch'ella islessa Fu ben visto Uuggier per suo rispetto. 

■ Trovò con man la veritade espressa. Ma ben gli usci già incontra allegramente, 

• 1 Come interviene a chi già fuor di spemu ! Come era usalo, anzi con tristo aspetto. 

Di cosa sia che nel pensier niolt’ubbia, i Perch’ uno avviso il giorno avuto avea. 

Che, mentre più (Tesserne privo geme, | Che nel viso e nel cor mesto il facea. 

A Ricciardetto, in cambio di saluto. 

Disse: Fratello, abbiam nova nou buona. 

Per certissimo messo oggi ho saputo 
Clic Bertolagi iniquo di Baione 
Con Lanfusa crudel s’è convenulo. 

Che preziose spoglie esso a lei dona, 

Ed essi a lui pun nostri frati in mano. 

Il luon buon Malagigi e il tuo Viviano. 

E sla dubbiosa ancor di non dormire; Ella dal di che Ferrali li prese, 

E buona prò» a bisognò a far fede Gli ha ognor (ctiaii in loco oscuro e fello. 

Che senlia quel ohe le parca sentire. Finché ’l bruito contralto e discortese 

Fa, Dio, ( diss’ ella ) se son sogni queslj, V ha fallo con costui di eh’ io favello. 

Ch’io dorma sempre, e mai più non mi desti. Gli de’ mandar domane al Muganzese 
■Non rumor di tamburi o suon di Iroinbe .Nei confin Ira Baiona e un suo castello. 

Furon principio all’amoroso assalto; Verrà in persona egli a pagar la mancia 

Ha baci ch’irnilavan le colombe, • I Che compra il miglior sangue che sia in 

Davan segno or di gire, or di fare allo. I ( Francia- 

osammo altr’arme, che saelle o trombe. J Rinaldo nostro n’ho avvisalo or ora, 
fu senza scale in sii la rocca salto, ! liti ho caccialo il messo di galoppo: 

E lo stendardo piantovi di botto. Ma non mi par ch’arrivar possa ad ora 

E la nimica inia mi caccio sotto. ! Che non sia tarda; chè ’1 cammino è troppo. 

Se fu quel ietto la notte dinanti. I lo non ho meco gente da uscir fuora: 

l’icn di sospiri e di querele gravi, I L’animo è pronlo, ma il potere è zoppo. 

Non stelle l'altra poi senz’ altrettanti I Se gii ha quel Iraditor, li fa morire: 

*}««, feste, gioir, giuochi soavi. I Sì che non so che far, non so che dire. 

•Non con più nodi i flessuosi acbnli ( La duraapiova a Ricciardetto spiace; 

Ce colonne circondano e le travi, I E perchè spiare a lui , spiai* a Ruggiero, 

Di quelli con che noi legammo stretti / Che poiché questo e quei vede che tace, 

I 
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nu se n àiUiggr e se ne strugge c an noimi; 
&bbcn la trova poi, tanto gii preme 
L’aver gran tempio seminalo in sabbia, 

E la disperazion l’ha sì male uso, 

Che non crede a sé stesso, c sla confuso; 

Cosi la donna , poiché Iucca e vede' * 

Quei di eh’ avuto avea tanto desire. 

Agli occhi, al tallo, a sé stessa non crede, t 
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Nè tra’ profitto alcun del suo pensiero, 
Disse con grande ardir: Datevi pace: 

Sopra me <iuesl’ impresa lulta cliero; 

E questa 'mia varrà per mille s|>ado 
A riporvi i fratelli in libertarie. 

lo non voglio altra gente, altri sussidi; 
Ch’ io credo Ivaslar som a questo fallo. 

Io vi domando solo un che mi guidi 
Al luogo ove si dee fare il baratto, 
lo vi farò sin qui sentire i gridi 
Di chi sarà presente al rio contratto. 

Cosi dicea; nè dicea cosa nuova 

All’ un de’ dui, che n’avea visto pruova. 

I.’ altro non l’ascoltava , se non quanto 
S’ascolti un ch’assai parli, e sappia poco: 
Ma Ricciardetto gli narrò da canto, 

Come, fu per costui tratto del foco, 

E ch’era certo che maggior del vanto 
l’aria veder l’efliulto a tempo e a loco. 

(ìli diede allor udienza più che prima, 

E rivcrillo , e là di lui gran stima. 

FaI alla mensa, ove In Copia fuse 
11 corno , l’ onorò come suo donno. 

Quivi senz’altro aiuto si concluse 
Clic liberare i duo fralelli potino. 

Intanto sopravvenne e gli occhi chiuse 
Ai signori e ai sergenti il pigro Sonno, 
Fuor eli’ a Ruggier; thè , per tenerlo desio, 
tili punge il cor sempre un pcnsier molcslo. 

L’asscdind’Agrainanlc.ch’avcuil giorno 
l’dito dal corrier, gli sla nel core. 

Ikn vede ch’ogni minimo soggiorno, 

Che faccia d’aiularlo, è suo disnore. 
Quanta gli sarà infamia, quanto scorno, 
Se coi nemici va del suo signore ! 

Oh come a gran riltadc, a gran deli Ilo, 
ilallezzanilosi allor, gli sarà ascritto! 

I’otria in ogni altro tempo esser credulo 
Che vera religiou l’avesse mosso; 

Ma ora che Insogna col suo aiuto 
Agramaute d’ assedio esser riscosso, 
fiutlosto da ciascun sarà lemilo 
Clic timore e viltà l'ubbia percosso, 
Ch’alcuna opinion di miglior fede. 

Questo il cor di Ruggier stimola e fiede. 

Che s’abbia da partire anco lo punge 
Senza licenzia della sua regina. (go, 
Quando questo |iensier, quando quel giun- 
che ’l dubbio cor diversamente inchina. 
Mi era l’avviso riuscito lungo 
Di trovarla al caste! di Fiordispina, 

Dove insieme dovean , come ho già dello, 
In soccorso venir di Ricciardetto. 

fui glisowieu ch’egli ieavea promesso 
l»i seco a Valloinhrosa ritrovarsi. 

Densa ch'andar v’abbi’ ella, e (|iiivid ! esso, 
Clic non vi trovi poi , maravigliarsi. 
Dolesse a Immi mandar lettera o messo, 

Si ch’ella non avesse a lamentarsi 
Che, oltre ch’egli mal le nvea ulihidito, 
Senza far motto ancor fosse partilo. 


Poi che |itù cose Immaginate s’otihc. 
Pensa scriverle aitili quanto gli accada ; 

E bendi' egli non sapida come debbo 
Ca lettera inviar , si che ben vada. 

Non però vuol restar; che ben potrebbe 
Alcun messo fi*del trovar per strada. 

Più non s’indugia, e salta delle piume. 
Si fa dar carta , inchiostro, penna e lume. 

I camerier discreti ed avveduti 
Arrecano a Ruggier ciò che comanda. 
Egli comincia ascrivere, e i saluti, 
Come si suol, nei primi versi manda: 

Poi narra degli avvisi che verniti 
Son dal suo re, ch’aiuto gli domanda; 

E se P andata sua non è ben presta, 

O morto o in man degl’inimici resta. 

Poi seguila, eh’ essendo a tal partito, 

E eh’a lui |K;r aiuto si volgea, 
Yedess’ella, che’l biasmo era iiifmiUi 
S’a quel punto negar gli lo volea: 

E ch’osso, a lei dov endo esser marito, 
Guardarsi da ogni macchia si dovea; 

Clic non si convenia con lei, che tutta 
Era sincera, alcuna cosa brulla. 

E se mai per addietro un nome chiaro, 
Ben oprando, cercò di guadagnarsi; 

E guadagnalo poi, se avuto caro, 

Se cercato Cavea di conservarsi; 

Or lo cercava, e u’era fatto avaro. 

Poiché dovea con lei parliciparsi, 
l.a qual sua moglie, e totalmente in dui 
Corpi esser dovea un'aniina con lui. 

E si come già a intera le avea detto, 
ljr ridicea per questa carta ancora: 

Finito il tempo in che per fede astretto 
Era al suo re, quando non prima muora, 
Clic si farà cristian cosi d’effetto, 

Come di buon voler stato era ogni ora; 

E ch’ai padre e a Rinaldo e agli altri suoi 
Per moglie domandar la farà |>oi. * 

Voglio, le soggiunge», quando \ i piaccia, 
L'assedio al mio signor levar d’intorno, 
Acciò che l'ignoraiile vulgo taccia, 

Il qual direbbe, a mia vergogna c scorno-’ 
Ruggier, inenlrc Agrainanle ebbe bonaccia, 
Alai non l'abbandono notte nè giorno; 

Or che fortuna per Carlo si piega. 

Egli col vincilor l’insegna spiega. 

Voglio quindici di termine, o venti. 
Tanto che comparir possa una volta, 

Sì che degli africani alloggiamenti 
lai grave assedimi |>er me sia tolta. 

Intanto cercherò convenienti 
Cagioni, e che sian giusti', di dar volta, 
io vi domando jier mio oiior sol questo; 
Tulio imi vostro è di mia vita il resto. 

In simili parole si diffuse 
Ruggier, che tulle non so dirvi appieno; 

E segui con ntoll’allrc, e non concluse, 
Finché non vide tulio il foglio pieno: 

E poi piegò la lettera e la chiuso, 
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F. suggellala se la pose In seno, 

'* C/m speme clic eli occorra il <l\ seguente 
Chi alla donna Fa dia lerciamente. 

' Gii usa ch’ebbe la lettera, chiuso, anco 

" Gli occhi sul letto, e ritrovò quiete; 

1 Giè ’l Sonno venne,!» sparse il corpostanco 
- Oil ramo intinto nel liquor di I-ole - . 

* E poso fin ch’un nembo rosso e bianco 
Hi fiori spaine le contrade liele 
Ivi lucido oriente d’ogn’ intorno, 

Et indi usci dell’aureo albergo il giorno. 

E poi cli’a salutar la nova luce 
l*ei verdi rami incominciar gli augelli, 
Aliligier che voleva essere il duce 
Pi Ruggiero e dell’altro, e guidar quelli 
Ove favein che dati in mano al truce. 
Bortnlagi non siano i duo fratelli, 

Fn’l primo iu piede; e quando sentir lui 
IVI letto uscirò anco quegli altri dui. 

Poi che vestili furo e bene armali, 

Coi duo cugin Kiiggicr si niello in via, 

Già mollo indarno avendoli pregati 
Che questa impresa a lui tutta si dia. 

Ma essi, pel dosir ch’hao de’lor frali, 
fc poiché lor parea diseortesia. 

Stormi negando più duri clic sassi , 

Nò ronscntirnn mai che solo andassi. 
Giunsero al loco il di che si dovea 
Malagigi mutar nei carriaggi. 

Era un'ampia campagna che giacca 
lulla scoperta agli a)>olliuei raggi. 

Quivi nè nllòr nè mirln si vedrà, 

Nò cipressi nè frassini nè faggi; 

Ma nuda ghiara, e qualche imiil virgulto. 
Non mai da marra o mai da vomer culto, 
I Ire guerrieri ardili si fermaro 
bove un senlier fendea quella pianura ; 

E giunger quivi un eavalier miraro, 
Ch’area d’oro fregiata l’ armatura, 

E per insegna in canqio verde il raro 
E liello auge! che più il’ un soro! dura. 
Signor, non più; che giu n lo al (in mi veggio 
hi questo Canto, c riposarmi ehieggio 
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Marfisa è il cavaliere giunto ore i due di 
Chiaramonie doerrono esser renduti ai 
loro nemici. I Maganzesi , uniti a nume- 
rosa schiera di Àio ri , sono disfatti , e i 
due prigionieri restano liberi. Ma! agi gì 
dichiara il significato delle figure scolpite 
sulla fontana di Merlino. Areica Ijijxihu 
scuro Frontino, c lluggirro co con lei per 
recuperarlo. Mandri cardo giunge alla fon- 
tana. Combattimento Irà lui e Mar fisa, 
interrotto da Itodomonte , che dis/ionc 
Alar fisa a recarsi al rami io di Agramantc. 
Itìiggicro viene alla fontana, ed iri, per 
dierrse ragioni , arcade una zuffa fra i 
guerrieri pagani. Malagigi la divide , fa- 
cendo con incantesimi allontanar Vorali- 
ee dal luogo. 1 quattro guerrieri muovono 
verso Parigi. 


Cortesi donne ebbe l’anliqna eladc, 
Clic le virtù, non le ricchezze amaro. 

Al tempo nostro si rilrovan rade 
A eui, più del guadagno, altro sia caro. 
Ma quelle clic per lor vera lionlade 
Non seguon delle più lo stile avaro, 
Vivendo, degne son d’ esser contente; 
Gloriose e immorlal poi che finn s|ienlc. 

Degna d’eterna laude è Rradamanle, 
Che non amò tesor, non amò impero. 

Ma la virtù, ma l’animo prestante, 

Ma l’alta gentilezza di Ruggiero; 

E meritò che ben le fossi» amante 
Un così valoroso cavalieri) ; 

E per piarerr a lei facesse cose 
Nei secoli a venir miracolose. 

Kuggicr, come di sopra vi fu dello, 
Coi duo di Chiaramonte era venuto; 
Dico con Aldigicr, con itirciardcllo, 

Per dare ai duo (ratei prigioni aiuto. 

Vi dissi ancor, che di superbo aspetto 
Venire un cavaliere avean veduto. 

Che portava Cange! che si rinnova, 

E sempre unico al mondo si ritrova. 

Come di questi il eavalier s’ accorse , 
Che starno per ferir quivi su l’ale, 
tu prova disegnò di voler porse, 

S’alJa sembianza avean virtude uguale, 
f. di voi, disse loro, alcuno forse 
Che provar voglia ehi di noi più vaio 
A colpi o della lancia o della spada. 
Finché Pini resti in sella, e l’altro cada? 

Farci, disse Aldigier tcco, o volessi 
Menar la spada a cerco o correr l’asta ; 

Ma un’altra impresa che, se qui tu stessi, 
Veder potresti, questa in modo guasta, 
Ch’a parlar (ero, non che ci traessi 
A correr giostra, appena lern|io basta; 
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Seicento nomini al varco, optò, attendiamo. 
Coi qua’ d’oggi provarci obbligo abbiamo. 

Per tor lor duo de’ nostri che nrigioni 
Quinci trarran, pietadee amor n’ha mosso. 
E seguitò narrando le cagioni 
Che li fece venir con l’arme indosso. 

Si giusta è questa escusa che in’ opponi. 
Disse il guerrier, che contraddir non posso; 
E fò certo giudichi che voi siale 
Tre cavalier che pochi pari abbiale. 

lo chiedea un colpo odili con voi scontrar- 
Per veder quantofosse il valor vostro; (me; 
Ma quando all’ altrui spese ditnoslrarme 
I.o vogliate. n\i basta, e più non giostro. 
Vi priego ben, che i>or con le vostr’arme 
Quesl’ elmo io possa e questo scudo nostro; 
K spero dimostrar, se con voi veglio. 

Che di tal compagnia non sono indegno 
l’armi veder eli' alcun si per desia 
11 nome di costui, che quivi giunto 
A Ruggiero e «'compagni si olferia 
Compagno d’arme al periglioso punto. 
Costei (non più costui dello vi sia) 

Era Marlisa, che diede l’assunlo 
ÀI misero Zerbin della ribalda 
Vecchia Cabrimi ad ogni mal sì calda. 

I duo di Chiarannmte e il buon Ruggiero 
E’ accettar volentier nella lor schiera, 
Cb’esser rredeano cerio un cavaliere, 

É non donzella, e non quella eh' eli' era. 
Non mollo dopo scoperse Aldigiero, 
lì veder feai compagni una bandiera 
Che facea l’aura tremolare in volta, 

E molta genie intorno avea raccolta. 

E poi che più lor fnr falli vicini, 

E che meglio notar l'abito moro, 
Conobbero che gli erun Saracini, 

E videro i prigioni in mezzo a loro 
Legali, e tratti su piccol ronzini 
A’Maganzcsi, per cambiarli in oro. 

Disse Marlìsa agli altri: Ora che resta, 
Poiché son qui, di cominciar la festa? 

Kuggier risjKise: Gl’ invitali ancora 
Non ci son tulli, e manca una gran parie. 
Gran ballo s’apparecchia di fare ora, 

‘E perché sia solenne, usiamo ogni arte: 
Ma far non potino ornai lunga dimora. 
Casi dicendo, veggono in disparte 
Venire i traditori di Maganza : 

Si eh’ erari presso a cominciar la danza. 

Giungean dall’ima [«arie i Maganzesi, 

E conducean con loro i muli carchi _ 
D’oro e di vesti e d’altri ricchi arnesi ; 
Dall'altra, in mezzo a lance, spade ed archi; 
Veniali dolenti i duo germani presi, 

Che si vedeano essere attesi ai varchi ; 

E llerlolagi, empio inimico loro, «. 
Liliali parlar col capitano Moro. 

Nè di buovo il flgliuol, nè quel d’Amone, 
Vednlo il Maganzcse, indugiar puote: 
la lancia in resta l’uno e l'altro pone. 


E r uno e l’altro il Iradilor permute, 
L’un gli passa la (lancia e’1 primo arcione, 
E l’altro il viso per mezzo le gote. 

Così n'andasser (tur tulli i malvagi. 
Come a quei colpi n’andù Berlolagi. 

Marfisa con Ruggiero a questo segno 
Si muove e non as|>etta altra trombetta; 
Nè prima rompe l’arrestato legno, 

Che tre, l’un dopo l’altro, in terra getta. 
Dell’asta di Kuggier fu il pagai) degno. 
Che "uidi'> «rii altri, e usci di vita in frelU, 
E [H'r quella medesima con lui 
lino ed un altro andò nei regni bui. 

Di qui. nacque un error tra gli assalili, 
Che lor causò lor ultima mina. 

Da un lato i Maganzesi esser traditi 
Credeansi dalla squadra saracina; 
Dall’altro, i Mori in tal modo feriti 
L’altra schiera chiamavano assassina: 

E tra lor cominciar con fiera clade 
A tirare archi, e a menar lance e spade. 

Sa Ita ora in questa squadra ed ora inquet- 
Ruggiero, e via ne toglie ordieci or venti: 
Altri tanti per man della donzella 
Di qua e di là ne son scemali e spenti 
Tanti si veggon gir morti di sella. 
Quanti ne tocca le spade taglienti, 

A cui dan gli elmi e le corazze loco, 
Come nel bosco i secchi legni al Inoco. 

Se mai d’aver veduto vi raccorda, 

0 rapportato v’ha fama alForecchic, 
Come, allorché ’l collegiosi discorda, 

E vansi in aria a far guerra le pecchie. 
Entri fra lor la rondinella ingorda, 

E mangi e uccida e guastine parecchie, 

Dovete immaginar che similmente 

Ruggini - fosse e Marfisa in quella gente. 

Non così Ricciardetto e il suo cugino 
Tra le due genli variavan danza. 

Perchè, lasciando il campo saracino. 

Sol lenean l’occhio all’altro di Maganza. 

Il fralel di Rinaldo paladino 

Con mollo animo avea molla possanza, 

E quivi raddoppiar glie la facea 
L’odio che conira ai Maganzesi avea. 

Facea parer questa medesma causa 
Un leon fiero il Bastardo di Buovo, 

Che con la spada senza indugio e pausa 
Fende ogni elnio.o lo schiaccia come uno' 

E qual persona non saria stata ausa, 

Non saria comparita un Ettnr nuovo, 
Marfisa avendo in compagnia e Itugg.iejV; 
Ch’eran la scelta e’1 fior d’ogni guerriei 

Marfisa lullavolta combattendo. 

Spesso ai compagni gli occhi rivollava; 

E di lor forza paragon vedendo, 

Con maraviglia tulli li lodava: 

Ma di Kuggier pur il valor stupendo 
E senza pari al mondo le sembrava; 

E talor si credea che fosse Marte 
Sceso dal quinto cielo in quella parie. 
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Mirava lincile orribili percosse, 
Miravalenon mai calare in Tallo: 

Parca che conira Balisarda fosse 
Il ferro caria, e non duro metallo. 

(ili elmi tagliava e le corazze grosse, 

E gli nomini fendea fin sul cavallo, 

E li mandava in [Mirti uguali al prato. 
Tanto dall’un quanto dall'altro lato. 

Continuando la medesma bolla, 
l'ccidea col signore il cavallo anche. 

I capi dalle sjmlle alzava in frolla, 

E spesso i busti diparti» dall'anello. 

Cinque e più a un colpo ne tagliò talotta; 
E se non che pur dubito che manche 
Credenza al ver, ch'ha faccia di menzogna, 
Di più direi; ma di men dir bisogna. 

li buon Turpin, che sa clip dice il vero, 
E lascia creder poi quel ch'all’uom piace, 
Narra mirabil cose di Ruggiero, 
Ch’udendolo, il direste voi mendace. 

Così parca di ghiaccio ogni guerriero 
Centra .Marfisa, ed ella ardente face; 

E min men di Ruggier gli occhi a sè trasse, 
Ch’ella di lui l'alto valor mirasse. 

E s’ella lui Marte stimato avea. 

Stimato egli avria lei forse Bellona, 

Se per donna così la conosce» , 

Come parea il contrario alla persona. 

E forse emulazion Ira lor nasce» 

Pfr quella gente misera, non buona. 

Nella cui carne e sangue e nervi ed ossa 
fan prova chi di loro abbia più possa. 

Bastò di quattro l’animo e il valore 
A far ch’un campo e l’altro andasse rotto. 
Non restava arme, a chi fuggia, migliore 
Che quella che si porta più di sotto. 

Bealo chi il cavallo ha corridore; 

Ch’in prezzo non è quivi ambio nè trotto: 
Echi non ha destrier, quivi s’avvede 
Quanto il inesiier dell’arme è tristo a piede. 

Riman la preda e’1 campo ai vincitori, 
Chè non è fanle o inulaltier clic resti. 

JA Maganzesi, e qua fuggono i Mori; 

Quei lasciano i prigion, le some questi. 
Enron, con lieti visi e più coi cori, 

Malagigi e Viviano a scioglier [iresti: 

Non fur men diligenti a sciorre i paggi, 

E Por le some in terra e i carriaggi. 

Oltre una buona quantità d’argento 
Che in diverse vagella era formato, 

M alcun muliebre vestimento, 
th lavoro bellissimo fregialo, 

E per stanze reali un paramento 
boro e di seta in Fiandra lavorato, 

Ed altre cose ricche in copia grande; 

Caschi di vin trovar, pane e vivande. 

Al trar degli elmi, tulli vider come 
A'ea lor dato aiuto una donzella, 
cu conosciuta all’auree crespe chiome, 

Ed alla faccia delicata e bella, 
c onorati molto, e pregano che ’l nome 
Ariosto. Orlando Furioso. 


Di gloria degno non asconda; ed ella, 

Che sempre tra gli amici era cortese, 

A dar di sè notizia non contese. 

Non si ponno saziar di riguardarla; 

Chè tal vista l’avea nella battaglia. 

Sol mira ella Ruggier, sol con lui parla: 
Altri non prezza; altri non par che vaglia. 
V engono i servi intanto ad invitarla 
Coi compagni a goder la vettovaglia, 
Ch’apparecchiata avea sopra una fonte 
Che di fendea dal raggio estivo un monte. 

Era una delle fonti (li Merlino, 

Delle quattro di Francia da lui fatte. 
D’intorno cinta di bel marmo fino 
Lucido e terso, e bianco più che latte. 
Quivi d’intaglio con lavor divino 
Avea Merlino immagini ritratte: 

Direste che spiravano; e, se prive 
Non fossero di voce, ch’eran vive. 

Quivi una bestia uscir della foresta 
Parea, di crudel vista, odiosa e brutta, 
Ch’avea l’orecchie d’asino, e la testa 
Di lupo e i denti, e per gran fame asciutta: 
Branche avea di leon; l’altro che resta, 
Tutto era volpe; e parea scorno' tutta 
E Francia e Dalia e Spagna ed Inghilterra, 
L’Europa e l’Asia, e alfin tutta la terra. 

Per tutto avea genti ferite e morte, 

La bassa plebe e i più superbi capi: 

Anzi nuocer parea mollo più torte _ 

A re, a signori, a principi, a satrapi. 
Peggio facea nella romana corte; 

Che v’avea uccisi cardinali e papi: 
Conlaminalo avea la bella sede 
Di Pietro, c messo scandol nella fede. 

Par che dinanzi a questa bestia orrenda 
Cada ogni muro, ogni ripar che tocca. 

Non si vede città che si difenda: 

Se l’apre incontra ogni castello e rocca. 
Par che agli onnr divini anco s’estenda, 

E sia adorata dalla gente sciocca, 

E che le chiavi s’arrochi d’avere 
Del cielo e dell’abisso in suo [wlere. 

Poi si vedea d’imperiale alloro 
Cinto le chiome un cavalier venire 
Con tre giovini a par, che i gigli d oro 
Tessuti avean nel lor reai vestire; 

E, con insegna simile, con loro 
Parea un leoncontra quel mostro uscire. 
Avean lor nomi chi sopra la lesta, 

E chi nel lembo scritto della vesta. _ ^ 
L’un ch’avea fin all’elsa nella panna 
La spada immersa alla maligna fera, . 
Francesco primo, avea scritto in Francia: 
Massimigliano d’Austria a par seco era; 

E Carlo quinto, imperator, di lancia 
Avea passato il mostro alla gorgiera; 

E l’altro che di strai gli figge il P® 1 ; 0 ’ 
L'ottavo Enrigo d’Inghilterra è dello. 

Decimo ha quel leon serrilo sul desso. 
Ch’ai brutto mostro! denti ha negli orecchi, 
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E lanlo Pha già travagliato e scosso, 

Che vi sono arrivati altri parecchi. 

Parca «lei mondo ogni timor rimosso; 

Ed in emenda degli errori vecchi 
Nobil genie accorrea, non perù molta, 
Onde alla bel» a era la vita lolla. 

I cavalieri stavano a Marlisa 
Con desiderio di conoscer questi, 

Per le cui mani era la bestia uccisa, 

Cile falli avea tanti luoghi atri e mesti. 
Avvengachè la pietra Tossii incisa , 
Pei nomi lor, non eran manifesti. 

Si pregavan Ira lor, che, se sapesse 
L’istoria alcuno, agli altri la dicesse. 

Voltò Viviano a Alalagigi gli occhi, 

Che stava a udire, e non l'alea lor motto: 
A te, disse, narrar l’istoria tocchi, 
Ch'esser ne dei, per q uel ch’io vegga, dotto. 
Chi son costor che con saette c stocchi 
E lance a morte bau l’unimal rondollo? 
Rispose Malagigi: Non è istoria 
Di ch’abbia autor fin qui fatto memoria. 

Sappiale che costor chequiscrillo hanno 
Nel marmo i nomi, al mondo mai non furo; 
Ma fra settecento anni vi saranno. 

Con grande onor del secolo futuro. 
Merlino, il savio incanlalor britanno, 

Fe far la fonte al tempo del re Arturo; 

E di cose ch’ai mondo hanno a venire, 

La fe da buoni artefici scolpire. 

Questa bestia crudele uscì de/ fondo 
Dello ’nferno a quel tempo che fiir falli 
Alle campagne i termini, e fu il pondo 
Trovalo e la misura, e scritti i patii. 

Afa non andò a principio in tutto’! mondo: 
Di sì; lasciò molli (tarsi inlatti 
Al tempo nostro in molti lochi sturba; 

Ala i populari offende e la vii turba. 

Dal suo principio infin al seco! nostro 
Sempre è cresciuto, e sempre andrà rre- 

( scendo: 

Sempre crescendo, al I ungo andar fia il mo- 

( slro 

Il maggior clic mai fosse e lo piu orrendo. 
Quel l’iton. che per carte e per inchiostro 
S’ode che fu si orribile c stiqtcndo, 

Alla metà di questo non fu tutto. 

Nè tanto abborainevol nè sì brutto. 

Farà strage crude), nè sarà loco 
Ebe non guasti, contamini cd infetti: 

E quanto mostra la scultura, è poro 
De’suoi nefandi c abbominosi effetti. 

Al mondo, di gridar mercè già roco, 
Questi, dei quali i nomi abbiamo Ietti, 

Che chiari splenderan più che piropo, 
Verrannoa dare aiuto al maggior uopo. 

Alla fera crudele il più molesto 
Non sarà di Francesco il re dc’Franclii: 

E ben convien che molti ecceda in questo, 
E nessun prima e pochi n'abbia a’Iiancbi; 
Quando in splendor reai, quando nel resto 


Di virili farà molti parer manchi, 

Che già parver compiuti; come «tic 
Tosto ogni altro splendor, che’) sol si vede. 

L’anno primier del fortunato regno, 
Non ferma ancor ben la corona in fronte, 
Passerà l’Alpe, e romperà il disegno 
Di chi all’incontro avrà occupalo il monte; 
Da giusto spinto e generoso sdegno, 

Che vendicate ancor non sieno Ponte 
Che dal furor da paschi e mandrc uscito 
LVsercilo di Francia avrà patito. 

E quindi scenderà nel ricco piano 
Di Lombardia, col fior di Francia intorno, 
E si l’Elvezio spezzerà, ch’ili vano 
Farà mai più pensier d’alzare il corno. 
Con grande e della Chiesa, e dell'ispano 
Campo e del fiorentin vergogna e scorno, 
Espugnerà il castel che prima stalo 
Sarà non espugnabile slimato. 

Sopra ogn’all r’arme ad espugnarlo, moli» 
Più gli varrà quella onorala spada, 

Con la qual prima avrà di vita tolto 
Il mostro corruttor d’ogni contrada. 
Convien ch’innanzi a quella sia rivolto 
In fuga ogni stendardo, o a terra vada; 
Nè fossa nè ripar nè grosse mura 
Possali da lei tener città sicura. 

Questo principe avrà quanta eccellenia 
Aver felice intiera lor mai debbia: 
L’animo del gran Cesar, la prudenza 
Di chi niostrolla a Trasimeno e a Trebbia, 
Gin la fortuna d’Alessandro, serata 
Cui saria fumo ogni disegno, e nebbia- 
Sarà sì liberal, ch’io lo contemplo 
Qui non aver nè paragon nè esemplo. 

Cosi diceva Alalagigi, e messe 
Desire a’cavalier d’aver contezza 
Del nome d'alcun altro ch’uccidesse 
L’infernal lieslia, uccider gli altri avvezza. 
Quivi un Bernardo tra’primi si lesse, 

CheAferlin mollo nel suo scritto apprezza. 

Fia nota per costui, direa. Bibiena, 
Quanto Fiorenza sua vicina e Siena. 

Non mette piede innanzi ivi persona 
A Sismondo, a Giovanni, a Ludovico: 

In Gonzaga, un Salvinli, un d' Aragona. 
Ciascuno al brullo no stro aspro nimico. 
V’è Francesco Gonzaga, nè abbandona 
Le sue vesligie il tiglio Federico: 

Ed ha il cognato e il genero vicino, 

Quel di Ferrara, e quel duca dTrbino. 

Dell’un di questi il figlio Giiidnhahio 
Non vuol che’l padre o ch’altri addietro d 
Con Ollobon dal Flisco, Sinihaldo i metta- 
Caccia la fera, e van di pill i ili fretta. 

Luigi da Gazalo il ferro caldo 
Fallo nel collo le ha d’una saetta 
Che con l’arco gli diè Febo, quando anco 
Marte la spada sua gli messi 1 al fianco. 

Due Ercoli, duo Ippoliti da Ette, 

Un altro Ercole, uu «Uro Ippolilo anco 
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Da Gonzaga. de’Medicl, lo peste 
Segui in del mosl ro,e l 'il a n, ce rcaiido,s(anco. 
Ne Giuliano al figliuol, nò par che reste 
Ferrante al frale! dietro; nò che manco 
, Amlrea boria sia pronto; nè che lassi 
Francesco Sforza, ch’ivi uomo lo passi, 
i Del generoso, illustre e chiaro sangue 
D'Avalo vi son dui ch’han per insegna 
Gì scoglio, che dal capo ai piedi d’angue 
Par che l’empio Tifeo sotto si legna. 

Non è di questi duo, per fare esangue 
l.’orrihil mostro, chi più innanzi veglia: 
l.’uno Francesco di Pescara invitto, 

I.’altro Alfonso del Vasloai piedi ha scritto. 

Ma Consalvo Ferrante ove ho lasciato, 

I.' ispano onor, eh’ in tanto pregio v’era, 
Clie fu da Malagigi sì iodato. 

Che lincili il pareggiar di quella schiera? 
Guglielmo si vedea di Monferrato 
Fra quei che morto avean la brutta fera; 
Kd eran pochi, verso gl’infiniti 
Ch'ella v’avea chi morti e chi feriti. 

In giochi onesti c parlamenti lieti» 

Dopo mangiar, spesero il caldo giorno. 

Corrali su linissimi tappeti 

Tra gli arboscelli ond’era il rivo adorno. 

Malagigi e Vivimi, perché quieti 

Più fnsser gli altri, lenean l'arme intorno; 

Quando ima donna senza compagnia 

Vider, che verso lor ratto venia. 

Questa era i|uella Ippalca, a cui fu tolto 
Frontino, il buon destricr.da Rodomonte. 
I.’avea il di innanzi ella seguilo molto. 
Pregandolo ora, ora dicendogli nule; 

Ma non giovando, avea il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agrismonle. 

Tra via le fu. non so già corni', dello 
Che quivi il iroveria con Ricciardetto. 

F, pcreliò il luogo ben sa|tea,(cbè v’era 
Siala altre volle) se ne venne al dritto 
Alla fontana; ed in quella maniera 
A e lo trovò, ch’io v’ho di sopra scritto. 

Ma come buona e rauta messaggera, 

Che sa meglio eseguir che non l’è dillo, 
Quando vide il fra Ini di Bradamunle, 

, Non conoscer lluggier fece sembiante. • 

A Iticciardet lo tutta rivollosse, 

Si come driltamenlc a lui venisse: 
lì quel, che la conobbe, se le mosse 
Incontra, e domandò dove ne gisse. 

Pila, ch'ancora avea le luci rosse 
Ih 1 ! pianger lungo, sospirando disse; 

Ma disse forte, acciò che fosse espresso 
A Ruggiero il suo dir, che gli era presso. 

Mi traea dietro, disse, per la briglia, 
Come imposto ni’avea la tua sorella, 

C» bel cavallo e buono a maraviglia, 
Ch'ella molto ama, celie Frontino appella; 
P- l'avea trailo più di Ironia miglia 
'orso Marsilia, ove venir delib’ella 
F'a pochi giorni, e dove ella mi disse 


Ch’ lo l'aspettassi finché vi venisse. 

Era si baldanzoso il creder mio, 

Ch’ io non stimava alcun di cor sì saldo. 
Che me l’avesse a tor, dicendogli io. 

Ch’era della sorella di Riualdo. 

Ma vano il mio disegno ier m’useio, 

Chè me lo tolse nn Saraciu ribaldo; 

Nè per udir di chi Frontino fusse, 

A volermelo rendere s'inilusse. 

Tuli’ ieri ed oggi l’ho pregato; e quamio 
Ho visto nscir prieghi e minacce invano. 
Maledicendo! molto e bestemmiando, 
l.'ho lascialo di qui poco lontano. 

Dove il cavallo e si' molto affannando, 
S’aiula, quando può. con l’arme in inailo 
Con tra un guerriercb’itt tal tra vaglio il met- 
Chespero ch’abbia a far le mie vendette. (le, 

Ruggiero a quel parlar .salito in piede, 
Ch’avea potutouppena il tulio udire. 

Si volta a Ricciardetto, e per mercede 
F, premio e guidardou del ben servire, 
(Prieghi aggiungendo senza tìnjgli chiede 
Che con la donna solo il lasci gire 
Tanto, che’l Saracin gli sia mostralo, 

Ch’a lei di mano ha ilbuondestrier levalo. 

A Ricciardetto, ancorché discorleso 
il conceder altrui troppo paresse 
Di terminar le a sé debile imprese. 

Al voler di Riiggier pur si rimesse: 

E quel licenzia dai compagni prese, 

E con lp|>aica a ritornar si messe. 
Lasciando a quei che rimaueaii stupore, 
Non maraviglia pur del suo valore. 

Poi che dagli altri allontanalo alquanto 
Ippalca l’ebbe, gli narrò cli'ad esso 
Era mandata da colei clic tanto 
Avea nel core il suo valore impresso: 

E, senza fìnger più, seguitò quanto 
La sua donna al partir le avea commesso; 
E che se dianzi avea altrimente dello, 

Per la presenzia fu di Ricciardello. 

Disse, che chi le area tolto il desinerò. 
Ancor dello Cavea con molto orgoglio: 
Perchè so che’] cavallo è di Ruggiero, 

Più volentier per questo te Io loglio. 

S’egli di racquietarlo avrà pensiero. 

Fagli saper (ch’asconder non gli voglio) 
Gli’ io son quel Rodomonte, il cui valore 
Mostra per tutto’] mondo il suo splendore. 

Ascoltando, Ruggièr mostra nel volto 
Di quanto sdegno acceso il cor gli sia; 

Si perchè caro avria Frontino mollo, 

Sì perchè venia il dono onde venia. 

Sì perchè in suo dispregio gli par tolto. 
Veile che biasimi e disonor gli fia, 

Se torlo a Rodomonte non s'affreUa, 

E sopra lui non fa degna vendetta. 

La donna Ruggier gu ida, e non si iggioma; 
Che |M>r lo brama col pagano a fronte: 

E giunge ove la strada la dua corna; 

L'un i a giù al piano, e l’altro vasu al monte: 
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E questo e quel nella vallea ritorna, 
Dov'ella avea lascialo Rodomonte, 

Aspra, ma brève era la via del colle; 
L'altra più lunga assai, ma piana e molle. 

Il desiderio che conduce lnpalca, 
D’aver Frontino e vendicar l’oltraggio. 

Fa che ’l senlier della montagna calca. 
Onde molto più corto era il viaggio. 

Per l’altra intanto il re d’Algier cavalca 
Col Tartaro e cogli altri che detto aggio; 
E giù nel pian la via più facil tiene. 

Nè con Ruggiero ad incontrar si viene. 

Giù son le lor querele differite 
Finché soccorso ad Agmmante sia 

B nesto sapete); ed han d’ogni lor lite 
cagion, Doralice, in comjiagnia. 

Ora il successo dell’istoria udite. 

Alla fontana è la lor dritta via, 

Ove Aldigier, Marfisa, Ricciardetto, 
Malagigi e Vivian stanno a diletto. 

Marfisa a’prieghi de’coinpagni avea 
Veste da donna ed ornamenti presi 
Di quelli ch’a Lanfusa si credea 
Mandare il traditor de'Maganzesi: 

E benché veder raro si solca 
Senza l’osbergo e gli altri buoni arnesi, 
Pur quel dì se li trasse; e come donna, 
A’prieghi lor lasciò vedersi in gonna. 

Tosto che vede il Tartaro Marfisa, 

Per la credenza ch’ha di guadagnarla, 

Jn ricompensa e in cambio ugnai s’avvisa 
Di Doralice, a Rodomonte darla; 

Sì come amor si regga a questa guisa. 

Che vender la sua donna o permutarla 
Possa l’amante, nè a ragion s’attrista, 

Se quando una ne perde, una n’acquista. 

Per dunque provvedergli di donzella. 
Acciò per sé quest'altra si rilegna, 

Martisa che gli par leggiadra e. bella, 

E d’ogni cavalier femmina degna, 

Come abbia ad aver questa, corno quella 
Subito cara, a lui donar disegna; 

E tutti i cavalier che con lei vede, 

A giostra seco ed a battaglia chiede. 

Malagigi e Vivian, che l'arme aveano 
Come per guardia e sicurlù del resto, 

Si mossero dal luogo ove sedeano, 

L’un come l'altro alla battaglia presto. 
Perchè giostrar con amenduo eredeano; 

Ma l’Africa, che non venia per questo. 

Non ne fe segno o movimento alcuno: 

Sì che la giostra reslò lor conira uno. 

Vivianoè il primo, econ grancorsi muo- 
E nel venir abbassa un’asta grossa; (ve, j 
E ’I re pagan dalle famose prove, 

Dall'allra parie vien con maggior possa. 
Dirizza l’uno e l’altro, e segna dove 
Crede meglio fermar l’aspra percossa. 
Viviano indarno all’elmo il pagan fere; 

Chè non lo fa piegar, non che cadere. 

Il re pagan, chaveapiù l'asta dura, 


Fe lo scudo a Vivian parer di ghiaccio; 

K fuor di sella in mezzo alla verdura, 
All’erbe e ai fiori il fe cadere in braccio. 
Vien Malagigi, e ponsi in avventura 
Di vendicare il suo fratello avaccio; 

Ma poi d’andargli appresso ebbe tal fretta, 
Che gli fe compagina più che vendetta. 

L'altro frale! fu prima del cugino 
Coll’arme indosso, e sul destrier salilo; 

E disfidalo conira il Saracino 
Venne a scontrarlo a tutta briglia ardilo. 
Risonò il colpo in mezzo all’elmo fino 
Di quel pagan sotto la vista ua dito: 

Volò al eie! l’asta in quattro tronchi rotta; 
Ma non mosse il pagan per quella bolla. 

Il pagan feri lui (lai Iato manco; 

E perchè il colpo fu con troppa forza, 
Poco Io scudo e la corazza manco 
Gli valse, che s’aprir come una scorza. 
Passò il ferro crudel l’omero bianco: 
Piegò Aldigier ferito a poggia e ad orza; 
Tra fiori ed erbe alfin si vide avvolto, 
Rosso su l’arme, e pallido nel volto. 

Con molto ardir vien Ricciardetto appres- 
E nel venire arresta si gran lancia, (so; 
Che mostra ben, come ba mostrato spesso, 
Che degnamente è paladin di Francia: 

Ed al pagali ne facea segno espresso, 

Se fosse stato pari alla bilancia; 

Ma sozzopra n’andò, perchè il cavallo 
Gli cadde addosso, e non già per suo fallo. 

Poich’altro cavalier non si dimostra, 
Ch’ai pagan per gioslrar volli la fronte, 
Pensa aver guadagnato della giostra 
La donna, c venne a lei presso alla fonte, 
E disse: Damigella, sete nostra, 

S’altri non è per voi ch’in sella monte. 
Noi itotele negar, ni; farne scusa; 

Chè di ragion di guerra cosi s’usa. 

Marfisa, alzando con un viso altiero 
La faccia, disse: li tuo parer molto erra. 
Io ti concedo che diresti il vero. 

Ch’io sarei tua per la ragion di guerra, 
Quando inio signor fosse o cavaliere 
Alcun di questi eh’ hai gittato in terra, 
lo sua non son; nè d’allri son, che mia: 
Dunque me tolga a me dii mi desia. 

So scudo e lancia adoperare anch’io, 

E più d’un cavalieri) in (erra ho posto. 
Datemi l’arme, disse, e il destrier mio, 

Agli scudier che l'ubbidiron tosto. 

Trasse la gonna, ed in farsetto uscio; 

E le belle fattezze e il ben disposto 
Corpo mostrò, ch’in ciascuna sua parte. 
Fuorché nel viso, assimigliava a Marie- 
Poi che fu armala, la spada si cinse. 

E sul destrier montò d’un leggier salto; 

E qua e là tre volle e più lo spinse, 

E quinci e quindi fe girare in allo; 

E poi, sfidando il Saracino, strinse 
La grossa lancia, e cominciò l’assalto. 
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* Tal nel campo troiai! Pe illesi Ira 

a Conira il tessalo Achille esser dovea. 

» Le lance infin al calce si fiaccaro, 
i .4 quel superbo scontro, come vetro; 

Nè però chi le corsero, piega ro, 

"5 Che sinotasse, un dito solo addietro, 
i» Marlisa, che volea conoscer chiaro 
S’a più stretta battaglia simil metro 
Le servirebbe centra il fier pagano, 

Se gli rivolse con la spada in mano. 

» Bestemmiò il cieloe gli elementi il crudo 

* Pagan, poiché restar la vide in sella: 

L'ila, che gli pensò romper lo scudo, 

Nnn men sdegnosa conira il ciel favella. 

» Già l'uno e l’allro ha in mano il ferro nudo, 
E su le fatai arme si martella: 
t L'arme fatali han parimente inLorno, 

Che mai non bisognar più di quel giorno, 
i Slbuonaèquella piastra e quella maglia, 
Che spada o lancia non le taglia o fora: 

S che polca seguir l’aspra batlaglia 
TttlloqueJ giorno, el’allroappressoancora. 
Ma Rodomonte in mezzo lor si scaglia, 
Eriprende il rivai della dimora, 

Dicendo: Se battaglia pur far vuoi, 

1 Einiam la cominciala oggi fra noi. 
i Facemmo, come sai, triegua con palio 
Di dar soccorso alla milizia nostra. 
Noudobbiam, prima che sia questo fallo. 
Incominciare altra bai taglia o giostra. 

> Indi a Marfisa, riverenle in atto, 

» Si volta, e quel messaggio le dimostra; 
i E le raeconla come era venuto 
4 chieder lor per Agramanle aiuto. 

Da priega poi, che le piaccia non solo 
Lasciar quella battaglia o differire, 

Ma che voglia in aiuto del figliuolo 
Del re Troian con essi lor venire; 

•inde la fama sua con maggior volo 
Potrà far meglio infin al ciel salire, 
i Che per querela di poco momento 
Dando a tanto disegno impedimento. 

* n Marfisa, che fu sempre disiosa 

Di provar quei di Carlo a spada e a lancia; 
Nèl’avea indotta a venire altra cosa 
i Di si lontana regione in Francia, 

Se non per esser certa se famosa 
Lor nominanza era per vero o ciancia; 
tosto d’andar con lor partito presi» 

Che d’Agramanle il gran bisogno intese. 

Ruggiero in questo mi»zzo avea seguito 
Indarno Ippalca per la via del monte: 
Mrovò, giunto al loco, che partito 
Per altra via se n’era Rodomonte: 

L pensando che lungi non era ito, 
t. Cche’l sentier lenea dritto alla fonie, 

► •rodando in fretta dietro gli venia 

Per Torme ch’eran fresche in su ia via. 

• che Ippaica a Monlalhan pigliasse 
via, cb’una 'giornata era vicino; 
ricche t’alia fontana ritornasse, 


Si lorria troppodal dritto cammino. 

£ disse a lei, che già non dubitasse * 
Che non s’avesse a ricovrar Frontino: 

Ben le farebbe a Monlalbano, o dove 
Ella si trovi, udir tosto le nuove. 

E le diede la lettera che scrisse 
In Agrismonte, e che si portò in seno; 

E molle cose a bocca anco le disse, 

E la pregò che l’escusasse appieno. 

Nella memoria Ippalca il (ulto fisse; 
Prese licenza, e voltò il palafreno; 

E non cessi) la buona inessaggieru, 

Ch’in Montalban si ritrovò la sera. 

Seguia Ruggiero in frelta il Saracino 
Per Forme ch’apparian nella via piana; 
Ma non Ingiunse prima ebe vicino 
Con Mandricardo il vide alla fontana. 

Già promesso s’avean die per cammino 
L'un non farebbe all'altro cosa strana, 

N'è fin ch’ai ca m (» > si fosse soccorso, 

A cui Carlo era appresso a porre it morso. 

Quivi giunto Ruggier, Krontin conobbe 
E conobbe per lui chi addosso gii era; 

E su la lancia fc le spalle gobbe, 

E sfidò l’African con voce altiera. 
Rodomonte quel dì fe più che Giobbe, 
Poiché domò la sua superbia fiera. 

E ricusò la pugna, ch’nvea usanza 
Di sempre e(?li cercar con ogni istanza. 

II primo giorno e l'ultimo, che pugna 
Mai ricnsasse il re d’Algier, fu questo; 
Mai tanto il desiderio che si giugnu 
In soccorso ai suo re gli pare onesto, 

Che se credesse aver Ruggier neli’ugna 
Più che mai lepre il pardo snello e presto, 
Non si vorria fermar tanto con lui. 

Che fosse un colpo della spada o dui. 

Aggiungi clic sa(R»a ch’era Ruggiero, 
Che seco per Fronlin l'acca batlaglia. 
Tanto famoso, ch’altro cavaliere 
Non è ch’a par di lui di gloria saglia; 
L’uom die bramato badi saper, per vero 
Esperimento, quanto in arme vaglia: 
Eppur non vuoi seco accettar l’impresa; 
Tanlo l’assedio del suo re gli pesa. 

Trecento miglia sarebbe ito « mille, 

Se ciò non fosse, a comperar tal lite; 

Ma se l’avesse oggi sfidato Achille, 

Più fatto noli avria di quel ch’udite: 
Tanloa quel punto sotto le faville 
le tinnirne avea del suo furor sopite. 
Narra a Ruggier perché pugna rifluii: 

Ed anco il priega che l'impresa aiuti; 

Ché, facendo!, l'ara quel che far deve 
Al suo signore un cavalier fedele. 

Sempre che questo assedio poi si leve, 
Avrau ben tempo da finir querele. 

Ruggier rispose a lui: Mi sarà lieve 
Differir questa pugna finché de le 
Forze di Carlo ti Iraggia Agramanle, 
Purché mi rendi il mio Frontino innante. 
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Se di provarti ch'hai fatto gran fatto, 

E fallo hai cosa indegna ad un uom forte, 
D'aver tolto a una donna il mio cavallo. 
Vuoi ch’io prolunghi finché sia ino in coi le, 
Jjscia Frontino, e nel mio arbitrio dallo. 
Non pensare allrimente ch'io sopporto 
Che la battaglia qui tra noi non segua, 

O ch’io ti faccia sol d’un’ora triegua. 

Mentre ltuggier all’African domanda 
O Frontino, o battaglia allora allora; 

E quello in lungo e l'uno e l’altro manda, 
Nè vuol dare il deslrier, nè far dimora; 
Mandricardo ne vien da un'altra banda, 

E inette in campo un'altra lite ancora, 
Poiché vede ltuggier che per insegna 
Porta l’angel che sopra gli altri regna. 

Nel campo azzur l'aquila bianca avea, 
Elie de’l’roiani fu l’insegna bella: 

Perchè ltuggier l’origine traea 
Dal fortissimo Etlor, portava quella. 

Ma questo Mandricardo non sapea. 

Nè vuol patirete grande ingiuria appella, 
Che nello scudo un altro debba porre 
L’aquila bianca del famoso EUorre. 

Portava Mandricardo similmente 
L’auge! che rapi in Ida, Ganimede. 

Come l’ebbe quel di, die fu vincente 
Al caslel periglioso, per mercede, 

Credo vi sia con ('altre, istorie a mente, 

E come quella fata gli lo diede 
Con lulle le bell'anno che Vulcano 
Avea già date al cavalier troiano. 

Altra volta a battaglia erano stati 
Mandricardo e ltuggier solo per questo: 

E per che caso l'osso r distornati, 
lo noi dirò; die già v’è manifesto. 

Dopo non s’eran mai più raccozzati, 

So non quivi ora; e Mandricardo presto. 
Visto lo scudo, alzò il superbo grido 
Minacciando, ca ltuggier disse: loti sfido. 

Tu la mia insegna, temerario, porli: 

Nè questo è il primo di ch’io le l’ho dello. 
E credi, pazzo, ancor ch'io tei comporli. 
Per una volta ch’io t’ebbi rispetto? 

Ma poiché nè minacce nè conforti 
'fi pon questa follia levar del petto, 

Ti mostrerò quanto miglior partilo 
Tura d’avermi subito ubbidito. 

Come ben riscaldato arido legno 
A piccini solilo subito s’accende; 

Così s’avvampa di Kuggier lo sdegno 
Al primo mollo die di questo intende. 

Ti pensi, disse, farmi stare al segno, 
Perchè qnest’al Irò ancor meco contende? 
Ma inuslrerolti ch’io son buon per torre 
Frontino a lui, lo scudo a te d’Eltorre. 

Un’altra volta pur per questo venni 
Tuco a battaglia, e non è gran tcmpoanco; 
Ma d'ucciderli allora mi contenni, 

Perchè in non avevi spada al lianco. 
Questi fatti sarau, quelli fur conni; 


E mal sarà per le qnell’aigel bianco, idi 
Cli'autiqua insegna è stata di mia guaio. ùm 
T u le l’usurpi; io ’l porto giustamente. in; 

Anzi l’iisnrui tu l'insegna mia, là 

Itisposc Mandricardo; e trasse il brando, >.&« 
Quello che |ioi'0 innanzi per follia ,£j 

Avea gittate alla foresta Orlando. fefc 

Il buon ltuggier, che dì sua cortesia m.S 
Nnn può non sempre ricordarsi, quando few 
Vide il pagai) ch’avra tratta la spada, idi 
Lasciò cader la lancia nella strada. m 

E lutto a un tempo Balisarda stringo ititi 
lai buona spada, e me' lo scudo imbraccia: 

Ma l’Africano in mezzo il deslrier spio;», 

E Marlisa con lui presto si caccia; li* 

E l’uno qneslo, e l’altro quel respinge, -iiu 
E priegano amerei ui che non si faccia. mi 
Rodomonte, si duol che rotto il patto ih 
Due volle ha Mandricardo, che fu fallo. m, 
Prima, credendo d’acquistar Marisa, i9l(l 

Fermalo s’era a far più d’una giostra; ivq 
Or, i»r privar Kuggier d’una divisa, ag 
Di curar poco il re Vgramantc mostra. 

Se pur, dicea, dèi fare a questa guisa, n„ 

Finianr prima tra noi la lite nostra, -u. 

Conveniente e più debita assai, oik 

(Ai 'alcuna di quesl’altre che prese hai. ut 
Con tal condizion fu stabilita 
La triegua e questo accordo ch’è fra uni. 

Oline la pugn.i (eco avrò Unita, 

Poi del deslrier risponderò a costui. 

Tn del Ino scudo, rimanendo in vita, it Jt 
La lite avrai da terminar con lui; 

Ma li darò da far tanlo, mi s|>ero, 

Che non n’avanzerà troppo a Ruggiero. 

Li |iarle che ti pensi, non n’avrai 
(Rispose Mandricardo a Rodomonte): 
lo te ne darò più die non vorrai; 

E ti farò sudar dal piè alla fronte: i* 

E me ne rimarrà |>er darne assai 
(Oline non malica mai l’acqua del fonte) 

Ed a Ruggiero, ed a milfaltvi seco, ». 

E a lutto il mondo che la voglia meco. 

Moltiplicuvau Pire c le parole 
Quando da questo e quando da quel lido. j 
Con Rodomonte c con Ruggier la vuole 

Tutto in un tempo Mandricardo irato, 
ltuggier, ch’oltraggio sopportar non suole. 
Non vuol più accordo, anzi litigio e piai"- 
Marlisa or va da questo or da quel cauto 
Per riparar, ma non può sola lauto. 

Come il villan, se fuor por falle s pouitò 
Trapela il fiume, e cerca nuova strada, 
Frettoloso a vietar che non offende 
I verdi |iasclii e la s[ierata biada, 

Chiude una via ed un altra, e si confonde, 
Che se ripara quinci che non cada. 

Quindi vede lassar gli argini molli. 

E fuor l’acqua spicciar con più rampo"'. 
Così, mentre Ruggiero e .Mandricardo 
E Rodomonte son tutti sozzopra. 
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Ch’ogmm vuoi dimostrarsi piò gagliardo, 
I il ai compagni rimaner di stipi a; 

Mai lisa ad acchelatli ave riguai do, 

K s’affatica, e pei de il lenii o e l'opra: 

Clic, come nc spin a uno e lo rilira, 

Gli altri duo risalir vede con ira. 

IMarfisa, che \olea poi gli d’accordo, 
Dicca: Signori, udile il mio consiglio: 
Differire ogni lite è buon ricordo, 

Fin cb’Agramanlc sia fuor di periglio. 
Voglio n vuole al suo fallo essere ingordo, 
Anch'io con Atandricaido mi ripiglio; 

E vo’vcdere atfin se guadagnatine, 

Com’egli ha dello, è buon per forza d'arme. 

Ma se si de' soccorrere Agramente, 
Soccorrasi, c ira noi non si collidila, 
l'er me non si si ara d’andare iniiaiile, 

Disse Ruggier, purché '1 deslrier si renda. 
Oche mi dia il cavallo, (a far di laide 
I na parola) o che da ine il difenda: 

Oh che qui morto ho da ri siale, o ch’io 
In campo ho da tornar sul deslrier mio. 
v Rispose Ilodonionle: OlleiMier questo 
fia cosi, come, quell'allru, lieve. 
Eseguiti* dicendo: lo li protesto 
Cw.s’afcun danno il nostro re riceve, 
ria jht tua colpa; ch’io per me ut n resto 
lare a tempo quel che far si deve. 
Ruggiero a quel protesto poco linda; 

Ma, stretto dal furor, siringe la spada. 

Al re d’Algier come cingial si scaglia, 

R ' urla con lo scudo e con la spalla; 

E in modo lo disordina e sbaraglia. 

Che la che d’una staffa il piè gli falla, 
«amlricardo gli grida: O la battaglia 
differisci, Ruggiero, o meco falla: 
c crudele e fellon piò che mai fosse, 
Rucgiersu l'elmo in questo dir perrosse. 

rin sul collo al deslrier Ruggier s’inchi- 
p"’ quando \ uolsi rilevar, si puole; (na, 
sopì aggiunge la ruina 
Jh'i figlio d'Ulicn, che lo percuote. 
p n(, n eia ili lempra mlainunliiia, 
risso l’elmo gli avria fin Ira le gole. 

Apre Ruggier le mani per l'amliascia; 
c I una il fren, l’altra la spada lascia. 

N* lo porla il deslrier per la campagna ; 
ii lro gli resta j n ( erra Balisarda. 

Maffisa, che quel dì falla compagna 
ri gli era d’arme , par ch’avvampi ed ar- 
, s°lo fra que’duo così rimagna : 


e conierà magnanima e gagliarda, 
«lumia a Afandricardo. e col polei 

Ui aVAtl !.. I a.' il e 


(da, 


ea maggior, sopra la lesla il fiere. 


J. , au|MU Iti U-OIO *« iiv » v.. 

nouomonle a Ruggier dietro si spinge: 
Un. f ronlin, s’un'altra gli n’appicca; 
k tT*® 110 con Vivian si siringe, 
ma Ruggiero e ’l Saracin si ficca. 
l “ n ° urla Rodomonte, e lo respinge, 

Z* ».tJ Ruggier per forza lo dispicca; 

*Rro Jg spada sua, che fu Viviano, 


Pone a Ruggier, già risentito, In mano. 

Tosto che i buon Ruggier in sé ritorna, 
E che Vivian la spada gli apprc scola, 

A vendicar l’ingiuria non soggiorna. 

E verso il re d’Algier rallo s’avveula; 
Come il Icnn die tolto su le corna 
ila! bue sia stalo, e che’l dolor non senta 
Si sdegno ed ira ed impelo Raffrena, 
Stimolo e sferza a far la sua vendella. 

Ruggier sui cupo al Suiacin tempera: 

E se la spada sua si ritrovasse, 

Che, come hodello.al cominciar di questa 
Pugna, di man gran fellonia gli trasse. 

Ali credo ch'a difendere la lesla 
Di Rodomonte l'elmo non bastasse. 

L’elmo che fece il re far di Babellc, 
Quando muover pensò guerra alle slelle. 

La Discordia, credendo non poteie 
Altro esser quivi che contese e risse, 

Nè vi dovesse mai più luogo avere 

0 paco o triegua, alla sorella disse 
Ch’ornai sicuramente a rivedere 

1 monachelli suoi seco venisse. 

Lasciamle andare, e stiani noi dove infron- 
Ruggiero uvea ferito Rodomonte. (le, 

f u il colpo di Ruggier di si gran forza. 
Che fece in su la groppa di Frontino 
Percuoter l’elmo e quella dura scorza, 

Di cli’avea armalo il dosso il Saracino, 

E lui tre volle e quadro a poggia e ad orza 
Piegar per gire in terra a capo chino; 

E la spada egli ancora avria perduta, 

Se legata alla man iioii fusse sula. 

Avea Alarlisa a Alamlrirardo dilanio 
Fallo sudar la fronle, il viso e il pedo ; 

Ed egli avea a lei fallo allrcltaulo : 

Ala si l'osbergo d’ambi era perfetto. 

Che mai poter falsarlo in nessun calilo, 

K siali eran sin qui [uri in effetto ; 

Ala in un voltar che foce il suo destriero. 
Bisogno ebbe Alarlisa di Ruggiero. 

il deslrier di Alarlisa in un voltarsi 
Clic fece stretto, ov’era molle ii prato. 
Sdrucciolò in guisa, clic non potè aitai si 
Di non ludo cader sui destro labi; 

E nel volere in fretta rilevarsi, 

Da brigliador fu pel traverso urlalo. 

Con che il pagan poco cortese venne; 

Sì che cader di nuovo gii convenne. 

Ruggier, che la donzella a mal parlilo 
Vide giacer, non differì il soccorso. 

Or che l’agio n’avea, poiché slordilo 
Da sii lonlaii quell'aldo era trascorso. 

Ferì su l’elmo il Tartaro; e (tarlilo 
Quel colpo gli avria il capo come un lorso. 

Se Ruggier ilnlisarda avesse avuta. 

0 Alandricardn in capo altra barbuta. 

Il re d’Algier, che si risente in questo, 

Si volpe intorno, e Rimordono vede; 

E si ricorda che gli fu molesto 

Dianzi , quando soccorso a Ruggier diede. 
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A lai si drizza ; e «aria sialo prosto 
A dargli del ben fare aspra mercede, 

» con grande arie e nuovo incanto tosi») 

Non se gli fosse Malagigi opposto. 

Malagigi, che sa d’ogni malia 
Quel che uè sappia alcun mago eccellente, 
Ancorché ’l libro suo seco non sia, 

Con che fermare il sole era possente, 
l‘ur la scongiurazione, onde solia 
Comandare ai demoni, aveva a mente: 

Tasto in r,or|K> al ronzino un ne costringe 
Pi Doralice, ed in furor lo spinge. 

Nel mansueto ubino, che sul dosso 
Avea la iìglia del re Storditane, 

Fere entrar un degli anaci di Minosso 
Sol con pende il Frale di Viviano: 

E quel, che dianzi mai non s’era mosso. 

Se non quanto ubbidito avea alla mano, 

Or d’improvviso spiccò in aria un salto 
Che trenta piò fu lungo, e sedici allo. 

Fu grande il salto, non però di sorte, 

Che ne dovesse alcun perder la sella. 
Quando si vide in alto, gridò forle 
(Ohe si tenne per morta) la donzella. 

Quel rozin, come il diavol se lo porle. 

Dopo un gran salto se ne va con quella, 

Che por grida soccorso, in tanta fretta, 

Che non ['avrebbe giunto mia saetta. 

Dalla battaglia il tìglio d’ Cileno 
Si levò al primo suon di quella voce; 

K dove furiava il palafreno. 

Per la donna aiutar, n’andò veloce. 
.Mundricardo di lui non fece meno: 

Nè più a Ruggier, nè più a Marfisa nuoce; 
Ma, senza chieder loro o paci o tregue, 

E Rodomonte e Doralice segue. 

.Marfisa intanto si levò di terra; 

E tutta ardendo di disdegno e d’ ira , 
Credesi far la sua vendetta, ed erra; 

Che tropi») lungi ii suo nimico mira. 
Ruggier. ch’aver tal fin vede la guerra, 
Itugge come un leon, non che sospira. 

Ben sanno che Frontino e Itrigliadoro 
Giunger non ponno coi cavalli loro. 

Ruggier non vuol cessar finché decisa 
Od ce d’Algier non l’abbia del cavallo: 
Non vuol quietar il Tartaro MarGsa; 

Cliè provalo a suo senno anco non ballo, 
lasciar la sua querela a questa guisa 
Parrebbe all’ uno e all’altro tropi» fallo. 
Di comune parer disegno fassi 
Di chi otTesi gli avea seguire i passi. 

Nel campo saracin li troveranno. 
Quando non possan ritrovarli prima; 

Chè per levar l’assedio ili saranno. 

Prima che’l re di Francia il tutto opprima. 

Cosi direttamente se ne vanno 

Dove averli a man salva fanno stima. 

Già non andò Ruggier cosi di bollo. 

Che non facesse ai suoi compagni mollo. 
Ruggier se ne ritorna ove in disparte 


Era il fratei della sua donna bella, «g 

E se gli profferisce in ogni parto .Ja 

Amico, per fortuna e buona e fella: .a 

Indi io priega (e lo fa con bell’ arte) m 

Che saluti in suo nome la sorella; «I 

E questo cosi tien gli venne dello. 

Che nèa Ini die nèaglialtri alcun snspet'.n, A? 

E da lui, da Viviau, da Malagigi, in 
Dal ferito Aldigier tolse conimialn. ,fcl 

Si profferirò aneli’ essi all! servigi 
Di lui, debilor sempre in ogni lato. •vi 
Marfisa avea sì il cor d’ ire a Parigi, <!<i 
Che ’l salutar gli amici avea scordato; ^ 
Ma Malagigi andò tanto e Viviano, vi 
Che pur la salutaron di lontano; oc 

E cosi Ricciardetto: ma Aldigiero ** 
Giace, e convien che suo malgrado resti- >v) 
Verso Parigi aveau preso il sentiero i 

Quelli duo prima , ed or lo pigliai) questi. , 
Dirvi, signor, nell’altro Canto spero i 

Miracolosi e soprumani gesti, u 

Che con danno degli uomini di Carlo ^ 
Ami» le coppie fer, di ch’io vi parlo. -i, 
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v 

Mandrirarda, Ruggiero, Rodomonte t ifarr 
.«a , inseguendo Doralice , giungono felli vll 
Parigi , assalgono l’esercito cristiano , * |» ( 

respingono Carlo dentro le mura. CU f^‘ -, 

lo, tornano alle precedenti gare. Il re afri- 
cano rimette nell'arbitrio di Doralice 1° 
scegliere fra Mandricardo e Rodomonte ■ ^ 

questi è ri fiutalo, onde si p arie indispettì- 
lo, con disegno di tornarsene in Africo! 
ed alloggia una sera presso un albergati*' 
sulla Saon a. 


Molti consigli delle donne sono 
Meglio improvviso, ch’a pensarvi liscili; 
Chè questo è speziale e proprio dono 
Fra tanti e tanti lor dal Ciel largiti; 

Ma può mal quel degli uomini esser buono, 
Che maturo discorso non aiti , 

Ove non s’abbia a ruminarvi sopra 
Speso alcun tempo, e molto studio ed opra. 

Parve, e non fu però buono jl consiglio 
Di Malagigi, ancorché (come ho dello) 

Per questo di grandissimo periglio 
Liberasse il cugln suo Ricciardetto. 

A levare indi Rodomonte e il figlio 
Del re Agrigan, lo spirto avea eonslrelt®, 
Non avvertendo che sarebbon traili 
Dovi- i Cristian nc rimarrian disfalli. 

Ma se spazio a pensarvi avesse avuto, 
Creder si può che dato similmente 
Al suo cugino avria debito aiuto. 

Nè fatto datino alla cristiana genie- 
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i Oimandurc allo spirto avria potuto. 

Ch’alia via di Levante o di Ponente 

* Si dilungata avesse la donzella, 

Che non n' udisse Francia più novella. 

Così gli amanti suoi l’avrian seguita. 

Come a Parigi, anco in ogni altro loco, 

Ma fu quest’avvertenza inavvertita 
; Da Malagigi, per pensarvi poco: 

E la Malignila dal ciel bandita. 

Che sempre vorria sangue estrage e fuoco, 
Prese la via donde più Carlo afflisse, 

:■ Poiché’ nessuna il mastro gli prescrisse. 
ti li palafren eh’avea il demonio al fianco, 
a Portò la spaventala DoraMce, 

Che non potè arrestarla fiume, e manco 

* Possa, bosco, palude, erta o pendice, 

' Finché per mezzo ilcampoingle.se e franco, 

*> E l'altra moltitudine fautrice 
it Dell’ insegne di Cristo, e rassegnata 
<i Kon l’ebbe al padre suo re di Granata. 
Rodomonte col figlio d’Agricane 
La seguilaro il primo giorno un pezzo, 
t» Che le vedean le spalle, ma lontane, 
bi vista poi perderonla da sezzo, 

E \enner per la traccia, come il cane 
la lepre o il caprini trovare avvezzo; 

Nè si formar, ciré furo in jiarte dove 
Di lei, eh’ era col padre, ebbono nuove. 
ni Guardati, Carlo ; chè ’I ti vien addosso 

* Esulo furor, eh’ io non ti veggo scampo 

N’è questi pur; ma ’l re Gradasso è mosso 
, Con Sacripante a danno del tuo campo. 

(n Fortuna, por toccarli fin all'osso, 
t jì lolle a un tempo l’ uno e l’altro lampo 
i* Di forza e di saper, che vivea teco; 

E tu rimase in tenebre sei cieco. 

Io ti dico d’Orlando c di Rinata ) ; 

■fi Gl* l’ uno al lutto furioso e folle, 

Al sereno, alla pioggia, al freddo, al caldo, 
Nudo va discorrendo '! piano e ’l colle: 
L’altro, con senno non troppo più saldo, 

D appresso al gran bisogno li si lolle; 

Lbè, non trovando Angelica in Parigi, 

® parie, e va cercandone vestigi. 

Ln fraudolente vecchio incantatore 
Gli fe {come a principio vi si disse) 

Creder per un fiinlaslico suo errore. 

Che con Orlando Angelica venisse: 

Onde di gelosia locco nel core, 

.. Della maggior ch’aulente mai sentisse, 

' enne a Parigi ; e come apparve in corte, 
D'ire in Bretagna gli toccò i>er sorte. 

Or, faita ] a battaglia onde portoune 
Egli l’onor d’aver chiuso Agramente , 

Cornò a Parigi, e monister di donne, 

L rase e rocche cercò tulle quante. 

Se murala non è tra le colonne. 

Latria trovata il curioso amante. 

'«lo ndo alfin ch’ella non v’è ne Orlando, 
Amenduo va con gran disio cercando- (va 
Remò che dentro Anglanteo dentro a lira- 
Ariosto. Oriundo Furioso. 


Se la godesse Orlando in festa e in ginoco; 

E qua e là per ritrovarla andava, 

Nè in quel la ritrovò nè in questo loco. 

A Parigi di nuovo ritornava. 

Pensando che tardar dovesse poco 
Di capitare il paladino al varco; 

Chè ’l suo star fuor non era senza incarco. 

Un giorno o duo nella città soggiorna 
Rinaldo; e poick’Orlamlo non arriva, 

Or verso Anelante, or verso Brava torna , 
Cercando se di lui novella udiva. (tri, 
Cavalca e quando annoila c quando aggior- 
nila fresca alba e all’ardente ora estiva; 

E fa al lume del sole e della luna 
Dugeulo volle questa via, non cii’una. 

Ma l'antiquo avversario.il qual fece E\ a 
All’interdetto pomo alzar la mano, 

A Carlo un giorno i lividi occhi leva, 

Che ’l buon Rinaldo era da lui lontano ; 

E vedendo la rotta che poteva 
Darsi in quel punto al iwpolo cristiano. 
Quanta eccellcnzia d’arme al mondo fusse 
Fra tutti i Saracini, ivi condusse. 

| Al re. Gradasso e al buon re Sacripante, 
Ch’eran falli compagni ali’uscir fuore 
Della piena d'error casa d’ Aliante, 

Di venire in soccorso messe in core 
Alle genti assediate d’Agramante, 

E a dislruzion di Cario iniperadore: 

Ed egli per l’ incognite contrade 
Fc lor la scorta, e agevolò le. strade. 

Et ad un altro suo diede negozio 
D’atfretlar Rodomonte e Mamlvieardo 
Per le vestigio donde l’altro sozio 
A condur Doralice non è tardo. 

Ne manda ancor un altro, perchè in ozio 
Non stia Marfisa nè lluggier gagliardo: 
Ma chi guidò l'ultima coppia, tenne 
La briglia più; nè quando gli altri , venne. 

La coppia di Marfisa e di Ruggiero 
Di mezza ora più tarda si condusse; 

Pero ch’aslutamente l’augel nero, 
Volendo agli Cristian dar delle busse. 
Provvide che la lite del destriero 
Per impedire il suo desir non fusse; 

Che rinnovala si saria, se giunto 
Fosse Ruggiero e Rodomonte a un punto. 

I quattro primi si trovaro insieme 
Onde potean veder gli alloggiamenti 
Dell’esercito oppresso e di chi’l preme, 
E lfrbandiere in che feriano i venti: 

Si consijgUaro’elquanto; e fur l'estremo 
Conclusimi dei lor ragionamenti. 

Di 'dare aiuto, mal grado di Carlo, 

Al re Agramante, e dell’assedio trarlo. 

Stringonsi insieme, e prendono la via 
Per mezzo ove s’alloggiano i Cristiani, 
Gridando, Africa e Spagna tuttavia; 

E si scoprirò in tutto esser pagani. 

Pel campo, Arme, arme risonar s’udia; 
Ma menar si sentir prima le mani: 
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K della retroguardia una gran frotta, 

Non ch’assalita sia, ma fogge in rotta. 

L’esercito cristian, mosso a tumulto, 
Sozzopra va senza sapore il fatto. 

Estima alcun che sia un usato insulto 
Che Svizzeri o Guasconi abitino fatto. 

Ma perch’aita pii» parte è il caso occulto, 
S’aduna insieme ogni nazinn di fatto. 

Altri a suon di tamburo, altri di tromba: 
Grande è ’l rumore, e fln al ciel rimbomba. 

II magno imperator, fuorché la testa, 

É tutto armato, e i paladini ha presso; 

E domandando vien che cosa è questa, 

Che le squadre in disordine gli ha messo; 
E minacciando, or questi or quelli arresta; 
E vede a molli il viso o il petto fesso, 

Ad altri insanguinare o il capo o il gozzo', 
Alcun tornar con mano o braccio mozzo. 

Giunge più innanzi , e ne ritrova molli 
Giacere in terra, anzi in vermiglio lago 
Nel proprio sangue orribilmente involti, 
Nè giovar lor può medico nè mago; 

E Vede dagli busti i capi sciolti, 

E brarcia e gambe con crudele imago; 

E ritrova, dai primi alloggiamenti 
Agli ultimi, per tulio uomini spenti. 

Dove passalo era il piccol drappello. 

Di chiara fama eternamente degno, 
l’er Innga riga era rimaso quello 
AI mondo sempre memorabil segno. 

Carlo mirando va il crudcl macello, 
Maraviglioso, e pien d’ira e di sdegno; 
Come alcuno in cui danno il fulgur venne, 
Cerca per casa ogni sentier che tenne. 

Non era agli ripari anco arrivato 
Del re african questo primiero aiuto. 

Che con Marfisa fu da un altro Iato 
L'animoso Kuggier sopravvenuto. 

Poi ch’una volta o due l’occhio aggirato 
Ebbe la degna coppia, e ben veduto 
Qual via più breve per soccorrer fosse 
L’assediato signor, ratto si mosse. 

Colhe quando si dà fuoco alla mina, 

Pel lungo solco della negra polve 

Licenziosa fiamma arde e cammina 

Sì, ch’occhio addietro a pena se le volve: 

E qual si sente poi l’alta ruina 

Che ’l duro sasso o il grosso muro solve: 

Così Ruggiero e Marfisa veniro, 

E lai nella battaglia si sentirò. 

Per lungo e per traverso a fender teste 
Incominciaro, e tagliar braccia e spalle 
Delle turbe che mal erano preste 
Ad espedire e sgombrar loro il calle. 

Ci ha notato il passar delle tempeste, 
Ch’una parte d’un monte o d’una valle 
Offende, e l’altra lascia; s’appresenti 
La via di questi duo fra quelle genti. 

Molti che dal furor di Rodomonte 
E di quegli altri primi eran fuggiti, 

Dio ringraziavan, ch’avea lor si pronte 


Gambe concesse, e piedi sì espediti; ini 
E |kiì dando del petto e della fronte ri 
In Marfisa e in Ruggìer, vedean, scherniti, è* 
Come l’ uom nè per star nè per fuggire, ai 
Al suo fisso desttn può contraddire. ‘M 
Chi fugge l’un pericolo, rimane sg 

Nell’altro, e paga il fio d’ossa e di polpe. » 
Così cader coi figli in bocca al cane nu 
Suol, sperando fuggir, timida volpe, ho 
Poiché la caccia deH’antiqoe tane ab 

li suo vicin che le dà mille colpe, s 

E cautamente con fumo e con fuoco àk 
Turbala l’ha da non temuto loco. a» 

Negli ripari entrò de’Saracini m 

Marfisa con Ruggiero a salvamento. H 

Quivi tutti con gli occhi al ciel supini ai 
Dio ringraziar del buono avvenimento. a 
Or non v’ è più timor de’ paladini ; ili 
li più tristo pagan ne sfida cento: :» 

Li^è concluso ctie senza riposo 
Si Torni a fare il campo sanguinoso. ni 
Corni, bussimi, timpani moreschi li 

Empiono it ciel di formidabil suoni: ili 

Nell’aria tremolare ai venti freschi 
Si veggon le bandiere e i gonfaloni. 
Dall’altra parte i capilan Car loschi _ i. 
Stringon con Alamanni e con Unioni 
Quei di Trancia, d’Italia e d’Inghillern; », 
É si niesce aspra e sanguinosa guerra. 

La forza del terribil Rodomonte, 

Quella di Mandricardo furibondo, u 

Quella del buon Ruggier, di virtù fonte, i» 
l»el re Gradasso sì famoso al mondo, 


E di Marfisa l’intrepida fronte. 

Col re Circasso a nessun mai secondo, 
Feron chiamar San Gianni e San Dionigi 
Al re di Francia, e ritrovar Parigi. 

Di questi cavalieri e di Marfisa 
L’ardire invitto e la mirabil possa 
Non fu, signor, di sorte, non fu in guisa 
Ch’immaginar, non che, descriver possa- 
Quindi si può stimar che gente uccisa 
Fosse quel giorno, e checrudel percossa 
Avesse Carlo. Arroge poi con loro 
Con Ferraù più d’un famoso Moro- 
Molli per fretta s’ affogare in Senna, 
(Chè ’I ponte non polca supplire a tanti i 
fe desiar, come Icaro, la penna. 

Perchè la morie avean dietro e davanti- 
Eccetto Uggieri e il marchese di Vienna , 
I paladin tur presi tutti quanti. 

Olivier ritornò ferito sotto 
La spalla destra, Uggier col capo rollo- 
E se, come Rinaldo e come Orlando, 


Lasciato Brandimarle avesse il giuoco, 
Carlo n’ andava di Parigi in bando , 

Se polca vivo uscir di si gran fuoco. 
Ciò che potè, fe Brandimarle; e quando 
Non potè più, diede alla faria loco. 
Così Fortuna ad Agramante arrise, 

Ch’ un’ altra volta a Carlo assedio mise. 
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Di » «lo velie 1 gridi e le querele, 
u Ed' orfani fanciulli, e di vecchi orbi, 

* Nell’ eterno seren, dove Michele 
t Scdea, salir fuor di questi aer torbi; 

:n Egli fecion veder come il fedele 
t Popol preda de’ lupi era e de’ corbi , 
f g Di Francia, d’ Inghilterra e di Lamagna, 
m Che tutta avea coperta la campagna, 
p Nel viso s’arrossì l’ Angel beato , 
i Parendogli che mal fosse ubbidito 
r, Al Creatore, e si chiamò ingannalo 
w Dalla Discordia perfida, e tradito 
i D’accender liti tra i pagani dato 
i Le avea l' assunto, e mal era eseguito ; 
si Anzi tutto il contrario al suo disegno 
up Parea aver fallo, a chi guardava al segno. 
nt Come servo fedel, che più d’amore 

b; Cbe di memoria abbondi, e che s’avveggia 
i; Aver messo in obblio cosa eh’ a core 
Quanto la vita e l’anima aver deggia 
« Studia con fretla d’emendar l’ errore , 

Nè vuol cbe prima il suo signor lo veggia : 

Così l’ Angelo a Dio salir non volse, 
d Se dell’ obbligo prima non si sciolse. 

Al monisler, dove altre volle avea 
( it la Discordia veduta, drizzò l’ali, 
t Trovolla eh’ in capitolo sedea 
i A nuova elezion degli uflìciali ; 

« E di veder diletto si premlea. 

Volar nel capo a’frati i breviali. 

Le man le pose l’ Angelo nel crine , 
il E pugna e calci le diè senza fine. 

* Indi le roppe un manico di croce 
Per la testa, pel dosso e per le braccia. 

Mercè grida la misera a gran voce, 

|t i E le ginocchia al divin nunzio abbraccia. 

•Michel non l’abbandona, cbe veloce 
[ Nel campo del re d’ Africa ia caccia ; 

4 E poi le dice : Aspettati aver peggio, 
t Se fuor di questo campo più ti v eggio. 

„ Comechè la Discordia avesse rotto 
. Tutto il dosso e le braccia, pur temendo, 
l Un’altra volta ritrovarsi sotto 

A quei gran colpi, a quel furor tremendo 
j Corre a pigliare i mantici di botto, 

; ,j Ed agli accesi fuochi esca aggiungendo, 
i Ed accendendone altri, fa salire 
Da molli cori un alto incendio d’ire. 

^ E Rodomonte e Mandricardo e insieme 
Ruggier n’infiamma sì, che innanzi al Mo- 
ti fa lutti venire, or che non preme (ro 
Carlo i pagani, anzi il vantaggio è loro. 

Le differenzie narrano, ed il seme 

fanno saper, da cut produtte foro: 

Eoi del re si rimettono al parere, 

Chi di lor prima il campo debba avere. 

Marfisa del suo caso anco favella, 

E dice che la pugna vuol finire, 

Che cominciò coi Tartaro; perch ella 
Provocala da Ini vi fu a venire: 

Nè, per dar loco all’altre, volea quella 


Un’ora, non che un giorno, differire. 

Ma d’esser prima fa l’instanzia grande 
Ch’alia battaglia il Tartaro domande. 

Non men vuol Rodomonte il primo cam- 
Da terminar col suo rivai l’impresa (po 
Che, per soccorrer l’africano campo. 

Ha già interrotta, e fin a aui sospesa. 

I Motte Ruggier le sue parole a campo, 

E dice che patir Iroppogli pesa, 

Che Rodomonte il suo deslrier gli tenga, 

E ch’a pugna con lui prima non venga. 

Per più intricarla ilTartaro viene anche, 

E niega che Ruggiero ad alcun palio 
Debba l’aquila aver dall’ale bianche; 

E d’ira e di furore è così matto, (che, 

Che vuol, quando dagli altri Ire non man- 
Combalter tutte le querele a un tratto, 

Nè più dagli altri ancor saria mancato, 

Se’l consenso del re vi fosse stato. 

• Con prieglii il re Agramante e buon ri- 
Fa quanto può, perchè la pace segua:(cordi 
E quando alfin (ulti li vede sordi 
Non volere assentire a pace o a triegua; 

Va discorrendo come almen gli accordi 
Sì, che l’un dopo l’altro il canuto assegua; 

E pel miglior partito alfin gli occorre, 
Cb’ognunoasorte il campo s’abbia a torre. 

Fe quattro brevi porre: un Mandricardo 
E Rodomonte insieme scritto avea, 

Nell’altro era Ruggiero e Mandricardo; 
Rodomonte e Ruggier l’altro dicea; 

Dicea l’altro Marfisa e Mandricardo. 

Indi all’arbilrio dcU'ìnslnbil Dea 
Li fece trarre; e’i primo fu il signore 
Di Santa a uscir con Mandricardo fuore. 

1 Mandricardo e Ruggier fu nel secondo ; 
Nel terzo fu Ruggiero e Rodomonte: 

Restò Marfisa e Mandricardo in fondo; 

Di che la donna ebbe turbata fronla. 

Nè Ruggier più di lei parve giocondo: 

Sa che le forze dei duo primi pronto 
Han Ira lor da finir le liti in guisa, 

Cbe non ne fia per sè, nè per Marfisa. 

Giacca non lungi da Parigi un loco. 

Che volgca un miglio o poco meno intorno: 
lx> cingea tutto un argone non poco 
Sublime, a guisa d'un teatro adorno. 

Un castri giù vi fu; ma a ferro e a fuoco 
Le mura e i letti ed a mina andorno. 

I Un simil può vederne in su la strada, 

Qual volta a Borgo il Parmigiano vada. 

In questo loco Tu la lizza fatta, 

Di brevi legni d’ogn’intorno chiusa, 

Per giusto spazio quadra, al bisogno atta. 
Con due capaci porle, come s'usa. 

Giunto il di ch’ai re par che si combatta 
Tra i cavalier che non ricercan scusa, 
Furo appresso a (le sbarre in ambi i lati 
Contro i rastrelli i padiglion tirati. 

Nel padiglion ch f è più verso ponente 
Sta il red’Algier ,ch’ha membra di gigante 
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Gli pori lo scoglio indosso del serpente 
Cardilo Ferrali con Sacripante, 

Il re Gradasso e Falsiron possente 
Sono in qiiell’altro al lato di levante, 

K metlon di sua man l'arme troiane 
Indosso al snccessordcl re Apricene. 

Sedeva in tribunale ampio e sublime 
Il re d’Africa, e seco era i’ Ispano; 

Poi Slordilano, e l’allre pentì prime 
Che riveria l’esercito pagano. 

Ileato a chi pon dare argini e cime 
D’arbori stanza che pii alzi dai piano! 
Grande è la calca, e grande in ogni lato 
Popolo ondeggia intorno al gran steccalo. 

Èran con la regina di Castiglia 
Regino e principesse e nobil donne 
D’Aragon, di Granata e di Siviglia, 

E fin di presso all’atlantee colonne: 

Tra quai di Stordilan sedea la figlia, 

Ghe di duo drappi avea le ricche gonne: 
L’un d’un rosso mal linto, e l’allro verde; 
Ma’l primo quasi imbianca, e il color per- 

In abito succinta era Marfisa, (de. 
Qual si convenne a donna ed a guerriera. 
Terrooodonte forse a quella guisa 
Vide Ippolita ornarsi e la sua schiera. 
Già, con la cotta d’arme alla divisa 
Del re Agramante, in campo vcnui’era 
L’araldo a far divieto e melter leppi. 

Che nè in fatto nè indetto alcun parteggi. 

La spessa turba aspella disiando 
La pugna, e spesso incolpa il venir tardo 
Dei duo famosi cavalieri; quando 
S’ode dal padiglion di Mandricardo 
Alto rumor, che vien moltiplicando. 

Or sappiate, signor, che ’l re gagliardo 
Di Scricana e T Tartaro possente 
Fanno il tumulto e’I grido che si sente. 

Avendo armato il re di Sericana 
Di sua man lutto il re di l'ariana. 

Per porgli al fianco la spada soprana, 

Che già d'Oriando fu, se ne venia; 

Quando nel pome scritto, Durindana, 

Vide, e ’l quarlierch’Almonto aver solia, 
Ora quel meschin fu tolto ad una fonte 
Dal giovenetto Orlando in Aspromonte. 

Vedendola, fu cerio ch'era quella 
Tanto famosa del signor d'Anglante, 

Per cui con grande armata, e la più bella 
Che giammai si partisse di Levante, 
Soggiogato avea il regno di Castella, 

E Francia vinta esso pochi anni innante: 

Ma non pnó immaginarsi come avvenga 
Ch’ or Mandricardo in suo poter la tenga. 

E (limandogli se per forza o patio 
L’avesse tolta al conte, e dove c quando. 

E Mandricardo disse ch’aveu fallo 
Gran battaglia |>cr essa con Orlando; 

E come finto quel sera poi inatto, 

<risi coprire il suo liinor sperando. 

Ch'era d’aver continua guerra meco, 


Finché la buona spada avesse seco. 

E direii ch'imitalo avea il castore, 

Il qual si strappa i genitali sui, 
Vedendosi alle spalle il cacciatore, 

Che sa che non ricerca altro da lui. 
Gradasso non udì tutto il tenore, 

Che disse: Non vo’ darla a te nè altrui. 
Tant’oro, tanto afTanno e tanta gente 
Ci ho speso, che è. ben mia debitamente. 

Cercali pur fornir d’un’altra spada; 
Ch’io voglio questa, e non ti paia nuovo. 
Pazzo o saggio Ch’Orlando se ne vada, 
Averla intendo, ovunque io la ritrovo. 
Tu senza testimoni in su la strada 
Te l’usurpasti: io qui lite ne muovo. 

La mia ragion dirà mia scimitarra; 

E faremo il giudichi nella sbarra, 
Prima, di guadagnarla t’apitarecchia, 
Che tu l’adopri centra a Rodomonte. 

Di comprar prima l’arme è usanza vecchia, 
Ch’alia battaglia il cavalier s’aflronte. 
Più dolce suon non mi viene all'orecchia, 
Rispose alzando il Tartaro la fronte. 

Clic quando di battaglia alcun mi tenta; 
Ma fa che Rodomonte lo consenta. 

Fa che sia tua la prima, e che si tolga 
Il re di Sarzn la tenzon seconda; 

E non ti dubitar ch’io non mi volga, 

E ch’a le et ad ogni altro io non risponda. 
Ruggì er gridò: Non vo’che si disciolga 
Il natio, o più la sorte si confonda: 

O Rodomonte in campo prima Maglia, 

O sia la sua dopo la mia battaglia. 

Se di Gradasso la ragion prevale. 
Prima acquistar che porre in opra Tarme, 
Nè tu l’aquila mia dalle bianche ale 
Prima usar dei, che non me ne disarme: 
Ma poich’è stato il mio voler già tale, 

Di mia sentenza non voglio appellarne, 
Che sia seconda la battaglia mia, 
Quando del re d’Algier la prima sia. 

Se turbereie voi l’ordine in parie, 
lo totalmente turberollo ancora, 
lo non intendo il mio scudo lasciarle, 

Se conira me non lo combatti or ora. 

Se l'uno c l'altro di voi fosse Marte», 
Rispose Mandricardo irato allora, 

Non saria l’un nò l'altro alto a vietarme 
La buona spada, e quelle nobili arine, 

E, trailo dalla collera, avvcnlosse 
Col pugno chiuso al re di Sericana; 

E la man destra in minio gli |iercosse, 
Ch’&hbandnnar gli fece Durindana. 
Gradasso, non credendo ch’egli fosse 
Di cosi folle audacia e cosi insana, 

Gillo improvviso fu, che stava a bada, 

E tolta si trovò la buona spada. 

Disi scornalo, di vergogna e d’ira 
Nel viso av vampa, e jiar che getti fuoco; 
E più l’alTligge il caso e lo mariira, 
Poiché gli accade in sì palese loco. 
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t Bramoso di vendetta si ritira, 

( A Irar la scimitarra, addietro un poco. 
Mandricardo in sé tanto si confida. 

Che Bugierò anco alla battaglia sfida, 
t Venite pure innanzi amendno insieme, 
Evengane pel terzo Rodomonte, 

Africa e Spagna c tutto l’uman some; 

Ch’in son per sempre mai volger la fronte. 
Così dicendo, quel che nulla li me, 

Mena d'intorno la spada d’AImontc; 
lo scudo imbrarcia, disdegnoso e fiero. 
Centra (ìradasso e conil a il buon Ruggiero, 
lascia la cura a me, dicea Gradasso, 

i Ch'io guarisca costui della pazzia. 

h Per Dio, dicea Ruggier, non le la lasso; 
t Ih' esser convien questa battaglia mia 
Va indietro lu; vavvl pur tu: nò passo 
ih Però tornando, gridan tuttavia; 
t Ed attaecossi la battaglia in terzo, 
er. Ed era per uscirne un strano scherzo, 

« Se molti non si fossero interposti 
n A «luci furor, non con troppi consiglio; 
v. Eh’ a spese lor quasi imparar che costi 
!i Voler altri salvar con suo periglio. 

Nè lutto 'I mondo mai gli avria composti, 
S'oon venia col red’lspagna il figlio 
I>|'! famoso Troiano, al cui conspctto 
? Tulli ebbon riverenzia e gran rispetto. 

Si fe Agramante la cagione esporre 
Di questa nuova lite cosi ardente: 

Poi molto ntfaticossi, per disporre 
jj Che per quella giornata solamente 
A Mandr leardo la spada d’Etlorre 
Concedesse Gradasso umanamente, 

1 / lanto ch’avesse lin l’aspra contesa 

Ch’avea già incontra a Rodomonte presa. 

ii Mentre studia placarli il re Agramente, 
Ed or con questo cd or con quel ragiona; 
Dall’altro padiglion Ira Sacripante 

E Rodomonte un'altra lite suona. 

R re Circasso, come è delio innante, 

Slava rii Rodomonlc alla persona; 

Pd egli e Ferraà gli aveano indotte 
l’arme del suo progenitor Nembrotte. 

Ed eraii poi venuti ove il destriero 
Iacea, mordendo, il ricco fren spumoso; 
•"dico il buon Fronti», per cui Ruggiero 
S| ava iracondo e più che inai sdegnoso. 
Sacripante ch’a por tal cavaliero 
la rampo aven, mirava curioso, 
ben ferrato e ben gnernilo e in punto 
Era il deslrier, come doveasi a punto. 

E venendo a guardargli più a minuto 
I segni, le fa Rezze isnelle ed atte. 

Pila', fuor d’ogni dnbbio, conosciuto 
Che queslo era il deslrier suo Fronlalatte, 
• he tanto caro già s’avea tenuto. 

Per cui già avea mille querele tatto; 

*'■ poi che gli fu lollo, un tempo volse 
tempre ire a piedi: in modo glie no dolse. 
Innanzi Albracca gli i’avea Brunello 


Tolto di sotto quel medesmo giorno 
Ch’ad Angelica ancor tolse l’anello, 

Al conte Orlando Balisarda e’1 corno, 

E la spada a Marfisa; ed avea quello, 

Dopo che fece in Africa ritorno, 

Con Balisarda insieme a Ruggier dato, 

Il qual l’avea Frontin poi nominato. 

Quando conobbe non si apporre in fallo. 
Disse il Circasso al re d’Algier rivolto: 

Sappi, signor, che questo è mio cavallo, 

Ch’ad Albracca di furto mi fu tolto. 

Bene avrei testimoni da provallo; 

Ma perchè son da noi lontani molto, 

S’alciin lo niega, io gli vo’sostenere 
Con l'arme in man le mio parole vere. 

Ben son contento, per la compagnia 
In questi pochi dì stata fra noi, 

Che prestalo il cavallo oggi ti sia; 

Ch’io veggo ben che senza far non puoi; 

Però con patto, se per cosa mia 
E prestata da me conoscer vuoi: 

Allrimente d’averlo non far stima, 

O se non lo combatti meco prima. 

Rodomonte, del quale un più orgoglioso 
Non ebbe mai tulio il meslier dell’arme; 

Al quale in esser forte e coraggioso 
Vienilo antico d'uguagliar non parine; 
Rispose: Sacripante, ogni altro ch'oso, 
Fuorché tu, fosse in tal modo a parlarme. 
Con suo mal si saria tosto avveduto 
Che meglio era per lui di nascer muto. 

Ma per la compagnia che, come hai dello, 
Novellamente Insieme abbiamo presa, 

Ti son contento aver tanto rispetto. 

Ch’io l’am monista a tardar questa impresa. 
Finché della battaglia veggi effetto. 

Che fra il Tartaro e me tosto tìa accesa; 
Dove porti uno esempio innanzi spero, 
Ch’a vraidi grazia a dirmi: Abbi il desi riero - 
Gli è leco cortesia Tesser villano. 

Disse il Circasso pien d'ira e di sdegno; 

Ma più chiaro li dico ora e più piano. 

Che tu non faccia in quel deslrier disegno: 
Chò le lo difendo io, lanto ch’in inano 
Questa \ indice mia spada sostegno; 

E mctterowi insino Pugna e il dente, 

Se non potrò difenderlo allrimente. 

Venner dalle parole alle conlese, 

Ai gridi, alle minacce, alla battaglia, 
Cbe per moll’ira in più fretta s’accese, 
Che s’accendesse mai per fuoco paglia. 
Rodomonte ha l’osbergo ed ogni arnese; 
Sacripante non ha piastra nè maglia; 

Ma par (si ben con lo schermir s’adopra) 
Cbe tutto con la spada si ricuopra. 

Non era la possanza e la fierezza 
Di Rodomonte, ancorch’era infinita. 

Più che la providenza e la destrezza 
Con che sue forze Sacripante aita. 

Non vollò ruota mai con più prestezza 
Il macigno sovran che’l grano trita, 
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Che faccia Sacripante or mano or piede 
Di qua di là, dove il bisogno vede. 

Ma Ferraù, ma Serpentino arditi 
Trasson le spade, e si cacciar tra loro. 

Dal re (ìrandonio, da Isolier seguili, 

Da molt'altri signor dei popol moro. 
Questi erano i rumori, i quali uditi 
Nell’altro padiglion fur da costoro, 

Quivi per accordar venuti in vano 
Col Tartaro Ruggiero e T Sericano. 

Venne chi la novella al re Agramante 
Riportò certa, come pel destriero 
Avea con Rodomonte Sacripante 
Incomincialo un aspro assalto e fiero, 

11 re, confuso di discordie tante, 

Disse a Marsilio: Abbi tu qui pensiero 
Che fra questi guerricr non segua peggio, 
Mentre all’altro disordine io provveggio. 

Rodomonte, che ’1 re suo signor mira, 
Frena l’orgoglio, e torna indietro il passo; 
Nò con minor rispetto si ritira, 

Al venir d’Agramante, il re Circasso. 

Quel domanda la causa di lant’ira 
Con reai viso, e parlar grave e basso: 

E cerca, poi che n’ha compreso il lutto, 
Porli d’accordo; e non vi la alcun frutto. 

Il re Circasso il suo destrier non vuole 
Ch’ai re d’Algier più lungamente resti. 

Se non s’umilia lanlo di parole, 

Che lo venga a pregar che glie lo presti. 
Rodomonte, superbo come suole, 

Gli risponde: Nò ’l ciel nè tu faresti 
Che cosa che per forza aver potessi. 

Da altri, che da me, mai conoscessi. 

11 re chiede al Circasso, che ragione 
Ila nel cavallo, e come gli fu tolto: 

E quel di parte in parte il lutto espone, 

Ed esponendo s’arrossisce in volto. 

Quando gli narra che’l soltil ladrone, 
Ch’in un allo pensier l’aveva collo, 
la sella su quattro aste gli suffolse, 

E di sotto il destrier nudo gli tolse. 

Marfisa che tra gli altri al grido venne, 
Tosto che ’l furto del cavallo udì, 

In viso si turbò; che le sovvenne 
Che perdè la sua spada ella quel di: 

E quel deslrier che parve aver le penne, 
Da lei fuggendo, riconobbe qui: 

Riconobbe anco il buon re Sacripanle, 
Che non avea riconosciuto innante. 

Gli alici cb’erano intorno, e che vantarsi 
Urtine! di questo avea no udito spesso, 
Verso lui cominciaro a rivoltarsi, 

E far palesi cenni ch’era desso; 

Marfisa, sospettando, ad informarsi 
DaqnestoedaqueH’allroch’aveaapp resso, 
Tanto che venne a ritrovar che quello 
Che le tolse la spada, era Brunello: 

E seppe che pel furto, ond’era degno 
Che gli annodasse il collo un capestro unto, 
Dal re Agramatilc al Tingitano regno 


Fu, con esempio inusitato, assunto. 
Marfisa, rinfrescando il vecchio sdegno, 
Disegnò vendicarsene a quel punto, 

E punir scherni e scorni che (ter strada 
Fatti l’avea sopra la tolta spada. 

Dal suo scudier l’ elmo allacciar si fece; 
Che del rpsto dell’arme era gucrnila. 
Senza osbergo io non trovo che mai diece 
Volte fosse veduta alla sua vita. 

Dal giorno ch’a portarlo assuefece 
La sua persona, oltre ogni fede ardila. 
Con l’elmo in capo andò dove fra i primi 
Bruncl sedea ne^li argini sublimi. 

Gli diede a prima giunta ella di piglio 
In mezzo il pedo, e da lerra levollo, 
Come levar suol col falcato artiglio 
Talvolta la rapace aquila il pollo; 

E là dove la lite innanzi al figlio 
Era del re Troian, cosi portollo. 

Brunel, che giunto in male man si vedo, 
Pianger non cessa e domandar mercede. 

Sopra tulli i rumor, strepiti e gridi, 

Di che’l campo era pien quasi ugualmente, 
Brunel,' ch'ora pielade, ora sussidi 
Domandando venia, così si sente, 

Ch’ai suono di rammarichi e di stridi 
Si fa d’intorno accor lui la la gente. 
Giunta innanzi al re d’Africa Marfìsa. 
Con viso altier gli dice in questa guisa: 

Io voglio questo ladro tuo vassallo 
Con le mie mani impender per la gola. 
Perchè il giorno roedesmo che’l cavallo 
A costui lolle, a me la spada invola. 

Ma s’egli è alcun che voglia dir ch’io fallo, 
Facciasi innanzi, e dica una parola; 
Ch’in tua presenzia gli vo'soslenere 
Che se ne mente, e ch’io fo il mio dovere. 

Ma perchè si poiria forse imputarmi- 
Ch’ho atteso a farlo in mezzo a tante liti. 
Mentre che questi, più famosi in arme, 
D’altre querele son tutti impediti ; 

Tre giorni ad impiccarlo io vo’indugiarnw- 
Intanto o vieni, o manda chi l’aiti; 

Che dopo, se non fia chi me lo vieti, 
Farò di lui mille uccellarci lieti. 

Di qui presso a tre leghe a quella torre 
Che siede, innanzi ad un picco! boschetto, 
Senza più compagnia mi vado a pure. 
Che d’una mia donzella e d’uri valletto. 
S’alcuno ardisce di venirmi a torre 
Questo ladron, là venga, ch’io l'aspetto. 
Cosi diss’ella; e dove disse, prese 
Tasto la via, nò più risposta aitese. 

Sul collo innanzi del deslrier si pone 
Brunel, che tuttavia lien per le chiome. 
Piange il misero e grida, e le persone, 

In che sperar solia, chiama per noine. 
Resta Agramante in lai confusione 
Di questi intrichi, che non vede come 
Poterli sciorre; e gli par via più greve 
Che. Marfisa Brunel cosigli leve. 
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Nonché l’apprezzi, oche gli porliamore, | Delle prime lenzon ch’aveva udite. 


f Anzi più giorni son che l’odia mollo; 

È spesso ha d’impiccarlo avuto in core, 


Che per la figlia del re Stordilano 
Era tra il re di Scizia e il suo Africano. 

Il re Agramanle andò per porre accordo 


a Dopo che gli era stalo l’anel tolto. Il re Agramanle andò per porre accordo 

Ma nuesto alto gli par conira il suo onore; Di qua e di là più volte a questo e a quello; 
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Siche n’avvampa di vergogna in volto. 
Vuole in persona egli seguirla in fretta, 
I a tutto suo poter farne vendetta. 


E a questo e a quel più volle diè ricordo 
Da signor giusto e da fedel fratello: 

E quando parimente trova sordo 


Ma il re Sobrino , il quale era presente, L’un come l’allro, indomito e rubello 


Da questa impresa mollo il dissuade, 

6 Dicendogli che mal conveniente 
s Era all’altezza di sua macstade, 

Sebben avesse d’esscrne vincente 
à Ferma speranza e certa sicurtade: 

Più ch’onor, gli fia biasmo, che si dica 
t Ch’abbia vinta una femmina a fatica. 

Poco l’onore, e molto era il periglio 
D’ngni battaglia che con lei pigliasse; 

E che gli dava per miglior consiglio, 

Che tlrunello alle forche aver lasciasse; 
i E se credesse ch’uno alzar di ciglio 
ri A lorlo dal capestro gli bastasse. 

Non dovrà alzarlo, per non contraddire 
Che s'abbia la giustizia ad eseguire. 

Potrai mandare un che Marlisa prieghi, 
■i Dicea, ch’in questo giudice ti faccia, 
i. Con promission ch’ai ladroncel si leghi 
s il laccio al collo, e a lei si soddisfaccia: 

E quando anco ostinata le lo nieghi. 

Se l’abbia, e il suo desir tutto compiaccia 


Se rabbia, e il suo desir tutto compiaccia: 
Purché da tua amicizia non si spicchi, 
Brunello e gli altri ladri lutti impicchi. 

Il re Agramente volentier s’allenne 
Al parer di Sobrio discreto e saggio; 

E Marfisa lasciò, che non le venne. 

Nè pati ch’allri andasse a farle oltraggio: 
Nè di farla pregare anco sostenne; 

E tollerò, Dio sa con che coraggio, 

Per poter acchetar liti maggiori, 

E del suo campo tor tanti romori. 

Di ciò si ride la Discordia pazza, 

Chè pace o triegua ornai più leme poco. 
Scorre di qua e di là tutta la piazza. 

Nè può trovar per allegrezza loco, 
la Superbia con lei salta e gavazza, 

E leene ed esca va aggiungendo al fuoco; 
E grida si, che fin nelT’allo regno 
Manda a Michel della villoria segno. 

Tremò Parigi, e turbidossi Senna 
All’alta voce, a quell’orribU grido; 
Rimbombò il suon fin alla selva Ardenna 


Di volere esser quel che resti senza 
La donna, da cui vien lor differenza. 

S’appiglia alfin, come a miglior partito, 

( Di che amendui si contentar gli amanti ) 
Che della bella donna sia marito 
L’uno de’duo, quel che vuole essa limanti; 

E da quanto per lei sia stabilito, 

Più non si possa andar dietro nè avanti. 
All’uno e all’altro piace il compromesso. 
Sperando ch’esser debbia a favor d’esso. 

11 re di Sarza, che gran tempo prima 
Di Mandricardo amava Doralice, 

Ed ella Cavea posto in su la cima 
D’ogni favor ch’a donna casta lice; 

Che debba in util suo venire estima 
La gran sentenzia che ’l può far felice: 

Nè egli avea questa credenza solo, 

Ma con lui lutto il barbaresco stuolo. 

Ognun sapea ciò ch’egli avea già fatto 
Per essa in giostre, in torniamenli,ìn guer- 
E che stia Mandricardo a questo patto, (ra; 
Dicono lutti che vaneggia ed ei ra. 

Ma quel, che più fiate e più di piatto 
Gin lei fu mentre il sol stava sotterra, 

E sapea quanto avea di certo in mano. 
Ridea del popular giudicio vano. 

: Poi lor convenzlon ratificare 

In man del re quei duo prochì famosi. 

Et indi alla donzella se n'andaro; 


Ed ella abbassò gli occhi vergognosi, 

E disse che più il tartaro avea caro: 

Di che lutti restar maravigliosi; 
Rodomonte sì attonito e smarrito. 

Che di levar non era il viso ardito. 

Ma poi che 1’usala ira cacciò quella 
Vergogna che gli avea la faccia tinta. 
Ingiusta e falsa la sentenzia appella; 

Eia spada impugnando, che egli ha cinta. 
Dice, udendo il re e gli altri, che vuolch’ella 
Gli dia perduta questa causa o vinta, 

E non l’arbitrio di femmina lieve, ( ve. 


Rimbombò il suon fin alla selva Ardenna Che sempre inchinaaquel che mendar de- 


si, che lasciar tulle le fiere il nido, 
Udiron l’Alpi e il monte di Gebenna, 

Di Blaia e d’Arli e di Roano il lido; 
Rodano è Sonna udì, Garonna e il Reno: 
Si strinsero le madri i figli al seno. _ 


Di nuovo Mandricardo era risorto. 
Dicendo: Vada pur come ti pare. 

Sì che prima che’l legno entrasse in porlo, 
V’era a solcare un gran spazio di mare: 

Se non che ’l re Agramanle diede torto 


Son cinque cavaiier ch’han fisso il chiodo A Rodomonte, che non può chiamare 
D’essere i primi a terminar sua lite, Più Mandricardo per quella querela, 

L’nna nell’altra avviluppata in modo, E fe cadere a quel furor la ve' 3 - , 

Che non l’avrebbe A bolline espedile. Or Rodomonte che notar si vede 

Comincia il re Agramanle a sciorre il nodo Dinanzi a quei signor di doppio scorno, 
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Dal suo re, a cui per rivercnzia cede, 

E dalla donna sua, lutto in un giorno; 
Quivi non volse più fermare il piede: 

E della molta turba ch’avea intorno, 

Seco non tolsi: più che duo sergenti. 

Ed usci dei moreschi alloggiamenti. 

Come, partendo, attlnio tauro suole, 

Cile la giovenca al vinoilor cesso abbia, 
Cercarle selve c le rive più sole 
Lungi dai paschi, o qualche arida sabbia; 
Dove muggir non cessa aU'ombra e al sole, 
Nè però scema l’amorosa rabbia: 

Cosi sen va di gran dolor confuso 
11 re d'Algier, dalla sua donna escluso. 

Per riavere il buon dcslrier si mosse 
Ruggier, che giù per questo s’era armato; 
Ma [mi ili Mandncardo ricordasse, 

A cui della battaglia era ubbtigalo: 

Non segui Rodomonte, e ritornasse 
l’er entrar col re Tartaro in steccalo 
Prima ch’entrasse il re di Sericana, 

Che l’altra lite avea di Durindana. 

Veder torsi Kronlin troppo gli pesa 
Dinanzi agli occhi, e non poter vietarlo; 
Ma dato ch'abbia fine a questa impresa, 
Ha ferma intenzion di rieovrarlo. 

Ma Sacripante che non ha contesa. 

Come Ruggier, che possa distornarlo, 

E che non ha da far altro che questo. 

Per l’orme vien di Rodomonte presto. 

E tosto l’avria giunto, se non era 
l!n caso strami che trovò tra via, 

Che lo fe dimorar fin alla sera, 

E perder le vestigie che scguia. 

Trovò una donna che nella riviera 
Di Senna era caduta, e vi pcria, 

S’a darle tosto aiuto non veniva: 

Saltò nell’acqua, e la ritrassi* a riva. 

Poi quando in sella volse risalire. 
Aspettato non fu dal suo destriero, 

Che fin a sera si fece seguire, 

E non si lasciò prender di leggiero. 
Preselo alfin; ma non seppe lenire 
Più donde s'era tolto dal sentiero: 

Ducenti! miglia errò Ira piano e monte. 
Prima che ritrovasse Rodomonte. 

Dove trovollo, e come tu conteso 
Con disvantaggio assai di Sacripante; 
Come perdè il cavallo, e restò preso. 

Or non dirò; ch’ho da narrarvi innante 
Di quanto sdegno e di quanta ira acceso 
Conira la' donna e centra il re Agramaule 
Del campo Rodomonte si partisse, 

E ciò che centra all’ano e all’altro disse. 

Di cocenti sospir l’aria accende.! 
Dovunque andava il Sarai in dolente. 

Eco, per la pietà che gii n’avea. 

Da 'cavi sassi rispondea sovente. 

Oh femminile ingegno, egli dioca. 

Come ti volgi e muti facilmente, 

Contrario oggetto proprio della fede ! 


Oh infelice, ho miser chi li crede 
Nè lunga servitù, nè grand'amore. 

Che ti fu a mille, prove manifesto, 

Ebbnno forza di tenerti il core, 

Che non fosse a cangiarsi almcn sì presto. 
Non perch'a M and ricalilo inferiore 
Io ti paressi, di te privo resto; 

Nè so trillar cagione ai casi miei, 

Se non qucsl'una, che femmina sei. 

Credo che rabbia la Natura e Dio 
Produtto, o scellerato sesso, al mondo 
Per una soma, per un grave fio 
Dell’uom, che senza te saria giocondo: 
Come ha produtto anco il serpente rio, 

E il lupo e l'orso; e fa l’arr fecondo 
F. di mosche e di vespe e di tafani; 

E loglio e aiena fa nascer Ira i grani. 

Perchè fatte non ha l'alma Natura, 

Che senza le potesse nascer l'uomo, 

Girne s’innesta per umana cura 
L’un sopra l'altro il pero, il sorbo e '1 pomo! 
Ma quella non può far sempre a misura: 
Anzi, s’io vo’gaardar come io la nomo, 
Veggo che non può far cosa perfetta, 
Poiché Natura femmina vien della. 

Non siate però tumide e fastose, 
Donne, jier dir che l’uotn sia vostro figlio; 
Chè delie spine ancor nascon le rose, 

E d’una fetida erba nasce il giglio: 
Importune, superbe, dispettose. 

Prive d’amur, di fiale e di consiglio, 
Temerarie, crudeli, inique, ingrate. 

Per peslilenzia eterna al mondo nate. 

Con queste ed altre ed infinite appresso 
Querele il re di Sarza se ne giva 
Or ragionando in un [tarlar sommesso, 
Quando in un suon che di lontan s’udiva, 
In onta e in biasimi del femmineo sesso. 

E certo da ragion si dipartiva; 

Chè per una o per due che trovi ree. 

Che cento buone sien creder si dee. 

Sebben di quante io n'abbia fin qui amale. 
Non n'abliia mai trovata una fedele; 
Perfide tulle io non vo’dir nè ingrate, 

Ma darne colpa al mio destili crudele. 
Molte or ne sono, e più già ne son state. 
Che non dan causa ad noni chq si querele; 
Ma mia fortuna vuoi che s’una ria 
Ne sia Ira cento, io di lei preda sia. 

Pur vo’tanto cercar prima ch’io mora. 
Anzi prima che'l crin più mi s’inibiaiichi, 
Che forse dirò un dì, che per me ancora 
Alcuna sia che di sua fe'nòn manchi. 

Se questo avvien ( chè di speranza fuora 
Io non ne son), umilia mai ch’io mi stanchi 
Di farla a mia [inssanza, gloriosa (prosa. 
Gin lingua e con inchiostro, e in verso e in 
Il Saraein non avea manco sdegno 
Conira il suo re, ehe coulra la donzella; 

E così di ragion passava il segno, 
fiiasmando lui, come biasmando quella. 
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CASTO XXVII. 


f*l 


nè Ha disio di veder clic sopra ii ree no 
.» Gli cada tanto mal, tanta procella, 

Ch'in Africa ogni casa si rancati, 
i Nè pietra salda sopra pietra resti; 

Hip E che, spinto (lei regno, induoloeinlutto 
(ria Vira Agrainante misero e mendico; 
t Ech’esso sia che |kiì gli renda il lutto, 
nix E lo riponga nel sno seggio antico, 
u». E della fede sua produca il frullo; 
irt* Egti faccia veder ch’un vero amico 
IH A drillo e a torto esser dovea preposto, 
io Se tulto’I mondo se gli fosse opposto. 

E cosi, quando al re, quando alla donna 
.*» Volgendo il cor turbalo, il Saracino 
ti Cavalca a gran giornate, e non assonna, 
ita E poco riposar lascia Frontino, 
ii» Il di seguente o l’altro in su la Sonna 
\jtn Si ritrovò; ch’avea drillo il cammino 
xn Verso il mar di Provenza, con disegno 
n Di navigare in Africa al suo regno, 
totip Di barche e di sottil legni era tutto 
ioa Fra l’una ripa e l’altra il fiume pieno: 

: -6. Cli’ad uso dell’esercito condutto 
n ic Da molti lochi vettovaglie avieno; 
jrtU. Perchè iu poter de’Mot i era ridotto, 
ine. Venendo da Parigi al lito ameno 

If Acquamorta, e vollandoinver laSpagna 
Ciò che v’è da man destra di campagna. 

Le vettovaglie in carra ed in giumenti, 

’ Tolte fuor delle navi, erano carche, 

,;•» F tratte con la scorta delle genti. 

Ove venir non si polea con barche, 
jmp Avean piene le ripe, i grassi armenti 
j Quivi condotti da diverse marche; 
j E i conduttori intorno alla riviera 

Per vari tetti albergo avean la sera. 
jj,> A re d’Algier, perchè gli sopravvenne 
Quivi la notte, e l’aer nero e cieco, 

D’an ostier paesan lo ’nvito lenne, 
ll4 . Che lo pregò che rimanesse seco. 

' Adagiato il destrier, la mensa venne 
hi vari cibi, e di vin corso e greco; 

Chè’l Saracin nel resto alla moresca, 

Ma volse far nel bere alla francesca. 

‘yg. L’oste con buona mensa e miglior viso 
"il)* S'udiò di fare a Rodomonte onore; 
d-a Che la presenza gli diè certo avviso, 

Ch’era uomo illustre e pien d’alto valore: 
Ma quel che da sè stesso era diviso, 

' gn Nè quella sera uvea ben seco il core, 

(Chè mal suo grado s’era ricondotto 
Aha donna già sua) non facea motto. 

... li buono ostier, che fu dei diligenti 
I '0 Che mai si sien per Francia ricordati, 
jji Quando Ira le nimiche e strane genti 
L'albergo e beni suoi s’avea salvali; 

L(i Per servir quivi alcuni suoi parenli, 

A tal servigio pronti, avea chiamati; 

, ; Pe’quai non era alcun di parlar aso, 

' 1 dendo il Saracin mulo e pensoso. 

Di pensiero in pensiero andò vagando 
Ariosto. Orlando Furioso. 


Da sè stesso lontano il pagan molto, 

Col viso a terra chino, nè levando 

Si gli occhi mai.clf alcun guardasse in vol- 

Dopo un lungo star cheto, sospirando, (to. 

Sì come d’un gran sonno allora sciolto, 

Tulio si scosse, e insieme alzo le ciglia, 

E voltò gli occhi all’oste e alla famiglia. 

Indi roppe il silenzio, e con sembi iati 
Più dolci un poco, e viso men turbato, 

Domandò all’oste e agli altri circostanti. 

Se d’essi alcuno avea moglie, re a lato. 

Che l’oste e che quegli altri tutti quanti 
l.’aveano, por risposta gli fu dato. 

Domanda (or quel che ciascun si crede 
Della sua donna nel servargli fede. 

Eccetto l’oste, fer tutti rispos a. 

Che si credeano averle e caste e buone. 

Disse, l'oste: Ognun pur creda a sua posta; 

Ch’io so ch’avete falsa opinione. 

Il vostro sciocco credere vi costa 
Ch’io stimi ognun di voi senza ragione; 

E cosi far questo signor deve anco, 

Se non vi vuol mostrar nero per bianco. 

Perchè, sì come è sola la fenice. 

Nè mai più d’una in tulio il mondo vive; 

Cosi nè mai più d’uno esser si dice, 

, Che della moglie i tradimenti schive. 

Ognun si crede d’esser quel felice, 

D’csser quel sol ch’a questa palma arcive. 
Come è, possi hit che v’arrivi ognuno, 

Se non ne può nel mondo esser più d’unof 
Io fui già nell’error che siete voi. 

Che donna casta anco più d’una fusse. 

Un gentiluomo di Vinegia poi, 

Che qui mia buona sorte già condusse, 

Seppe far sì con veri esempi suoi. 

Che fuor dell’ignoranza mi ridusse. 

Gian Francesco Valerio era nomato; 

Chè’l nome suo non mi s’è mai scordalo. 

Le fraudi che le mogli e che l'amiche 
Sogliono usar, sapea tutte per conto: 

E sopra ciò moderne istorie e antiche, 

E proprie esperienze avea sì in pronto. 

Che mi mostrò che mai donne pudiche 
Non si trovare, o povere o di conto: 

E s’una casta più dell'altra parse, 

Venia, perchè più accorta era a colarse. 

E fra l’allre (che tante me ne disse, 

Che non ne posso il terzo ricordarmi ) 

Sì nel capo una istoria mi si scrisse. 

Che non si scrisse mai più saldo in marmi; 
E ben parria a ciascuno che l’udisse, 

Di queste rie quel ch’a me parve e panni. 
E se, signor, a voi non spiace udire, 

A lor confusion ve ia vo’dire. 

Rispose il Saracin: Che puoi tu farmi. 
Che più al presente mi dile.lti e piaccia, 

Chedirmi istoria, e qualche esempiodarmi, 

Che con l’opinion mia si confaccia? 
Perch’io possa udir meglio, e tu narrarmi. 
Siedimi incontra, ch’io ti vegga in faccia. 
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Ma nel Canio clic segue io v’ lio da dire 
Quel che fe l’oste a Rodomonte udire. 


CANTO XXVIU. 


L'albergatore di Rodomonte gli narra la na- 
rri;, i ili Fiammetta, in biasimo dette don- 
ne. Rodomonte si parte di là; e mutato il 
pensiero d’andare in Africa, ferma stan- 
za in una chiesetta abbandonala, alla qua- 
le giunge Isabella col romita, e ron le spo- 
glie mortali dell’ ucciso Zerbino. Il paga- 
no cuoi distogliere Isabella dalla presa ri- 
soluzione di ritirarsi dal mondo, e i mia- 
zi e liti sce alle rimostranze del romito. 


Donne, e voi che le donne avete in pregio, 
Per Dio, non date a questa istoria orecchia, 
A questa che l’ostier dire in dispregio 
E in vostra infamia e biasmos’a parecchia; 
Benché né macchia vi può dar né fregio 
l ingua si vile; e sia l’usanza vecchia, 
Chc' , I volgare ignorante ognun riprenda, 
E riarli più di quel che meno intenda. 

Lasciale questo Canto; che sonz’esso 
Può star l’istoria, e non sarà men chiara. 
Mettendolo Tarpino, anch’io l’ho messo, 
Non por malivoìeiiza nè per gara. 

CU’ io v’ami, oltre mia lingua che l’ha e- 

( spresso, 

Che mai non fu di celebrarvi avara, 

N’ho fallo mille prove; e v’ho dimostro 
Ch’io son, nè potrei esser se non vostro. 

Passi, chi vuol, tre carico quattro, senza 
Leggerne verso; e chi pur legger vuole, 
Clf dia quella medesima credenza 
Che si suol dare a Unzioni e a fole. 

Al a, tornando al dir nostro, poi ch’udienza 
Apparecchiata vide a sue parole, 

K darsi luogo incontra al cavaliero, 

Cosi l’istoria incominciò l’ostiero. 

Astolfo, re de’Longobardi, quello 
V cui lasciò il fralel monaco il regno, 

Fu nella giovinezza sua sì bello, 

Che mai poch’altri giunsero a quel segno. 
N’avria a fatica un tal fallo a pennello 
A nelle o Zeusi, o se v’è alcun più degno. 
Bello era, ed a riascun così parca; 

Ma di molto egli ancor più si (enea. 

Non stimava egli tanto per l'altezza 
Del grado suo, d’avere ognun minore; 

Nè tanto, che di genti c di ricchezza. 

Di tulli i re vicini era il maggiore; 

Guanto, che di presenzia e di bellezza 
Av'ea per tutto’! mondo il primo onore. 
Cedra, di questo udendosi dar loda, 
Guanto di cosa volcntier più s’oda. 

Tra gli altri di sua corte avea assai graie 


Fausto Latini, un cavalier romano; i 
Con cui sovente essendosi lodalo 
Or del bel viso, or della bella mano, 

Ed avendolo un giorno domandato 
Se mai vedalo avea, presso o lontano, 
Altro uom di forma così ben composto; 
Confra quel che erede», gli fu risposto. 

Diro (rispose Fausto) che, secondo 
Ch’io veggo, e che parlarne odo a riascniw, 
Nella bellezza hai pochi pari al mondo; 

E questi pochi ioli restringo in uno. 
Quest’uno è un fralel mio, detto Giocondo. 
Eccetto lui, ben crederò ch’ogmmo 
Di beltà mollo addietro tu li lassi; 

Ma questo sol mulo t’adegni e passi. 

Al re parve impossibil cosa udire, 

Chè sua la palma inlìn allora tenne; 

E d’aver conoscenza allo desire 
Di sì lodato giovene gli venne. 

Fe sì con Fausto, che di far venire 
Quivi il fralel prometter gli Convenne; 
Bencli'a poterlo indurche ci venisse 
Saria fatira, e la cagion gli disse: 

Che’l suo fratello era uom che mosso il pie- 
Mai non avea di Roma alla sua vita, (da 
Che del ben che fortuna gli concede, 
Tranquilla e senz’affanni avea nutrita; 

La roba di che’l padre il lasciò erede, 

Né mai cresciuta avea nè minuita; 

E elio parrebbe a lui Pavia lontana 
Più che non parria a un altro ire alla Tana. 

E la difficoltà saria maggiore 
A poterlo spiccar dalla mngliere. 

Con cui legato era di tanto amore. 

Che non volendo lei, non può volere. 
Pur, per ubbidir lui che gli è signore, 
Disse d’andare, e fare oltre il potere. 
Giunse il re a’ prieghi tali otTerte e doni, 
Che di negar non gli lasciò ragioni. 

Partisse, e in pochi giorni ritrovosse 
JVntro di Roma alle palerne case. 

Quivi tanto pregò, che’l fratei mosse 
Si, eh’a venire al re gli persuase: 

E fece ancor, (benché (I i Ilici I fosse) 

Che la cognata tacita rimase. 
Proponendole il ben che n’usciria, 

Oltre rh’obbligo sempre egli l’avria. 

Fisse Giocondo alla partita il giorno: 
Trinò cavalli e servitori intanto; 

Vesti fe far per comparire adorno; 

Chè talor cresce una beltà un bel manto. 
La notte a lato, e T di la moglie intorno. 
Con gli occhi ad or ad or pregni di pianto, 
Gli ilice che non sa come patire 
Potrà tal lontananza, c non morire; 

Chè pensandovi sol, dalla radice 
Sveller si sente il cor nel lato nianro 
Deh, vita mia, non piagnere, le dice 
Giocondo; e seco piagne egli non manco. 
Cosi mi sia questo caramin felice, 

Oime tornar vo’fra duo mesi almanro: 
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Nè mi faria passar d’un giorno il segno, I 
5»! mi donasse il re" mezzo il suo regno. 

Nè la donna per ciò si riconforta: 1 

Dice che troppo termine si piglia; 

E s’al ritorno non la trova morta, 

Esser non può se non gran maraviglia. 

Non lascia il duol, che giorno e notte porta, 
(i>e gustar cibo e chiuder possa ciglia; 
Talché per la pietà Giocondo spesso 
Si penle ch’ai fratello abbia promesso. 

Dal collo un suo monile ella si sciolse, 
Cb’tioa crocetta avea ricca di gemme, 

E di sante reliquie che raccolse 
In molti luoghi un peregrin boemme; 
lai il padre di lei, eli’ in casa il lo Dai 
Tornando infermo di Gerusalemmi 
Venendo a morte poi ne lasciò er^e: 
Questa levossi, ed al marito diede. 

E che la porli per suo amore al collo 
lai prega, sì che ognor gli ne sovvenga, 
t’iacque il dono al marito, ed accettollo; 
i Non perchè dar ricordo gli convenga: 

Ebè nè tempo nè absenzia mai dar crollo, 
Nè buona o ria fortuna che gli avvenga, 
l’otrà a quella memoria salda e forte 
Ch'ha di lei sempre, e avrà dopo la morte, 
la notte ch’andò innanzi a quell’aurora 
i Che fu il termine estremo alta partenza, 

<■ Al suo Giocondo par ch’ili braccio muora 
La moglie, che n’ha tosto da star senza. 
Hai non si dorme;e innanzi at giorno un'ora 
li Viene il marito all’ultima licenza. 

Montò a cavallo, e si parti in effetto; 

Eia moglier si ricorcò nel letto. 

Gioeoudo ancor duo miglia ilo non era, 
Che gli venne la croce raccordala, 

Ch’avea sotto il guancial messo la sera, 

Poi |ier obblivion l'avea lasciata, 
t. Lasso! dicea Ira sé, di che maniera 
Troverò scusa che ini sia accettata, 
a Che mia moglie non creda che gradilo 
Poco da me sia l’amor suo infinito? 

Pensa la scusa; e poi gli cade in incute, 
Che non sarà accettabile nè buona. 

Mandi famigli, mandivi altra gente, 

S'egli medesimi non vi va in persona. 

Si ferma, c al fralel dice: Or pianamente 
Piu a Baccano al primo albergo sprona; 
Che dentro a Henna è forza ch’io rivada: 
E credo anco di giugnerli per strada. 

Non potria fare altri il bisogno mio: 

* Né dubitar, ch’io sarò tosto tcco. 

Voltò il ronzio di trotto e disse: Addio; 

Nè de’ famigli suoi volse alcun seco. 

Già cominciava, quando passò il rio. 
Dinanzi at sole a fuggir l’aer cieco. 

Smonta in casa; va al letto; e la consorte 
Quivi ritrova addormentata forte. 

Gì cortina levò senza far motto, 

E vide quel che. men veder cretina; 

Clic la sua casta e fede! moglie, sotto 


La coltre, In braccio a un giovene giacea. 
Riconobbe l’adullero di bollo. 

Per la pratica lunga chen’avea; 

Ch’era della famiglia sna un garzone, 
Allevato da lui, d’umil nazione. 

S’altonito restasse e inai contento, 
Meglio è pcnsai^^farne fede altrui, 

Ch esimie ja^Bhr respcrimeuto 
< ; 1 1 < »- 

DallBPIiii^PSBmo, ebbe talento 
Di tradii spada, e ucciderli ambedui; 

Ma daH’amor che porta, al suo dispetto, 
AH’ ingrata moglier, gli fu interdetto. 

Nè lo lasciò questo ribaldo amore 
( Vedi se si l’avea fatto vassallo) 

Destrarla pur, per non le dar dolore. 

Che fosse da lui colla in sì gran fallo- 
Quanto potè più tacito usci fuore. 

Scese le scale, e rimontò a cavallo; 

K punto egli d’amor, così lo punse, 
Cb’all’albergo non fu, che ’l fralel giunse. 

Cambiato a lutti parve esser nel volto; 
Vider tutti che'l cor non avea lieto: 

.Ma non v* è chi s’apponga già di mollo, 

E possa penetrar nel suo secreto. 

('.redeano che da lor si fosse tolto 
Per gire a Roma, e gito era a Corneto. 
Ch’amor sia del mal causa ognun s’avvisa; 
Ma non è già olii dir sappia in che guisa. 

Estimasi il fratei che dolor abbia 
D’aver la moglie sua sola lasciata; 

E pel contrario duolsi egli ed arca tibia 
Clie rimasa era troppo accompagnata. 

Con fronte crespa e con gonfiale labbia 
Sta l’infelice, e sol la terra guata. 

Fausto ch’a confortarlo usa ogni prova, 
Perchè non sa la causa, poco giova. 

l)i contrario liquor la piaga gli unge, 

E dove lor dovria, gli accresce doglie; 
Dove dovria saldar, più l’apre e punge: 
Questo gli fa col ricordar la moglie. 

Nè posa dì nè notte: il sonno lungc 
Fogge col gusto, e mai non si raccoglie; 

E la faccia, clic dianzi era sì bella. 

Si cangia sì, che più non sembra quella. 

Par che gli occhisi ascondali nella lesta. 
Cresciuto il naso par nel viso scarno: 

Della beltà sì poca gli ne resta, 

Cbe ne imi ni far paragone indarno. 

Col itimi venne una febbre sì molesta, 

Che tofe soggiornar alt'Arbia e all’Arno: 
E se ili bello avea serbala cosa. 

Tosto restò come al sol colta rosa. 

Oltre ch’a Fausto incrusca del fratello, 
Clie veggia a siniil termine rondutto, 

Via più gl’incrcsee che bugiardo a quello 
Princi|K‘, a chi lodolài, parrà in tutto. 
Mostrar di lutti gli uomini il più bello 
Gli avea promesso,»* mostrerà il più brullo. 
Ma pur continuando la sua via, 

Seco lo trasse allin dentro a Pavia. 
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Già noli tuoi chelovegga il rehnprovvi- 
I’it non mostrarsi di giudici» privo: (so. 
Ma per lettere innanzi gli dà avviso, 

Che’l suo rratcl ne viene appena vivo; 

E eh’ era stalo all’ aria del bel viso 
I n affanno di cor tanto noc ivo, 
Accompagnato da un^^^^ia, 

Che più non parea qu^^^^^ 

Grata ebbe la venulil^HB^nl 
Quanto potesse il re d’ amico ave" 

Chè non avea desideralo al mondo 
Cosa altrettanto, che di lui vedere. 

Nè gli spiace vederselo secondo, 

E di bellezza dietro rimanere; 
lìencliè conosca , se non fosse il male, 

Che gli sarìa superiore o uguale. 

Giunto, lo fa alloggiar nel suo palagio; 
lo visita ogni giorno , ogni ora n’ode; 

Fa gran provv ision che stia con agio, 

E d’onorario assai si studia e gode, 
lingue Giocondo; che ’l pensici- malvagio 
Ih' ha della ria moglier, sempre lo rode: 
Nò ’l veder giochi , nè musici udire, 
Dramma del suo dolor può minuirp. 

Lp stanze sue, che sono appresso al tetto 
L’ ultime , innanzi hanno una sala antica, 
«nòvi solingo (perchè ogni diletto, 
J’erch’ogui compagnia prova nimica) 

Si rilraea, sempre aggiungendo al petto 
iti più gravi pcnsier nuova fatica; 

E trovò quivi (or chi lo crederiaT) 

Chi lo sanò della sua piaga ria. 

. In capo della sala, ove è più scuro, 
(Chè non vi s’ usa le finestre aprire) 

Vede che ’l palco mal si giunge al muro, 
E fa d’aria più chiara un raggio uscire. 
Pon l’ occhio quindi, e vede quel che duro 
A creder fora a chi l’udisse dire: 

Non l’ode egli d’altrui, ma se lo vede; 

Ed anco agli occhi suoi propri non crede. 

Quindi scopri» della regina tuila 
La più secreta stanza e la più beila. 

Ove persona non verna inlrodntla, 
he per molto fedcl non l’ avess’ ella. 
Quindi mirando vide in strana bilia 
Gli’ un nano avviticchiato era con quella; 
Ed era quel piccin sialo sì dolio, 

Che la regina avea messa di sotto. 

Attonito Giocondo e stupefatto, 

E credendo sognarsi , un pezzo stelle; 

E quando vide pur , eh’ egli era in fatto, 
E ron in sogno, a sè slesso credette. 

A uno sgrignulo mostro e contraffatto 
Dunque , disse, coslei si sottomette, 

Che’l maggior re del mondo ha per marito, 
Più bello e più cortese? OJi che appetito ! 

E della moglie sua, che cosi spesso 
Più d' ogni altra biasmava , ricordosse, 
Perchè ’l ragazzo s’avea lofio appresso; 
Ed or gli parve che est u vifiil fosse. 

Non eia volpa sua piu che del sesso. 


* 
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Che d’ un solo uomo mai non contrntosse 
Es’han tutte una macchia d'imo inchiostro, 
Alinoli la sua non s’ avea tolto un mostro. "1 
11 di seguente, alla medesima ora, 

Al medesimo loco fa ritorno; 

E la regina e il nano vede ancora, 

Che fanno al re pur il medesmo scorno. 

Trova l’ altro dì ancor clic si lavora, 

E l’ altro ; e aitili non si fa festa giorno: 

E la regina (che gli par più strano) 

Sempre si duol che poco l’ ami il nano. ® 
Stette fra gli altri un giorno a veder, rh’ a 
Eia turbala e in gran malenconia, (ella * 
Chè due volte chiamar per la donzella ? 
Il n a ir* fatto avea, nè ancor venia. 
ManiUmn terza volta; et udì quella, 

Che: indonna, egli ginoca; riferia; 

E per non stare in perdila d’un soldo, 

A voi mega venire il manigoldo. 

A si strano spettacolo Giocondo 
Rasserena la fronte e gli occhi c il viso; r “ 
E, anale, in nome, diventò giocondo 
D’efletlo ancora , e (ornò il pianto in riso. 
Allegro torna e grasso e rubicondo, 

Che sembra un cherubin del paradiso; 

Ch’il re, il fratello e tutta la famiglia 
Di lai mulazion si maraviglia. 

Se da Giocondo il re bramava udire 
Onde venisse il subito conforto, 

Non meli Giocondo lo bramava dire, 

E fari: il re di tanta ingiuria accorto. 

Ma non vorria che più di sè, punire 
Volesse il re la moglie di quel torlo; 

SI che per dirio, e non far danno a lei, 
li re fece giurar su l’agnusdei. 

Giurar lo le, che nò per cosa della, 

Nè che gli sia mostrata che gli spiatela, 
Ancorch’ egli conosca che direlta- 
Mente a sua maestà danno si faccia, 

Tardi o per tempo mai farà vendetta: 

E di più , vuol ancor che se ne taccia; 

Sì die nè il malfallo! - giammai compì ceda 
In fallo o in detto, che'l re il caso intenda. 

11 re, ch’ogni altra cosa, se non questa, 
Creder potria, gli giurò largamente. 
Giocondo la cagion gli manifesta, 

Ond’era molti dì sialo dolente: 

Perchè trovala avea ia disonesta 

■Sua moglie in braccio d’un suo vilsergenlc; 

E che lai pena alfin l’avrehbe morbi, 

Se tardalo a venir fosse il conforto. 

T Ala in casa di sua altezza avea veduto 
Cosa che molto gli scemava il duolo: 

Chè sebbene in obbrobrio era caduto, 

Era aimen certo di non v’esser solo. 

Cosi dicendo, e al bucolin venuto, 

Gli dimostrò il brullissimo oiniccinolo, 

Clie la giumenta altrui sotto si tiene, 

Tocca di sproni, e fa giuncar di sebene. 

Se parve al re vituperoso Fallo 
Lo crcderuc ben, senza ch’io’l giuri, 
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V fu per arrabbiar , por venir matto; 

V- fu per dar de! capo in tutti i muri: 

Vu per gridar , fu |>er non stare at patto; 
Ma forra è che la bocca altìn si turi, 

E che V ira trangugi amara ed aera. 
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Poiché giurato avea su l’ ostia sacra. 

Che debbo far , che mi consìgli . frate, 
Disse a Giocondo , poiché tu mi tolti 
Che con degna vendetta e crudeltate 
Questa giustissima ira io non satolli? 
Lascialo, disse Giocondo, queste ingrate, 
Eproviam se son 1’ altre così molli : 

Facciano (Ielle lor femmine ad allrui 
Quel eh’ altri delle nostre han fallo a nui. 

Ambi gioveui siamo , e di bellezza 
Che facilmente non troviamo pari. 

Qual femmina sarà che n’usi asprezza. 

Se centra i brulli ancor non han ripari? 

Se beltà non varrà nè giovinezza, 

Varranne alinea l’aver con noi danari. 

Non vo' che torni , che non abbi prima 
Di mille mogli allrui la spoglia opima. 

La lunga absenzia, il veder vari luoghi, 
Praticare alile femmine di Cuore, _ 

Par che sovente disacerbi e sfoghi 
Isell* amorose passioni il core, 
lauda il parer, nè vuol che si proroghi 
Il re, l’ andata ; e fra pochissime ore 
Con duo scudieri , oltre alla compagnia 
Del cavalier roman , si mette in via. 

Travestiti cercar» Italia, Francia, 

Le terre de’Fiamminghi e degl’ Inglesi; 

E quante ne vedean di bella guancia, 
Trovavan tutte ai prieghi lor cortesi. 
Davano, e data loro era la mancia; 

E spesso rimetteano i danar spesi. 

Da lor pregale foro molle, e foro 
Aneli’ altrettante che pregaron loro. 

In quesla terra un mese , in quella dui 
& ggiornando, accertarsi a vera prova 
Che non men nelle lor. che nell’ allrui 
Femmine, fede e castità si trova. 

Dopo alcun tempo increbbe ad ambedui 
Di sempre procacciar di cosa nuova; 

Chè mal poleano entrar nell’altrui porte. 
Senza mettersi a rischio della morie. 

Gli è meglio una trovarne, che di taccia 
E di costumi ad ambi graia sia, 
f-he lor comunemente soddislaccia, 

E non n’ abhin d’aver mai gelosia. 

E perchè, dicca il re, vuo’cnc mi spiacela 
Aver più (e eh’ un altro in compagnia? 

So ben eh’ in lutto il gran femmineo stuolo 
Dna non è che stia contenta a un solo. 

Dna ( senza sforzar nostro potere. 

Ma quando il naturai bisogno invili) 

In festa goderemoci e in piacere; 

Ghè mai contese non arrena , nè liti. 

'e credo che si debba ella dolere: 

Cbè s’anco ogni altra avesse duo mariti, 
Più eh’ ad un solo , a dito saria fedele; 


Nè forse s’udirlan tante querele. 

Di quel che disse il re, molto contento 
Rimaner parve il giovine romano. 

Dunque fermati in tal proponimento. 
Cercar molte montagne e molto piano. 
Trovaro altìn , secondo il loro intento, 

Una figliuola d ' imo ostiere ispano. 
Chetava alA'^K’l porto di Valenza, 
BeUaWmoJfi^ila di presenza. 

Era ancor sul fiorir di primavera 
Sua tenerella e quasi acerba etade. 

Di molti figli il padre aggravai’ era, 

E nimico morlal di povertade; 

Si eh’ a disporlo fu cosa leggiera. 

Che desse lor la figlia in potestade; 

Ch’ove piacesse lor potesson trarla. 

Poiché promesso avean di ben trattarla. 

Pigliano la fanciulla, e piacer n’hanno. 
Or l’ uuo or l’ altro , in caritade e in paco, 
Come a vicenda i mantici che danno. 

Or l’uno or l’altro , flato alla fornai*. 

Per veder tutta Spagna indi ne vanuo, 

E passar poi nel regno di Si face: 

E’i dì che da Valenza si partirò. 

Ad albergare a /.attiva veiiiro. 

1 patroni a veder strade e palazzi 
Ne vanno, c lochi pubblici e divini; 
Ch’usanza han di pigliar simil sollazzi 
lo ogni terra ov’entran peregrini; 

E la fanciulla resta coi ragazzi. 

Altri i letti , altri acconciano i ronzini; 
Altri hanno cura che sia alla tornata 
Dei signor lor la cena apparecchiala. 

Nell’albergo un garzo» slava [ter fante, 
Ch’ in casa della giovene già stette 
A’ servigi del padre, e d’essa amante 
Fu da'primi anni, e del suo amor godette. 
Men s’adocchiar, ma non ne fer sembiante; 
Ch’ esser notato ognun di lor temette: 

Ma tosto eh’ i patroni e la famiglia 
Lor dieron luogo , alzar Ira lor le ciglia. 

Il fante domandò dov’ella gisse, 

E qual dei duo signor P avesse seco. 

A punto la Fiammella il fallo disse 
(Così avea nome, e quel garzone il Greco), 
Quando sperai che’l tempo, oimè! venisse 
( II Greco le dicea) di viver leco, 
Fiammetta, anima mia , tu te no vai, 

E non so più di rivederli mai. 

Fatinosi i dolci miei disegni amari,. 
Poiché sei d’ altri , e tanto mi ti scosti, 
lo disegnava , avendo alcun’ danari 


Con gran fatica e gran sudor riposti, 
Ch’ avanzato m’ avea de’ miei salari 

E delle bene andate di molli osti, 

Di tornare a Valenza , e domandarli 
Al padre tuo per moglie, e di sposarti. 

La fanciulla negli omeri si stringe, 

E risponde che fu tardo a venire. 
Piange il Greco e sospira, e parie tinge. 
Vuommi, dice, lasciar così moria .' 
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Con lo Inclinitela i fianchi al men tniclugc; j Lasciato avria il mio can correre uu tratto, ol 


Lasciami disfogar tanto ilosire: Se m’avessi prestato un po’ il cavallo, 

Ch’iiuianzi clic tu parta, ogni momento. Tanto che’l mio bisogno avessi fatto. 

Che teco io stia, mi fa morir contento. Giocondo replicò: Sou tuo vassallo, 

La pietosa fanciulla rispondendo: E puoi far meco e rompere ogni (latto, il 

Credi, dicca, clic men di te noi bramo; Si che non convenia tai cenni usare; 

Ma nè luogo uè tempo ci comprendo Ben mi potevi dir: Lasciala stare. 

Qui, dove in mezzo dì tdki asciti siamo. Tanto replica l'un, tanto soggiunge 
Il Greco soggiungeva: O^ptfcrcnA • L’altro, che sono a grave lite insieme. « 

Che s’un terzo ami me di quel ch’icFt’amo, Vengon da' molli au un parlar che punge; u 

In questa notte alineu troverai loco Ch’ad amenduo Tesser beffato preme. 

Che ci poirejn godere insieme uu poco. Chiamali Fiammetta (che noli era lunge, ai 

Come (Kitrò, diccagli la fanciulla, E della fraude esser scoperta teme), h 

Ctiè sempre in mezzo a duo la notte giaccio? Per fare in visoTuno all’ altro dire 
E meco or l’uno or l'altro si trastulla, Quel che negando ambi parean mentire. 

E sempre all’un di lor mi trovo in braccio? Dimmi, le disse il re con fiero sguardo, 
Questo ti fia, soggiungi: il Greco, nulla; E non temer di me nè di costui; 

Clic ben ti saprai tor di questo impaccio, Ciò tutta notte fu quel sì gagliardo, 

E uscir di mezzo lor, purché tu voglia: Cile ti godè senza far parte altrui? \i 

E dèi voler, quando di me ti doglia. Credendo l’un provar l’altro bugiardo, 

Pensa ella alquanto, e poi diceche vegna l.a risposta aspettavano ambedui. 

Quando creder potrà cn ognuno dorma; Fiammetta a' piedi lor si giltò, incerta 
È pianamente come far convoglia. Di viver più, vedendosi scoperta. 

E deH’andare e del tornar l'informa. Domandò lor perdono, cliè d’amore, 

Il Greco, si come ella gli disegna, Ch'a un giovinetto avea portato, spinta, t, 

Quando sente dormir tutta la torma, E da pietà d’un tormentato core, 

Viene all’uscioe lo spinge, c quel gli cede: Che mollo avea per lei patito, vinta, 

Entra pian piano, e va a tenton col piede. Caduta era la notte in quello errore: 

Fa lunghi i passi, e sempre in quel di dietro K seguitò, senza dir cosa (iuta. 

Tutto si ferma, e l’altro par che muova Come tra lor con speme si condusse, 


A guisa che di dar tema nel vetro; Ch'ambi r riflessoli Vlie’l compagno fuss- t 

Non chc’l terreno abbia a calcar, mal’uova: Il re e Giocondo si guardarvi in viso, 

E tien la mano innanzi simil metro; Di maraviglia e di stu(Mir confusi; 

Va brancolando inlin che’l lcllo trova; Nè d'aver anco udito lor fu avviso, . 

E di là dove gli altri avean le piante, Ch’ altri duo fusson mai così delusi: 

Tacilo si cacciò col capo innante. Pei scoppiare ugualmente in tanto riso, 

Fra l’ima e l’altra gamba di Fiammella Che, con la bocca aperta e gli occhi chiusi, 
Clie snpina giacca, diritto venne; Potendo a pena il fiato aver del petto, 

E quando le fu a par, l’abbraceiò stretta, Addietro si lasciar cader sul letto. 

E sopra lei sin presso al dì si tenne. Poi ch’ebbou tanto, riso, che dolere 

Cavalcò forte, e limi andò a staffetta, Se ne, seutiano il (ietto, e pianger gli occhi, 

Che mai bestia mutar non gli convenne; Dissoii tra lor: Come potremo avere 
Che questa pare a lui che si Imi I rette, Guardia, che la muglici- non ne l’accocchi, 

Che scender non ne vuol (ior tutta notte. Se non giova tra duo questa tenere, 

Avea Giocondo ed avea ii re sentilo E stretta sì, che Timo e l’altro tocchi? 

Il calpestio clic sempre il letto scosse; Se più elle crini avesse occhi il marito, 

E l'uno e l'altro, (l'uno cvior schernito. Non potria far che non fosse tradito. 

S’avea creduto chcT compagno fosse. Provale mille abbiamo, e tutte Indie; 

Poi ch'ebbe il Greco il suo calumili fornito, Nè di laute una è ancor che ne «miraste. 

Si come era venuto, anco tornosse. Se prov iam l'altra, fiati simili ancb’clle; 

Saettò il sol dalPorizzonle i raggi; . Ma (icr ultima prova costei baste. 

Sorse Fiammetta, e fece entrare i paggi. Dunque possiamo creder <;he più felle 
11 re disse al compagno motteggiando: Non sien le nostre, o men dell’altra caste: 

Frate, molto camniin fallo aver dei; E se son come tutte l’altra sono, 
li lein[io è ben che li riposi, quando Che torniamo a gode rei le lia buono. 

Stalo a cavallo tutta notte sei. Eoiu biusocb'eubon questo, chiamar fero 

Giocondo a lui rispose di rimando. Per Fiammella medesima il suo amante; 

li disse: Tu di’quel ch’io a dire av rei. E ili presenzia di molti gli la diero 

A le tocca posare, e prò ti faccia; Per moglie, e dote che gli fu bastatile, 

t.liè lidia notte bai cavalcalo a caccia. Poi montare a cavallo, e il lor sentiero, 
Ancli’io. soggiunsi: ili e, senza alcun fallo Gh'eraa Ponente, volsero a Levante; 
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E«1 alle mogli lor se no tornnro. 

Ili ch’atfanno mai piò non si pigliavo. 

L’ostier qui lini- alla sua istoria pose. 

Che fu con molta attenzione udita. 

1 dilla il Saracin, nò gli risposi’ 

Varala mai, (indiò non fu finita. 

Voi disse: lo credo ben che dell’ ascose 
fomminil frolle sia copia infinita; 

Nò si potria della millesma parte 
Tener memoria con tutte le carte. 

Quivi era unuom d’età, cli’av ea più retta 
Dpinion degli altri, e ingegno e ardire; 

E non potendo ormai, che sì negletta 
Ogni femmina fosse, più patire; 

Si volse a quel che l'istoria delta, 

E gli disse: Assai cose udimmo dire, 

Che veritade in sè non hanno alcuna; 

E ben di queste ò la tua favola una. 

A chi te la narrò non do credenza, 
S’evangelista lien fosse nel resto; 
Ch’opinione, più ch’esperienza 
Ch'abbia di donne, lo lacca dir questo. 
L’avere ad una o dui' malivolenza, 

Ea ch’odia e biasina l’altre oltre all'onesto; 
■ Ma se gli passa l’ira, io vo’tu l'oda, 

Più rhora biasmo, anco dar lor gran loda. 

E se vorrà lodarne, avrà maggiore 
Il campo assai, eh’ a dirne mal non ebbe: 
I*i renio polrà dir degne d’onore. 

Verso una trista che ìnasmar si delibo, 
^ioti biasmar tulle, ma serbarne fuore 
la bonlà d’ infinite si dovrebbe; 

Ese’l Valerio tuo disse allrimentc, 

Disse per ira, e non per quel clic sente. 

Ditemi un poco: è di voi forse alcuno 
Ch’abbia servato alla sua moglie fede'?(no, 
Che nieglii andar, qunnjiogli sia nppnrtu- 
All'altrui donna, e darle ancor mercede? 
Credete in tutto ’l mondo trovarne uno? 

Chi ’1 dice, mente; e folle è ben ehi’l crede, 
dovatene vo’ alcuna clic vi chiami? 

(Non parlo delle pubbliche ed infami). 

Conoscete alcun voi, clic non lasciasse 
La moglie sola, ancorché fosse bella, 

JVr seguire altra donna, se sperasse 
In breve e facilmente ottener quella? 

Che farebb’egli, quando lo pregasse, 
Odesse premio a lui donna o donzella? 
Credo, per compiacere or queste or quelle, 
Che tulli lascieremmovi la polle. 

Quelle che i lor mariti hanno lasciali, 

Le più volle cagione avuta n’hanno. 

Del suo ili casa li veggon svogliati, 

E che tzior dell’altrui bramosi vanno. 

Do» riano amar, volendo essere amali; 

E ter con la misura cli’a lor danno, 
lo farei ( se a me stesse il darla e torre) 

I al legge, ch'uom non vi polreblieopporre. 
Saria Ja legge, ch’ogni donna colla 
hi adulterio, fosse messa a morte, 

■Ne provar non potesse ch’una volta 


Avesse adulterato il suo consorte, 

Se provar lo potesse andrebl>e asciolta, 

Nò temeria il marito nò. la corte. 

('.risto Im lasciato noi precetti suoi: 

Non far altrui quel che patir non vuoi. 

La incontinenza ò (pianto mal si punte 
Imputar lor, non già a lutto lo stuolo. 

Ma in questo.cMia di noi più brulle noie? 
(’.liò abilmente Win si trova un solo. 

E mollo più n’ha ad arrossir le gole. 
Quando bestemmia, ladroneccio, dolo, 
Tsura ed omicidio, e se v’ò poggio, 

Baro, se non dagli uomini, far veggio. 

Appresso alle ragioni avea il sincero 
E giusto vecchio in pronto alcuno esempio 
Di donne che nò in fatto nò in pensiero 
Mai di tor castità paliron scempio. 

Ma il Saracin, che l'uggia udire il vero, 
l.o minacciò con viso crudo ed empio, 

Si che lo foro per timor tacere; 

Ma già non lo mutò di suo parere. 

Posto ch’ebbe alle liti e alle contese 
Termine il re pagan, lasciò la mensa: 

Indi nel letto, per dormir, si sleso. 

Fin al partir dell'aria scura e densa; 

Ma della notle, a sospirar l’ofTese 
Più della donna, ch’a dormir, dispensa. 
Quindi parte all'uscir del nuovo raggio, 

E far disegna in nave il suo viaggio. 

Però ch’avendo tulio quel rispetto 
Ch’a buon cavallo dee buon ravalicro, 

A quel suo bello e buono, ch’a dispetto 
Teneadi Sacripante e di Ituggiero; 
Vedendo per (tuo giorni averlo stretto 
Più che non si dovria si buon destriero, 
l.o pon, per riposarlo, c lo Tassella 
III una barca, n per andar più in fretta. 

Senza induginal nocchier vararla barca, 
E dar fu i remi all’acqua dalla sponda. 
Quella, non mollo grande e poco carca. 

Se ne va |»er la Sonila giù a seconda. 

Non fogge il suo pcnsier, nò se ne scarca 
Kodomonte per terra nò per onda: 
lai trova in su la proda e in su la jioppa; 

E se cavalca, il (siila dietro in groppa. 

Anzi nel capo, o sia nel cor gli siede, 

E di fuor caccia ogni conforto e serra. 

Di ripararsi il misero non vede. 
Dappoiché gli minici ha nella terra. 

Non sa da chi sperar possa mercede. 

Se gli fanno i domestici suoi guerra: 

La nelle e’I giorno e sempre ò combattuto 
Da quel crude! che dovria dargli aiuto. 

Naviga il giorno e la notte seguente 
Rodomonte col cor d’alfanni grave: 

Fi non si può Tingi uria lor di mente, 

Che dalla donna e dal suo re avuto have; 

E la pena c il dolor medesmo sente, 

Che sentiva a cavallo, ancora in nave: 
Nòspegner può, per star nell’acqua, il fuoco; 
Nè può siilo mutar, per mutar loco- 
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Come l’Infermo che, dirotto c stanco 
IH febbre ardente, va cangiando lato; 

0 sia su l'uno, o sia su l’altro fianco, 

Spera aver, se si volge, miglior stalo; 

Nè sul destro riposa nè sul manco, 

F, per tutto ugualmente è travagliato: 

Cosi il pagano al male, ondYra infermo, : 
Alai trova in terra e mak in acqua scher- 

NonpuoteiunaveavcAù pazientammo. 
E si fa porre in terra Rodomonte. 

Lion passa e Vienna, indi Valenza, 

E vede in Avignone il ricco ponte; 

Chè queste terre ed altre ubbidienza, 

Che son tra il fiume e ’l celtiliero monte, 
llendean al re Agramuntee al re di Spa- 
llai dì che fur signor della campagna.(gna 
Verso Acquamorta a mandritta si tenne, 
Con animo in Algicr passare in fretta; 

E sopra un fiume ad una villa venne 
E da Bacco e da Cerere diletta. 

Che per le spesse ingiurie che sostenne 
Dai soldati, a votarsi fu costretta 
Quinci il gran mare, e quindi nell’aprichc 
Valli vede ondeggiar le bionde spiche. 

Quivi ritrova una piccola chiesa 
Di nuovo sopra un monlicel murala, 

Che, poich’intorni) era la guerra accesa, 

1 sacerdoti vota avean lasciata, 

Per stanza fu da Rodomonte presa; 

Chè pel sito, e perch’era sequestrata 

Piai campi, onde aveainodio udir novella, 
Gli piacque si, che mutò Algieri in quella. 

Mutò (l'arnia re in Africa pensiero: 

Si comodo gli parve il luogo e bello. 
Famigli e carriaggi e il suo desinerò 
Seco alloggiar fe nel medesmo ostello. 
Vicino a poche leghe a Alompoliero, 

E ad alcun altro ricco e buon castello 
Siede il villaggio aJato alla riviera; 

Sì che d’avervi ogm agio il modo v’era. 

Standovi un giorno il Saracin pensoso, 
(Come pur era il più del tempo usato) 
Vide venir per mezzo un prato erboso, 
Che d’nn picco) sentiero era segnalo, 
lina donzella di viso amoroso 
In compagnia (l'un monaco barbato; 

E si traeano dietro un gran destriero 
Sotto una soma coperta di nero. 

Chi la donzella, cbi’l monaco sia, 

Chi pori in seco, vi dehb’esser chiaro. 
Conoscere Isabella si dovria, 

Che’l corpo avea del suo Zerbino caro. 
Lasciai che per Provenza ne venia 
Sotto la scorta del vecchio preclaro. 

Che le avea persuaso lutto il resto 
Dicare a Dio del suo vivere onesto. 

Comecché in viso pallida e smarrita 
Sia la donzella, cd abbia i crini inconti; 

E facciano i sospir continua uscita 
Del petto acceso, e gli occbisien duo fonti; 
Ed altri testimoni d'una vita 


Misera e grave in lei si veggan pronti; 

Tanto però di bello- anco le avanza, (h. 

Clic con le Grazie Amor vi può aver stan- ‘ 
Tosto che’l Saracin vide la bella 
Donna apparir, messe il pensiero al foni", 
Ch’avea di biasmar sempre e d’odìarqnella ( 
Schiera gentil che pur adorna il mondo. 

E ben gli par degnissima Isabella, 

In cui locar debba il suo amor secondo, 

E spegner totalmente il primo, a modo 
Che dall'asse si trae chiodo con chiodo. 

Inconlm se le fece, e col più molle " 
Parlar che seppe, ecol miglior sembiante, 

Di sua condizione domandone: 

Ed ella ogni pensier gli spiegò innante; J 
Come era per lasciare il mondo folle, 

E farsi amica a Dio con opre sante. 

Ride il pagano allier, ch’ili Dio non crede. 

1 D’ogni legge nimico e d’ogni fede: 

E chiama intenzione erronea e lieve; 

E (lice che per certo ella troppo erra; ' 
Nè men biasmar che l’avaro si deve, 

Che’l suo ricco lesor metta sotterra: 
Alcuno ulil per sè non ne riceve, 

E dall’uso degli altri uomini il serra. 
Chiuder leon si denno, orsi e serpenti, 

E non le cose belle ed innocenti. 

11 monaco ch’a questo avea l’orecchia, 

E per soccorrer la giovane incauta, _ 

Che ritratta non sia per la via vecchia, 
Sedea al governo qual pratico nauta; 

Quivi di spiritual cibo apparecchia 
Tosto una mensa sontuosa e lauta. 

Ma il Saracin, che con mal gusto nacque, 
Non pur la saporii, che gli dispiacque: 

E poi ch’invano il monaco interruppe, 

F, non potè, mai far si che tacesse, 

E che di pazienza il freno roppe, 
l.c mani addosso con furor gli messa. 

Afa le parole mie parervi troppe 
Polriano ornai, se più se ne dicesse: 

SI che Unirò il Canto;e mi fia specchio 
Quel che per troppo dire accadde al vec- 

CANTO XXIX. 

Trista fine del romito esortatore. IsMht , 
per serbare Ui pericolante sua castità , in- 
duce Rodomonte a decapitarla ■ Il pagane 
fabbrica uno stretto ponte sul fiume rici- 
no. e fa prigioni i cavalieri che ri* ,m ‘ 
battono, o gli uccide; e ne pone le armi " 
trofeo sul cimitero d'isabella . Capila «*_’ 
Oriandu, che s’azzuffa con Rodomonte • 
getta net fiume , e lascia diversi segni 
sua pazzia. 

0 de^li uomini inferma e insfabil mem 
Come siam presti a variar disegno! l tc ■ 
Tutti i pensier mutiamo facilmente. 
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Più quel clic nnscon «l’amoroso sdegno, 
lo vidi dianzi il Saracin si ardente 
Centra le donne; e gassar tanto il segno, 
Che, non che spegner l'odio, ma pensai 
Clic non dovesse, intiepidirlo mai. 

Donne gentil, per quel ch’a biasmo vostro 
Parlo contea il dover, sì offeso sono. 

Che sin che col suo mal non gli dimostro 
Quanto abbia fatto crror, non gli perdono, 
lo farò sì con penno e con inchiostro , 
Ch’ogmm vedrà che gl fera utile e buono 
Aver taciuto, e mordersi anco poi 
Prima la lingua, che dir mal di voi. 

Ma che parlò come ignorante e sciocco, 
Ve lo dimostra chiara espcricnzia. 

Incontra tutte trasse fuor lo stocco 
Doll’ira, senza farvi differenzia: 

Poi d'isabella un sguardo si l’ha tocco. 

Che subito gli fa mutar sentenzia. 

Ciià in cambio di quell'aura la disia: 

L’ha vista appena, c non sa ancor chi sia. 

E come, il nuovo amor lo punge e scalda, 
Muove alcune ragion di poco frullo. 

Per romper quella mente intera e salda 
Ch’ella avea fissa al Creator del tulio. 

Ma l’eremita, che Pò scudo e falda, 

Perché il casto pensier non sia distrutto, 
Con argomenti piò validi c fermi. 

Quanto più può, le fa ripari e schermi. 

Poi che l’empio pagan molto ha sofferto 
Con lunga noia quel monaco audace, 

E che gli ha detto Invan ch’ai suo deserto 
ìsinza lei può tornar, quando gli piace; 

E che nuocer si vede a viso aperto, 

Eche seco non vuol Iriegua né pace; 

La mano al mento con furor gli stesi', 

E tanto ne pelò, quanto ne prese: 

E si crebbe le furia, che nel collo 
' Con man lo siringe a gnisa di tanaglia; 

E poi ch’una e due voile raggirollo, 

Ita sé per l’aria e verso il mar lo scaglia. 
Che n’avvenisse, nè dico nò sollo: 

Varia lama è di lui, né si ragguaglia. 

Dice alcun, che si rotto a un sasso resta, 
Che’l piè non si disccrne dalla testa: 

Ed altri, ch’a cadere andò nel mare, 
Ch’era più di tre miglia indi lontano. 

E che mori per non saper notare, 

Catti assai prieghi e orazioni invano: 
Altri, cb’un Santo lo venne aiutare, 
lai trasse al lito con visibil mano, 
hi queste, qual si vuol, la vera sia: 
hi lui non parla più l’istoria mia. 

Rodomonte crudel, poi che levato 
S’ebbe da canto il garrulo cremila. 

Si ritornò con viso men turbato 
’erso la donna mesto e sbigottito; 

E col {tarlar eh’ò fra gli amanti usato, 
hicea ch’era il suo coro c la sua vita 
E l suo conforto c la sua cara speme. 

Ed altri nomi tal che vanno insieme. 
Abiosto. Orlando Furioso. 


E si mostrò sì costumato allora, 

Che non le fece alcun segno di forza. 

Il sembiante gentil che l’ innamora, 
L’usato orgoglio in lui spegno ed ammorza: 
E benché ’l frullo trar ne possa fuora. 
Passar non perù vuole oltre alla scorza; 
Ctiè non gli par che potess’esser buono, 
Quando da lei nini lo accettassi: in dono. 

E cosi di dispmre a poco a poco 
A’suoi piaceri Isabella c redea. 

Ella, che. in si solingo e strano loco, 

Qual topo in piede al gatto si vedea, 
Vorria trovarsi innanzi in mezzo il fuoco; 
E seco tultovolln rivolgca 
S’alcun partito, alcuna via fosse alla 
A trarla quindi immaculata c intatta. 

Fa nell’animo suo proponimento 
Di darsi con sua man prima la morte, 
Che’l barbaro crudel n’abbia ilsno intenlo, 
E che le sia cagion d’errar sì forte 
Contra quel cavalier eh’ in braccio spento 
Le avea crudele e dispieiata sorte; 

A cui fatto have col pensier devoto 
Della sua castità perpetuo volo. 

Crescer più sempre l’appetito cieco 
Vede del re pagan, nè sa che farsi. 

Ben sa che vuol venire all’alto bieco, 

Ove i contrasti snoi tutti fien scarsi. 

Pnr discorrendo molte cose seco. 

Il modo trovò alfin di ripararsi , 

E di salvar la castità sua, come 
lo vi dirò, con lungo e chiaro nome. 

Al brutto Saracin, che le venia 
Già contra con parole o con effetti 
Privi di tutta quella cortesia 
Che mostrata le avea nei primi detti : 

Se fate che con voi sicura io sia 
Del mio onor, disse, e ch’io non ne sospetti, 
Cosa all’incontro vi darò, che molto 
Più vi varrà, ch’avermi l’onor tolto. 

Per un piacer di sì poco momento. 

Di che n’ha si abbondanza tutto ’I mondo, 
Non disprezzate, un perpetuo contento, 

Un vero gaudio a nullo altro secondo. 
Potrete tuttavia ritrovar cento 
E mille donne di viso giocondo; 

Ma elio vi [tossa dar questo mio dono. 
Nessuno al mondo, o pochi altri ci sono. 

Ho notizia d’ un’ erba, e l’ho veduta 
Venendo, c so dove trovarne appresso, 
Che bollita con oliera e con ruta 
Ad un fuoco' di legna di cipresso, 

E fra mani innocenti indi premuta. 
Manda un liquor, che chi si bagna d’esso 
Tre volte il corpo, in tal modo l’ indora, 
Che dal ferro e dal fuoco l’assicura. 

Io dico, se tre volte se n’ immolla. 

Un mese invulnerabile si trova. , 
Oprar conviensi ogni mese V ampolla ; 

Chò sua virtù più termino non giova- 
lo so far t’acqua, ed oggi ancor tornita, 


Digitized 


ORLANDO FITRIOSO 


202 

Ed oggi ancor voi ne vedrete prova: 

K vi pm'), s'io non fallo, esser più grata, 
Che d’aver tulla Europa oggi acquistata. 

Ita voi domando in gniderdon di questo, 
Che su la fede vostra mi giurinle. 

Che nè in dello nè in opera molesto 
Mai più sarete alla mia caslilate. 

Così dicendo, Itodnmonle oneslo 
Ke ritornar, eh’ intanta \9dnnlate 
Venne ch’inviolabil si facesse, 

Che più ch'ella non disse, le promesse: 

E serveralle finché vegga fatto 
Italia miralii! acqua esperienzia; 

E sfoderasse intanto a non fare atto, 

A non far segno alcun di violenzia. 

Ma pensa poi di non tenere il palio. 
Perchè non ha timor nè riverenzia 
Di Dio o di Santi : e nel mancar di fede, 
Tutta a lui la bugiarda Africa cede. 

Ad I Sii bella il re d’Algier scongiuri 
Di non la molestar fe più di mille. 

Purché essa lavorar l’acqua procuri. 

Che far lo può qual fu già Cigno e Achille. 
Ella per balze e per valloni oscuri 
Dalle città lontana e dalle ville 
Ricoglie di moli’ erbe; e il Saracino 
Non I abbandona, e l’è sempre vicino. 

Poi ch’in più parti, qaant'era a bastanza, 
Colson dell’ erbe e con radici e senza , 
lardi si ritornalo alla lor stanza; 

Dove quel paragon di continenza 
I ulla la notte spende, che l’avanza, 

A bollir erbe con moli’ avvertenza: 

E a tutta l’ opra e a tutti quei misteri 
t>i trova ognor presente il re d’ Algeri, 

(.he producendo quella notte in giuoco 
Con quelli pochi servi ch’eran seco, 
Sentia, per lo caler del viciu fuoco 
Cb era rinchiuso in quello angusto speco, 
lai sete, che bevendo or molto or poco. 
Duo barili votar pieni di greco, 

Ch aveano tolto uno o duo giorni innanli 
I suoi scudieri a certi viandanti.. 

Non era Rodomonte usato al vino 
Perchè la legge sua Io vieta e danna’: 

E poi che lo gustò, liquor divino 
Ch par miglior che’l nettare o la manna; 
E riprendendo il riio saracino, 

Cran tazze e pieni fiaschi ne tracanna, 
r ece il buon vino, ch'andò spesso intorno, 
turare il capo a tutti come un torno. 

La donna in questo mezzo la caldaia 
Dal fuoco tolse, ove quell’erbe cosse- 
E disse a Rodomonte: Acciò che paia 
( he nne parole al vento non ho mosse. 
Quella che I ver dalla bugia dispaia, 
b che può dotte far le genti grosse , 
le ne farò l’ esperienza ancora, 

Non uell altrui, ma nel mio corpo or ora. 

tw.i Ji° K 'e a far i , 1 . sa ^ ìo esser la prima 
Del felice liquor di virtù pieno, 


Acciò tu forse non facessi stima 
('.he ci fosse mortifero veneno. 

Di questo bagnerommi dalla cima 
•tal capo giù jiel collo e por lo seno: 

Tu poi tua forza in me prova e tua spada. 
Se questo abbia vigor, se quella rada. 

Bagnossi, come disse, e lieta porse 
All’incauto pagano il collo ignudo; 
Incauto, e vinto anco dal vino forse, 
Incontra a cui non vale elmo nè scudo. 
Quel Tuoni bestiai le prestò fede, c scorse 
Sì colla mano e sì eoi ferro crudo, 

Che del bel rapo, già d’ Amore albergo, 
Fe tronco rimanere il petto e il tergo. 

Quel fe tre balzi; e fiume udita chiara 
Voce, ch’uscendo nominò Zerbino, 

Per cui seguire ella trovò sì rara 
Via di fuggir di man del Saracino. 
Alma, ch’avesti più la fede cara, 

E’I nome, quasi ignoto e peregrino 
AI tempo nostro, della caslitade, 

Che la vita tua e la Ina verde etade. 

Vattene in pace, alma beala e bella. 
Ca«ì i miei versi avesson forza, come 
Meli m’alTalirherei con tutta quella 
Arte che tanto il parlar orna e come, 
Perchè mille e mill’anni, e più, novella 
Sentisse il mondo del luo chiaro nome. 
Vaitene e in pace alla superna sede, 

E lascia aU’altrc esempio di Ina fede. 

AITallo incomparabile e stupendo, 

Dal cielo il Crealor su gli occhi volse, 

E dissi 1 : Più di quella li commendo, 

1^ cui morie a Tarquinio il regno tolse; 

E l>er questo una legge fare intendo 

I ra quelle mie che mai tempo non sciolse. 
I.a qual per le inviulabil acque giuro 
Clic non muterà secolo futuro. 

Per l’ avvenir vo’chc ciascuna cb’aggiJ, 

II nome tuo, sia di sublime ingegno, 

E sia bella, gentil, eorlese e saggia, 

E di vera oneslade arrivi al segno : 

Onde materia agli seriltori caggia 
Di celebrare il nome inclito e degno; 

I alche Pa masso, l'indo ed Elicone 
Sempre Isabella, Isabella risiione. 

Dio così disse, e fe serena intorno 
l.’aria, e tranquillo il mar, più che maifns- 
Fe l’alma casta al lerzo ciel ritorno, se. 
E in braccio al suo Zcrbin si ricondusse. 
Rimasi 1 in (erra con vergogna e scorno 
Quel ber senza pielà nuovo Breusse; 

Che, poi rbe’l troppo vino ebbe digesto, 
Riasmò il sno errore e ne restò funesto. 

Placare o in parte satisfar pensasse 
All’anima beata d’isabella, 

Se, poich'a morte il corpo le percosse, 
Desse alnien vita alla memoria d’clla. 
Trovò per mezzo, acciò che cosi fosse, 

Di convertirle quella chiesa, quella 
Dove abitava, e dov’ella fu uccisa, 
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In nu sepolcro; e vi dirò iu che guisa. 

. Di lnlli i lochi intorno fa venire 

* Mastri, chi per amore e chi per tema; 
t t latto ben sei mila uomini unire, 

‘T fte’gravi sassi i vicin monti scema, 
r E ne fa una gran massa stabilire, 

; ' Che dalla cima era alla parie estrema 
. Jlovanla braccia; e vi rinchiude dentro 

* Eacbiesa, cbei duo amanti bave nel centro. 
, Imita quasi la superba mole 

Clie fe Adriano all’onda tiberina : 

Protoni sepolcro una torre aita vuole; 
Ch’abitarvi alcun tempo si destina. 

' I n ponte stretto, e di due braccia sole, 

“* ln ' f su l’acqua che correa vicina. 

Congo il ponle, ma largo era sì poco, 

1 Che dava appena a duo cavalli loco ; 

A duo cavalli ebe venuti a (varo, 

0 ch'insieme si fossero scontrati: 

‘ Enooavea nè sponda nè riparo, 

, hsi i«»lea rader da tulli i lati. 

Il passar quindi vuol che cosli caro 
"A guerrieri o pagani o battezzati; 

Che delle spoglie lor mille trofei 
rromclte al cimiterio di costei. 

5 in dicci giorni e in manco fu perfetta 
f opra del ponticel, che passa il fiume ; 

*? ,K,H *u già il sepolcro cosi in fretta 
V la torre condotta ai suo cacume : 

«ir fu levata si, ch’alia veletta 
Warvi ili dina una guardia avea costume, 
che il ugni cavalier che venia al (tonte, 
bil corno facea segno a Hodomontc. 
t quel s’armava, e se gli venia a opporre 
•I? su , ni,a ’ !‘ ra su l’altra riva ; 

■ I gucrrier venia di ver la torre 
ui ama p rista il re d’Algier veniva, 
il ponticello è il campo ove si corre; 
se I destrier poco del segno usciva , 

* nel fiume, ch’alto era e profondo: 
t-gaal periglio aquel non n’avca il inondo. 
Aveasi immaginato il Saracino, 

Jie per gir spesso a rischio di cadere 
J? 1 Pnniivel nel fiume a capo chino, 
uovcgli convcrria moli' acqua bere, 
jia lauoa che l’indusse il troppo vino, 
'l'esse netto e mondo rimanere; 

-urne l'acqua, non menche’l vino, estingua 

1 u rr o" r* ic I 10 ? v ‘ ,, ° ° mano o lingua ; 

Molli fra (mebi dì vi capitaro. 

Alcuni la via dritta vi condusse; 

- 1 u quei che verso Italia «Spagna andaro, 

A ra non era che più trita lusso: 
mi ardire, e più che vita caro 
i ! >l ’ l ’r e ’ a fuf' i di sì - prova indusse : 
r , ove > acquistar credean la palma, 
siavanl’ arme, e molti insieme l’alnia. 

Si JL?i Ue ^' ch’abbatlea, s’eran pagani 
p ,i! m . t ‘ n av . a ‘•'aver spoglie evi armi; 
è: r cln Poma furo, i nomi piani 
acca sopra, e sospcudcalc ai marmi : 


Ma rltenea iu prlgìon (ulti i cristiani; 

E che in Algier poi li mandasse |iarmi. 
Finita ancor non era l’opra, quando 
Vi venne a capitare il pazzo Orlando. 

A caso venne il furioso conte 
A capitar su questa gran riviera. 

Dove, coinè io vi dico, Rodomonte 
Fare in fretta facea, nè finita era 
La torre, nè il sepolcro, e appena il ponte : 
E di tutte arme, fuorché di visiera, 

A quell’ora il pagan si trovò in punto, 
Ch’Orlandoalfiumeealponteèsopraggiiin- 
Orlando (come il suo furor lo caccia) (lo. 
Salta la sbarra, e sopra il ponte corre. 

Ma Rodomonte con turbata faccia, 

A piè, com’era innanzi alla gran torre, 
Gii grida di lontano e gli minaccia. 

Nè se gli degna con la spada opporre : 
Indiscreto villan, ferina le piante, 
Temerario, importuno ed arrogante. 

Sol per signori e cavalieri è fatto 
Il ponte, non per te, bestia balorda. 
Orlando, ch’era in gran pensier distratto 
Vien pur innanzi, c fa l'orecchia sorda. 
Bisogna ch’io castighi questo matto, 

Disse il (iagano; e con la voglia ingorda 
Venia per traboccarlo giù nell’onda. 

Non pensando trovar chi gli risponda. 

In questo tempo una gentil donzella. 
Per passar sovra il ponte, al fiume arriva, 
Leggiadramente ornata, e in viso bella, 

E nei sembianti accortamente schiva. 

Era ( se vi ricorda, signor ) quella 
Che jier ogni altra vja cercando giva 
Di Brandiniarte, il suoamator, vestigi, 
Fuorché, dov’era, dentro da l»aiigi. 

Nell’arrivar di Fiordiligi al ponte, 

( Chè Cos'Ha donzella nomata era ) 
Orlando s'attaccò con Rodomonte, . 
Che lo volea gitlar nella riviera. 

La donna, ch’avea pratica del conte, 
Subito n’ebbe conoscenza vera; 

K restò l'alta maraviglia piena. 

Della follia che così nudo il mena. 

Fermasi a riguardar che fine avere 
Debba il furor dei duo tanto possenti. 

Per far del ponte l’un l’altro cadere 
A por tutta lor forza sono intenti. 

Come è ch’un pazzo debba sì valere ? 

Seco il fiero Pagan dice travienti; 

E qua e là si volge e si raggira. 

Pieno di sdegno e di superbia e d’ira. 

_ Con l'ima e l’altra man va ricercando 
bar nova presa, ove il suo meglio vede: 
Or tra le gambe or fuor gli pone , quando 
Con arte ildes(ro,eqnandoilinaiico piede. 
Simiglia Rodomonte intorno a Orlando 
la) stolido orso, che sveller si crede 
l.’arbor onde è cadalo; e come n’abbia 
Quello ogni colpa, odio gli porla o rabbia. 
Orlando, che l'ingegno avea sommerso 
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lo min so ilo ve, e sol la forza usava, 
L'estrema forza, a cui per l'universo 
Nessuno o raro paratoli si dava; 

Cader del ponle »i lasciò riverso 
tjil pacano, abbracciato come stava, 
(ànimi nel fiume, e vanno al fondo insieme, 
Ne salta in aria l’onda, e il lilo geme. 

/.'acqua li fece distaccare in fretta. 
Orlando è nudo, o ruota coin’un pesce: 

, Iti qua le braccia, c di là i piedi getta, 

E viene a proda ; c come di fuor esce, 
(borrendo va, nè per mirare aspetta, 

Se il hiasmo o in loda questo gli riesce. 
Ma il pagan, che dall'arme era impedito, 
Tornò più tardo e con più affanno al lito. 

Sicuramente Fiordiligi intanto 
Avea passato il ponte e la riviera, i 
E guardato il sepolcro in ogni canto. 

Se del suo llrandimarte insegna v’era. 
Poiché uè l’arme sue vede ne il manto, 

Ili ritrovarlo in altra parte spera. 

Ma ritorniamo a ragionar dei conte, 

Che lascia addielroe torre c fiume e ponte. 

Pazzia sarà, se le pazzie d’Orlando 
Prometto raccontarvi ad una ad una; 

Cliè tante e tante tur, ch’io non so quando 
Finir: ina ve n'andrò scegliendo alcuna 
Solenne ed alta da narrar cantando, 

E ch’aU'istoria ini narrò opportuna; 

Nè quella lacerò miracolosa. 

Che fu ne'Pirenei sopra Tolosa. 

Trascorso uvea mollo paese il conte, 
Come del gravo suo furor fu spinto; 

Ed alfm capitò sopra quel monte. 

Per cui dal Franco è il Tarraeon distinto; 
Tenendo tuttavia volta la fronte 
Verso là dove il sol ne viene estinto: 

E quivi giunse in uno angusto calle, 

Che |iendea sopra una profonda valle. 

Si vennero a incontrar con esso al varco 
Duo boscherecci gioveni eh’ innante 
Avean di legna un lor asino carco: 

E perchè ben s’accorsero al sembiante, 
Ch’avea di cervel sano il capri scarco, 

Gli gridano con voce minacciante, 

O eli 'addietro o da parie se ne vada, 

E che si levi di mezzo la strada. 

Orlando non rispondo altro a quel detto, 
Se non che con furor lira d’un piede, 

E giunge a punto l’asino nel petto 
Con quella forza che tulle altre eccede; 

Ed allo il leva si ch’uno augcllelto 
Che voli in aria sembra a chi Io vede. 

Quel va a cadere alla cima d’un colle, 
Ch’un miglio oltre la valle il giogo estolle. 

ludi verso i duo gioveni s’avventa, . 

Dei quali un, più che senno, elibeavventu- 
Ohe dalla balza che due, volle trenta ( ra; 
Diaccia cadea, si gitlò per paura. 

A mezzo il trailo trovò molle e lenta 
Cua macchia di rubi e di verzura, 


A cui baslò g radiargli un poco il rollo: 

Del resto. Io mandò libero e sciolto. 

L’altros’allaccaad unscheggiondi’uscha 
Fuor della roccia, per salirvi sopra; 
Perchè si spera, s'alla cima arriva, 
l)i trovar v ia che dal pazzo lo ««opra. 

Ma quel nei piedi ( che noi vuol che viva] ] 
Lo piglia, mentre di salir s’adopra; 

E quanto più sbarrar puote le braccia, 

Le sbarra sì, ch’in duo pezzi lo straccia; 

A quella guisa che veggiam talora 
Farsi d'uno aeron, torsi d’un pollo, 
Quando si vuol delle calde interiora 
Che falcone o cb’aslor resti satollo. 

Quanto è tene accaduto che non muora 
Quel clic fu a risco di fiaccarsi il collo ! 
Cb’ad altri poi questo miraeoi disse, 

Sì clic l’udì Turpino, e a noi lo scrisse. 

li queste éd altre assai cose stupende 
Fece nel traversar della montagna. 

Dopo mollo cercare, alfin discende 
Verso merigge alla terra di Spagna; 

E lungo la marina il camtnin prende, 
Ch’intorno a Tarracona il lilo bagna: ( 

E come vuol la furia che lo mena. 

Pensa farsi uno albergo in quell’arena. 

Dove dal sole alquanto si ricuopra; 

E nel sabbion si caccia arido c trito. 
Slando così, gli venne a caso sopra 
Angelica la bella c il suo marito, 

Ch'cran ( siccome io vi narrai di sopra I 
Scesi dai monti in su l’ispano lilo. (*> 

A men d’un braccio ella gli giunse afipris- 
Perchè non s’era accorta ancora d’esso. 

Che fosse Orlando, nulla le- sovviene; 
Troppo è diverso da quel ch'essor suole. 

Da indi in qua che quel furor tiene, 

E sempre andato nudo all’ombra e al sole- 
Se fosse nato all’aprica Siene, 

O dove Aminone il Garamante cole, 

O presso a monti onde il gran Nilospjcew. 
Non dovrebbe la carne aver piò arsiccia. 

Quasi ascosi avea gli occhi nella testa ■ 

La faccia niacra, e come un osso asciolta , 

La chioma rabbuffata, orrida e mesta, 

La barba folta, spaventosa e brutta. 

Non più a vederlo Angelica fu presta, 

Che fosse à ritornar, tremando tutto: 

Tutta tremando, c empiendo il ciel di (te 
Si volse per aiuto alla sua guida. i“ a ' 
Come di lei s’accorse Orlando sloitoi 
Per ritenerla si levò di botto: 

Così gli piacque il delicato volto, 

Così ne venne immantinente ghiotto. 
D’averla amala e riverita mollo 
Ogni ricordo era in lui guasto c rollo- 
Gli corre dietro, e lieu quella maniera 
Glie terria il cane a seguitar la l'era. 

Il giovine, che ’l pazzo seguir vale 
l.a donna sua , gli urla il cavallo addi' 6 -'' ’• 

E tulio a mi tempo lo percuoto e fied 1 '’ 
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Come lo trova che gli volta il dosso. 

Spiccar dal busto il capo se gli crede: 

Ma la pelle trovò dura come osso, 

Arni via più cli’acciar; Ch'Orlando nato I 
Impenelrabil era ed affatalo. 

Come Orlando sentì battersi dietro, 

Cirossi, e nel girare il pugno strinse, . 
F, con la forza che passa ogni metro, 

Ferì il deslrier che '1 Saracino spinse. 

Ferii sul capo; e come fosse vetro, 

Lo spezzò sì, che *1 uri cavallo cslinso; 

Eri «ni tosse in un medesmo istante 
Dietro a colei che gli fuggiva innante. 

Caccia Angelica in fretta la giumenta, 

E cou sferza e con spron tocca e ritocca; 

Che le parrebbe a quel bisogno lenta, 

Sebbcn volasse più clic slral da cocca. , 
Dell'anel eh’ ha nel dito si rammenta, I 
Che può salvarla, e se lo getta in bocca: 

E Fauci, che non perde il suo costume, 

La fa sparir come ad un soffio il lume. 

0 fosse la paura, o che pigliasse 
Tanto disconcio nel mutar l'anello, 

Oppur che la giumenta traboccasse. 

Clic non posso affermar questo nè quello; 
Nel medesmo momento che si trasse 
L’anello in bocca, e celò il viso hello, 
lami le gambe, ed uscì dell'arcione, 

E si trovò riversa in sul sabbione. 

Più corto che quel salto era dua dila, 
Avviluppata rimanea col matto, 

Clic con l’urlo le avria tolta la via; 
ila gran ventura l’aiutò a quel tratto. 

Cerchi pur ch’altro furto le dia aita 
b’ un’altra bestia, come prima ha latto; 

Che più non è per riaver mai questa 
Ch’innanzi al paladin l’arena pesta. _ 

Non dubitate già ch’ella non s’abbia 
A provvedere; e seguitiamo Orlando, 

In cui non cessa l’impeto e la rabbia, 
Perchè si vada Angelica celando. 

Segue la bestia per la nuda sabbia, 

F. se le vien più sempre approssimando: 
Già già la tocca, ed ecco l’ha nel crine, 

Indi nel freno, e la ritiene aitine. 

Con quella festa il paladin la piglia, 
Ch’un altro avrebbe fatto una donzella: 

Le rassetta le redine e la briglia , 

E spicca un salto, ed entra nella scila; 

E correndo la caccia molle miglia. 

Senza riposo, ili questa parte e io quella: 
Mai non le leva nè sella nò treno, 

Nè le lascia gustare erba nè fieno. 

Volendosi cacciare oltre una tossa, 
Sozzopra se ne va con la cavalla. 

Non nacque a lui, nè sentì la percossa; 

Ma nel fondo la miserasi spalla. 

Non vede Orlando come trar Io possa, 

E finalmente se l’arreca in spalla, 

E su ritorna, e va con lutto il carco, 
Guanto in tre volte non trarrebbe uu ateo. 


Sentendo poi che gli gravava troppo, 
lai pose in terra, e volea trarla a mano: 
lilla il segnia con passo lento e zoppo. 

Dicea Orlando: Cammina ; e dicea invano. 

Se l’avesse seguito di galoppo. 

Assai non era al desiderio ins;mo. 

Aitili dal capo le levò il canestro, 
li dietro la legò sopra il pie destro; 

E così la strascina, e la conforta _ 

Che lo potrà seguir con maggior agio. 

Qual leva il pelo, e quale il cuoio porta, J 
Di sassi cli’eran nel cannimi malvagio. ^ 
La mal condotta bestia restò morta 

Finalmente di strazio e di disagio. 

Orlando non le pensa e non la guarita , 

E via correndo, il suo carnmin non tarda. 

- Di trarla, anco che morta, .non rimase, 

■ untimi. nido il corso ad occidente. 

*i tuttavia saccheggia ville c case. 

Se bisogno di cibo aver si sente; _ 

K frutte e carne e pan, purcb egli invase, 
Rapisce, ed usa forza ad ogni gente: 

Qual lascia morto, e qual storpialo lassa, 
Poco si ferma, e semine innanzi passa. 

Avrebbe così ratto, o poco manco, 

Alla sua donna, se non s’ascondea; 

Perchè non discernea il nero dal bianco, 

E di giovar, nocendo, si r redea. 

Deh maledetto sia l’anello, ed anco 
Il cavalier che dato le l’avea ! 

Che se non era, avrebbe Orlando fatto 
Di sè vendetta e di miU’alln a un tratto. 

Nè questa sola, ma fosse r pur stale 
In man d’Orlando quante oggi ne sono; 
Cli’ad ogni modo tutte sono ingrate. 

Nè si trova tra loro oncia di buono. 

Ma prima che le corde rallentale 
Al Canto disugual rendano il suono. 

Eia meglio differirlo a un’altra volta, 

Acciò meu sia noioso a chi 1 ascolta. 

CANTO XXX. 

Altre strane tmszic di Orlando. Man dr ir ardo 
e II, miet o combattono insieme per lo scu- 
do di Ettore e per laspadadt Orlando, loiif- 
ijiero ri resta ferito, e JUandricardo r« mm>- 
,e. Ili-adamante riceve da Ippatca la lettera 
di amplierò, e si duole di lui . Rinaldo rio- 
ne a Muti tulliano , c conduce seco i fratelli 
e i cwj ini in aiuto di Carlo. 

Quando vincer daH’impcto c dall’ira 
Si lascia la ragion, uè si difende, 

E che 1 cieco furor sì innanzi Ina 
O mano o lingua, clic gli amici offende, 
Sebbcn di poi si piange c si 8u ?l ,ir “’ ln 
Non è per questo die l’error s emendo 
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lasso! io midoglioeallliggo invalidi quan- 
Dissi per ira al fin dell'altro Canio. (to 
Ma simile sdii l'alto ad uno infermo, 

Che, dopo molla pazienzia e molla. 

Quando contru il dolor non Ita più schermo, 
(àile alla rabbia, e a bestemmiar si volta. 
Manca il dolor, nè l'impelo sta fermo, 

Che la lingua al dir mal facea sì sciolta: 

E si ravvede e pente, e n'ha dispetto; 

Ma quel ch’ha detto, non può far non detto. 
^ Ben spero, donne, in vostra cortesia 
"ver da voi perdon, poich’io ve’lchieggio, 
Voi scuserete, chè j>er frenesia. 

Vinto dall'aspra passion, vaneggio. 

Date la cólpa alla nimica mia. 

Che mi fa star, ch’io non potrei star peggio; 
E mi fa dir quel di ch’io son poi gramo: ^ 
Sullo Iddio, s’ella ha il torlo; essa, s'iol'amol 
Non menson fuor di me, che, fosse Orlan- 
E non son mon di lui di scusa degno, (do; 
Ch’or fior lì monti, or per le piagge errando, 
Scorse in gran parte di Marsilio il regno, 
Molti dì la cavalla strascinando 
Morta, com’era senza alcun ritegno; 

Ma giunto ove un gran fiume entra nel ma- 
Gli fu forza il cada vero lasciare. (re, 
E perchè sa nuotar come una lontra. 
Entra nel fiume, e surge all’altra riva. 
Ecco un paslor sopra un cavallo incontra, 
Che per abbeverarlo al fiume arriva. 
Colui, benché gli vada Orlando incontra, 
Perchè egli è solo e nudo, non lo schiva. 
Vorrei del tuo ronzio, gli disse il mallo. 
Con la giumenta mia far un baratto. 

lo te la mostrerò di qui, se vuoi; 

Chè morta là su l’altra ripa giace: 

La potrai far tu mendicar di poi: 

Altro difetto in lei non mi dispiace. 

Con qualche aggiunta il ronzindar mi puoi: 
Smontane in cortesia, perchè mi piace. 

Il paslor ride, e senz’aitra risposta 
Va verso il guado, e dal pazzo si scosta. 

Io voglio il tuo cavallo: olà, non odi? 
Soggiunse Orlando, e con furor si mosse. 
Avea un baston con nodi spessi e sodi 
Quel paslor seco, e il paladin percosse. 

La rabbia e l’ira passò tutti i modi 
Del conte , e parve fier più che mai fosse. 
Sul capo del pastore un pugno serra, 

Che spezza l’osso, e morto il caccia in terra. 

Salta a cavallo, e per diversa strada 
Va discorrendo, e molli pone a sacco. 

Non gusta il ronzin mai fieno nè biada; 
Tanto ch’in pochi dì ne riman fiacco: 

Ma non però Ch’Orlando a piedi vada, 

Che di vetture vuol vivere a macco; 

E quante ne trovò, tante ne mise 
In uso, poi che i lor patroni uccise. 

Capitò aitili a Malega, e più danno 
Vi fece, ch’egli avesse altrove fatto; 

Chè, oltre che ponesse a saccomanno 


Il popol si, che ne reslò disfallo. 

Nè si potè rifar quel nè l’allr’anno, 

Tanti n’uccise il periglioso matto. 

Vi spianò tante case, e. tante accese, 

Che disfè più che il terzo del paese. 

Quindi partilo, venne ad una terra, 
Zizera della, che siede allo stretto 
Di Zibetlarro, o vuoi di Zibelterra; 

Chè l’uno e l’altro nome le vien detto: 

Ove una barca che sciogtiea da terra, 

Vide piena di gente da diletto. 

Che sollazzando all’aura mattutina 
Già per la tranquillissima marina. 

Cominciò il pazzo a gridar forte: Aspetta; 
Chè gli venne disio d’andare in barca. 

Ma bone invano e i gridi e gli urli getta; 
Chè volenlier tal merce non si carca. 

Per l’acqua il legno va con quella fretta, 
Che va per l’aria irondine che varca. 
Orlando urta il cavallo e batte e siringe, 

E con un mazzafrusto al mar lo spinge. 

Forzaèch’altln nell'acqua ilcavalloenln*; 
Ch’ invali contrasta , e spende invano ogni 

( opra: 

Bagna i ginocchi, e poi la groppa e ’1 ventre, 
Indi la testa, e appena appar di sopra, 
tornare addietro non si speri, mentre 
La verga tra ('orecchie se gli ailopra. 
Misero ! o si convien tra via affogare, 
Quel Ufo african passare il mare. 

Non vede Orlando più poppe nè sporule. 
Che tratto in mar l’avean dal lilo ascinllw. 
Che son troppo lontane, e le nasconde 
Agli occhi bassi l’alto e mobil flutto: 

E tuttavia il desi rier caccia Ira Tonde; 
Ch'andar di là dal mar dispone in tulio. 

Il deslrier, d’acqua pieno c d’alma voto, 
Finalmente lini la vita e il nuoto. 

Andò nel fondo, e vi traea la salma. 

Se non si (enea Orlando in su le braccia. 
Mena le gambe, c i’una e l'altra palma, 

E soffia, o Tonda spinge dalla faccia. 

Era l’aria soave, e il mare in calma: 

E lien vi bisognò più che bonaccia; 
Ch’ogni poco ctie’l mar fosse più sorto, 
Restava il paladin nell’acqua morto. 

Ma la Fortuna, che de'pazzi ha cura, 
Del mar lo trasse nel lilo di Setta, 

In una spiaggia, lungi dalie mura, 
Quanto sarian duo tratti di saetta. 

Lungo il mar molti giorni alla ventura 
Verso Levante andò correndo in fretta, 
Finché trovò, dove tendea sul lito, 

Di nera gente esercito infinito. 

Lasciamo il paladin ch’errando vada; 
Ben di parlar di lui tornerà tempo. 
Quanto, signore, ad Angelica accada 
Dopo ch’uscì di man del pazzo a tempo, 

E come a ritornare in sua contenda 
Trovasse e buon navilio c miglior tempo. 
I E dellTndia a Medor desse lo scettro, 
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Forse altri canterà con miglior plettro. 

Io sono a dir tante altre cose intento, 

Che di seguir più questa non mi cale. 
Volger convienimi il bel ragionamento 
Al Tartaro che, spinto il suo rivale, 

Quella bellezza si godea contento, 

A cui non resta in tutta Europa eguale. 
Poscia che se n'è Angelica partita, 

E la casta Isabella al ciel salita. 

bella sentenzia Mandricardo altiero, 
Ch'ili suo favor la bella donna diede, 

Non può fruir lutto il diletto intero; 

Che contro lui son altre liti in piede, 
t Cuna gli muove il giovine Kuggiero, 

Perchè l'aquila bianca non gli cede; 

L’altra il famoso re di Sericana, 

Che da lui vuol la spada Durindana. 

S'affatica Agramanle, nè disciorre, 

Nè Marsilio con lui, sa questo intrico: 

} Nè solamente non li può disporre 
Che voglia l'un dell’altro esser amico; 

, Ma che Kuggiero a Mandricardo torre 
, lasci lo scudo del Troiano antico, 

, 0 Gradasso la spada non gli vieti, 

Tanto che questa o quella lite accheti. 

Ruggier non vuol ch'in altra pugna vada 
Con lo suo scudo; nè Gradasso vuole 
Clic, fuor che contro sè, porti la spada 
Che'! glorioso Orlando portar suole. 

Alfin leggiamo in cui la sorte cada, 

• Disse Agramanle, e non sian più parole: 
f Yeggiam quel che Fortuna ne disponga, 

E sia preposto quel ch’ella preponga. 

E se compiacer meglio mi volete, 

Onde d'aver ve n'abbia obbligo ognora, 

Chi de’di voi combatter sortirete; 

Ma con patto, ch’ai primo che esca fuora, 
Amendue le querele in man porrete; 

Sì che, per sè vincendo, vinca ancora 
; Pel compagno; e perdendo l’un di vui, 

Disi perduto abbia per ambidui. 

Tra Gradasso e Ituggier credo che sia 
hi valor nulla o poca differenza; 

E di lor qual si vuol venga fuor pria. 

So eh’ in arme farà per eccellenza. 

Eoi la vittoria da quel canto stia, 

Che vorrà la divina Provvidenza. 

Il cavalier non avrà colpa alcuna, 

Ma il lutto impulerassi alta Fortuna. 

Sleron taciti al detto d’ Agramanle 
E Ruggiero e Gradasso ; ed accordarsi 
Che qualunque di loro uscirà innante, 

E Cuna briga e l’altra abbia a pigliarsi. 
Osi in duo brevi ch’avean simiglianle 
Ed ugual forma, i nomi lor notarsi; 

E dentro un' urna quelli hanno rinchiusi, 

' ersati molto, e sozzopra confusi. 

l’n semplice fanciul nell’urna messe 
l-i mano, e prese un bro\ e ; e venne a caso 
Lh’ in questo il nome di Ituggier si lesse, 
Essendo quel dei Serica» rimaso. 


Non si può dir quanta allegrezza avesse 
telando Ituggier si sentì trar del vaso, 

È d’ altra parte il Sericano doglia; (glia. 
Ala quel che manda il ciel, forza è che to- 

Ogni suo studio il Sericano, ogni opra 
A favorire, ad aiutar converte, 

Perchè Kuggiero abbia a restar di sopra; 

Fi le cose in suo prò, eh’ avea già esperte, 
Come or di spada , or di scudo si copra. 
Qual sien botte fallaci , e qual sien certe, 
Quando tentar, quando schivar fortuna 
Si dee, gli torna a mente ad una ad una. 

Il reslo di nnel dì , che dall’ accordo 
E dal trar delle sorti sopravanza, 

È speso dagli amici in dar ricordo, 

Chi all’un gucrricr, chi all’altro, com’èu- 
II popol, di veder ia pugna ingordo, (sanza 
S’ affretta a gara d’occupar la stanza: 

Nè basta a molti innanzi giorno andarvi, 
Che voglion tutta notte anco vegghiarvi. 

La sciocca turila disiosa attende 
Cb’i duo buon cavalier vengano in prova; 
Chè non mira più lungi nè comprende 
Di quel eh’ innanzi agli occhi si ritrova. 
Ala Sobrino e Marsilio, e chi più intende, 
E vede ciò che nuoce e ciò che giova, 
Biasma questa battaglia, ed Agramanle, 
Che voglia comportar che vada innante. 

N'è cèssa raccordargli it grave danno 
Che n’ ha d’ avere il popol saracino, 
Muora Ruggiero o il tartaro tiranno, 

Quel che prefisso è dal suo Ber destino. 

D’ un sol di lor via più bisogno avranno 
Per contrastare al figlio di Pipino, 

Che di dieci altri mila che ci sono, 
Tra’quai fatica è ritrovare un buono. 

Conosce il re Agramanle che gli è vero; 
Ala non può più negar ciò ch’ha promesso. 
Ben prega Mandricardo e il buon Ruggiero, 
Che gli ridonili quel eh’ ha lor concesso; 

E tanto più , che ’L lor litigio è un zero. 

Nè degno in prova d’arme esser rimesso: 
E s’in ciò pur malvogliono ubbidire, 
Vogliono almen la pugna differire. 

Cinque o sei mesi il singular certame, 

O menno più, si differiscon, tanto 
Che cacciato abhin Carlo del reame, 

Tolto Io scettro, la corona e il manto. 

Ma Fon e l'altro, ancorché voglia c brame 
Il re ubbidir, pur sta duro da canto; 

Chè tale accordo obbrobrioso stima 
A chi T consenso suo vi darà prima. 

Ma più del re, ma più d’ognuu ch’iuvano 
Spenda a placare il tàrtaro parole, 

La bella figlia del re Storditami 
Supplice il priega , e si lamenta e duole: 
Lo prega che consenta al re africano, 

E voglia quel che tutto il campo vuole; 

Si lamenta e si duci che per lui sia 
Timida sempre e piena d’angouia. 

Lassa ! dicea , die ritrovar poss’ io 
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Rimedio mai , eh’ a riposar mi vaglia, 

S’ or contra questo, or quel , nuovo disio 
Vi trarrà sempre a vestir piastra e maglia? 
Ch’ ha potuto giovare al petto mio 
Il gaudio che sia spenta, la battaglia 
Per me da voi contra quell’ altro presa, 

Se un’altra non minor se n’ò già accesa? 

(lime ! eh’ invano i’ me n’andava altiera 
Ch’ un re sì degno, un ravalier sì forte 
Per me volesse in perigliosa e fiera 
Hai taglia porsi al risco della morte; 

Ch’or veggo por ragion tanto leggiera 
Non meno esporvi alla medesimi sorte. 

Fu naturai ferocità di core, 

Ch'a quella v’instigò, più rhe’l mio amore. 

Ma sogli ò ver che’) vostro amor siaquel- 
Che vi sforzate di mostrarmi ognora, (lo 
Per lui vi prego, e per quel gran flagello 
Che mi percuote l’alma e che m’accora. 
Che non vi caglia se’l candido augello 
Ila nello scudo quel Ruggiero ancora. 
Utile o danno a voi non so eh’ importi, 
Che, lasci quella insegna, o che la (Mirti. 

Poco guadagno , e perdita uscir molla 
Della battaglia può , che per far sete. 
Quando abbiate a Ruggicr l’aquila tolta, 
Poca mercé d’un gran travaglio avrete; 
Ma se fortuna le spalle vi volta, 

(Che non però nel crin presa tenete) 
Causate un danno , eh’ a pensar! i solo 
Mi sento il petto già sparar di duolo. 

Oliando la vita a voi per voi non sia 
Cara, e più amale un’aquila dipinta, 

Vi sia almon cara per la vita mia: 

Non sarà l’ nna senza l’ altra estinta. 

Non già morir con voi grave mi lìa: 

Son di seguirvi in vita e in morte accinta; 
Ma non vorrei morir si malcontenta, 
Come io morrò, se dopo voi son spenta. 

Con lai parole c simili altre assai, 

Che lacrime accompagnano e sospiri, 
Pregar non cessa tutta notte mai. 
Perch’alia pace il suo amator ritiri. 

E quel , .suggendo dagli umidi rai 
Onci dolce pianto , e quei dolci martiri 
Dalle vermiglie labbra più che rose, 
Lacrimando egli ancor, così rispose: 

Deh , vita mia , non vi mettete affanno, 
Deh non , per Dio , di così lieve cosa, 

Chò se Carlo e’1 re d’ Africa, e ciò ch’hanno 
Qui di gente moresca e di franciosa, 
Spiegasson le bandiere in mio sol danno, 
Voi pur non ne dovreste esser pensosi. 
Iten mi mostrate in poco conto avere, 

Se per me un Ruggier sol vi fa temere. 

E vi dovria pur rammentar che , solo, 

( E spada io non avea nò scimitarra) 

Con un t roncoli di lancia a un grosso stuolo 
D'armati eavalier tolsi la sbarra. 
Gradasso, ancorché con vergogna e duolo 
Lo dica , pure , a chi ’l domanda , narra 


Che fu in Soria a un rastei mio prigioniero; 
Ed è pur d’altra fama , che Ruggiero. 

Non niega similmente il re Gradasso, 

E sallo Isolier vostro e Sacripante, 
lo dico Sacri panie il re Circasso, 

E’1 famoso Grifone ed Aquilante, 

Ceni’ altri e più , che pure a questo passo 
Stati cran presi alcuni giorni innante, 
Macomettani e gente di liattesmo. 

Che tutti liberai quel di medesmo. 

Non cessa ancor la maraviglia loro 
Della gran prova eh’ io feci quel giorno, 
Maggior che se V esercito dei Moro 
E del Franco inimici avessi intorno. 

Fd or [mi I rà Ruggier , giovine soro, 
Farmi da solo a solo o danno o sconto?- 
Ed or eli’ ho Durindana e 1’ armatura 
I)’ Ktlor , vi de’ Ruggier metter paura? 

Deli perché dianzi in prova non venn'ki, 
So far di voi con l’arme io polca acquisto! 
So clic v’avrei sì a[ierto il valor mio, 
Ch’avreste il fin già di Ruggier previsto. 
Asciugate le lacrime, e per Dio 
Non mi fide uno augurio cosi tristo; 

E siate certa che ’l mio onor m’ha spinto, 
Non nello scudo il bianco .ingoi dipinto. 

Così diss’ egli ;o mollo ben risposto 
Gli fu dalla mestissima sua donna, 

Clic non pur lui mutalo di proposto. 

Ma di luogo avria mossa nna eolonna. 
Ella era (ter dover vincer lui tosto, 
Ancor ch’armato, c ch’ella fosse in gonna; 
E l’ avea indotto a dir , se ’l re gli parla 
D’accordo più , che volea contentarla. 

E Io Tacca ; se non tosto ch’ai sole 
La vaga aurora fo l’ usala scorta. 
L’animoso Ruggier , che mostrar vuole 
Che con ragion la bella aquila porla, 

Per non udir più d’alti e di parole 
Dilazion , ma far la lite corta. 

Dove circonda il popol lo steccalo, 
Sonando il corno , s’ appre.senta armalo. 

Tosto che sente il Tartaro superbi 
Ch’alia battaglia il suono allier Insilila, 
Non vuol più dell’accordo intender verbo, 
Ma si lancia del letto , ed arme grida; 

E si dimostra sì nel viso acerbo, 

Che Ilor, ilice istessa non si futa 
Di dirgli più di pace nò di triegua: 

E forza è infili che la battaglia segua. 

Subito s’ arnia , ed a fatica aspetta 
Da’ suoi scudieri i debili servigi: 

Poi monta sopra il buon cavallo in fretta. 
Che del gran difensor fu di Parigi; 

E vien correndo inveì - la piazza della 
A terminar con l’arme i gran libai. 

Vi giunse il re e la corte allora allora; 

Sì eh’ all’ assalto fu poca dimora. 

Posti Idr furo ed allacciali in testa 
I lucidi elmi , e date lor le lance. 

Segue la tromba a dare il segno presto» 
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Che fece a mille impallidir le guance. 

» Posero l’ aste i cavalieri in resta , 

.j, E i coridori punsero alle pance; 

E venner con tale impelo a ferirsi, 

Che parve il ciel cader, ia terra aprirsi. 
Quinci e quindi venir si vede il bianco 
:.ii Augel clic Giove per l’aria sostenne ; 
a Qmic nella Tessali» si vide anco 
Venir più volle, ma con altre penue. 
Quanto sia l’uno e l’altro ardito e franco, 
Mostra il portar delle massicce anlenne; 
i F. molto più, ch'a quello incontro duro 
Oliai torri ai venti , o scogli aU'oude furo. 

1 tronchi fin al ciel ne sono ascesi : 
Scrive Turpin, verace in queslo loco, 
v Che dui o tre giù ne tornare accesi, 
Ch’eran salili alia sfera del fuoco. 
r 1 cavalieri i brandi aveano presi : 

E come quei che si temeano poco, 

Si riiornaro incontra; e a prima giunta 
Ambi alla vista si ferir di punta. 

Ferirsi alla visiera al primo tratto; 

E non miraron, per mettersi in terra, 

K Pare i cavalli morte; eh’ è mal’atln, 
Pcrch’essi non bau colpa della guerra. 
Qiuieusa che tra lor fosse tal patio , 

Noe sa l’usanza antiqua, e di molto erra: 
Senz’altro patto, era vergogna e fallo 
E biasmo eterno a chi feria il cavallo. 

Ferirsi alia visiera, ch’era doppia, 

Ed apjx'iia anco a tanta furia resse 
L'un colpo appresso all'altro si raddoppia: 
Le botte, più che grandine, son spesse, 

Che spezza fronde c rami e grano e stoppia, 
K uscir invan fa la sperata messe. 

Se Durindana e Balisarda taglia 
Sapete, e quanto in queste inani vaglia. 

Ma degno di sè colpo ancor non fanno, 

Sì funo e l'altro ben sta su l’avviso. 

Esci da Mandricardo il primo danno, 

Per cui fu quasi il buon Ruggiero ucciso. 
D’uno di quei gran colpi che far sanno, 

Eli fu lo scudo pel mezzo diviso, 

E la corazza apertagli di sollo; 

, E fin sul vivo il crude! brando ha rotto. 
L’aspra percossa agghiacciò il cor nel 

( petto, 

Per dubbio di Ruggiero, ai cirronstanli, 

Sci cui favor si conoscea lo affetto 
Dei più inchinar, se non di lutti quanti. 

E * Fortuna ponesse ad affetto 

Quel che la maggior [varie vorria innanti, 

Dià Mandricardo saria morto o preso: 

Sì che’l suo colpo ha lutto il campo offeso. 

lo credo che qualche agnol s’ interpose 
Per salvar da quel colpo il cavaliero. 

31 » ben senza più indugio gli rispose, 
ferribil più che inai fosse, Ruggiero. 

[f spada in capo a Mandricardo pose; 

Ma si lo sdegno fu subito e fiero, 
k ìal fretta gli fe, ch’io men l'incolpo 
Auiosto. Orlando Furioso. 


So ntui mandò a ferir di taglio il colpo. 

Se Italisarda lo giungea pel drillo. 
L’elmo d’Ellorre era incantalo invano. 

Fu si del colpo Mandricardo afflitto. 

Che si lasciò la briglia uscir di mano. 
D'andar tre volte accenna a capo fitto. 
Mentre scorrendo va d’intorno il piano 
Quel Brigliador che conoscete ai nome. 
Dolente ancor delle mutate some. 

Calcata serpe mai tanto non ebbe, 

Nè ferito loon, sdegno e furore, 

Quanto il Tartaro, ]k>ì che si riebbe 
Dal col [io che di sè lo trasse fuore: 

E quanto l’ira e la superbia crebbe. 

Tanto e più crebbe in lui forza e valore. 
Fece spiccare a Brigliadoro un salto 
Verso Ruggiero, e alzò la spada in alto. 

Levossi in su le staffe, ed all’elmello 
Segnògli, e si credette veramente 
Partirlo a quella volta fin ai petto: 

Ma fu di lui Kuggier più diligente; 

Cbò pria che’l braccio scenda aiduro effetto. 
Gli caccia sotto la spaila pungente, 

E gli fa nella maglia ampia finestra. 

Che sotto difeudea l’ascella destra. 

E Balisarda ai suo ritorno trasse 
Di fuori il sangue tiepido e vermiglio, 

E vietò a Durindana ebe calasse 
Impetuosa con tanto periglio; 

Benché fin su la groppa si piegasse 
Ruggiero, e por dolor slrignesse il ciglio: 
E s’elmo in cai» avea di peggior tempre, 
Gli era quel colpo memnrabil sempre. 

Ruggier non cessa, e spinge il suo cavallo, 
E mandricardo al destro fianco trova. 
Quivi scelta finezza di metallo, 

E ben condulta tempra poco giova 
Contra la spada che non scende in fallo. 
Che fu incantala non per altra prova. 

Che per far ch’a’suoi colpi nulla vaglia 
Piastra incantala ed incantata maglia. 

Taglionne quanto ella ne prese, e insieme 
Lasciò ferito il Tartaro nel fianco, 

Che’/ ciel bestemmia, e di lant’ira freme, 
Cbe’l tempestoso mare è orribil manco. 

Or s’apparecchia a por le forze estreme: 
Lo scudo ove in azzurro è l’augel bianco. 
Vinto da sdegno, si gittò lontano, 

E messe al brando e l’una e l’altra mano. 

Ah, disse a lui Ruggier, senza più basti 
A mostrar che non merli quella insegna, 
Ch’or tu la getti, e dianzi la tagliasti; 

Nè potrai dir mai più che li convegna. 

Cosi dicendo, forza è ch’egli aitasti 
Con quanta furia Durindana vegna; 

Che sì gli grava e si gli pesa in fronte, 

Clie più leggier polea cadervi un monte: 

E |ier mezzo gli fende la visiera; 

Buon iter lui, che dal viso si discosta: 

Poi <4* su l’arcion che ferrato era. 

Nè lo difese averne doppia crosta: 
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Giunse alfni su l'arnese, e come cera 
l.’apersecon la falda soprapposta; 

E feri gravemente nella coscia 
Knggier, sì ch’assai sielle a guarir poscia. 

Delfini, come dell' altro latte rosse 
Il sangue l'arme avea con doppia riga; 
Talché diverso ora il parer, chi fosse 
Di lor, ch’avesse il meglio in quella briga. 
Ma quel dubbio Kuggier tosto rimosse 
Oui la spada che tanti ne castiga: 

Mena di punta, e drizza il colpo crudo 
Onde pillalo avea colui lo scudo. 

Fora della corazza il lato manco, 

E di venire al cor trova la strada; 

Chègli entra più d’un palmosopra il fianco, 
Si clic convien che Mandricardo cada 
lì’ ogni ragion che può nell’augel bianco, 
O che può aver nella famosa spada; 

E della cara vita rada insieme. 

Che, più che spada e scudo, assai gli preme. 

Non morì quel mese li in senza vendetta: 
C.h’a quel medesimi tempo che fu collo. 

La spada, poco sua, menò di fretta; 

Ed a Kuggier avria partito il volto. 

Se già Ruggier non gli avesse intercetta 
Prima la forza, e assai del vigor tolto. 

Di forza e di v igor troppo gli tolse 
Dianzi, che sotto il destro braccio il colse. 

Da Mandricardo fu Ituggier percosso 
Nel punto ch’egli a lui tolse la vita; 

Tal ch’un cerchio di ferro, anco che grosso, 
E una enfila d’ accìar ne fu partita. 
Durindana tagliò cotenna ed osso, 

E net capo a Ruggiero entrò dua dita. 
Knggier stordito in terra si riversa, 

E di sangue un riiscel dal capo versa. 

Il primo fu Kuggier ch’andò per terra: 
E di poi stette l’altro a rader lauto, 

Clic quasi crede ognun che della guerra 
Riporti Mandricardo il pregio e il vanto: 
E Dorai ice sua, che con gli allri erra, 

E che quel dì più volte ha riso e pianto, 
Dio ringraziò con mani al ciel supine. 

Che avesse avuta la pugna tal fine. 

Ma poi ch’appare a manifesti segni 
Vivo chi vive, e senza vita il morto, 

Nei petti de'fautor mutano regni: 

Di là mestizia, e di qua vien conforto. 

I re, i signori, i cavalier più degni, 

Con Ruggier eh’ a fatica era risorto, 

A rallegrarsi ed abbracciarsi vanno, 

E gloria senza line e onor gli danno. 

Ognun s’allegra con Ruggiero, e sente 

II medesimi nelcor, ch’ha nella bocca. 
Sol Gradasso il pensiero ha differente 
Tutto da quel clic fuor la lingua scocca. 
Mostra gaudio nel viso, c occultamente 
Del glorioso acquisto invidia il tocca; 

E maledice o sia destino o caso. 

Il qual trasse Kuggier prima del vaso. 
Che dirò dei favor, che delle laute 


Carezze e tante, affettuose e vere, 

Che fece a quel Ruggiero il re Agramanlf, i 
Senza il qual dare al vento le. bandiere, ! 
Nè volse muover «l’Africa le piante. 

Nè senza lui si fidò in tante schiere? 

Or che del re Agricane ha spento il seme. 
Prezza più lui, che lutto il mondo insieme, i 
Nè di lai volontà gli uomini soli 
Era» verso Ruggier, ma le donne anco, i 
Che d’ Africa e di Spagna fra gli stuoli 
Eran venute al tenitorio franco. 

E Doralice islessa, che con duoli 
Piangea l’amante suo pallido e bianco, 
forse con l’ altre ila sarebbe in schiera, 

Se di vergogna un duro fren non era. « 
Io dico forse, non ch’io ve raccerti. 

Ma potrebbe esser stalo di leggiero; 

Tal la bellezza, e tali erano i merli, 

I costumi c i sembianti di Ruggiero. 

Ella, per quel che già ne siamo esperti, 

Sì fatilo era a variar pensiero, 

Che |>er non sì veder priva d’amore, 

Avria potuto in Ruggier porre il core. 

Per lei buono era vivo Mandricardo: 

Ma die ne volea far do(>o la morte? 
Provvederle convien d' un che gagliardo , 
Sia notte e dì ne’ suoi bisogni, e forte? I 
Non era stalo intanto a venir lardo 

II più perito medico di corte, 

Che di Ruggier veduta ogni ferita, 

Già Cavea assicurato della vita. 

Con molta diligeuzia il re Agramanle 
Fece colcar Kuggier nelle sue tende; 

Che notte e dì veder sei vuole innante: 

Sì l'ama, sì di lui cura si prende. 
l.o scudo al letto e l’arme tulle quante. 
Che furdi Mandricardo, il re gli appende, 
Tutte le appende, eccello Durindana, 

Che fu lasciala al re di Sericana. 

Con l’arme l’altrespoglie a Rtigguier sodo 
Date di Mandricardo, e insieme dato 
Gli è Krigliador.quel destrierbelloe buono, 
Che per furore Orlando avea lasciato. 

Poi quello al re diede Ruggiero in dono; 
Chè s’avvide ch’assai gli saria grato. 

Non più di questo; chè tornar bisogna 
A chi Ruggiero invan sospira e agogna. 

Gli amorosi tormenti che sostenne 
Kradamante, aspettando, io v’ho «la «lire- 
A Al onta! barn > Ippalca a lei rivenne, 

E nuova le arrecò del suo desire. 

Prima, di <iuanlo di Frontin le avvenne 
Con Rodomonte, l’ebbe a riferire; 

Poi di Ruggier, che ritrovò alla fonte 
Ctui Ricciardetto e’ frali d’ Agrismonte; 

E clie con esso lei s’era partito 
Con speme di trovare il Saracino, 

K punirlo di quanto avea fallilo . 

D’aver (olio a una donna il suo Frontino, 

E che’l disegno poi min gli era uscito, 

| Perchè diverso avea fatto il cammino: 


i 
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la oaglone anco, perchè non venisse 
- A Munlalban Raggiti, latta le disse; 
sr E riferì Ile le parole appieno, 

Ch'in sua scusa Ruggier le avea commesse: 
v Poi si trasse la lettera di seno, 
i Ch’egli le diè, perch’ella a lei la desse. 
a Con viso più turbato, che sereno, 
i Prese la caria Bradatnante, e lesse; 
a Che, se non fosse la credenza siala 
a Già di veder Ruggier, fora più grata. 

I-'aver Ruggiero ella aspettalo, e; in vece 
hi lui, vedersi ora appagar d’un scritto, 

,* bel bel viso turbar l’aria le fece 
- timor, di cordoglio e di despitlo. 

„ Baciò la caria diecc volte e diece, 
uri Avendo a chi la scrisse il cor diritto. 


la lacrime vietar, che su vi sparse, 

(he con sospiri ardenti ella non l’arse, 
ss lesse la carta quattro volte e sei, 

,sf E 'olse cli’allrettante l’imbasciata 
Replicata le fosse da colei 
,r. 'he l’una e l’altra avea quivi arrecala, 

« Pur tuttavia piangendo: e crederei 
•) 'he mai non si saria più racchetata, 
non avesse avuto pur conforto 
liubedere il suo Ruggier di corto. 
ri ^Pmine a ritornar «juindici o venti 
■I ùinrni avea Ruggier tolto, ed affermalo 
] 'i'ca ad Ippalca poi con giuramenti 
j, '*■< non temer che mai fosso mancato. 

(■hi m’assicura, oimè! degli accidenti, 

«la dicea, ch’han forzi» in ogni lato, 

, Ma nelle guerre più, che non distorni 
Alcun tanto Ruggier, che più non torni? 

Oimè! Ruggiero, oimè! chi avria credulo 
Ch'avendoti amato io più di me stessa, 

<u. più di ine, non eli altri, ma pollilo 
-Rito amar gente tua inimica espressa? 

A chi opprimer dovresti, doni aiuto; 

Chi t u dovresti ailare, è da le oppressa. 
•'»n so se biasmo o laude esser li credi, 
Ch’ai premiar e al punir si poco vedi. 

fu morto da Troian (non so se’l sai ) 
jj Padre Ino; ma fin ai sassi il sanno: 
Eludei figlio di Troiai) cura hai 
.f non riceva alcun disnor nè danno. 

E questa la vendetta che ne fai, 
nuggiero? e a quei che vendicalo l'hanno, 
"eudi tal premio, che del sangue loro 
•Br fai morir di strazio e di martori»? 
bieca la donna al suo Ruggiero abscnte 
l5 i 1,'ucsle parole ed altre, lacrimando, 

■’Wi una sola volta, ma sovente. 

Jppalca la venia pur confortando 
• he Ruggier serverebbe interamente 
■ s ua fede, e ch’ella l’aspetlasse, quando 
Altro far non potea, fin a quel giorno 
Ci avea Ruggier prescritto al suo ritorno. 

Sconforti d'Ippalra, e la speranza 
Che degli amanti suole esser compagna, 
Alia tema e al dolor tolgon possanza 


Di far che Bradamanle ognora piagna, 
in Montatimi, senza mutar mai stanza, 
Voglion che fin al termine rimagna; 

Kin al promesso termine e giurato. 

Che poi fu da Ruggier male osservalo. 

Ma ch’egli alla promessa sua mancasse, 
Non però debite aver la colpa affaltn; 
Ch’uua causa ed un’aUra sì lo trasse, 

Che gli fu forza preterire il patto. 

Convenne che nel lello si colcasse, 

Et più d'un mese si stesse di piallo 
In dubbio di morii- si il dolor crebbe 
Dolio la pugna che col Tartaro ebbe. 

L'innamorata giovane l’attese 
l utto quel giorno, e desiollo invano; 

Nò mai ne seppe, fuor quanto ne 'illese 
Ora da Ippalca, e poi dal suo germano, 

Clic le narrò che Ruggier lui difese, 
li Malagigi liberò e Viviano. 

Quesla novella, ancor ch'avesse grata. 

Pur di qualche amarezza era turbala: 

Cbè di Martisa in quel discorso udito 
L’alio valore e le bellezze avea: 
lìdi come Ruggier s’era partilo 
Con esso lei, e che d’andar dieea 
Là dove con disagio in deboi sito, 

Mal sicuro Agrainante si tene». 

Si degna compagnia la donna lauda, 

Ma non che se n’allegri, oche ('appianila. 

Nò picciolo è il sospetto che la preme; 
Chè se Marfisa è bella, come ha fama, 

E che fin a quel dì sien gili insieme, 

E maraviglia se Ruggier non l’ama. 

Pur non vuol creder anco, e spera e teme; 

E ’1 giorno che la può far lieta e grama, 
Misera aspetta; e sospirando stassi. 

Da Montatimi mai non movendo i passi. 

Stando ella quivi, il principe, il signore 
Del bel castello, il primo de’suoi frali 
(lo non dico d’elade, ma d’onore; 

Citò di lui prima duo n'erano nati ), / 

Rinaldo, che di gloria e di splendore 
(ìli ha, come il sol le stelle, illuminali, 
Giunse al castello un giorno ili su la nona; 
Nè, fuur ch’uu paggio, era con lui persona. 

Cagion del suo venir fu, clic da Brava 
Ritornandosi un dì verso Parigi, 

Come v’ho dello che smelile andava 
Per ritrovar d’ Angelica vestigi, 

Avea sentita la novella prava 
Del suo Viviano e del suo Malagigi, 

Ch’eran (>er esser dati al Maganzese; 

E perciò ad Agrismonie la via prese: 

Dove intendendo |xii ch’eran salvati, 

E gli avvarsarì lor morti e distrutti, 

E Marfisa e Ruggiero erano siali. 

Che gli aveaoo a quei lei mini ridiitti; 

E suoi fratelli e suoi cugiii tornati 
V Montai bai io insieme erano tulli; 

(ìli parve un’ora un anno di trovarsi 
l'ziu esso lor là dentro ad abbracciarsi. 
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Venne Rinaldo a Montalbano, e quivi 
Madre, moglie abbracciò, figli e fratelli, 
E i cugini che dianzi crai) captivi; 

E parve, quando egli arrivò tra quelli, 
Dopo gran fame irondine ch'arrivi 
Gii cibo in bocca ai pargoletti augelli: 

E poi ch'un giorno vi fu stato o dui. 
Partissi, e fe partire altri con lui. 

Ricciardo, Alardo, Ricciardetto, e d’essi 
Figli d' Anione, il più vecchio Guicciardo, 
Malagigi e Vivian, si furon messi 
In arme dietro al paladin gagliartlo. 
llradymanle aspettando che s’appressi 
li tempo ch'ai disio suo ne vien tardo. 
Inferma, disse al li fratelli, ch’era; 

E non volse con lor venire in schiera. 

E ben lor disse il ver, ch’ella era inferma, 
Ma non per febbre o corporal dolore: 

Era il disio che l'alma dentro inferma, 

E le fi) allcrazion patir d’amore, 
lìinnldo in Montalban più non si ferma, 

E seco mena di sua gente il fiore. 

Come a Parigi appropinquasse, e quanto 
Carlo aiutò, vi dirà l’altro Canto. 

CANTO XXXI. 

Bel ragionameli to ild Poti a sulla gelosia. Pu- 
gna di Rinaldo con Guidon Selvaggio, ri- 
conoscimento di qneit'ult imo , e unione di 
lui col drappello di Montalbano, che insie- 
me alle genti di Carlo fa grane danno ai 
Alari. Umilili morte fa ron Fiordiligi in 
trarria di Urlando , e rapita al jiontirello 
di Rodomonte , di rui rinian prigioniero. 
Ritirala dell’esercito moresco in Arti. 


V Che dolce più, che più giocondo sialo 
Saria di quel d’un amoroso core? 

Che viver più felice e più bealo, 

Che ritrovarsi in servitù d’amore? 

Se non fosse Tuoni sempre stimolato 
Da quid sospetto rio, da quel timore, 

Da quel martir, da quella frenesia. 

Da quella rabbia, della gelosia. 

Però ch'ogni altro amaro che si [ione 
Tra questa soavissima dolcezza, 
fi un augumento, una perfezione. 

Ed è un condurre amore a più finezza. 

J. 'acque parer fa saporite e buone 
J.n sete, e il cibo pel digiun s’apprezza: 
Aon conosce la pace e non l'estima 
Chi provalo non ba la guerra prima. 

Sobboii non veggon gli orchi ciòcbevede 
Ognora il core, in pare si sop|w>rla. 

Lo star lontano, poi quando si riede, 
guanto più lungo fu. più riconforta, 
lai stare in seri itti senza mercede, 


Purché non resti la speranza morta, 
Patir si può; chè premio al ben servire 
Pur viene alfin, sebben tarda a venire. 

Gli sdegni, le repulse, e fina) niente 
Tutti i martir il’amor, tutte le pene 
Fan per lor rimembranza, che si sente 
Con miglior gusto un piacer quando viene. 
Ma se Tinfernal peste una egra mente 
Avvìcn ch'infetti, ammorbi ed avvelene; 
Sebben segue poi festa ed allegrezza, 

Non ia cura l’amante e non l’apprezza. 

Questa è la cruda e avvelenata piaga, 

A cui non vai liquor, non vale impiastro, 
Nè muruiure, nè immagine di saga, 

Nè vai lungo osservar di benigno astro, 
Nè quanta esperienza d’arte maga 
Fece mai l’inventor suo Zoroastro: 

Piaga crudel che sopra ogni dolore 
Conduce l’uom che disperalo muore. 

O incmabil piaga che nel petto 
D’un amalor si facile s’imiprime 
Non meo per falso che |ier ver sospetto! 
Piaga che l'uoni si crudelmente opprime, 
Che la ragion gli offusca e l’intelletto, 

E lo tra’ fuor delle sembianze prime! 

Oh iniqua gelosia, che cosi a torto 
Levasti a Bradamante ogni confortol^i 

Non di questo ch’ippalca e che’l fratello 
Le avea nel core amaramente impresso, 
Ma dico d’uno annunzio crudo e fello, 
Che le fu dato pochi giorni appresso. 
Questo era nulla a paragon di quello 
Ch’io vi dirò, ma dola» alcun digrosso. 

Di Rinaldo ho da dir primieramente, 
die ver Parigi vien con la sua gente. 

Scontrare il di seguente inver la sera 
Un cavalicr ch'avea una donna al fianco, 
Con scudo e soprav vesta tutta nera. 

Se non che perlraversoba un fregio bianco. 
Sfidò alla giostra Ricciardetto, ch'era 
Dinanzi, c vista avea di guerrier franco: 
E quel che mai nessun ricusar volse, 
Girò fa brìglia, e spazio a correr tolse. 

Senza dir altro, o più notizia darsi 
Dell'esser lor. si vengono all’incontro. 
Rinaldo e gli altri cavalicr fermarsi, 

Per veder come seguirla lo scontro. 
Tosto costai per terra ha da versarsi, 

Se in luogo fermo a mio modo lo incontro 
( Picca tra se medesmo Ricciardetto); 

Ma contrario al pensier segui TetTelto: 

Perocché lui sullo la vista offeso 
Pi tanto colpo il cavaliere islrano, 

Che lo levò di sella, e lodistese 
Più di due lance al suo deslrier lontano. 
Di vendicarlo incontinente prese 
L’assunto Alardo, e rilrovossi al piano 
Slnrdilo e male acconcio: sì fu crudo 
lai scontro lier, che gli spezzò lo scudo. 

Guicciardo [ione incontinente in resi® 
L’asta, che vede i duo germani in terra, 


ì 
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Rendiè Rinaldo gridi: Resta, resta; 

, « Che mia convien che sia la tema guerra: 

.ù Ma Pelino ancor non ha allacciato in testa; 

, Sì che Gnicciardo al corso si disserra; 
a Nè più degli altri si seppe tenere, 

,k, E ritrovossi subito a giacere, 
pt Vuol Ricciardo, A i viano e Malagigi, 

E l’un prima dell'altro essere in giostra: 

, a Ma Rinaldo pon fine ai lor litigi; 

Ch’innanzi a tulli armalo si dimostra, 
Dicendo loro: È tempo ire a Parigi; 

E saria troppo la tardanza nostra, 

-, S’io volessi aspettar finché ciascuno 
Di voi fosse abbattuto ad uno ad uno. 

Disscl tra sé, ma non che fosse inteso; 
Che saria stalo agli altri ingiuria e scori». 
„ L’uno e l'altro del campo avea già preso, 
i(t E si faceano incontra aspro ritorno. 

Non fu Rinaldo per terra disteso; 

Chè valea lutti gli altri ch’avea intorno. 

Le lance si fiaccar, come di vetro; 

Nè i cavalier si piegar oncia addietro. 

L’uno e l’altro cavallo in guisa urtosse, 
Che gli fu forza in terra a por le groppe. 
Baiardo immantinente ridrizzosse, 
j 'Rutto drappella il correre inlnrroppe. 

|!J Sinistramente si l'altro percosse, 

Che la spalla e la schena insieme roppe. 

Il cavalier ehe’l deslrier morlo vede, 

Lascia le staffe, ed è subito in piede. 

~ Ed al figlio d’Amon, che già rivolto 
Tornava a lui con la man vola, disse: 
Signore, il buon destrier che tu m’hai tolto. 
Perché caro mi fu mentre che visse, 

^ Mi faria uscir, del mio debito molto, 

Se cosi invendicato si morisse: 

Sì che vienlene, e fa ciò che tu puoi; 
Perchè battaglia esser convien tra noi. 

Disse Rinaldo a lui: Se ’l deslrier morto, 
K non altro ci de’ porre a battaglia, 

I n dc’miei ti darò, piglia conforto, 

^ Che uien del Ino non crederò che vaglia. 
Colui soggiunse: Tu sci mai accorto. 

Se creder vuoi che d’un destrier mi caglia. 
Ma poiché non comprendi ciò ch’io voglio, 
li spiegherò più chiaramente il foglio. 

Vo’dir che mi parria commetter fallo, 

Se con la spada non li provassi anco, 

E non sapessi s’in quest’altro ballo 
lu mi sia pari, o se più vali, o manco. 
Conte ti piace, o scendi, o sta a cavallo: 
Perché la man In non li legna al fianco, 
lo son contento ogni vantaggio darti; 

Ionio alla spada bramo di provarli. 

Rinaldo’mollo non lo lenite in lunga, 

E disse: La battaglia li prometto; 

E perchè tu sia ardilo, e non ti punga 
Di questi ch’ho d’intorno, alcun sospetto. 
Andranno innanzi fìnch’io gli raggiunga; 
Nò meco resterà fuor ch’un valletto 
Che mi tenga il cavallo: c cosi disse 


Alla sua compagnia che se ne gisse. 

La cortesia del paladin gagliardo 
Commendò mollo il ravaliero eslrano. 
Smontò Rinaldo, e del destrier Baiardo 
Piede al valletto le redine in mano: 

E poi che più non vede il suo stendardo. 

Il qual di lungo spazio è già lontano, 

Lo scudo imbraccia eslringe il brando fiero, 
E sfida alla battaglia il cavaliero. 

E quivi s’incomincia una battaglia. 

Di ch’altra mai non fu più fiera in vista. 
Non crede l’un che tanto l’altro vaglia, 

Che troppo lungamente gli resista. 

Ma poiché ’l |iaragon ben li ragguaglia, 

Nè l’un dell’altro più s’allegra o attrista, 
t’ongon l’orgoglio ed il furor da i»arle, 

Ed al vantaggio loro usano ogni arte. 

S’odon lor colpi dispietati e crudi 
Intorno rimbombar con suono orrendo, 
Ora i canti levando a’ grossi scudi. 
Schiodando or piastre, e quando maglie a- 
Nè qui bisogna tanto che si studi (prendo. 
A ben ferir, quanto a parar, volendo 
Star l’uno all’allro par; ch’eterno danno 
Lor può causar il primo crror che fanno. 

Durò l’assalto un’ora, e più che’l mezzo 
D’un’ altra ; ed era il sol già sotto Tonde, 
Ed era sparso il tenebroso rezzo 
DeU’orizzon fin all’estreme sponde; 

Nè riposalo, o fatto altro intermezzo 
Aveano alle percosse furibonde 
Questi guerricr, che non ira o rancore, 
Ma tratto aU’arme avea disio d’onore. 

Rivalve tuttavia tra sé Rinaldo 
Chi sia T eslrano cavalier sì forte, 

Che non pur gli sta conira ardito e saldo, 
Ma spesso il mena a risco della morto; 

E già tanto travaglio e tanto caldo 
Gli ha posto, che del Un dubita forte; 

E volentieri se con suo onor potesse, 
Vorria clic quella pugna rimanesse. 

Dall’altra parte il cavalier eslrano, 
j Clic slmilmente non avea notizia.- 
Che quel fosse il signor di Monlàlbano, 
Quel sì famoso in lidia la milizia. 

Che gli avea incontra con la spada in mano 
Condotto cosi poca nitnicizia, 

Era certo die d’uom di più eccellenza 
Non polesson dar l’arine esperienza. 

Vorrebbe dell’ impresa esser digiuno, 
Ch’avea di vendicare il suo cavallo; 

E se potesse senza biasimi alcuno. 

Si Irarria fuor del periglioso ballo. 

Il mondo era già laido oscuro e bruno, 
Clic tutti i colpi quasi ivano in fallo, 
làico ferire, e men parar sapeano; 
Cli’appena in man le spade si vedeano. 

Fu quel da Monlalbanq il primo adiro 
Che far battaglia non denno allo scuro, 

Ma quella indugiar laido c differire. 
Ch’avesse dato volta il pigro Arturo; 
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E che può Intanto al padlgHon venire, 
Ove di sò non sarà men sicuro, 

Ma servito, onorato e ben veduto, 

Quanto in loco ove mai fosse vcuuto. 

Non bisognò a Rinaldo pregar molto; 
Chè ’l cortese bacon tenne lo ‘m ito. 

Ne vanno insieme ove il drap|ie) raccolto 
Di Montalbano era in sicuro silo. 

Rinaldo al suo scudiero avea già tolto 
Un bel cavallo, e mollo ben guornito, 

A spada e a lancia e ad ogni prova buono, 
Ed a quel cavalicr fattone dono. 

11 guerrier peregrin conobbe quello 
Esser Rinaldo, che venia con esso; 

Ubò prima che giungessero all'ostello, 
Venuto a caso era a nomar sò slesso: 

E perchè l’un dell’altro era fratello, 

Si senti dentro di dolcezza opprt“sso, 

E di pietoso affetto tocco il core; 

E lacrimò per gaudio e per amore. 

Questo guerriero era Guidon Selvaggio, 
Che dianzi con Marlisa e Sansonello 
E’ figli d’Olivier mollo viaggio 
Avea fatto per mar, come v'ho dello. 

Di non veder più (osto il suo linguaggio 
11 fellou ('inalici gli avea interdetto. 
Avendo! preso, e a bada poi Icnuto 
Alla difesa del suo rio statuto. 

Guidon, che questo esser Rinaldo udio, 
Famoso sopra ogni famoso duce, 

Ch’ avuto avea più di veder disio. 

Che non ba il cieco la perduta luce, 

Con molto gaudio disse: O signor mio, 
Qual fortuna a combatter ini conduce 
Cou voi die lungamente ho amalo ed amo, 
E sopra tutto il inondo onorar bramo? 

Mi partorì Costanza neU’estreine 
pipo del mar Elisine: io son Guidone, 
Concetto dello illustre inclito seme, 

Omie ancor voi, del generoso Anione. 

Di voi vedere e gli altri nostri insieme 
Il desiderio è del venir cagione; 

E dove mia intentimi fu d’ onorarvi. 

Ali veggo esser venuto a ingiuriarvi. 

Ma scusimi appo voi d’mi crror tanto, 
Ch' io non ho voi nè gli altri conosciuto; 

E s’emendar si può, ditemi quanto 
Far debbo, ch’ili ciò far nulla riliuto. 

I'oi che si fu da questo e da quel canto 
De’complossi iterati aitili venuto, 

Rispose a lui Rinaldo: Non vi caglia 
Meco scusarvi più della battaglia ; 

Chè per certificarne che voi sete 
Di nostra antiqua stirpi; un vero ramo. 

Dar miglior testimonio non potete, 

Clie’l gran valor ch’iti voi chiaro proviamo. 
Se più pacifiche erano e quiete 
Vostre maniere, inai vi credevamo ; 

Chè la damma non genera il Icone 
Nè le colombe l’aquila o il falcone. 

Non per andar, di ragionar lasciando, 


Non di seguir, per ragionar, Ior via. 
Vennero ai padiglioni ; ove narrando 
Il buon Rinaldo alla sua compagnia 
Che questo era Guidon, che disiaudo 
Veder, tanto aspettato aveano pria. 

Mollo gaudio apportò nelle sue squadre; 

E parve a tutti assiinigliarsi al jiadre. 

Non dirò l’ accoglienze che gli fero 
Alardo, Ricciardetto e gli altri dui; 

Che gli fece Viviano ed Aldigiero, 

E Matugigi, frati e cugin sui; 

Ch’ogni signor gli fece e cavaliere; 

Ciò ch'egli disse a loro, ed essi a luì: 

Ma i i concluderò, die finalmente 
Fu ben veduto da tutta la gente. 

Caro Guidone a’ suoi fratelli stato 
Credo sarebbe in ogni tempo assai; 

Ma lor fu at gran bisogno ora più grato, 
Cli’osser |io(esse in altro tempo mai. 
Eoseia che 'I nuovo sole incoronalo 
Del mare usci di luminosi rai, 

Guidon coi frali e coi parenti in schiera 
Se ne tornò sotto la lor bandiera. 

Tanto un giorno ed un altro si' u'andaro, 
Che di Parigi alle assediale porle 
A men di dieci miglia s’accostaro 
tu ripa a Senna; ove per buona sorte 
Grifone ed Aqiiiiantc ritrovare, 

I duo guerrier dall’armatura forte: 
Grifone il bianco, ed Aquilanle il acro, 
Che partorì Gismoiida d' Oliviero. 

Con essi ragionava una donzella, 

Nini giù di vii condizione iu vista, 

(.'Ite di sciamilo bianco la gonnella 
Fregiata intorno avea d’aurata lista; 
Molto leggiadra in apparenza e bella, 
Fosse quantunque lacrimosa e trista: 

E mostrava ne’ gesti e nel sembiante 
Di cosa ragionar molto importante. 

Conobbe i cavalicr, convessi lui, 
Guidon, che fu con lor fiochi dì innanzi; 
Eli a Rinaldo disse: Eccovi dui 
A cui van pochi di valore innanzi; 

E se per Carlo ne verran con imi. 

Non ne staranno i Suracini innanzi. 
Rinaldo di Guidon conferma il detto, 

Clic l'uno e l'altro era guerrier perfetto. 

Gli avea riconosciuti egli non malico; 
Perocché quelli sempre èrano usati. 
L'un tutto nero, e l’altro tutto bianco 
Vestir su Farine, e mollo andare ornati. 
Dall’altra parte essi eonohber anco 
E salutar Guidon, Rinaldo e i frati; 

Ed abbracciar Rinaldo come amico. 
Alesso ila parte ogni lor odio antlto. (spetto 
S’ebbero un tempo in urla e in gran <li- 
Per Truffatili!!, che fora lungo a dire; 

Ala quivi insieme con fraterno affetto 
S’ accarezzar, tutte obbliando t’ire. 
Rinaldo [mi si volse a .Sansonello, 

Ch’era tardato un fioco più a venire. 
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E lo raccolse col debito onore, E liberar le parigino mura. 

1 Appieno inslrullo del suo gran valore. Ma consiglia l’assalto dificriro 

Tosto che la donzella più vicino (Che vi par gran vantaggio) a notte scura. 

Vide Rinaldo, e conosciuto l’obbe, Nella terza vigilia o nella quarta, 

(Ch’avea notizia d’ogni paladino) Ch’avrà l’acqua di Lete il Sonno sparla. 

1 Gli disse una novella che grillerebbe; Tutta la gente alloggiar fece al bosco, 

E cominciò: Signore, il tuo cugino, E quivi la posò per tutto! giorno: 

A cui la Chiesa e l’alto Imperio debile, Ma poi che’l sol, lasciando il mondo fosco, 

Quel già sì saggio ed onoralo Orlando, Alta nutrice antiqua fe ritorno, 

È fatto slotto, e va pel mondo errando. Ed orsi c capre, e serpi senza tosco. 

Onde causato così strano e rio E l’altro fere ebbeno il cielo adorno. 

Accidente gli sia, non so narrarle. Che stale erano ascose al maggior lampo , 

la sua spada e l’altr’arme ho vedute io, Mosse Rinaldo il taciturno campo: 

Che per li campi avea gittate e sparte; E v enne con Grifon, con Aquilanlc, 

F. vidi un cavalier corlese e pio Con Vivian, con Alardo e con Guidone, 

Che le andò raccogliendo da ogni parte; Con Sansonetto.agli altri un miglio innante, 

E poi di tutte quelle un arboscello A cheti [lassi e senza alcun sermone. 

Fe, a guisa di trofeo, pomposo e bello. Trovò dormir l’ascolla d’Agramante: 

Mala spada ne fu tosto levata Tutta l’uccìse, e non ne fe un prigione. 

* Dal figlimi! d’Agricane il di medesmo. Indi arrivò tra l’altra gente mora, 

8 Tu puoi considerar quanto sia stata Che non fu visto nè sentito ancora. 

Gran perdila alla gente del baltesmo Del campo d’infedeli a prima giunta 

I.’essere un’altra volta ritornala lai ritrovata guardia all'improvviso 

Durindana in poter del paganesmo. Fasciò Rinatilo si rotta e consunta, 

Nè Brigliadoro mon, ch’errava sciolto Ch’un sol non ne restò, se non ucciso. 
Intorno all’arme, fu dal pagan tolto. Spezzata che lor fu la prima punta, 

Son pochi dì Ch’Orlando correr vidi, I Saracin non l’avean più da riso; 

,(i Senza vergogna e senza senno, ignudo, Che sonnolenti, timidi ed inermi. 

Con urli siiaventcvoli c con gridi: Poieano a tai gnerrier far pochi schermì. 

Ch’è fatto pazzo in somma li concinnilo; Fece Rinaldo per maggior spavento 
K non avrei, fuor ch’a questi occhi fidi, Dei Saracini, al mover deirassalto, 

Credulo mai sì acerbo caso e crudo. A trombe e a corni dar subito vento, 

J. Poi narrò che io vide giù dal ponte E, gridando, il suo nome alzar in aito. 

Abbracciato cader con Rodomonte. Spinse Baiardo, e quel non parve lento; 

A qualunque io non creda esser nimico Che dentro alt’alte sbarre entrò d’un salto, 
D'Orlando, soggiungea, di ciò favello; E versò cavalier, pestò pedoni, 
rJ Acciò ch’alcun di tanti a eh’ io lo dico. Ed allerrò trabacche e padiglioni. 
jj Mosso a pietà del caso strano e fello. Non fu sì ardito tra il popol pagano, 

ni: Cerchi o a Parigi o in altro luogo amico A cui non s’arricciassero le chiome, 

f Ridurlo, fin che si purghi il cervello. Quando sentì Rinaldo e Montai Pano 

Ben so, se Brandimarte n’avrà nnova. Sonar per l’aria, il formulato nome, 
ii^ Sarà per farne ogni possibil prova. Fogge col carni*) (l’Africa l’ Ispano, 

Era costei la bella Fiordiligi, Né |icrile tem|*i a caricar le some; 

Più cara a Brandimarte che sé stesso; Ch’aspettar quella furia più non vuole, 

Ca qual, per lui trovar, venia a Parigi: Ch’aver provata anco si piagne e duole. 

F della spada ella soggiunse appresso, Guidon Io segue, e non fa mcn di liri- 
che discordia e contesa e gran litigi Nè mcn fanno i duo figli d’Oliviero, ’ 

Tra il Scrivano e! Tartaro avea inesso; Alardo e Ricciardetto c gli altri dui: 
Ech’avuta Cavea, poiché fu casso Coi brando Sansonclto apre il sentiero- 

ii l! vita Mandricardo, alfin Gradasso. Aldigiero e Vivian provar altrui 

ii- Di così strano e miserò accidente Fan quanto in arme l’uno e l’altro è fiero. 

Rinaldo senza fin si lagna e duole; Così fa ognun che segue lo stendardo 

Nè il core intenerir men se ne sente, Di Chiaramente, da guerrier gagliardo. 

Che soglia intenerirsi il ghiaccio al sole: Settecento con lui tenea Rinaldo ' 

F con disposta ed immulabil mente, In Monlalbano e intorno a quelle ville. 
D'inique Orlando sia, cercar Io vuole, Esali a portar l’arme al freddo e al caldo. 
Con speme, poi che ritrovato l’abbia. Non già più rei dei Mirmidon d’Achille, 
iti Di farlo risanar di quella rabbia. j Ciascun d’essi al bisogno era sì saldo, 

,1» Ma già lo stuolo avendo fallo unire, Che cento insieme non fuggian per mille; 
s ;a volonlà del cielo o sia avventura, E se ne polean molli sceglier fuori, ’ 

' noi fare i Saracin prima fuggire, Che d’alcun dei famosi eran migliori. 
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E se Rinaldo ben non era molto 
Ricco nè di città nè di tesoro, 

Faoea sì con parole e con buon volto, 

K riè cb’avca partendo ognor con loro, 

Ch’ un di quel numer mai non eli fu lolto 
Per offerire altrui più somma d’oro. 

Questi da Mnutalhan mai non riinove. 

Se non lo stringe un gran bisogno altrove. 

Ed or, perdi abbia il Magno Cario aiuto, 
lasciò con poca guardia il suo castello. 
Tra gli African questo drapfiel venuto. 
Questo drappo! del cui valor favello, 

Nc fece quel che del gregge lanuto 
Sul falanleo Oaleso il lu|m fello, 

O quel che soglia del barbalo, appresso 
Il barbaro Giniiio, il leon spesso. 

Carlo, ch’avviso da Rinaldo avuto 
Area, che presso era a Parigi giunto, 

K che la notte il rampo sprovveduto 
Volea assalir, stato era in arine e in punto: 
E, quando bisognò, venne in aiuto 
Coi paladini; e ai paladini aggiunto 
Avea il figliuol del ricco Mouodante, 

Di Eiordiiigi il fido e saggio amante; 

Ch’ella più giorni per si lunga via 
Cercato avea per tutta Francia invano. 
Quivi, all’ insegne che portar solia, 

Fu da lei conosciuto di lontano. 

Come lei Brandimarle vide pria, 

Lasciò la guerra, c tornò tutto umano, 

E corse ad abbracciarla; e d’ainor pieno, 
Mille volte bariolla, o poco meno. 

llelle lor donne e delle lor donzelle 
Si fidar molto a quella antica elude. 
Senz’allra scorta andar lasciano quelle 
Per piani e monti, e per strane contrade; 
Ed al ritorno l’han per buone e belle, 

Nè mai tra lor suspizione accade. 
Eiordiiigi narrò quivi al suo amante. 

Che fatto stolto era il signor d'Anglanle. 

Rrandimarte. sì strana e ria novella 
Credere ad altri a pena avria potuto; 

Ma lo credette a Fiordiligi bella, 

A cui già maggior cose avea creduto. 

Non pur d’averlo udito gli dice ella, 

Ma che con gli ocelli propri l’ ha veduto; 
Ch’lia conoscenza e pratica d’Orlando, 
Quanto alcun altro; e dice dove e quando; 

E gli narra del ponte periglioso. 

Che Rodomonte ai cavalier difende. 

Ove un sepolcro adorna e fa pomposo 
Hi sopravveste e d’arme di chi prende. 
Narra ch'ha visto Orlando furioso 
Far cose quivi orribili e stupende; 

Che nel fiume il pagali mandò riverso. 

Con gran periglio di restar sommerso. 

Brandimarle, clic’l conte amava quanto 
Si può comjiagno amar, fratello o figlio. 
Disposto di cercarlo, e di far tanto, 

Non ricusando affanno nè periglio. 

Che per opra di medico o d’incanto 


SI ponga a quel furor qualche consiglio, J(| 
Così come trovarsi armato in sella, 

Si mise in via con la sua donna bella. 

Verso la parte ove la donna il conte 
Avea veduto, il lor caramin drizzavo, 

Iti giornata in giornata, fin ch’ai ponte fr| 
Che guarda il re d’Algier si ritrovaro. 

La guardia ne fc segno a Rodomonte, 

E gli scudieri a un tempo gli arrecaro 
L’arme e il cavallo; e quel si trovòinpunlo, 
Quando fu brandimarle al passo giunto. 

Con voce qual conviene al suo turare, .j 
li Saracino a ilramlimartc grida: 
Qualunque tu ti sia, die, per errore 
Di via o di mente, qui tua sorte guida, 
Scendi e sfagliati l'arme, e fanne onore 
Al gran sepolcro, innanzi eh’ io l’uccida, 

E clic vittima all’ombre tu sia offerto; 
Ch’ioiI farò poi, nè. te n’avrù alcun merlo. 

Non volse Brandimarle a queU’altiero 
Altra risimsla dar, die della lancia. 

Sprona Batoldo, il suo geulil destriero, 

E inverso quel con tanto ardirsi lauda, 

Clic mostra che può star «l’auimo tieni 
Cani qual si voglia al mondo alla bilancia: 

E Rodomonte, con la lancia in resta, 
lai stretto ponte a tutta briglia pesta. 

Il suo destrier, ch’avea continuo uso 
D’andarvi sopra, e far di quel sovente 
Quando uno e quando un altrocader giu», 
Alla giostra correa sicuramente. 

L’altro, del corso insolito confuso. 

Venia dubbioso, timido e iremente. 

Trema anco il|ioulc, e par cader nell'onda, 
OUrc che stretto e ohe sia senza sponda. 

I cavalier, di giostra ambi maestri, 

Glie le lance avean grossi: come travi, 

Tali qual tur nei lor ceppi silvestri, 

Si dieron colpi non troppo soavi. 

Vi lor cavalli esser possenti e destri 
Non giovò molto agli aspri colpi e gravi; 
Che si versar di pari ambi sul ponte, 

E seco i signor lor tutti in un monte. 

Nel volersi levar con quella fretta 
Che lo spronar dg’fianchi insta e richiede, 
L’asse del potilicel lor fu sì stretta, 

Che non trovarti ove fermare il piede; 

Sì die una sorte uguale ambi li getta 
Nell’acqua; e gran rimbombo aiciel neri*- 
Simile a quel ch’uscì del nostro fiume (de, 
Quando ci cadde il mal rettor del luuie. 

1 duo cavalli andar con tutto il pondo 
Dei cavalier chesleron tèrmi in sella, 

A cercar la riviera insili al fondo, 

Se v’era ascosa alcuna Ninfa bella. 

Non è già il primo salto nè'l secondo, 
Chegiù del ponte abbia il pagano in quatta 
Onda spiccato col destriero audace; 

Però sa ben come quel fondo giace: 

Sa dove è saldo, c sa dove è più molle: 

[Sa dove è l’acqua bassa, e dove è Falla- 
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Palfinmoilcapoeilpeltoci fianchi estolle, 
F, Brandimarle a gran vantaggio assalta. 

*' Brandimarle il corrente in giro lolle: 

Nella sabbia ildeslrier.chc’l Tondo smalla, 
“ • Tutto si ficca, e non può riaversi. 

Con rischio di restarvi ambi sommersi. 

L’onda si leva, e li fa andar sozzopra, 

E dove c più profonda li trasporla. 

Va Brandiinarte sotto, e ’l destrier sopra. 
11 Fiordiligi dal |M>nte afflitta e smorta 
•* E le lacrime e i voti e i prieghi adopra: 
Ah Rodomonte, per colei che morta 
1 Tu riverisci: non esser sì fiero, 

' Ch’affogar lasci un lauto cavaliero! 

• 4 Deh, cortese signor, s’unqua tu amasti, 

* Di me, ch’amo costui, pietà ti verna, 

;ii Di farlo tuo prigion, per Dio. ti basti; 

Che s’orni' il sasso tuo di quella insegna: 

Di quante spoglie mai tu gli arrecasti, 
(Juesla fia la più bella e la piò degna. 

E seppe sì ben dir, ch’ancorchè fosse 
' r< * Sì crudo il re pagan, pur Io commosse; 

E fe che ’l suo amator ratto soccorse, 
r Che sotto acqua il destrier lenea st'|K)lto, 
'•* E della vita era venuto in forse, 

E senza sete avea bevuto molto. 

Ma aiuto non però prima gli porrse, 

I he gli ebbe il brando e di poi l’elmo tolto. 
Dell’acqua mezzo morto il trasse, e porre 
rf'C Con molti altri lo fe nella sua torre. 

Ku nella douna ogni allegrezza spenta, 

• Quando prigion vide il suo amante gire; 
Ha di questo pur meglio si contenta, 

‘ Che di vederlo nel fiume perire. 

■> Di sè stessa, a non d'altri, si lamenta, 
rfc Che fu cagion di farlo ivi venire, 
r. IVr avergli narrato ch’avea il conte 
■in. llimnosciuto al periglioso ponte, 
i Quindi si piarle, avendo già concetto 
sa Di menarvi Rinaldo paladino, 

« D il Selvaggio (i uidonc, o Sansouclto, 

, 0 altri della corte di Pillino, 

# I» acqua e in terra cavalicr perfetto 
,,yi l'a poter contrastar col Saracino; 

.[di' he non più forte, almen più fortunato, 
jr Che brandiinarte suo non era stalo. 

Va molti giorni, prima che s’abbatta 
j..i In alcun cavalier ch’abbia sembiante 
D’esser come lo vuol, perché combatta 
s r Col Saracino, e liberi il suo amante. 

Dipo molto cercar di persona alla 
.* Al suo bisogno, un le vien pur avante, 

^ Che sopra' vesta avea ricca (M ornala, 

A tronchi di cipressi ricamata. 

Chi cosmi fosse, altrove ho da narrarvi; 
’v. Qiè prima ritornar voglio a Parigi, 

, E della gran sconfina seguitarv i, 

Ch’a’Mori diè Rinaldo e Malagigi. 

1 Quei che fuggirò, io non saprei coniarvi, 
l Nè quei clic fur cacciali ai fiumi sligi. 
Levo a Tarpino il conto l'aria oscura, 
Ariusto. Orlando l'arioso. 
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Clic di contarli s’avea preso cura. 

Nel primo sonno dentro al padiglione 
Itormia Agramanle; e un cavalier lodesla. 
Dicendogli clic lia fatto prigione, 

Se la fuga non è via più ehe presta. 
Guarda il re intorno, e la confusione 
Vede dei suoi, che van senza far lesta 
Chi qua chi là fuggendo inermi c nudi, 
Che non han tempo di pur tor gli scudi. 

Tutto confuso e privo di consiglio 
Si facea porre indosso la corazza, 

(Quando con Falsiron vi giunse il figlio 
Grandonio, e Balugante, e quella razza; 

E al re Agramanle mostrano il periglio 
Di restar morto o preso in quella piazza; 
Pi che può dir, se salva la persona, 

Che Fortuna gli sia propizia e buona. 

Cosi Marsilio e così il buon Sobrino, 

E rosi dicon gli altri ad una voce, 

Ch’a sua dislruzion tanto è vicino, 

(Quanto a Rinaldo il qual ne vien veloce; 
Che s’aspella che giunga il paladino 
Con tanta gente, e un uom tanto feroce. 
Render certo si può ch’egli e i suo'amici 
Rimarcali morti, o in man degli niinici. 

Ma ridur si può in Adi osia inNarlxm.i 
Con quella poca genie ch’ha (l’intorno; 

Che l'una e l’altra terra è forte c buona 
Da mantener la guerra più d’un giorno: 

E quando salv a sia la sua persona, 

Si potrà vendicar di questo scorno, 
Rifacendo l’esercito in un tratto, 

Onde alfui Cartone sarà disfatto. 

II re Agramanle al parer lor s’attenne. 
Benché T [adito fosse acerbo e duro. 
Andò verso Arli, e parve aver le |ieiuic, 
Ber quel canimin clic più trovò sicuro. 
Oltre alle guide, in gran favor gli venne, 
Che la parlila fu per l’aer scuro. 

Venti mila Ira (l’Africa e di Spagna 
Fur, ch’a Rinaldo uscir fuor della raglia. 

(Quei ch’egli ucci se, e quei elici suoi li-alci- 
(Queiche i (imitigli (lclsignor di Vienna, (li, 
Quei clic provare empi minici e felli 
1 settecento a cui Rinaldo accenna, 

E quei che spense Sansone! lo, e quelli 
Che nella fuga s'affogaro in Senna, 

Chi [Hilesse coniar, eonteria aurora 
Ciò che sparge d’april Favonio e Flora. 

Isti ma alcun ehe .Malagigi parte 
Nella vittoria avesse della notte; 

Nonché di sangue lo eaiiipngin spade 
Fosser per lui, né per lui lesto r.ilte; 

Ma clic gl’infernali angeli jx-r ai <> 
Facesse uscir dalle (a. lai 
E con laute banilii ii-o la..,. 

Ch’insieme più non ni |..ei',.i . re. 
' E elio Incesso udii lan ..... . 

Tallii tamburi, e LiiiC \ . ..i, ,, 

Tanti annilnie in v,«e ui i f 
Tanti gridi e tumulti d, , m j. 
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Che risonare e piani e monti e Talli 
Dovean delle longinque regioni; 

Ed ai Mori con questo un Umor diede, 
die li fece voltare in fuga il piede. 

Non si scordò il re d’ Africa Ruggiero, 
Ch’era ferito e slava ancora grave. 

Quanto potè più acconcio s’un destriero 
l.o fece por, ch’avea l’andar soave; 

E |>oi che l’ebbe tratto ove il 'sentiero 
Fu più sicuro, il fe posare in nave, 

E verso Arli portar comodamente. 

Dove s’avea a raccor tutta la gente. 

Quei cli’a Rinaldo eaCarlodier lespalle, 
(Fur, credo, eento mila o poco manco) 

Per campagne, per boschi e monte e vaile 
Cen avo uscir di man del popol franco; 

Ala la più parte trovò chiuso il calle, 

E fece rosso ov’cra verde e bianco. 

Orsi non fece il re di Scricana, 

Ch’avea da lor la tenda più lontana: 

Anzi, come egli sente che ’l signore 
Di Monlalbano e questo che gli assalta. 
Gioisce di tal giubilo nel core, 

Che qua e là per allegrezza salta. 

Coda c ringrazia il suo sommo Fattore, 
Che quella notte gli occorre tant’alta 
E sì rara avventura, d’acquistare 
Haiardo, quel deslrier che non ha pare. 

Area quel re gran tempo desiato 
(Credo ch’altrovo voi l’abbiate letto) 
D'aver la buona Durindana a lato, 

E cavalcar quel eorridor perfelto. 

E giù con più di cento mila armalo 
Era venuto in Francia a questo effetto; 

E con Rinaldo giù sfidalo s’era 
Per quel cavallo alla battaglia fiera : 

E sul lito del mar s’era condutto 
Ove dovea la pugna dillinire; 

Ala Malagigi a turbar venne il tutto. 

Che fe il cugin, mal grado suo, partire, 
Avendol sopra un legno in inar ridutto. 
Lungo saria tutta l'istoria dire. 

Da indi in qua stimò timido e vile 
Sempre Gradasso il paladin gentile. 

Or che Gradasso esser Rinaldo intende 
Costui ch’assale il campo, se n’allegra. 

Si veste l’arme, e la sua alfana prende, 

E cercando lo va per Paria negra: 

E quanti ne riscontra, a (erra stende; 

Ed in confuso lascia afflitta ed egra 
La gente o sia di Libia o sia di Francia: 
Tutti li mena a un par la buona lancia. 

Lo va di qua di la tanto cercando, 
Chiamando spesso, e quanto può più forte, 

E sempre a quella parie declinando, 

Ove piu folle son le genti morte, 

Ch’alfin s'incontra in lui brando per bran- 
Poichè le lance loro ad una sorte (do; 

Eran salite in mille schegge rotte 
Sin al carro stellalo della notte. 

Quando Gradasso il paladin gagliardo 


Conosce, e non perchè ne vegga insegna, 
Ala per gli orrendi colpii, e |>er Baiardo 
Che par che sol tutto quel campo legna; 
Non è, gridando, a improverargli tardo 
l«i prova die di sè fece non degna: 

Ch’ai dato campo il giorno non comparse, 
Clic tra lor la battaglia dovea farse. 

Soggiunse poi: Tu forse avevi speme, 
Se potevi nasconderti quel punto. 

Che non mai più per raccozzarci insieme 
Fossimo al mondo: or vedi ch’io l’ho giuu- 
Sie certo, se tu andassi nel Postreme (lo. 
Fosse di Stige, o fossi in cielo assunto, 

Ti seguirò, «piando abbi il destrier teco, 
Nell’alta luce, e giù nel mondo cieco. 

Se d’aver meco a far non li dà il core, 
E vedi giù che non puoi sfarmi a paro, 

E più stimi la vita che l'onore. 

Sema periglio ci vuol far ripan». 
Quando mi lasci in pace il corridore; 

È viver puoi, se sì l’è il viver cani: 

Ma vivi a piè; cliè non merli cavallo, 
S'alla cavalleria fai si gran fallo. 

A quel parlarsi ritrovò presente 
Con Ricciardetto il cavalier Selvaggio; 

K le spade ambi trasser ugualmente, 

Per far parere il Serican mal saggio. 

Ma Rinaldo s’oppose immantinente, 

E non pati che se gli fesse oltraggio. 
Dicendo: Senza voi dunque non sono 
A chi m’oltraggia per risponder buono. 

Poi se ne ritornò verso il pagano, 

E disse: Odi, Gradasso; io voglio farle, 

Se tu m’ascolti, manifesto e piano 
Ch’io venni alla marina a ritrovarle: 

E poi ti sosterrò con l’arme in mano, 

Che t’avrò dello il vero in ogni parte; 

E sempre che tu dica, mentirai, 

Ch’alia cavalleria mancass’io mai. 

Ala ben li priego ebe prima che sia 
Pugna tra noi, che pianamente intenda 
La giustissima • vera scusa mia, 

Acciò ch’a torto più non mi riprenda; 

E poi Baiardo al termine di pria 
Tra noi vorrò ch’a piedi si contenda 
Da solo a solo in solitario lato, 

Sì come appunto fu da te ordinato. 

Era cortese il re di Sericana, 

Come ogni cor magnanimo esser suole, 

Ed è contento udir ia cosa piana, 

E come il paladin scusar si vuole. 

Con lui ne viene in ripa alla fiumana, 

Ove Rinaldo in semplici parole 
Alla sua vera istoria trasse il velo, 

E chiamò in testimonio lutto il cielo: 

E poi chiamar fece il figliuol di Buovo, 
L’uom che di questo era informatoappietwj 
Ch’a parte a parte replicò di nuovo 
L’incanto suo, nè disse più nè meno. 
Soggiunse poi Rinaldo: Ciò ch’io provo 
Col Testimonio, io vo’che l’arme sicno, 
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Che ora, e in ogni tempo che ti piace. 

Te n’abbiamo a far prova più verace. 

U re Gradasso, che lasciar non volle 
Per la seconda la querela prima, 
le scuse di Kinaldo in paco lolle; 

Ma se son vere o false, in dubbio stima. 
Non tolgo» campo più sul lito molle 
Di Barcellona, ove lo tolser prima; 

Ma s’accordaro per l’altra mallina 
Trovarsi a una fontana indi vicina: 

Ove Rinaldo seco abbia il cavallo. 

Che posto sia comunemente in mezzo. 
Se'l re uccide Rinaldo, o il fa vassallo, 
i Se ne pigli il destrier senz'altro mezzo: 
Ma se Gradasso è quel che faccia fallo, 

. ! Che sìa condotto all' ultimo ribrezzo, 

■f 0 per, più non poter, che gli si renda. 
Da lui Rinaldo Durindana prenda. 

Con maraviglia molta, e più dolore, 

” Come v'ho detto, avea Rinaldo udito 
Da Fiordiligi bella, ch'era fuore 
i a Dell' intelletto il suo cugino uscito. 

Avea detrarrne inteso anco il tenore, 

4 E del litigio che n’era seguilo; 


Cosi serena ed amichevol fronte, 

Come di sangue e d'amistà congiunto 
Fosse Gradasso a quel di Chiaramonte. 
Ma come poi s’ andassero a ferire, 

Vi voglio a un’altra volta differire. 


CANTO XXXll. 


Cure di Agrumarie per rinforzare l'esercito. 
Brodaio ante, ingelosita di Ruggiero per ra- 
gion di Alar fisa .parte dal suo castello , e 
capita alla rocca di Tristano, /ci è obbli- 
gata a combattere con tre principi; e dopo 
averli tolti di sella, ode l’origine di quel- 
l’usanza. 


Sovvienimi che cantare io vi dovea 
(Già lo promisi, e poi ro' uscì di mente) 
D’una sospizion che fatto avea 
l.a bella donna di Ruggìer dolente. 


E del litigio che n’era seguilo; Dell’altra più spiacevole e più rea, 

Ech’m somma Gradasso avea quel brando E di più acuto e venenoso dente, 


Ch'ornò di mille e mille palme Orlando. 

Poi che furon d’accordo, ri lo mosse 
Il re Gradasso ai servitori sui; 

Benché dal paladin pregato fosse 
Che ne venisse ad alloggiar con lui. 

Come fu giorno, il re pagano armosse: 

Così Rinaldo: e giunsero ambedui 
Ove dovea non lungi alla fontana 
Combattersi Ba iarde e Durindana. 

Della battaglia che Rinaldo avere 
Con Gradasso dovea da solo a solo, 

Parato gli amici suoi lutti temere; 

E innanzi il caso ne faceano il duolo. 

Mollo ardir, molta forza, alto sapere 
Avea Gradasso; ed or che del figliuolo 
Del gran Mi Ione avea la spada al fianco. 
Di timor per Rinaldo era ognun bianco. 

E più degli altri il frale ìli Viviano 
Slava di questa pugna in diibbioe in tema; 
Ed anco volentier vi porria mano, 

Per farla rimaner d’effetto scema: 

Ma non vorria che quel da Monlalbano 
Seco venisse a inimicizia estrema; 

Ch’anco area di quell’allra seco sdegno, 
Che gli turbò, quando il levò sul legno. 


Che, per quel ch’ella udì da Ricciardelto, 
A devorare il cor l’entrò nel petto. 

Dovea cantarne, ed altro incominciai, 
Perchè Kinaldo in mezzo sopravvenne; 

E poi Guidon mi diè che fare assai. 

Che tra cammino a banda un pezzo il tenne. 
D’una cosa in un'altra in modo entrai. 
Che mal di Bradainenle mi sovvenne. 
Sovvienmene ora, e vo’narrarne intimiti 
Che di Kinaldo e di Gradasso io canti. 

Ma bisogna anco, prima ch'io ne parli, 
Che d’ Agi-amante io vi ragioni un poco, 
Ch'avea ridutte le reliquie in Arli, 

Che gli restar del gran notturno fuoco; 
Quando a racror lo sparso campo, e a darli 
Soccorso c vettovaglie era allo il loco: 
L’Africa incontra, e la Spagna ha vicina, 
Ed è in sul fiume assiso alla marina. 

Per tutto'l regno fa scriver Marsilio 
Gente a pedi e a cavallo, e trista e buona. 
Per forza e per amore ogni navilio 
Allo a battaglia s’arma in Barcellona. 
Agramante ogni di chiama a concilio; 

Ne a spesa nè a fatica si perdona. 

Intanto gravi esazioni e spesse 


Ma stiano gli altri in dubbio, in tenia, in Tulle hanno le città d’ Africa oppresse. 
Rinaldo se ne va lieloe sicuro, (doglia; Egli ba fallo offerire a Rodomonte, 
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Sperando ch’ora il biasmo se gii loglia, 
Ch'avere a torlo gli parca pur duro; 
t r ^. e M up i da Pontieri e d’ Altafoglia 
Faccia cheli restar, come mai furo. 

' a con baldanza e sicurtà di core 
Di riportarne il trionfale onore. 


I Perchè ritorni, (ed impetrar noi puole) 
Una cugina sua, figlia d’AImonte, 
jB ’i bel regno d’Oran dargli per dole. 
Non si volse l’allier muover dal ponte, 
Ove tanl’ arme e tante selle vote 
Di quei che son già capitati al passo. 


Poi che l’un quinci e l'altro quindi giunto I Ila regimale, che ne cuopre il sasso. 
F" quasi a un tempo insti la chiara Ionie, Già non volse Marfisa imitar l’alto 
s accarezzare; e fero a punto a punto • Di Rodomonle: anzi torneila inlese 


Eh Agramante da Cirio ora disfatto, 

Sue Rollìi morte, saccheggiale e prese, 

K che con pochi in Arti era ritratto. 

Senza aspettare invilo, il rammin prese; 
Venne in aiuto della sua corona, 

E l’aver gli proffersc c la persona: 

E gli menò Brunello, e gli ne fece 
Liberti dono, il qual non avea offeso. 
I.’avea tenuto dieci giorni e diece 
Notti sempre in timor d'essere appeso: 

E poiché nò con lor/a né con privo, 

Ita nessun vide il patrocinio preso, 

In sì sprezzato sangue non si volse 
Bruttar l'altiero mani, e lo disciolse. 

Tutte l’ antique ingiurie gli rimesse, 

E seco in Arti ad Agramantc il trasse. 
Ben dovete pensar che guaditi avesse 
Il re di lei eh' ad aiutarlo andasse: 

E del gran conto ch’egli ne facesse, 

Volse che Brune) prova le mostrasse; 

Thè quel, ili ch’ella gli avea fallo cenno. 
Di vederlo impiccar, fe da buon senno. 

Il manigoldo, in loco incubo ed ermo, 
Pasto di corvi e d’avoitoi kisriolln. 
Ituggier, ch'lin'altra volta gli In schermo, 
E clic’l laccio gli avria tolto dal eolio, 
fa giustizia ili Dio fa ch’ora infermo 
S’é ritrovato, ed aiutar non puollo: 
li quando il seppe, era già il fallo occorso. 
Si che resto Brinici senza soccorso. 

Intanto Brndnmante iva accusando 
Elie così lunghi sian quei venti giorni, 
l.iquai fluiti, il termine era, quando 
A lei Ruggiero ed alla fede torni. 

A olii asjielta di carcere o di bando 
Uscir, non par che’l tempo più soggiorni 
A dargli liberlade, o dell’aniala 
Pairia vista gioconda e disiala. 

In quel duro aspettare ella talvolta 
Pensa cli’Elo e Piloti sia fallo zoppo, 

O sia la rutila guasta' ch’a dar volta 
fe par che tardi, oltr’all’ usato, troppo. 

Più lungo di quel giorno a rui, per molla 
Tede, nel ciclo il giusto Ebreo fe intoppo; 

Più della notte di' Parole produsse, 
l’area lei di'ogni notte, ogni ili lussi*. 

^ O quante voile ila invidiar le diero 
E gli orsi e i ghiri e i sonnacchiosi tassi! 
Che quel tempo voltilo avrebbe intero* 
Tulio dormir, che mai non si destassi; 

Né potere altro udir, finché Ruggiero 
Dal pigro sonno lei noli richiamassi. 

Ma non pur questo non può far, ma ancora 
Non può dormir di (ulta notte un’ora. 

Di qua di là va le noiose piume 
tulle premendo, e mai non si riposa. 

Spesso aprir la finestra ha per costume, 

Per veder s’anco di Titon fi sposa 
S|Kirge dinanzi al mattutino lume 
Il bianco giglio e la vermiglia rosa: 

Non meno ancor, jtoi che nasci u lo é’1 giorno, 


Brama vedere il ciel di stelle adorno. 

Poichefaqnallroocinque giorni appret- 
ti termine a finir, piena di spene (su 
Slava aspettando d’ora in ora il messo 
Che. le apportasse: liceo Ituggier clic viene. 
Montava sopra un’alta torri* spesso, 

Ch’i fotti boschi e le campagne amate 
Scopria d'intorno, e parte della via 
Onde di Trancia a Montatimi! si già. 

Si* di lontano o splendor d’arme vede, 

0 cosa tal ch’a cavalier simiglia, 

Elie sia il suo disiato Ktiggier crede, 

K rasserena i begli ocelli e le ciglia: 

Se disarmato o viandante a piede, 

Elie sia messo di lui speranza piglia; 

1 sehben poi fallace la ritrova, 
i’igliar non cessa una ed un’altra nuova, 

Credendolo incontrar, talora armossi, 
Scese dal monte, e giù calò nel piano: 

Né lo trovando, si sperò che fossi 
Per altra strada giunto a Montaibano; 

E co! ilisir con ch’avea i piali mossi 
I iior del castel, ritornò dentro invano: 

Né qua né là trovollo; e passò intanto 
! Il termine aspettalo da lei tanto. 

[ Il termine passò d’uno, di dui, 

I Di tri* giorni, di sei, d’oltoe di venti; 

Né vedendo il suo sposo, nòdi lui 
Sentendo nuova, incominciò lamenti 
Eh’avrian mosso a pietà nei regni bui 
(.bielle Furie crinite di serpenti: 

E fece oltraggio a’begli occhi divini, 

AI bianco petto, agli aurei crespi crini. 

Dunque (ia ver, dieea, che mi convoglia 
Cercare un che mi fogge e mi s’asconde? 
Dumi; ite debbo prezzare un elio mi «legna? 
Delibo pregar chi mai non mi risponde? 
Patirò die chi m’odia, ii cor mi legna? 
fu che si stima sue virtù profonde, 

Elie bisogno sarà che dal ciel scenda 
Immollai Dea che’l cord’amorgli accenda? 

Sa questo altier ch’io l’amoech’io l’adoro; 
Né mi vuol per amante, nè per serva. 

II crudel sa che por lui spasmo e moro; 

E dopo morte a darmi aiuto serva. 

E perché io non gli narri il mio martore, 
Atto a piegar la sua voglia proterva, 

Da me s’asconde, come aspide suole, 

Elie, per starempio, il canto udir non vuole. 

Iteli ferma, Amor, costui che cosi sciolto 
Dinanzi ai leniti mio correr s’affretta; 

(> (ornami nel grado onde m’hai tolto, 
Quando né a ti* né ad altri era suggella? 

Deli come è il mio sperar fallace e stollo, 
Eh’iu te con prieghi mai pietà si metri; 

Che ti diletti, anzi li pasci c vivi 
Di (Tar dagli ticchi lacrimosi rivi! 

Ma di die debbo lamentarmi, ahi lassa! 
Fuorché del mi» desire irrazionale? 

I f li aliti mi leva, e si nefi’aria passa, 

I Cu arriva in parlo ove s 'abbruna Tali'; 
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Poi, non polendo sostener, mi lassa Chè ben conoscoa lolla quella corte: 

bai elei rader: nè qui finisce il male; E narrò di Ruggier, che coutraslelle ( 

Uw le riraeltc, e dì nuovo arde: ond'io l)a solo a solo a Mandricardo l'orlo; 

Non ho mai fino al precipizio mio. E come egli l’uccise, e poi ne stelle 

Anzi via più che del desir, mi deggio Ferito più d’un mese presso a morie: 

hi me doler, che si gli apersi il seno; E s’era la sua istoria qui conclusa. 

Onde cacciala ha la ragion di seggio, Fallo avria di Ruggier la vera escusn. ' 

Ed ogni mio j>oter può di luì meno. Ma come poi soggiunse, una donzella 

Qacl mi trasporta «gnor di inale in peggio, Esser nel campo, nomata Marfisa, 

Ne lo posso frenar, chè non ha freno: Che mcn non era, che gagliarda, bella, 

h mi fa certa che mi mena a morte. Nò meno esperta d’arnie in ogni guisa; 

Perch’aspettando il mal noccia più forte. Che lei Ruggiero amava, e Ruggiero ella; 

beh perchè voglio anco di me dolermi? Ch’egli da lei, ch’ella da lui divisa 
Ch’error.senond’umarti.unqua commessi? Si veiiea raro; e ch’ivi ognuno crede 
Che maraviglia, se fragili c infermi Che s’abbiano Ira lor data la fede; 

n*mminil sensi far subito oppressi? E che» come Kugsjier si faccia sano, 

,•? Perchè dovev’io usar ripari c schermi, 11 matrimonio pubblicar si dove; 

'* somma beltà non mi piacessi, E ch’ogni re, ogni priucì|ie pagano 

Y . sembianti, e le saggi e parole? Gran piacere e letizia ne riceve: 

* Misero è ben chi veder schiva il sole! Chè dell'uno e dell'altro soprumano 

'■r Ejl oltre al mio destino, in cui fui spiala Conoscendo il valor, sperano in breve 

halle parole altrui degne ili lede. Far una razza d’uomini da guerra, 

■Somma felicità mi lu dipinta, La più gagliarda che inai fosse in terra. 

a Elnsser dovea di questo amor mercede. Credea ilUuascouquelchedicea.nousen- 
•V la persuasione, oimè ! fu finta, Cagion; chè nell’esercilo de’Mori (za 

w ,.' n o an no >1 consiglio che mi diede Opinione e universa! credenza, 

4 Merlin, posso di lui ben lamentarmi; E pubblico parlar n’era di fuori. 

Ma non d’amar ltuggier posso ritrarrai. I molli segni di bcuivoleuza 
k i ' k ‘ r,in l ,osso e di .Melissa insieme Siali tra lor factum questi rumori; 

a JWMTOI. e mi dorrò d’essi in eterno; Chè tosto, o buona o ria, che la lama esco 

Uie dimostrare i frutti del mio seme Fuor d'una bocca, in infinito cresce. 

Mi fero dagli spirti dello ’n terno, L’esser venuta a'Mori ella in aita 

ri jrr pormi sol con questa falsa s|ieino Gin lui, nè senza lui comparir mai, 

In servitù: nè la cagion dison no, Avea questa credenza stabilita; 

Senefi ch’eraiio forse im bibisi Ma poi Cavea accresciuta pur assai, 

•ss he min dolci, sicuri, almi riposi. Ch’esscndosi del campo già partila, 

ù l’occupa il dolor, che non avanza boriandone Brune), come io cantai, 

>:. Dico, ove in lei conforto abbia ricetto: Senza esservi d’alcuno richiamata, 

M i, malgrado di quel, vini la speranza. Sol (ter veder Ruggier v’era tornala. 

E vi vuole alloggiare in mezzo il petto. Sol per lui visitar, che gravemente 
trescandole pur la rimembranza f.anguia ferito, in campo venula era 

m quel ch’ai suo partir l’ha Ruggier detto; Non una sola volla, ma sovente: 

‘■vuol, conira il parer degli altri alTelli, Vi slava il giorno, e si parila la sera: 

Uic d’ora in ora il suo ritorno aspetti. E inolio più da dir dava alla gente; 

Questa speranza dunque ia sostenne, Ch’essendo conosciuta cosi altiera, 
f inito i venti giorni, un mese appresso; Che tutto ’l mondo a sè le purea vile, 

,* il dolor si forte non le tenne. Solo a Ruggier fosse licnigiia c umile. 

Dime tenuto avria, l’animo oppresso. Coinè il (ìuascouqncstoaflcrinòpcrvei'o, 

1 » dì che per la strada se ne venne. Fu Bradamanle da cotanta jiena, 

•" e per trovar Ruggier solca Ihr spesso, Da cordoglio assalita cosi fiero, 

.vincila udi la misera, ch’insieme Che di quivi cader si tenne a pena, 

re dietro all’altro ben fuggir ia speme. Voltò, senza far motto, il suo destriero, 

'enne a incontrare un cavalier guascone Di gelosia, d’ira e di rabbia piena; 

■Inutili rampo alrican venia diritto, I E, da sè discacciala ogni speranza, 

7» 'Ta stalo ila quel ili prigione, I Ritornò furibonda alla sua stanza: 

! fu innanzi a bangi il gran ninllitto. I E senza disarmarsi, sopra il ietto, 

•i lei fu mollo posto por ragione, I Col viso volta in giù, tutta si stese, 

. “"'he si venne al termine preserilto. I Ove |>er non gridar, sì che sospetto 

■mandò ili Ruggiero, e in lui formosse; I Di sè facesse, i panni in bocca prese; 
c fuor ili questo segno più si mosse. I E rijieh-iido quel che l'uvea detto 

il cavalier buon conto no rendolte; J II «avallerò, ili lai dolor «liscose. 
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Che più non lo potendo sofferire, 

Fu forza a disfogarlo, e così a dire: 

Misera! a chi mai più creder debb’io? 
Vo'dir ch'ognuno è perfido e crudele, 

Se perfido e crudel sei, Ruggier mio, 

Che sì pietoso tenni e si Mele. 

Qual crudeltà, qual tradimento rio 
Onqua s’udì per tragiche querele. 

Che non trovi minor, se pensar mai 
Ai mio morto e al tuo debito vorrai? 

Perchè, Ruggier, come di te non vive 
Cavalier di più ardir, di più bellezza. 

Nè che a gran pezzo al tuo Calore arrive, 
Nè a’ tuoi costumi, nè a tua gentilezza; 
Perchè non fai che , fra tue illustri e dive 
Virtù, si dica ancor ch'abbi fermezza? 

Si dica ch’abbi inviolabii fede, 

A chi ogni altra virtù s’inchina e cede? 

Non sai che non compar, se non v’è quel- 
Alcun valore, alcun nobil costume? (la, 
Come nè cosa (e sia quanto vuol bella ) 

Si può vedere ove non splenda lume. 

Facil li fu ingannare una donzella. 

Di cui tu signor eri, idolo e nume; 

A cui potevi far con tue parole 
Creder che fosse oscuro e freddo il sole. 

Crudel, di che peccato a doler t’hai. 

So d’uccider chi faina non ti penti ? 

Sc’l mancar di tua fc’si leggier fai, 

Di ch’altro peso il cor gravar ti senti? 
Come tratti il nimico, se tu dai 
A me, che l’amo sì, questi tormenti? 

Ben dirò che giustizia in ciel non sia, 

S’a veder tardo la vendetta mia. 

Si 1 d’ogni altro peccato assai più quello 
Dell’empia ingratitudine Tuoni grava, 

E per questo dal ciel l’angel più bello 
Fu relegato in parte oscura e cava; 

E se gran fallo aspetta gran flagello, 
Oliando debita emenda il cor non lava; 
Ciuarda ch’aspro flagello in le non scenda. 
Che mi se’ingrato, c non vuoi farne emenda. 

Di furto ancora, oltre ogni vizio rio, 

Df le, crudele, ho da dolermi mollo. 

Che. tu mi tenga il cor, non li dico io; 

Di questo io vo’che tu ne vada assolto: 
Dico di le che feri fatto mio, 

E poi contra ragion mi ti sei tollo. 

Rendili, iniquo, a me; chè tu sai bene 
Che non si può salvar chi l’altrui tiene. 

Tu m’hai, Ruggier, (lasciata: io le non vo- 
Nò lasciarli volendo anco potrei; (glio, 
Ma, per uscir d’affanno c di cordoglio, 
l’osso e voglio finire i giorni miei. 

Di non morirti in grazia sol mi doglio; 
Chi' se concesso m’avessero i Dei 
Ch’io fossi morta quando l’era grata, 
Morte non fu giammai tanto beata. 

Cosi dicendo, di morir disposta, 

Salta dei letto, e di rabbia infiammata 
Si pon la spada alla sinistra costa; 


Ma si ravvede poi che tutta è armata- 
li miglior spirto in questo le s’accosta, 

E nel cor le ragiona: O donna nata 
Di tant’alto lignaggio, adunque vuoi 
Finir con si gran biasmo i giorni tuoi? 

Non è meglio ch’ai campo tu ne rada, 
Ove morir si può con lautle ogni orai 
I Quivi s’avvien ch’iniianzi a Ruggier cada, 
Del morir tuo si dorrà forse ancora; 

Ma s’a morir l’avvien per la sua spada, 
Chi sarà mai che più «intenta mora? 
Ragione è ben che di vita (i privi, 
Poich’è cagion oh’in tanta pena vivi. 

Verrà forse anco che prima che muori 
Farai vendetta di quella Marlìsa 
Che t’ha con fraudi e disonesti amori, 

Da te Ruggiero alienando, uccisa. 

Questi pensieri parveno migliori 
Alia donzella; e tosto una divisa 
Si fe su l’arme, che volea inferire 
Disperazione, e voglia di morire. 

Era la sopravveste del colore 
In che riman la foglia che s’imbianca 
Quando del ramo è tolta, o che l’umore 
Che facea vivo l’arbore, le manca. 
Ricamata a troucomi era, di fuore, 

Di cipresso che mai non si rinfranca, 
Poich’ha sentila la dura bipenne; 

L’abito al suo dolor mollo convenne. 

Tolse il destrier eh’ Astolfo aver solca, 

E quella lancia d’or, che, sol toccando, 
Cader di sella i cavalier facea. 

Perchè la le diè Astolfo, e dove e quando. 
E da chi prima avuta egli Cavea, 

Non credo che bisogni ir replicando. 

Ella la tolse, non perù sapendo 
Che fosse del valor, ch’era, stupendo. 

Senza scudiero e senza compagnia 
Scese dal monte, e si pose in cammino 
Verso Parigi alla più dritta via, 

Ove era dianzi il campo Saracino; 

Che la novella ancora non s’udia, 

Che l’avesse Rinaldo paladino, 
Aiutandolo Carlo e Malagigi, 

Fatto lor dall’assedio di Parigi. 

(.asciati uvea i Cadurci e la citlade 
Ci Caorse alle spalle, e tutto T monte 
Ove nasce Dordona, e le contrade 
Scopria di Monlèrrante e di Clarmontc; 
Quando venir per le modesme strade 
Vide una donna di benigna fronte. 
Ch’uno scudo all’arciou avea attaccato; 

E le venian tre cavalieri a lato. 

Altre donne a scudier venivano ano 1 , 
Qual dietroe qualdiiinuzi, in lunga schiera- 
I Domandò ad un che le passò da fianco, 

j la figlinola d’Amon, chi la donna era; 

K quel le disse: Al re del popol franco 
I Questa donna, mandala messaggera 
1 Fin di là dal polo artico, è venuta 
[ Per lungo mar dalt’lsolu Perduta- 
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Altri Perdala, altri ha nomata Islanda Quanto le fu dallo scudier risposto, 
l'isola, donde la regina d'essa, U qual poi V entrò innanzi, e cosi punse 

Pi beltà sopra ogni beltà miranda , Il suo cavallo, che i compagni giunse. 

Pai ciel non mar, se non a lei, concessa; Dietro non gli galoppa ne gli corre 
lxi scudo che vedete, a Carlo manda; Ella; ch’ad agro il suo cammin dispensa. 

Ma ben con patto e condizione espressa, E motte, cose tuttavia discorre, 

Ch'ai miglior cavalier lo dia, secondo Che son per accadere; e in somma pensa 
Il suo parer, ch’oggi si trovi al mondo. Che questo scudo in Francia sia per porre 

Ella, come si stima, e come in vero Discordia e rissa e, nimicizia immensa 

* È la più bella donna che mai fosse, Fra’palad'mi ed altri, se vuol Carlo 

11 Cosi vorria trovare un cavaliere Chiarir chi sia il miglior, e a colui darlo. 

Che sopra ogni altre avesse ardire e posse: • Le preme il cor questo pensier; ma molto 
Perchè fondato e fisso è il suo pensiero, Più le lo preme e strugge in peggior guisa 

« Da non cader per cento mila scosse. Quel ch’ebbe prima di Ruggier, che tolto 

Che sol chi terrà in arme il primo onore , Il suo amor le abbia, e datolo a Marfisa. 

*■ Abbia d’esser suo amante e suo signore. Ogni suo senso in questo è si sepolto, 

>• Spera eh’ in Francia, alla famosa corte Che non mira la strada, nè divisa 
i Di Carlo Magno, il cavalier si trove, Ove arrivar, nè se troverà innanzi 

Clie d’esser più d’ogni altro ardito e forte Comodo albergo, ove la notte stanzi. 

* Abbia fallo veder con mille prove, Come nave che venlo dalla riva, 

I tre che son con lei come suo scorte, 0 qualch'altro accidente abbia disciolla, 
Resone tutti, e dirovvi anco dove: ( urto, Va di nocchiero e di governo priva 

I no in Svezia . uno in Gozia , in Norvegia Ove la porli o meni il fiume in volta; 

* Che (lochi pari in arme hanno o nessuno. Cosi ramante giovane veniva, 

‘ Questi tre, la cui terra non vicina, Tutta a pensare al suo Ruggier rivolta, 
r Ma men lontana è all'Isola Perduta, Ove vuol Rabican; chè molte miglia 

* Della così, perchè quella marina Coniano è. il cor che de’girar la briglia. 

r. Dapochi naviganti è conosciuta, Levaalfingli occhi, evedeilsolche’lter- 

* Erano amanti, e son, delia regina, Avea mostrato alle città di Bocco; (go 

f* E a gara per moglier l’hanno voluta; E poi s'era allunalo, come il mergo, 

E, per aggradir lei, cose fatt’hanno. In grembo alla nutrice oltr’a Marocco: 

Che, fin rhe giri il ciel, delle saranno. E se disegna che la frasca albergo 

1 Ma nè questi ella, nè alcun altro vuole, la* dia mrcampi; fa pensier di sciocco; 

Ch’ai mondo in arme esser noncreda il pri- Chè soffia un vento freddo, e l’aria grieve 
» Ch’abbiate fatto prove, lordir suole, (ino. Pioggia la notte le minaccia o nieve. 

In questi luoghi appresso, poco istimo. Con maggior fretta fa movere il piede ' 
al Es’un di voi, qual fra le stelle il sole. Al suo cavallo; e non fece via molla, 

Era gli altri duo sarà, ben lo sublimo; Che lasciar le campagne a un pastor vede, 

i* Ma non però che tenga il vanto parete Che s’avea la sua gregge innanzi tolta. 

Del miglior cavalier ch’oggi porl’arme. I.a donna lui con molta instanzia chiede 

A Carlo Magno, ilquale iostinio e onoro Che le’nsegni ove possa esser raccolta. 

Pel più savio signor ch’ai mondo sia, O ben o mal; cbè mal sì non s'alloggia, 

Son per mandare un ricco scudo d’oro. Che non sia peggio star fuori alla pioggia. 

Gai patto e condizion ch’esso lo dia . Disse il pastore: lo non so loco alcuno 

Ai cavaliere il quale abbia fra loro Ch’io vi sappia insegnar, se non lontano 

II vanto e il primo onor di gagliardi;!. Più di quattro o di sei leghe, fuor ch'uno 

Sia il cavaliere o suo vassallo o d’altri, Che si chiama la rocca di Tristano. 

Il parer di quel re vo’che mi scaltri. Ma d’alloggiar vi non succede a ognuno; 

Se, poi che Carlo avrà lo scudo avuto. Perchè bisogna, con la lancia in mano, 

E l’avrà dato a quel si ardito e forte. Che se l’acquisti e che se la difenda 

Che d’ogni altro migliore abbia credulo, 11 cavalier che d’alloggiarvi intenda. 

J-he’n sua si trovi o in alcan’altra corte, Se, quando arriva un cavalier, si trova 
I no di voi sarà, ebe con l’aiuto Vota la stanza, il castelian l'accetta; 

Di sua virtù lo scudo mi riporle; Ma vuol, se soprawien poi gente nuova. 

Porrò in quello ogni amore, ogni disio. Ch’uscir fuori alla giostra gli prometta. 

E quel sarà il marito e ’l signor mio. Se non vien, non accade clic si mova; 

Queste parole ban qui fatto venire Se vien, forza è che l’arme si rimelta. 

Questi Ire re dal mar tanto discosto; E con lui giostri: e chi di lor vai meno, 

Che riportarne lo scudo, o morire Ceda l’albergo, ed esca al ciel sereno. 

Per mim di chi l’avrà, s'hanno proposto. Se due, tre, quattro o più guerrieri a un 
Me molto attenta Brada manie a udire ( tratto 
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Vi giunco» prima; in pacealbergo v'hanno; 
E chi di poi vici) solo, ha peggior patto. 
Perché seco giostrar quei più lo lamio. 
Così, se prima un sol 'si sarà fatto 
Quivi alloggiar, con lui giostrar vorranno 
liluo, tre, qiiatlro.o più, che verrai! dopo; 
Si clic, s’avrà valor, gli fia a grande uopo. 

Non mon si* donna capita o donzella, 
Accoin pagnala o sola a questa rocca, 

E poi v’arrivi un'altra, alla più bella 
1,’albergo, ed alla men star di fuor tocca. 
Domanda Bradamante- ove sia quella; 

E il buon paslor non pur dice con bocca, 
Sfa le dimostra il loco anco con mano. 

Ila cinque o da sei miglia indi lontano. 

la donna, ancorché llahican ben (rotte, 
Sollecitar però non Iosa tanto 
ree quelle vie tutte fangose e rotte 
Palla slagion ch’era piovosa alquanto, 

< tic prima arrivi, che la cieca notte 
Kali'abbia oscuro il mondo in ogni canto. 
Trovò chiusa la porta; e a chi n'avca 
La guardia disse ch’alloggiar videa. 

ltis|iose quel, ch'era occupalo il loco 
IV» donne e da guerrier che. venner dianzi; 
E stavano aspettando intorno al fuoco, 

Elie posta fosse lor la cena innanzi. 

Per lor non creilo l’avrà fatta il cuoco, 
svila v’ò ancor, né l’han mangiata innanzi. 
Disse la donna: or va, che qui gli attendo; 
Citò so l’usanza, e di servarla intendo. 

l’arte la guardia, e porta l’ambasciata 
Là dove i cavatici- stanno a grand’agio. 

La qual non polì: lor troppo esser grata, 
Ch’all’aer li fa uscir freddo e malvagio; 
l d era una gran pioggia incominciata. 

Si levan pure, e pigliali l’arme ad agio; 
■testano gli altri; e quei non troppo in fretta 
Escono insieme ove la donna aspetta. 

Eran tre cavalier clic valean tanto, 

Che pochi al mondo valean più di loro; 

Ed eran quei che ’l dì medesimi accanto 
Veduti a quella messaggiera foro; 

Quei ch’in Islanda s’avcan dato vanto 
ìli Francia riportar lo scudo d’oro: 

E perchè avena meglio i cavalli punti, 
Prima di Hradamaule erano giunti. 

Di loro in arme, pochi eran migliori; 

Ma di quei pochi ella sarà ben l'ima: 
i'.h’a nessun patto rimaner di fuori 
Lineila notte inlendca molle c digiuna, 
(pici dentro alle fu usi re e ai corridori 
Mirai! la giostra al lume della luna, 

('.he malgrado de’nugoli lo spande, 

E fa veder, benché la pioggia è grande. 

Come s’allegra un bene acceso amante 
Ch’ai dolci furti per entrar si trova. 
Quando alfiu senta, dopo indugio tante, 
Chc’l taciturno chiavistel sì muova; 

Così, volontà iosa Bradamante 
l»i far di sé coi cavalieri prova, 


S’allegrò quando ndl le porle aprire, 
Catare il ponte, c fuor li vide uscire. 
Tosto che fuor del ponte i guerrier vede 
Uscire insieme o con poco intervallo, 

Si volge a pigliar campo, c di poi rieifi: 
Cacciando a tutta briglia il buon cavallo, 
E la lancia arrestando, che le diede 
Il suo cugin, che non si corre in fallo. 
Che fuor di sella è forza che trabocchi, 
Se fosse Marte, ogni guerrier che tocchi. 

Il re di Svezia, che primier si mosse, 
Fu primier anco a riversarsi al piano; 
Con tanta forza Telmo gli percosse 
L’asta che inai non fu abbassata invano. 
Poi corse il re di Cozia, e ritrovosse 
Coi piedi in aria al suo desteicr lontano. 
Rimase il terzo sottosopra volto. 
Nell’acqua e nel patitali mezzo sejKilto. 

Tosto ch’ella ai tre colpi tutti gli ebbe 
Fatto andar coi piedi alti e icapi bassi, 
Alla rocca ne va, dove aver debbo 
l.a notte albergo; ma prima che passi, 

V’ò chi la fa giurar che n'uscirebbe, 
Sempre ch'a giostrar fuori altri chiamassi. 
Il signor di là dentro, che ’l valore 
Ben n’ha veduto, le fa grande onore. 

Così le fa la donna che venula 
Era con quelli Ire quivi la sera. 

Come io tlicea, dall’Isola Perduta, 
Mandata al re di Francia messaggiera. 
Cortesemente a lei che la saltila, 

Siccome graziosa e alfabil era. 

Si leva incontra, e con faccia serena 
Piglia per mano, e seco al fuoco mena. 

La donna, cominciando a disarmarsi, 
S’avea lo scudo e di poi l’elmo tratto; 
Quando una cullìa d’oro, in che celarsi 
Solcano i capei lunghi e star di piatto, 

Uscì con l’elmo; onde cadere» sparsi 
Giù per le spallc,e la scoprire a un tratto, 

E la feron conoscer per donzella, 

Non men che fiera in arme, e in viso bella. 

Quale al cader delle cortine suole 
Parer fra mille lampade la scena, \ 
D’archi, e di più d’ima superba mole, 
D’oro e di statue e ili pittore piena; 

0 come suol fuor della nube il sole 
Scoprir la faccia limpida c serena: 

Così, l’elmo lev ondosi dal viso. 

Mostrò la donna aprisse il paradiso. 

Già soli cresciute, e fatte lunghi: in modo 
Le belle chiome che tagliolle il frate, 

Che dietro al capo ne può fare un nodo, 
Benché non sian come son prima state. 
Clic Bradamante sia, lien fermo o sodo 
(Chè ben Cavea veduta altre fiate) 

11 signor della rocca; e più che prima 
Or l’accarezza, e mostra farne stima. 

Siedono al fuoco, eeon giocondo e «usto 
Ragionamento dan cibo all’orecchia, 
Mentre, per ricreare ancora il resto 
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Del corpo, altra vivanda s’apparecchia. 

La donna all' oste domandò so questo 
Sloilo d’albergo è nuova usanza o vecchia, 

K quando ebbe principio, e chi la pose; 
E'icavaliero a lei cosi rispose: 

Nel tempo che regnava Fieramente, 
Oodioue, il figliuolo, ebbe una amica 
leggiadra e bella, e di maniere conte, 
Quanl’altra fosse a quella elade antica; 
i la quale amava lauto, che la fronte 
i Non rivolgea da lei più che si dica 
i Che facesse da Jone il suo pastore, 
Perch’avea ugual la gelosia all'amore. 

Qui la tenea; cbè ’l luogo avuto in dono 
^ Avea dal padre, e raro egli n’uscia; 
u E con lui dieci cavalier ci sono, 

E dei miglior di Francia tuttavia. 

Qui stando, venne a capitarci il buono 
. v Tristano, ed una donna in compagnia, 

.* Liberata da lui poch’ore innante, 
t Che traea presa a forza un fier gigante, 
s Tristano ci arrivò che ’l sol già volto 
Avea le spalle ai liti di Siviglia; 

- E domandò qui dentro esser raccolto, 
Perchè non c’è altra stanza a dieci miglia. 
Ma Clodion, che molto amava e molto 
Era geloso, in somma si consiglia 
Che foreslier, sia chi si voglia, mentre 
Ci stia la bella donna, qui non entre. 
m Poi che con lunghe ed iterale preci 
Non potè aver qui albergo il cavalietti; 

Or quel che far con prieglii io non li feci, 
Che ’l facci, disse, tuo mal grado, spero. 

E sfidò Clodion con lutti i dicci 
.'V Ch e ,enea appressil e con un grido alliero 
Sugli offerse con lancia e spada in mano 
.1 Provar che discorlesc era e villano; 

Con patto, che se fa che con lo stuolo 
Suo cada in terra, ed ei slia in sella furie. 
Nella rocca alloggiar vuole egli solo, 

E vuol gli altri serrar fuor delle porle. 

Per non patir quest’onta, va il figliuolo 
Ilei re di Francia a rischio della morte; 
Ch’aspramente percosso cade in terra, 

E radon gli altri, e Trislan fuor li serra. 

Entrato nella rocca, trova quella 
La qual v’ho detta a Clodion sì cara, 
Erh’avea, a par d’ogni altra, l'alto bolla 
N’alura, a dar bellezze cosi avara, 
fjon lei ragiona: intanto arde e martella 
"i fnor ramante aspra passione amara; 

" qual non differisce a mandar priephi 
Al cavalier, che dar non gli la nieghi. 

Tristano, ancorché lei mollo non prezzo, 
V prezzar, fuor ch’lsot la, altra potrebbe; 

1 à'altra nè ch'ami vuol nè che accarezzi 1 
pozion che già incanlala bebbe; 

"or, perchè vendicarsi dell’asprezze 
Elie elodia gli ha Osatesi vorrebbe, 
far gran (orlo mi parria, gli disse, 

Ebe lai bellezza del suo albergo uscisse. 
Aaiosro. Orlando Furiato. 


E quando a Clodion dormire incresca 
Solo ulta frasca, e compagnia domandi, 
lina giovane ho meco bella e fresai, 

Non però di bellezze così grandi. 

I Questa sarò contento che tuor esca, 

È ch’ubbidisca a tulli i suoi comandi; 

Ma la piò bella mi par dritto e giusto 
Che slia con quel di noi ch'è più robusto. 
Escluso Clodione e mal contento, 

Andò sbuffando tutta notte in volta, 

Come s’a quei che neH’alloggiamento 
Dorraiano ad agio, fesse egli l'ascolla; 

E mollo più che del freddo e. del vento, 

Si dolea della donna che gli è tolta. 

La mattina Tristano, a cui ne’ncrebbe. 

Gli la rendè; donde il dolor fin ebbe: 
Perché gli disse, e lo fe chiaro e certo. 
Che qual trovolla, tal gli la rendea: 

E benché degno era d’ ogni onta , in merlo 
Della disrortesia ch’usala avea; 

Pur contentar d’averlo allo scoperto 
Fallo star tutta notte si volea: 

Nè l’escusa accettò, che fosse Amore 
Slato ragion di cosi grave errore; 

Ch’Atnor de’ far gentile un cor villano, 
E non far d’un gentil contrario effetto. 
Parlilo che si fu di qui Tristano, 

Clodion non ste’mollo a mutar tetto: 

Ma prima consegnò la rocca in mano 
A un cavalier che mollo gli era accetto. 
Con patto ch’egli e chi da lui venisse. 
Quest’uso in albergar sempre seguisse: 
CheTcavalierch’ abbia maggior possane 
E la donna beltà , sempre ci alloggi; (za, 
E chi vinto roman , voli la stanza. 

Dorma sul prato, o altrove scenda e poggi* 
E finalmente ci fe por l’ usanza 
Che vedete durar fin al di d’ oggi. 

Or , mentre il cavalier questo dìcea. 

Lo scalco por la mensa fatto avea. 

Fallo Cavea nella gran sala porre, 

Di che non era al mondo la più bella; 

Indi con torchi accesi venne a torre 
lz* belle donne, e le condusse in quella, 
liradamnnle, all’entrar, con gli occhi scor- 
E similmente fa l'altra donzella; (re, 
E tutte piene le superbe mura 
Veggon ili nobilissima pittura- 
Di sì belle figure è adorno il loco, 

Che per mirarle obbiian la cena quasi; 
Ancorabè ai corpi non bisogni poco, 

Pel travaglio del dì lassi rimasi; , 

E lo scalco si doglia e doglia il cuoco 
I Che i cibi lascio raffreddar nei vasi. 

Pur fu cbi disse : Meglio Ila che voi 
[ Pasciate prima il ventre, e gli occhi poi. 
S’ erano assisi , e porre alle vivande 
Volpano man , quando il signor s’avvide 
Che l’alloggiar due donneò un error gran- 

(de: 

Cuna bada sfar, l’altra ronvien chesnide. 

■29 
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Slia la più bella, c la men fuor si ni, -nule E quando ancor fosse l’ usanza tale, 

Dove la pioggia bagna , e ’1 vento stride. Che chi perde in beltà, ne dovesse ire; 

Perchè non vison giunte amenduea un’ora, lo ci vorrei restare, o bene o male 
Cuna ha a partire, p l’altra a far dimora. Che la mia ostinazion dovesse uscire. 

Chiama duo vecchi, e chiama alcune sue Per questo, che contesa disegnale vi 

Donne di casa , a tal giudizio buone; È tra me e questa donna , vo’ inferire * 

E le donzelle mira, e di lor due Che , contendendo di beltà . può assai 

Chi la più bella sia , fa paragone. Perdere , e meco guadagnar non mai. tu 

Finalmente parer di lutti fue, E se guadagni e perdile non sono Al 

Ch’era più India la figlia d’.Vmone; In tutto pari , ingiusto è ogni partito: rh 

E non men di beltà l’ altra vincea. Sì eh’ a lei per ragion , si ancor per dono a* 

Che di valore i guerrier vinti avea. Speziai , non sia l’albergo proibito. ,v 

Alla donna d’ Islanda, che non sanza E s’ alcuno di dir rhe non sia buono mi 

Molta sospizion slava di queslo, E drillo il mio giudizio sarà ardito, n 

II signor disse: Che serviam I' usanza. Sarò per sostenergli a suo piacere, ivi 

Non v’ha, donna, a parer se non onesto. Che ’l mio sia vero, e falso il suo parere. 

A voi convicn procacciar d’altra stanza, Iji figliuola d’Amon, mossa a pietade 
Quando a noi tutti è chiaro e manifesto Che questa gentil donna debba a torto «t 

Che costei di hellez.ze e di sembianti. Esser cacciata ove la pioggia cade, 3 

Ancor eh’ inculla sia , vi passa innanli. Ove nè tetto , ove neppure è un sporto, ti. 

Come si vede in nn momento csrura AI signor dell’albergo persuade ih. 

Nube salir d’ umida valle al cielo. Con ragion molte e con parlare accorto, >« 

Clic la faccia die prima era si pura. Ma molto più con quel clf alftn concluse, 

Cuopre del sol con tenebroso velo; Che resti cheto, e accetti le sue scuse. v- 

Cosi la donna alla sentenzia dura. Qual sotlo il più cocente ardore estivo, 

Che fuor la caccia ove è la pioggia e’1 gielo, Quando di ber più desiosa è l’ erba, 
Cangiarsi vide, e non parer più quella 11 (ior ch’era vicino a restar privo 
Clip fu pur dianzi sì gioconda e bella. Di lutto quell’ umor eh’ in vita il serba, i. 

S’impallidisce., e tutta cangia in viso; Sente l’amata pioggia, e si fa vivo; 

Che tal sentenza udir poco le aggrada. Cosi , poiché difesa sì superba 
Ma Bradamanle con un saggio avviso. Si vide apparecchiar la messaggera, 1 , 

Clie per pietà non vuol che se ne vada. Lieta e bella tornò come prim' era. 


Dispose : A me non par che ben deciso La cena, stata lor buon pezzo svanir. 
Nè rhe ben giusto alcun giudicio cada, Nè ancor pur tocca , al fin godersi in festa, 
Ove prima non s’oda quanto nicglii Senza che più di cavaliere errante 

Li parte o affermi, e sue ragioni alleghi. Nuova venula fosse lor molesla. 

lo eh’ a difender questa causa loglio, La goder gli altri, ma min Bradamente, 
Dico : 0 più bella o men eli’ io sia ili lei, Pure, all'usanza, addolarala e mesta; 
Non venni come donna qui , nè voglio Chfe quel limor, che quel sospetto ingiusti» 

Che siati di donna ora i progressi miei. Che sempre avea nel cor, le tollea il gusto- 

Ma chi dirà, se tutta non mi sjiogHo, Finita ch’ella fu, ( che saria forse 

S’ io sono o s’ io non snn quel eh’ è costei ? Stata più lunga, se ’l desir non era 
E quel che non si sa, non si de’ dire; Di cibar gli occhi) Bradamanle sorse, 

E tanto men, quando altri n’ ha a patire. E sorse appresso a lei la messaggera. 
Bensondegli al tri ancor, c’hanno lcchio- Accennò quel signore ad un che corse, 

( me K prestamente allumò molta cera. 

Lunghe, com’io; nè donne son per questo. Che splender fe la sala in ogni canto. 

Se come cavalier la stanza , o come Quel che seguì dirò nell’ altro Canio. 

Donna acquistata m'abbia, è manifesto. 

Perchè dunque volete darmi nome 
Di donna, se di maschio è ogni mio gesto? 

La legge vostra vuol che ne sian spinte 
Donne ila donne , e non da guerrier vinte. 

Poniamo a ncor-ffae, come a voi purpare, 
lo donna sia (che non però il concedo). 

Ma che la mia beltà non fo&se pare 

t quella di costei ; non |ierò credo 
Che mi vorreste la mercè levare 
Di mia virtù , sebbon di viso io cedo. 

Perder per men beltà giusto non parmi 
Quel ch’ho acquistalo poi-virtù confarmi. 
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CANTO XXX11I. Chi l’ha dipinte, ancor l*ba indovinalo. 

Quando vittoria avran, quando dislalie 
lo Italia sarai) le genti nostre; 

Potrete qui veder reme si mostre. 

i uno sala della rosea di Tristano, brada- Le guerre eh’ i Franceschi da far banuo 
mante cede dipinte le future guerre de' [rati- Di là dall’Alpe, o bene o mal successe, 
usi in Italia. Ih>i, sfidata dèli tre che orerà Dal tempo suo fio al miUesim’anno, 
di già abbattuti, li caccia nocanurnte di Merlin profeta in questa sala messe; 

«ella. Rinaldo e Gradasso vengonoallc mani 11 qual mandato fu dal re britanno 
per Boiardo, il quale spaventalo da un tuo- Al franco re ch’a Marcoinir successe : 
«truoso uccello , (ugge in una setra ; e cosi K perchè lo mandassi, e perchè fatto 
la pugna è sospesa. Astolfo tuli Ippogrifo Da Merlin fu il lavor, vi dirò a un trailo. 
tain Etiopia, ed ivi col suono del suo corno Ite Fieramente, che passò primiero 

carda nell’ inferno le arpie che insozzavano Con l’esercito franco in (jallia il Reno, 

!« mense del re Senapa. Poi che quella occupò, facea pensiero 

Di porre alla superba Italia il freno. 
Faceal per ciò, che più’l romano Imiterò 
'fimagora, Parrasio, Poiignoto, Vedea di giorno in giorno venir meno; 

Prolegene, fiatante, Apollodoro, E iter tal causa col britanno Arturo 

Apelft, più di tulli questi noto, Volse far lega; ch’ambi a un tempo furo. 

E Zeusi, e gli altri eh’ a quei tempi foro; Arlur. ch’impresa ancor senza consiglia 
i fie’qnai la fama (malgrado di Cloto, Del profeta Merlin non fece mai; 

Che spense i corpi, e di poi Copre loro) IH Merlin, dico, del demonio tìglio; 

Sempre starà, finché si legga e scriva. Che del futuro antivedeva assai; 

» Mercè degli scrittori, al mondo viva; Per lui sep[te, e sa|ter fece il periglio 

E quei che furo a’nostri dì, o sono ora, A Fieramente, a che di molti guai 
Leonardo, Andrea Mantegna.Gian Bellino, Porrà sua gente, s’entra nella terra 
.5 fitto Dossi, e quel ch’a par scuipe e colora, Ch’Apennin parte, e il mare e l’Alpe scria. 
Michel, più che mortale, Angel divino; Merlin gli fe veder che quasi tutti 
Bastiano, Rafael, Tizian ch’onora Gli altri che poi (li Francia scettro avranno, 

5 Non meoCador.che quei Venezia «Urbino; O di ferro gli eserciti distrutti, 
t Egli altri di cui lai l’opra si vede, O di fame o di peste si vedranno; 

Qual della prisca età si legge e crede; E che brevi allegrezze e lunghi lutti, 

«i Questi che noi veggiam pittori, e quelli Poco guadagno eli infinito datimi 

Che già mille c ntiU’anni in pregio furo. Riporterà» d'Italia; ehè non lice 

le cose che son state, coi pennelli Che’l Giglio in quel terreno abbia radice. 

4 Eatl'hanno altri su l’asse, altri sul muro. Re Fieramontc gli preslò tal fede, 
s Non però udiste antiqui, nò novelli Ch’ altrove disegnò volger l’armata' 

it '«leste mai dipingere il futuro: E Merlin, che cosi la rosa vede 

f Eppur si sono istorie anco trovale, Ch'abbia a venir, come se già sia stala, 

t Che son dipinte innanzi che siati siate. Avere a’prirghi di quel re si crede 

Ma di saperlo far non sia di vanto La sala per incanto istoriata, 
v Pitlore antico, nè pittor moderno ; Ove dei Franchi ogni futuro gesto, 

a E ceda pur quest’arte al solo incan'o, Come già sialo sia, fa manifesto. 

i<. Bel qual trieman gli spirti dello 'nitrito. Accio chi poi succederà comprenda 
Ea sala ch’io (liceo nell’altro Canto. Che, come Ita d'acquistar vittoria e onore, 

* Merlin col libro, o fosse al lago A verno, Qualar d’ Malia la difesa prenda 

> 0 fosse sacro alle Nursine grolle. Incanirà ogni altro barbaro furore; 

fece far dai demoni in una notte. Cosi, s’avvien eh’ a danneggiarla scenda. 

Quest’arte, con che i nostri antiqui lenito Per porle il giogo e farsene, signore, 
Mirande prove, a nostra etale è esliiila. (/imprenda, dico, e rendasi Iteri certo 
Ma ritornando ove aspettar mi (lenito Ch’nltre a quei montiavrà il scpulcroaper- 

Queiche la sala hanno a veder dipinta. Così disse; e menò le donne dove (lo. 
Elico ch’a uno soudier fu fatto cenno , Incominciati l’islorìe: e Singibcrto 

Ch’accese i torchi; onde la notte, vinta Fa lor veder, che per trsor si muove, 

Bai gran splendor, si dileguò d’intorno; Che gli ha Maurizio inqieratnre offerto. 

Nè più vi si vedria, se fosse giorno. Ecco che scende dal inorile di Giove 

Quel signor disse lor; Vo’ che sappialo Nel pian dal Lambro e dal Ticino ;i | velo. 

Che delle guerre che son qui ritraile , Vedete Eular, che non (tur l'ha respinto, 

fin al di d’oggi poche ne son state; Ma volto in foga e fracassato e violo. 

E sciti prima dipinte, che siati falle. I Vedete Clodoveo, ch’a più di renio 
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Mila persone fa panare il monte. ; E elio ’l duca il presidio dentro posto, *in 

Vedete il duca là di Benevento, E fluir abbia l'agnato un po'discostu; 

Che con numer dispai vien loro a fronte. I E la gente di Francia inai accorta, 

Ecco finge lasciar ralloggiaincnto. Tratta con arte ove la rete è tesa, gli 

E pon gli agguati: ecco, con morti ed onte, < Col conte Armeniaro, la cui scorta : n 

Al vin lonitiardo la gente francesca L’avea condotta all’infelice impresa, w 

Corre; c rimali come la lasca all’esca. Ciaccia [icr tolta la campagna moria, ni 

Ecco in Italia Childiberto quanta Parte sia tratta in Alessandria presa: 

Gente di Francia e capitani invia: E di sangue non mon che d’acqua grosso, »p 

Nè più che Clodeveo, si gloria e vanta II Tanaro si vede il Po far rosso. tgn 

Ch’abbia spogliata o vinta l/imbardia; L'n, detto della Marca, e tre Angioini n 

Che la spada del Ciel scende con tanta Mostra l’un dopo l’ altro, c dice. Questi 

Strage de’suoi, che n’è piena ogni via, A Bruci, a I tamii, a Marsi, a Saienlini • 
Morti di caldo e di profluvio d'alvo; Vedele come son spesso molesti. bi 

SI che di dieci un non ne torna salvo. Ma nè de’Franchi vai nè de’ latini eri 

Mostra Pipino, e mostra Cario appresso, Aiolo sì, ch’alrun di lor vi resti: ni 

Come in Italia un dopo l'altro scenda. Ecco li caccia fuor del regno, quante 
E v'abbia questo e quel lieto successo: Volte vi vanno. Alfonso, e poi Ferrante. 

Chè \ enuto non v’è perchè l’ofTonda; Vedete Carlo ottavo, che discende 

Ma runo. acciò il Pastor Stefano oppresso, Dall'Alpe, e seco hall fiordi tutta Francia; a 
L’altro Adriano, e poi Leon difenda. Che passa il Uri, e tutto ’1 regno prende, i 

L'un doma Aislulfo;c l’altro vince e prende Senza mai stringer spada «abbassar lancia, in 

Il successore, e al papa il suo ouor rende. Fuorché lo scoglio ch’a Tifeo si stende 


Lor mostra appresso un giovene Pipino, Su le braccia, sul petto e su la pancia; 

Che con sua gente par ebe tutto cuopra Che del buon sangue d’ A vaio al contrasto 
Dalle Fornaci al lilo Peleslino; fai virtù trova d’Inica del Vasto. ig, 

E faccia con gran spesa e con lung’opra II signor della rocca, che venia 
Il ponte a Malamoceo; e che vicino Quest’istoria additando a Bra’damante, 

Giunga a llialto, e vi combatta sopra. Mostrato che l’ebbe Ischia, disse: Pria 
Poi fuggir sembra, e che i suoi lasci sotto Cli'a vedere altro più vi meni avanti', , 
L’acque'chèt ponte il vento et mar gli ban lo vi dirò quel eli a me dir solia 
Ecco Luigi Borgogno»,che scende frollo. Il bisavolo mio, quandi» era infante: 

Là dove par che resti vinlo e preso, E quel che similmente mi dicca 

E che giurar gli faccia chi lo prende, Che da suo padre udito anch'esso ave*; 

Che più dall’arme sue non «ara offeso. E'I padre suo da un altro, o padre o fost* 

Picco chèT giuramento vilipende; Avolo, e l’un dall’altro, sin a quello *> 

Ecco di nuovo cade al laccio teso; Ch’a udirlo da quel proprio ritrovosse, 

Ecco vi lascia gli occhi, e come talpe Che l’immagini fe senza pennello. 

Lo riportano i suoi di qua dall’Alpe. Che qui vedele bianche, azzurre e rosse 

Vedete un Ugo d’Arli far gran fatti, Udì clic quando al re mostrò il castello 
Erbe d’Italia caccia i Berengari; Ch’or mostro a voi su quest 'altiero soglio, 

E due o tre volle gli ha rotti e disfatti, Gli disse quel ch'a voi riferir voglio. 

Or dagli Unni rimessi, or dai Bavari. Udì che gli dicea ch’in questo loco 

Poi da più forza è stretto di far patti Di quel buon cavatier che lo difenile 

Con i'iniinico, e min sta in vita guari; Con tanto ardir, che da disprezzi il fuoco 

Nè guari dopo lui vi sta l’erede. Che d’ogn'inlorno e sino al Faro incende , 

E’i regno intero a Berengario cede. Nascer debbe in quei tempi, o doi»o poco, 

Vedete un altro Carlo, che a'couforli (E ben gli disse l'anno e le calciale) 

Del buon Pastor fuoco in Italia ba messo; Un ca\ alierò, a cui sarà secondo 

E in due fiere battaglie ha duo re morti. Ogni altro che sin qui sia stalo al mondo. 
Manfredi prima, e Corredino appresso. Non fu Nireo sì bel, non sì eccellente 
Poi la sua gente, che con mille torti Di forze Achille, e non si ardito Ulisse, 

Sembra tenere ii nuovo regno oppresso, Non sì veloce laida, non prudente 
Di qua e di là per le città divisa , Nestor, che tanto seppe e tanto visse, 

Vedete a un suon di vespro tutta uccisa. Non tanto liberal, tanto clemente 

Lor mostra poi (ma vi parca intervallo L’antica lama Cesa re descrisse; 

Di molti e molti, non ch’anni ma lustri) Che verso i’unm ch’in Ischia nascer deve, 

Scender dai monti un capitano Gallo, Non abbia ogni lor vanto a restar lieve. 

E romper guerra ai gran Visconti illustri; E se si gloriò Uantiqua Creta, 

E con gente francesca a piè e a cavallo Quando il nipote in lei nacque di Celo, 

Par eh’ Alessandria intorno cinga e lustri; | Se Tebe fece Ercole e Bacco lieta, 
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si vanii") del dao gemelli Deio; 

Ni- questa isola avrà da starsi dieta, 

Ctie non sYsalti e non si levi in cielo, 
Quando nascerà in lei quel gran marchese 
Ch'avrà si d’ngni grazia il Cit i corlese. 

Merlin eli disse, e replicògli spesso. 

Ch’era serbalo a nascer all’elale 

Che più il romano Imperio sana oppresso, 

Acciò per lui tornasse in libertarie. 

Ma perchè alcuno de’suoi gesti appresso 
Vi mostrerò, predirli non accade, 

Cosi disse; e tornò all’istoria, dove 
i hi Carlo si vedean l'inclile prove. 

Ecco, dicea, si pente Ludovico 
D’aver fatto in Dalia venir Carlo; 

Chi* sol per travagliar l'emulo antico 
* Chiamato ve l’avea, non per cacciarlo: 
t E se gli scuoprc il ritornar nimico 
« Con Veneziani in lega, e vuol pigliarlo, 
fi Ecco la lancia il re animoso abbassa, 

10 Apre la strada, e, lor malgrado, passa. 

Ma la sua gente, ch’a difesa resta 
» Del nuovo regno, ha ben conlraria sorte; 
ai Che Ferrante, con l'opra che gli presta 
: 11 signor mantuan, torna si forte, 

Ch’iu i»chi mesi non le lascia testa, (te: 

11 Ointerrao in mar, die non sia messa a mor- 
so* Poi per un uomcheglièconfraudeestinto, 
vh Non par che senta il gaudio d’aver vinto. 
i'> Così dicendo, mostragli il marchese 

lt Alfonso di Pescara, e dice*. Dopo 
•tte Che costui comparilo in mille imprese 
i Sarà più risplendente che piropo, 

- ,i Ecco qui neirinsidie che gli ha tese 
«•’" fan un trattalo doppio il rio Etiopo; 
od Come scannato di saetta cade 
ir,.* H miglior cavalier di quella etade. 

Ih Poi mostra ove il duodecimo Luigi 
-t Passa con scoria italiana i monti; 

E, svelto il Moro, pon la Fiordaligi 
m<( Nel secondo lerren già rie’ Visconti: 

,«i* 'adi manda sua gente pei vestigi 
a Di Carlo, a farsul Garigliano i ponti; 

H “ duale appresso andar rolla e dispersa 
jii# « vede, e morta, e nel fiume summersa. 
,10 ' cdele in Puglia non minor macello 

b?f Dell’esercito franco, in fuga volto; 

„ ’• Consalvo Ferrante Ispano è quello 

, Che due volle alla trappola l’ha colto. 
i 1 ,»» E come qui turbalo, cosi bello 
irli» Mostra Fortuna al re Luigi il volto 
,i« * NH ricco pian che, fin dove Adria stride , 
k lra Impennino e l’Alpe il Po divide. 

, 0 , Disi dicendo, sè stesso riprende. (lo; 
( Che quel cb’avea adir prima, abbia lascia- 

E torna addietro, e mostra uno che vende 
gf H castel cbe’l signor suo gli avea dato; 
dir» Mostra il pertìdo Svizzero, che prende 

Litui cb'a sua difesa l’ha assoldato: 

; i> l l»ai due cose, senza abbassar lancia, 

11311 daio la vittoria al re di Francia. 


Poi mostra Cesar Borgia col favore 
Di questo re farsi in Italia grande; 
Ch’ogni baroli di Roma, ogni signore 
Suggello a lei par che in esilio mando. 
Po» mostra il re che di Bologna fuore 
leva la Sega, e vi fa entrar le Giando; 
Poi come volge i Genovesi in fuga 
Fatti ribelli, e la città soggioga. 

Vedete, dice poi, di genie moria 
Coperta in Giaradadda la campagna. 

Par ch’apra ogni cittadc al re la porta, 

K che Venezia appena vi rimagna. 
Vedete come al papa non comporla 
Che, passati i conlini di Romagna. 
Modana al duca di Ferrara loglia; 

Nè qui si fermi, e 1 resto tor gli voglia: 

E fa, all’incontro, a lui Bologna torre; 
Che v’entra la Bentivola famiglia. 

Vedete il campo de’Francesi porre 
A sacco Brescia, poi che la ripiglia; 

K quasi a un tempo Felsina soccorre, 

K’1 campo ecclesiastico scompiglia: 

E l’uno e l’altro poi nei luoghi bassi 
Par si riduca del lite de’Chiassi. 

Diqua la Francia, e di làiicampoingrossa 
La gente ispana; e la battaglia e grande. 
Cader si vede, e far la terra rossa 
La genie d’arme in amendua le bande. 
Piena di sangue uman pare ogni fossa: 
Marte sta in dubbio u’fa vittoria mande. 
Per virtù d'un Alfonso alfin si vede 
Che resta il Franco, e che l’Ispano cede; 

E che Ravenna saccheggiala resta. 

Si morde il papa per dolor le labbia, 

E fa da’monti, a guisa di tempesta. 
Scendere in fretta una tedesca rabbia, 
Ch’ogni Francese, senza mai far tesla. 

Di qua dall’Alpe par che carciat’abbia, 

E che poslo un rampollo abbia del Moro 
Nel giardino onde svelse i Gigli d’oro. 

Ecco torna il Francese: eccolo rollo 
DaU’infedele Elvezio, ch’in suoaiulo 
Con troppo rischio ha il giovine condotto. 
Del quale il pitie avea preso e venduto. 
Vedete (sii 1 esercito che sotto 
La ruota di Fortuna era caduto, 

Crealo il nuovo re, che si prepara 
Dell'onta vendicar ch’ebbe a Novara: 

E con migliore auspizio ecco ritorna, 
l edete il re Francesco innanzi a tulli. 

Che cosi rompe a 'Svizzeri le corna, 

Che poco resta a non gli aver distrutti; 

Sì cbe’l tilolo mai più non gli adorna. 
Ch’usurpato v’avran quei vijlan brutti. 

Che doinator de’principi, e difesa 
Si nomeran della cristiana Chiesa. 

Ecco, malgrado della Lega, prende 
Milano, e accorda il giovene sforzesco. 

Ecco Borbon che la città difende 
Pel re di Francia dal furor tedesco. 

. Eccovi poi, che mentre altrove attenda 
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Ad altre magne imprese il re Francesco, 
Nè sa quanta siqierbia e crudeltude 
l'sino i suoi, gli è lolla la ciltade. 

Ecco un altro Francesco, ch’assomiglia 
Di virtù all’avo, e non di nome solo; 

Che, fallo uscirne i Galli, si ripiglia 
Col lavor della Chiesa il patrio suolo. 
Francia anco (orna, ma rilien La briglia. 
Nè scorre dalia, come suole, e volo; 

Chè’l buou duca di Muntua sul Ticino 
Le chiude il passo, e le taglia il cammino. 

Federigo, eh’ancor non ha la guancia 
De'primi fiori sparsa, si fa degno 
Di gloria eterna, ch’abbia con la Lancia, 
Ma più con diligenti, a e con ingegno, 

Pavia difesa dal furor di Francia, 

E del Leon del mar rollo il disegno. 
Vedete duo marchesi, ambi terrore 
Di nostre genti, ambi d’Italia onore, 

Ambi d’un sangue, ambiin un nido nati. 
Di quel marchese Alfonso il primo è figlio, 
il qual, tratto dal Negro negli agguati, 
Vedeste il lerreu far di sè vermiglio. 
Vedete quante volte son cacciati 
D’Italia i Franchi per costui consiglio. 
L’altro, di si benigno e lieto aspetto, 

11 Vasto signoreggia, e Alfonso è detto. 

Questo è il buon cavalier di cui dicea, 
Quando l’isola d’Ischia vi mostrai, 

Che già profetizzando dello avea 
Merlino a Fieramente cose assai: 

Che differire a nascere dovea 
Nel tempo che d’aiuto più che mai 
L’afTlilta Dalia, la Chiesa c l’Impero 
Contra ai barbari insilili avria miglierò. 

Costui dietro al cugin suo di l’escara 
Con l’auspicio ili l’rosper Colonnese, 
Vedete come la bicocca cara 
Fa parere all’Elvezio, e più al Francese. 
Ecco di nuovo Francia si prepara 
Di restaurar le mal successi. 1 imprese. 
Scende il re con un campo in Lombardia ; 
Dn altro per pigliar Napoli invia. 

Ma quella che di noi fa come il vento 
D’arida polve, che l’aggira in volta, 

I 41 leva fin al cielo, e in un momento 
A terra la ricaccia, onde l’ha tolta; 

Fa ch’intorno a Pavia crede di cento 
Mila persone aver fatto raccolta 
Il re. che mira a quel che di man gli esce, 
Non se. la gente sua si scema o cresce. 

Cosi per colpa de’nùnistri avari, 

E per bontà del re che se ne fida. 

Sotto l'iusegne si raccoglimi rari, 
Quando.la notte il campo all'anno grida, 
Clic si vede assalir dentro ai ripari 
Dal sagace Spagnuol, che con la guida 
Di duo del sangue d’Avalo ardiri» 

Farsi nel cielo e nello ’nferno via. 

Vedete il meglio della nobillade 
Di .tutta Francia alla campagna estinto: 


l'edelu quante lance e quante spade 
Han d’ogni intorno il re animata cinto, 
Vedete ebe’l destrier sotto gli cade: 

Nè per questo si rende, o chiama vinto, Sl 
Dcnch’a lui solo atteuda, a lui sol corra * 
Lo sluol nimico, e non è chi’l soccorra. 

Il re gagliardo si difende a piede, 

E tutto deU’ostil sangue si bagna: 

Ma virtù alfine a troppa forza cede. 

Ecco il re preso, ed eccolo in lspagna: 

Ed a quel di Pescara dar si vede, 

Ed a chi mai da lui non si scompagna, 

A quel del Vasto, le prime corone 
Del campo rotto e del gran re prigione. ’’ 
Rollo a Pavia l’un campo, l’altro ch’era, *' 
Per dar travaglio a Napoli, in calumino, 
Restar si vede come, se la cera 
Gli manca o l’Olio, resta il lumicino. 

Ecco che ’l re nella prigione ibera 
Lascia i figliuoli, e torna al suo domino: 141 

Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra; 
Ecco altri la fa a lui nella sua terra. 

Vedete gli omicidii e le rapine 
In ogni parte far Roma dolente; 

E con incendi e stupri le divine 
E le profane cose ire ugualmente. 

II campo della Lega le mini; 

Mira dappresso, e ’l pianto e 1 grido sente; 

E dove ir dovria innanzi, torna indietro, 

E prender lascia il suceessor di Pietro. 

Manda Lot reeco il re con nuove squadra. 
Non più per fare in Lombardia Tiinpres», 
Ma per levar dalle mani empie e ladre 
Il Capo e Pulire membra delta Chiesa; 

Che larda si, che trova al Santo Padre 
Non esser più la libertà contesa. 

Assedia la citlade ove sepolta 
E la Sirena, e lutto il regno volta. 

Ecco l’armata imperiai si scioglie 
Per dar soccorso alla città assediata; 

Ed ecco il ltoria che la via le toglie. 

E l'ha nel mar sommersa, arsa e spezzala. 
Ecco Fortuna come cangia voglie, 

Sin qui a’Francesi sì propizia siala; 

Cbè di febbre gli uccide, e non di lancia, 

Sì che di mille un non ne torna in Francia. 

La sala queste ed altre istorie molte, 

Che tutte saria lungo riferire, 

In vari e bei colori avea raccolte; 

Ch’era ben tal, che le pelea rapire. 
Tornano a rivederle due e tre volte. 

Nè par che se ne sappiano partire; 

E rileggon più volte quel ch’in oro 
Si vedea scritto sotto il bel lavoro. 

Le belle donne, e gli altri quivi siali, 
Mirando e ragionando insieme un pezzo; 
fnr dal signore a riposar menali; 

Db 'onorar gl i osti suoi mnll’era avvezzo. 
Già sondo lutti gli altri addormentati, 

I brada manie a corcar si va dasezzu; 
j E si volta or su questo or su quel fianco, 
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Nè può dormir sul destro nè sul manco. 

Pur chiude alquanto appresso all’alba i 
E di v eder le pa re il suo Ruggiero, (lumi , 

Il qual le dica: Perchè ti consumi, 
Itandocredenza a quel che non è vero? 

Tu vedrai prima all’erta andare i fiumi, 

Ch’ad altri mai. ch’a te, volga il pensiero. 

S'io non amassi te, nè il cor potrei 
Nè le papille amar degli occhi miei. 

E par che le soggiunga: lo son venuto 
Per battezzarmi, e far quanto ho promesso; 
Es’io son stato tardi, m’ha tenuto 
Altra ferita, che d’amore, oppresso. 

Furasi in questo il sonno, nè veduto 
È piu Ruggier, che se ne va con esso. 

Rinnova allora i pianti la donzella, 

E nella mente sua cosi favella: ( sto, 

Fu, quel che piacqne,un falso sogno;e que- 
Che mi tormenta , ahi lassa ! è un veggiar 
1) ben fu sogno a dileguarsi presto; (vero. 
Ma non è sogno il martire aspro e fiero. 

* Perch’or non ode e vede il senso desto 
Quel ch’udire e veder parve al pensiero? 

' A che condizione, occhi miei, sete, 

Che chiusi il ben, e aperti il mal vedete? 

Il dolce sonno mi promise pace; 

Ma l'amaro veggiar mi torna in guerra: 
lì dolce sonno è ben slato fallace; 

Ma l’amaro veggiare, oimè non erra. 

Se T vero annoia, e il falso sì mi piace. 

Non oda o vegga mai più vero in terra: 

’ Se? dormir mi dà gaudio, e il veggiarguai, 
Rossa io dormir senza destarmi mai. 

Oh felici animai ch’un sonno forte 
1 Sei mesi tien senza mai gl i occhi aprire ! 

■' Che s’assi migli tal sonno aita morte, 

9- Tal veggiare alla vita, io non vo’dirc; 

Ch’a lult’altre contraria la mia sorte 
li Sente morte a veggiar, vita a dormire: 

■ Ma s’a lai sonno morie s’assimiglia, 

Deh, .Morie, or ora chiudimi li: ciglia ! 
Dell'orizzonte il sol fatte avea rosse 

• l ’eslrenie parli, e dileguale intorno 
S’eran le nubi, e non parca che fosse 
Simile all'altro il comincialo giorno; 

't • Quando svegliala Bradamanle armosse, 
if I • Per fare a tempo al suo cammin ritorno, 
re® Rfndule avendo grazie a quel signore 
Del buono albergo e dell’avulo onore. 

H E trovò che la donna messaggiera. 

Con damigelle sue, con suoi scudieri 
■T' a Escila della rocca, venut’era 
il* U dove l’attendean quei tre guerrieri; 

« Quei che con l'asta d’oro essa la sera 
f 1 Fatto avea riversar giù dei destrieri, 
fi-* E che patito avean con gran disagio 
n!*® La notte l’acqua e il ventoe il ciel malvagio. 

Arrogo a lanlo mal, ch’a corpo voto 
e"®’ Ed essi e i lor cavalli eran rimasi, 
tlA Battendo i denti e calpestando il iolo; 

; Ma quasi lor più incresce, c senza quasi 

«r 


Incresee e premo più, che farà noto 
l-i messaggiera, appresso agli altri casi. 
Alla sua donna, che la prima lancia 
(ìli abbia abbattuti, eh ’han trovata in Fran- 
F. presti o di morire, o di vendetta (eia. 
Subito far del ricevuto oltraggio. 

Acciò la messaggiera, che fu detta 
Ullania, che. nomata più non aggio, 

I.a mala opinion ch'avea concetta 
Forse di lor, si tolga del coraggio, 

La figliuola d’Amon sfidano a giostra 
Tosto che fuor del ponte ella si mostra: 
Non pensando però che sia donzella; 

Chè nessun gesto di donzella avea. 
Bradamante ricusa, come quella 
Ch’in fretta già, nè soggiornar volea. 

Pur tanto e tanto fur molesti, ch'ella. 

Che negar senza biasmo non potè». 
Abbassò l’asta, ed a tre colpi in terra 
Li mandò tulli; e qui finì la guerra: 

Chè senza più voltarsi mostrò loro 
Lontan le spalle, e dileguossi tosto. 

Quei che, per guadagnar lo scudo d’oro. 

Di paese venian lanlo discosto, 

Poi che senza parlar ritti si foro. 

Che ben l’avean con ogni ardir deposto. 
Stupefatti parean di maraviglia, 

Nè verso Ullania ardian d’alzar le ciglia; 

Chè con lei molte volte per cammino 
Rato s’avean troppo orgogliosi vanti: 

Che non è cavalier nè paladino 
Ch’ai minor di lor tre durasse avanti. 

La donna, perchè ancor più a capo chino 
Vadano, e più non sian così arroganti. 

Fa lor saper che fu femmina quella, 

Non paladin, che li levò di sella. 

Or che dovete, diceva ella, quando 
Così v’abbia una femmina abbattuti. 
Pensar che sia Rinaldo o clic sia Orlando, 
Non senza causa in taid’onore avuti? 

S’un d’essi avrà lo scudo, io vi domando 
Se migliori di quel che siate suti 
Lontra una donna, conira lor sarete? 

Non credo io già, nè voi forse il credete. 

Questo vi può bastar; nè vi bisogna 
Pel valor vostro aver più chiara prova: 

Fi quel di voi, che temerario agogna 
Far di sè in Francia esperienza nuova. 
Cerca giungere il danno alla vergogna 
In che ieri ed oggi s’è trovato e trova; 

Se forse egli non stima utile e onore, 
Qualor per man di lai guerrier si muore. 

Poi che ben certi i cavalieri fece 
Ullania, che quell’era una donzella. 

La qual fatto avea nera più che [teoe 
La fama lor, ch’esser solea sì bella; 

E dove una bastava, più di diece 
Persone il detto confermar di quella; 

Essi fur per voltar l’arme in sè stessi, 
l)a tal dolor, da tanta rabbia oppressi.’ 

E dallo sdegno e dalla fùria spinti. 
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1,’arme.si spogliali, quanto n’hannoindosso; 
Nò si lascimi la spada onde orari cinti, 

E del rasici la gittano nel fosso; 

E giurali, poiché gli ha una donna vinti, 
K fatto sul lorren battere il dosso, 

Che, per purgar sì grave error, staranno 
Senza mai vestir l’arme intero un anno; 

E che n'andranno a pie pur tuttavia; 

O sia la strada piana, o scenda e saglia; 
Nè, poi che l’anno anco finito sia, 

Saran per cavalcare o vestir maglia, 
S’altr’arme, altro destrier da lor non fia 
Guadagnalo per forza di battaglia. 

Tosi senz’arme, per punir lor fallo. 

Essi a piè se n’andar, gli altri a cavallo. 

Bradamanlc la sera ad un castello 
Ch’alia via di Parigi si ritrova, 
iti Carlo e di Rinaldo suo fratello, 
Ch’avcan rotto Agramante, udì la nuova. 
Quivi ebbe buona mensa e buono ostello: 
Ma questo ed ogni altro agio poco giova; 
Chè poco mangia, e poco dorme, e poco. 
Non che posar; ma ritrovar può loco. 

Non però di costei voglio dir tanto. 
Ch’io non ritorni a quei duo cavalieri 
Che d’accordo legalo aveano accanto 
i.a solitaria fonte i duo destrieri. 

La pugna lor, di che vo’ dirvi alquanto. 
Non è per acquistar terre nè imperi; 

Ma perchè Durindana il più gagliardo 
Abbia ad avere, e a cavalcar Baiardo. 

Senza che tromba n segno altroaccennasse 
Quando a muover s’ avean, senza maestro 
Clic lo schermo e ’1 ferir lor ricordasse, 

K lor pungesse il cor d’animoso estro, 
l.’uno e l’altro d’accordo il ferro trasse, 

E si venne a trovare agile e destro, 
f spessi e gravi colpi a farsi udire 
Incominciaro, ed a scaldarsi l’ire. 

Due spade altre non so, per prova elette 
Ad esser ferme e solide e ben dure, 

Ch’a Ire colpi di quei si fasser rette, 
Ch’eraim fuor di tutte ie misure; 

Ma quelle fur di tempre sì perfette, 

Per tante esperienzic sì sicure, 

Che ben poteano insieme riscontrarsi 
Din mille colpi e più, senza spezzarsi. 

Or qua Rinaldo or là mutando il [lasso 
Con gran destrezza, enioltaimlustriaedar- 
Fuggia di Durindana il gran fracasso; (te, 
Chè sa ben come spezza il ferro e parte. 
Feria maggior percosse il re Gradasso; 

Ma quasi tutte al vento erano sparte: 

Se coglieva talor, coglieva in loco 
Ove potea gravare e nuocer poco. 

L’altro con più ragion snaspada inchina, 
E fa spesso al pagali stordir te braccia; 

E quando ai fianchi e quando ove confina 
Et corazza con l’elmo, gli la caccia: 

Ma trova Tarmatala adamantina; 

Sì ch’uria maglia non ne rompe o straccia. 


Se dura e forle la ritrova tanto, 

Avvien perch’ella è falla per incanto. il 

Senza prender riposo erano siati 
Gran pezzo tanto alla battaglia fisi, 

Clin volli gli occhi in nessun mai dclati 
Aveano; fuorché nei turbati visi; 

Quando da un’altra zuffa distornati, 

E da tanto furor furon divisi. i 

Ambi volturo a un gran strepito il ciglio, 

E videro Boiardo in gran periglio. 

Voler Boiardo a zuffa con un mostro » 
Ch’era più dì lui grande, ed era augello: 
Avea più lungo di tre braccia il rostro; « 
L’attre fattezze avea di vipistrello; > 
Avea la punta negra come inchiostro; '■« 
Avea l’artiglio grande, acuto e fello; 

Occhi di fuoco, e sguardo avea crudele; c 
L’ale avea grandi, che parean due vele. 

Forse era vero augel; ma non so dove 
O quando un altro ne sia stalo tate. 


Non ho vertuto mai, nè letto altrove, 
Fuor eh’ in Tarpili, d’un sì fatto animale. 


Questo rispetto a credere mi muove 
Che l’augel fosse un diavolo infernale 
Cile Malagigi in quella forma trasse, 

Acciò che la battaglia disturbasse. d 

Rinaldo il credette anco, e gran parola 
E sconce poi con Malagigi n’ebbe. » 

Egli già confessar non glie le vuole; 

E perchè lor di colpa si vorrebbe, 

Giura pel lume che dà lume al sole, 

Che di questo imputato esser non debbf. 
Fosse augello o demonio, il mostro scese i 
Sopra Baiardo, e ani l’artiglio il prese. n 
Le redine il destrièr, ch’era [tossente, *i 
Subito rompe, e con sdegno e con ira 1 


Centra l’augello i calci adopra e T dente; 

Ma quel veloce in aria si ritira: 

Indi ritorna, e con l’ugna pungente 
Lo va battendo, e d’ogn’ intorno aggira. 
Raiardo offeso, e che non Ita ragione 
Di schermo alcun, ratto a fuggir si pone, i 
Fugge Baiardo alla vicina selva, 

E va versando lo più spesse fronde. 

Segue di sopra la pennuta belva 
Con gli occhi fisi ove la via seconde; 

Ma pure il buon destrier tanto s’inselva, 
Cb’alOn sotto una grotta si nasconde. 

Poi che l’alato ne perdè la traccia, 

Ritorna in cielo, e cerca nuova caccia. 

Rinaldo e ’l re Gradasso, che partire 
Veggono la cagion della lor pugna, 

Reslan d’accordo quella differire 
Finché Baiardo salvino dall’ugna 
Che per la scura selva il fa fuggire; 

Con palio, che qual d’essi lo raggiugna, 

A quella fonte lo restituisca, 

Ove la lite lor poi si finisca. 

Seguendo, si partir dalla fontana, 
l.’erbe novellamente in terra peste. 

Mollo da lor Baiardo s’allontana; 
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Ch'ebbon lo pianto in seguir lui mal preste. 
Gradasso, che non lungi avea l’altana, 

Sopra vi salso, e per quelle foreste 
Molto lontano il paladin laseiosse, 

Tristo e peggio contento che mai fosse. 

Kinatdn perde forme in pochi passi 
IVI suo deslrier, che fe strano viaggio; 
Cli’andò rivi cercando, albori e sassi, 

It più spinoso luogo, il più selvaggio. 

Ardo che da quella ugna si colassi. 

Che radendo dal ciel gli facea oltraggio. 

- tlinaldo, dopo la fatica vana, 

Uitornù ad aspettarlo alla fontana; 

Seda Gradasso vi fosse condulto, 
a Si come tra ior dianzi si convenne. 

Ma poi che far si vide poco frutto, 

■ l'olente c a piedi in ram|K> se ne venne. 
r « Or torniamo a quell’allro, al quale in tutto 
, f Diverso da Rinaldo il raso avvenne. 

,, Non per ragion, ma per suo gran destino 
Senti annitrire il buon deslrier vicino; 
a K lo trovò nella spelonca cava, 

Dall’avula paura anco si oppresso, 

-, Ch’uscire allo scoperto non osava: 

Perciò l’iia in suo potere it pagati messo, 
li™ della convenzion si raccordava, 

C.h’alla fonte tornar dovea con esso; 

Ma non è più disposto d’osservarla, 

^ Erosi in mente sua tacito |iarla: 

Abbia! chi aver lovuol con li te e guerra; 
% lod’averlo con pace più disio. 

' g I'nll'unn all’altro capo della terra 
Già venni, e sol [>er far Baiardo mio. 

' Orch’iol’hoin mano, ben vaneggia ederra 
1 'j, Chi crede che depor lo voless’ io. 

Se Rinaldo lo vuol, non disconviene, (ne. 
Come io già in F rancia, or s’ogli in India vie- 
Non inni sicura a lui lìa Serieana, 

, Che già due volle Francia a ine sia siala. 
Cosi dicendo, |>er la via più piana 
Ne venne in Arli, e vi trovò l’armata; 

E quindi con Baiardo e Durindana 
Si parli sopra una galea s|ialma!a. 

' Ma questua un’altra volta; ch’or Gradasso, 
s Rinaldo e tutta Francia addietro lasso. 

1 . Voglio Astolfo seguir ,ch’a sella e a morso 

. 0 A uso face» andar di palafreno 

i 'tppogrifo per l’aria a si gran corso, 

Ebe l'aquila e il falerni vola assai meno. 

1 Poi che de'Galli ebbe il paese scorso 
1 uà un mare all’altro, e da Dit ene al Reno, 
c Tornò vergo Ponente alla montagna 
?" Ebe separa la Francia dalla Spagna. 

* Passo in Navarra, et indi in Aragona 

* lasciando a chi ’l vedea gran maraviglia. 

■ «alò lungi a sinistra Tarracona, 

*' “'.scaglia a destra, ed arrivò in Casliglia. 
'ideGallizia e’1 regno d’Ulisbona; 

P°i volse il corso a Cordova e Siviglia: 

* Nè lasciò presso al mar nè fra campagna 
Cittì, ebe non vedesse tutta Spagna. 

Ariosto. Orlando Furioso. 


Vide le Gade, c la mela che pose 
Ai primi naviganti Ercole invitto. 

Per f Africa vagar poi si disposo 
Dal mar d’Allanlc ai termini d’Egitto. 

Vide le. Raleariche famose, 

E vide Evizia appresso al cammin drillo. 
Poi volse il freno, c tornò verso Arzilla 
Sovra ’l mar che da Spagna dipartilla. 

Vide Marocco, Feza, Orano, Ippotia, 
Algier, Buzea, tulle città superbe, 
j CIP hanno d’altre città tulle corona. 

Corona d’oro, e non di fronde o d’erbe. 
Verso Biserta e Tunigi poi sprona: 

Vide Capisse e l’isola d' Alzerbe, 

E Tripoli e Bernicche e Tolomitta, 

Sin dove il Nilo in Asia si tragitta. 

Tra la marina e. la silvosa schena 
Del fiero Atlante vide ogni contrada. 

Poi diè le spalle ai monti di Carena, 

E sopra i Cirenei presi 1 la strada; 

E traversando i campi dell’arena. 

Venne a’cuiifin di Nuliia in Albaiada. 
Rimase dietro il cimiter di Ballo, 

ET gran tempiod'Amnn, ch’oggi è distolto. 

Indi giunse 1 ad un’altra Treinisenne, 

Che di Maumelto pur segue lo stilo. 

Poi volse agli altri Etiopi le penne. 

Clic conira questi sou di là dal Nilo. 

Alla città di Nubia il cammin tenne 
Tra Dobada e Gialle in aria a filo. 

Questi Cristiani, son quei Saracini; 

E slan con l’arme in man sempre a’confini. 

Seimpo imperator della Etiopia, 

Cli’ in loco lieti di scettro in man la croce. 
Di gente, di cittadi e d’oro Ita copia 
Quindi fin là dove il mar Rosso ha foce; 

E serva quasi nostra Fede propia. 

Che può salvarlo dall’esilio atroce. 

Gli è, s’io non piglio errore in qu sto loco 
Ove al ballesmo loro osano il fuoco. 

Dismontò il duca Asloltoalla gran coi te 
Dentro di Nubia, e visitò il Scnapo. 

Il castello è più ricco assai che forte, 

Ove dimora d'Etiopia il capo. 

Le catene dei ponti e delle porte. 
Gangheri e cliiavislei da piedi a capo, 

E finalmente tutto quel lavoro 

Che, noi di ferro usiamo, ivi usan d’oro. 

Ancorché del finissimo metallo 
Vi sia tale abbondanza, è pur in pregio. 
Colonnate di limpido cristallo 
Son le gran logge del palazzo regio, 

Fan rosso, bianco, verde, azzurro e giallo 
Sotto i bei palchi un relucenle fregio. 
Divìsi tra proporzionali spazi, 

Rubin, smeraldi, zaffiri e topazi. 

In mura, in letti, in pavimenti sparto 
Eran le perle, eran le ricche gemme- 
Quivi il balsamo nasce; c |>ocy parto 
N’ebbe appo questi mai Gerusalemme. 

II muschio ch’a noi vien, quindi si parte; 
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(blindi vien l’ambra, e cerca altre inarein- 
Vengon le cose in somma da quel canto, (me; 
Che nei paesi nostri vaglimi tanto. 

Si dice rlie’l Snidali, re dell'Egitto, 

A quel re dà trilmto. e sta suggello. 

Perdi’ è in poter di lui dal cammin dritto 
lavare il Nilo, e dargli altro ricetto, 

E |«»r questo lasciar subito afflitto 
Di Tanie il Cairo e tulio quel distretto. 
Senapo detto è dai sudditi suoi: 

Gli diciam Presto o Preteianni noi. 

Di quanti re mai d'Etiopia foro. 

Il più circo fu questi e il più possente; . 
Ma con tutta sua possa e suo tesoro, 
fili occhi perduti avea miseramente. 

K questo era il minor d'ogni martore: 
Molto era più noioso e più spiacente, 
t'.lie. quantunque ricchissimo si chiame, 
Cruciato era da perpetua fame. 

Se per mangiare o ber quello infelice 
Venia cacciato dal bisogno grande. 

Tosto apparia l’ infornai schiera ultrice, 
l.e inonsi r uose Arpie brulle e nefande, 
Che col grifo e con l’ugna predatrice 
Spargeano i vasi, e rapimi le vivande; 

E quel che non capi a lor venire ingordo, 
Vi rimanea contaminato e lordo. 

E questo, perch’essendo d’anni acerbo, 

K vistosi levalo Ì11 tanto onore, 

Che, olire alle ricchezze, di più nerbo 
Era di tulli gli altri, e di più core; 
Divenne, come l.ucifer, siqierbo, 

E ponsò muover guerra al suo Fattore. 
Con la sua gente la via prese al drillo 
Al monti* ond’esce il gran limile d'Egitto. 

Inteso avea che su quel molile al|>oslre , 
Ch’olire alle nubi e presso al ciel si leva, 
Erà quel paradiso che lerrestrc 
Si dice, ove abitò già Adamo ed Èva. 

Con cammelli, elefanti, e con pedestre 
Esercito, orgoglioso si moveva 
Con gran desir, se v’abilava genie, 

Di farla alle sue leggi ubbidiente. 

Dio gli ripresse il temerario ardire, 

E mandò l’Angel suo tra quelle frotte. 

Che cento mila ne fece morire, 

E condannò lui di perpetua notte. 

Alla sua mensa imi fece venire 
L’orrendo mostro dall’infernal grotte, 

Clic gli rapisco e contamina i cibi. 

Nè lascia che ne gusti o ne delibi. 

Ed in desperazion continua il messe 
lino che già gli avea profetizzalo 
Che le sue mense non sanano oppresse 
Dalla rapina e dall'odore ingrato, 

(blando 'enir per l’aria si vedesse 
Dii cavalier sopra un cavallo alato. 

. Perchè dunque impossibil parca questo, 
Privo d’ogni speranza vivea mesto. 

Or die con gran slupnr vinte la genie 
Sopra ogni muro e sopra ogni alla torre 


Entrare il cavalieri), immani inolile 
fi chi a narrarlo ai re di NTihia corre, 

A chi la profezia ritorna a mente; 

Ed ohbliamlo per letizia torre 
La felici verga, con le mani innante 
Yien brancolando al cavalier volante. 

Astolfo nella piazza del castello 
Con spaziosi' ruote ili (erra scese. 

Poi clic fu il re condotto innanzi a quello, 
Inginocchiossi, e le man giunle stese, 

E disse: Angel di Dio, Messia novello, 

S’ io non merlo perdono a tante offese. 
Mira che. proprio è a noi peccar sovrnlc, 

A voi |u'rdonar sempre a citi si (lente. 

Del mio errnr consapevole, non ihicggio 
Nè chiederti a idi rei gli antiqui lumi. 
Che tu lo possa far. Ioni creder /leggio; 
Chè sei de’cari a Dio beali numi. 

Ti basti il gran martir ch’io nonci veggio, 
Senza ch'ognor la lame mi consumi. 
Almcn discaccia le fetide Arpie, 

Che non rapiscali le vivande mie: 

E di marmore un tempio li prometto 
Edificar dell’alta reggia mia, 

Cile tutte d’oro abbia le porle e ’l tolto, 

E dentro e fuor di gemme ornato sia; 

E del tuo santo nome sarà detto, 

E del miraeoi tuo scolpito fia. 

Cosi dieca quel re che nulla vede. 
Cercando invali baciare al dura il piede. 

ltispo.se Astolfo: Nè l’angel di Dio, 

Nè son Messia novel, nè dal ciel regno; 
Ma son mortale e \ leccatore anch’io, 

Di tanta grazia a me concessa indegno. 

10 farò ogni opra, acciò che 'I mostro rio, 
Per morte o fuga, io ti levi del regno. 

S’io il fo, me non, ma Dio ne loda solo. 
Che per tuo aiuto qui ini drizzò il volo. 

Fa questi voti a Dio, debili a lui; 

A lui le chiese edifica e gli altari. 

Così parlando, andavano ambidtii 
Verso il fastello fra i baron preclari. 

11 re comanda ai servitori sui, 

Che subito il convito si prepari. 

Sperando che non debba essergli lolla 
La vivanda di mano a questa volta. 

Dentro una riera sala iinmantinenle 
Apparecchiossi il convito solenne. 

Col Senapo s’assise solamente 
Il duca Astolfo, e la vivanda venne. 

Ecco per l'aria lo stridor si sente. 

Percossa intorno dall'orribil penne: 

Ecco venir i’Arpie brulle e nefande. 

Tratte dal cielo a odor delle vivande. 

Erano selle in una schiera, e lidie 
Vollo di donne uveali, pallide e smorte, j 
Per lunga fame attenuate e asciutte, 

OrribiI a veder più che la morte. 

L’alaccie grandi avean, deformi e brulle ; 
le man ra|iaci, e Pugne incurve e torte; 
tirando e fetido il ventre, e lunga coda, 
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Come «li serpe che «'aggira e suo«la. 

Si sentono venir per l’aria, e quasi 
Si Veggon lullc a ali tempo in su la mensa 
Rapire i Cibi, «• riversare i vasi: 

E molla feccia il venire lor dispensa. 

Talché gli è forza d’allurare i nasi; 

Clic non si può patir la puzza immensa. 
Astolfo, come l’ ira lo sospinge, 

Óonlra gl’ ingordi augelli il ferro stringe. 

Uno sul collo, un altro su la groppa 
Percuote, e chi nel petto, e chi nell’ala; 

Ma come fera in s’un sacco di stoppa. 

Poi langue il colpo, e senza effetto « ala, 

E quei non vi lasciar piallo nè coppa 
Che fosse intatta; nè sgombrar la sala 
Prima che le rapine e il liero («sto 
Contaminalo il tutto avesse e guasto. 

Avuto uvea quel re ferma speranza 
Nel duca, che l’ Arpie gli discacciassi; 

Eit or che nulla ove S|terar gli avanza, 
Sospira e geme, e disperato slassi. 

Viene al duca del conio rimembranza, 

Che suole aitarlo ai perigliosi passi; 

Econc làude trasè, che questa via 
Per discacciare i mostri ottima sia. 

E prima fa ctae’l re. con suoi baroni. 

Di calda cera l’orecchia si serra, 

Arciò che tulli, come il corno suoni. 

Non abbiano a fuggir fuor della lena. 
Prende la briglia, e salta su gli arcioni 
Dell’ Ippogrifo, ed il bel corno afferra; 

E con cenni allo scalco poi comanda 
Che riponga la mensa c la vivanda. 

E così in una loggia s apparecchia 
Con allra mensa altra vivanda nuova. 

Ecco l'Arpie che fan l’usanza vecchia. 
Astolfo il corno subito ritrova. 

(ili augelli, che non han chiusa 1 orecchia. 
Udito il suon, non puon stare alla prova; 

.Ma vanno in fuga pieni di paura, 

Nè di cibo nè d altro hanno piu cura. 

Subito il paladin dietro lor sprona; 
Volando esce il desti ier fuor della loggia, 

E col castel la gran cillà abbandona, 

E per l’aria cacciando i moslri, piglia. 
Astolfo il corno lutlavolUi suona: _ 

Knggon l’Arpie verso la zona i uggia, 

Tanto che sono all’altissimo monte. 

Ove il Nilo ha, se in alcun luogo ha, fonte. 

Quasi della montagna alla radice 
Entra sotterra una profonda grotta. 

Che certissima porla esser si dice 
Di ch’alio ’nforno vuol scender lalotta. , 
Quivi s’ è quella turba predatrice, 

Come in sicuro albergo, ricondotta, 

E giù sin di Codio in su la proda 
Scesa, e più là, dove quel suon noli oda. 

All’ infornai caliginosa buca. 

Ch’apre la strada a chi abbandona il lume, 
Fini Uomini suon l’inclito duca, 

E fc raccòrrò al suo desti' ier le piume 


Ma prima che più innanzi io lo conduca. 
Per non mi dipartir dal mio disturne. 
Poiché da tulli i lati ho pieno il foglio. 
Finire il Canto, e riposai mi voglio. 
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Dopo una eloquente inveli i va con Irò l 'umana 
avidità, il l'oeta narra che Astolfo, entra- 
to nella grolla onde ri va nell'inferno, ode. 
da un’anima la pena imposta ai discono- 
scenti l’amore, altrui. Sale quindi al />a- 
r ad iso terrestre, e di là al pianeta lunare, 
ove gli è dato il mezzo di rendere il senno 
ad Orlando, Descrizione del palazzo delle 
forche. 


Oh fameliche, inique e fiere Arpie, 

Ch’ all’ accecala Italia e d’error piena. 

Per punir forse antique colpe rie. 

In ogni mensa allo giudichi mena'. 

Innocenti fanciulli e madri pie 
Cascan di fame, e voggon eh’ una celia 
Di questi mostri rei tulio divora 
Ciò che del viver lor sostegno fora 
Troppo fallò chi le spelonche aperse. 

Che già inoli’ anni erano state chiuse; 

Onde il fetore e l’ingordigia emerse, 

Cli’ail ammorbare Italia si diffuse. 

Il Ilei vivere allora si summerse; 

E la quiete ili tal modo «'escluse. 

Ch’ili guerre, in povertà sempre e in affanni 
È dopo stata, ed è per star inoli' anni; 

Finch’ ella un giorno ai neghittosi tigli 
Scuola la chioma, e cacci fuor di l.ete, 
(iridando lor: Non ha chi cassinogli 
Alla virlù di Colai e di Zelet 
Clie le mense dal puzzo e dagli artigli 
Uberi, e (orni a lor mondizia liete? 

Come essi già quelle di Fineo, e «lopo 
Fe il paladin quel del re etiope. 

(1 paladin col suono uri alni venne 
I Le brulle Arpie cacciando in fuga e in rotta, 

| Tanto ch’appiè d’ mi monte si i iteime, 
Ov’esse erano entrate in una grolla, 
(.'orecchie attente allo spiraglio lentie, 

F; l’aria ne sentì percossa e rotta 
Da pianti e d’urli, e da lamento eterno; 
Segno evidente quivi esser lo’nferno. 

Astolfo si pensò d’ entrarvi dentro, 

E veder quei eh' hanno perduto il giorno, 
E penetrar la terra fin al centro, 

K le bolge inferita! cercare intorno. 

Di che debbo temer, dicea, s’io v’amtro? 
Chè mi posso aiular sempre col c<%o. 
Farò fuggir Plutone e Satanasso. 

F.’l can Irifauce leverò dal passo. 

Dell' alato destrici' qfcÒslo duziesc, 

E lo lasciò legalo a un ai busccllo; 



236 


ORLANDO FURIOSO 




Poi si calò nell’antro, e prima preso 
Il corno, avendo ogni sua speme in (inolio. 
Non andò molto innanzi, che gli offese 
Il naso e gli occhi un fumo oscuro e fello, 
Più che di pece grave e che di zolfo: 

Non sta d’andar perquesto innanzi Astolfo. 

Ma quanto va più innanzi, più s’ingrossa 
Il fumo e la caligine; e gli pan: 

Ch’andare innanzi più troppo non possa, 
Chè sarò forza addietro ritornare. 

Ecco, non sa che sia, vede far mossa 
Dalla volta di sopra, come fare 
11 radavero appeso al vento suole. 

Che molti di sia stato all’acqua e al sole. 

Si poco, e quasi nulla era di luce 
In queiraffumicata e nera strada. 

Che non comprende e non disccrne il duce 
Chi questo sia, che si per l’aria vada; 

E per notizia averne si conduce 
A dargli uno o duo colpi della spada. 
Slima |K)i ch’ano spirto esser quel debbia; 
Che gli par di ferir sopra la nebbia. 

Allor senti parlar con voce mesta: 

Deh, senza fare altrui danno, giù cala! 

Pur troppo il negro fumo mi molesta. 

Che dal fuoco internai qui tutto esala. 

Il duca stupefatto allor s’arresta, 

E dice all'ombra: Se Dio tronchi ogni ala 
Al fumo sì, di' a le più non ascenda, 

Non ti dispiaccia che’l tuo stato intenda. 

E se vuoi che di te porli novella 
Nel mondo su, per satisfarti sono. 

L’ombra rispose: Alla luce alma e bella 
Tornar per fama ancor si mi par buono, 
Che le parole è forza che mi svelfa 
Il gran desir ch’ho d’aver poi tal dono, 

E che’l mio nome e Tesser mio ti dica. 
Benché ’l parlar mi sia noia e fatica. 

E cominciò: Signor, Lidia son io. 

Del re di Lidia in grande altezza nata. 

Qui dal giudicio altissimo di Dio 
Al fumo eternamente condannata. 

Per esser stata al fido amante mio. 

Mentre io vissi, spiacevole ed ingrata. 
D’altre inlinile è questa grotta piena, 

Poste per simi! fallo in simil (iena. 

Sta la cruda Anassarcte più al basso. 

Ove è maggiore il fumo, e più martire, 
ltcslò converso al mondo il corpo in sasso, 

E l’anima quaggiù venne a patire. 

Poi che veder per lei Tallii Ito e lasso 
Sun amante appeso potè aofferire. 

Qui presso è Dafne, ch’or s’avvede quanto 
Errasse a fare Apollo correr tanto. 

Lungo saria se gl’infelici spirti 
Delle lepimine ingrate, che qui stanno, 
Volessrad uno ad uno riferirti; 

Che tanti son, eli’ in infinito vanno. 

Più lungo ancor saria gli uomini dirti, 

A’quai l’esser ingrato ha fatto danno, 

E che puniti sono ili peggior loco, 


Ove il fumo gli accieca, e cuoce il fuoco. 

Perchè le doma* più facili e prone 
A creder son, di più suppliciu è degno 
Chi lor fa inganno, li sa Teseo e (nasone, 
E chi tu (Imi a Latin l’antiquo regno: 
Hallo eh’ incontra sè il frate Absa Ione 
Per Tamar trasse a sanguinoso sdegno; 
Ed altri ed altre, che sono infiniti. 

Che lascialo han chi moglie e chi mariti. 

Ma per narrar di me più che d’altrui, 
E palesar l’error che qui mi trasse, 
Bella, ma altiera più, si in vita fui. 

Che non so s’ altra mai mi s’agguagliasse: 
Nè ti saprei ben dir, di questi dui, 

S’in ine T orgoglio o la beltà avanzasse; 
Quantunque il fasto e l’alterezza nacque 
1 Dalla beltà eh’ a tutti gli occhi piacque. 

Era in quel tempo in Tracia uucavaliero 
Estimalo il miglior del mondo in arme, 

Il qual da più d’uii testimonio vero 
Di singoiar beltà senti lodarne; 

Talché s|M)iilaneainente fe jiensiero 
Di voler il sno amor tutto douarme. 
Stimando meritar per suo valore, 

Che caro aver di lui dovessi il core. 

In Lidia venne; e d’un laccio più forte 
Vinto restò, poi che veduta m’ebbe. 

Con gli altri cavalier si messe in corte 
Del | khI re mio, dove in gran famacrebòe. 
L’alto valore, e le più d’ima sorto 
Prodezze che mostrò, lungo sarebbe 
A raccontarti, e il suo merlo inlinito, 
Quando egli avessea più grato uom servilo. 

Pamfilia e Caria, e il regno ile’ Cilici 
Per opra di costui mio padre vinse; 

Che l’esercito mai contra i nimici, 

Se non quanto votea costui, non spinse. 
Costui, poi che gli parve i benefìci 
Suoi meritarlo, un di col resi strinse 
A domandargli, in premio delle stiglio 
fante arrecale, ch’io fossi sua moglie. 

Ku repulso dal re, ch’in grande stalo 
Maritar disegnava la figliuola; 

Non a costui che, cavalier privalo. 

Altro non lien che la virlndc sola: 

K ’l padre mio, troppo al guadagno dato, 

E all’avarizia , d’ogni vizio scuola, 

Tanlo apprezza cosiuini , o virtù ammira, 
Quanto rasino fa il suon della lira. 

Alceste, il cavalier di ch’ioti parlo, 

(Che così nome avea) poi che si vede 
Repulso da chi più gratificarlo 
Era più dehitor, commiato chiede; 

E lo minaccia , nel partir, di farlo 
Pentii' , ehè la figliuola non gli diede. 

Se n’ andò al re d’Armenia, emulo aulico 
Del re di Lidia , e capitai nimico; 

E tanto sliinulò , che lo disjiuse 
A pigliar Tarme, e làr guerra a mio |iadre. 
Esso, per T opre sue chiare e famose, 

Tu fallo capitan di quello squadre. 
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ll *« Pel re* d’ Armenia (alle P allre cose 
** Disse eh’ acquisterà : sol le leggiadre 
■*a E belle membra mie volea jier frutto 
rk* bell’ opra sua , violo ch’avesse il tulio. 

*#< In non li potre’ esprimere il gran (fanno 
À Ch’Aloesteaipadreiniofa inquella guerra. 

Quattro eserciti rompe, e in men d’un anno 
«li Lo mena a tal, che non gli lascia terra, 
in * Fuor eh’ un castel eh’ alte pendici fanno 
‘Mi Fortissimo ; e là dentro il re si serra 
w. Con la famiglia che più gli era aceel la, 

!» E col lesor che trar vi puole in fretta. 

Etti» Quivi assedionne Aleesle; ed in non mollo 
«la. Termine a (al digperazion ne trasse, 
ira* Clic per buon patto avria mio padre lollo 
*11* Che moglie e serva ancor me gli lasciasse 
pu* Con la mclà del regno, s’indi assolto 
in* (tostar d’ ogni altro danno si sperasse, 
si* Vedersi in breve dell’avanzo privo 
i® Era ben certo, e poi morir capti vo. 

Tentar, prima eli’ accada, si dispone 
in Ogni rimedio che possibil sia; 
rat, E me, che d’ogni male era cagione, 
re, Fuor della rocca, ov’ era Aleeste invia. 

■ir. In »o ad Aleesle con intenzione _ 

!«l» Di dargli in preda la persona mia, 
gr. E pregar che la parie che vuol tolga 
i *t Dei rigno nostro, e l’ira in pace volga. 

Come ode Aleesle eli’ io vo a ritrovarlo, 
■if Mi viene incontra pallido e tremante. 

P (j* Di vinto e di prigione a riguardarlo, 

Piu che di vincitore , ave sembiante. 

a«( loclie conosco ch’arde, non gli parlo, 

;ii)i S come avea già disegnalo innante: 
jc, Vista l’ occasii m, fo pensici nuovo 

j, , Conveniente al grado in eh’ io lo trovo. 

. ji A maledir comincio l’ amor d’ esso, 
jj E di sua crudeltà tro[ipo a dolermi, 

. y Cli'iniqnamente abbia mio padre oppresso, 

E che per forza abbia cercato avermi; 

Chi* con più grazia gli saria successo 
gii Cidi a non molti dì , se tener fermi 
Saputo avesse i modi cominciati, 

,1* Eh' al re ed a lutti noi si furori grati. 

Esebbeu da principio il padre mio 
1S Gli avea negata la domanda onesta, É 
' t I Perocché di natura è un poco rio, 

^ Nè mai si piega alla prima richiesta) 

Farsi per dòdi ben servir restio 
Non doveva egli , e aver l’ ira sì presta; 

Iirf v nx Ì * meglio oprando, toner certo 
'cnire in breve al desiato merlo. 
w E quando anco mio padre a lui ritroso 
•*'ato fosse, io l’avrei tanto pregalo, 
fi*. J 1 ' avria l’ amante mio fatto mio sposo. 
Ijjjé Pur , se veduto io l’ avessi ostinato, 

Avrei fatto tal oivra di nascoso, 

Che di me Aleesle si saria lodalo, 
uà?' | P°*eh’a lui tentar parve altro modo, 
j, 10 d> mal non l'amar (isso avea il chiodo. 

E sebbeu era a lui venula , mossa 


Dalla pietà ch’ai mio padre portava, 
Sia cerio che non molto fruir possa 
Il piacer ch’ai dispetto mio gli dava; 
Ch’era per far di me la terra rossa, 
Tosto ch’io avessi alla sua voglia prava 
Con questa mia persona satisfallo 
Di quel che tulio a forza saria fatto. 

Queste parole e simili altre usai, 
Poiché potere in lui mi vidi tanto; 

E ’l più pentito lo rendei , che mai 
Si trovasse nell’eremo alcun santo. 


Ali cadde a’ piedi , e suppliconimi assai, 
Che col coltèi che si levò da canto 



Poich’ io lo trovo tale , io fo disegno 
La gran vittoria insin al fin seguire, 
fili do speranza di farlo anco degno 
Cile la persona mia potrà fruire. 
S’emendando ilsuoerror, l’antiquo regno 
Al padre mio farà restituire; 

E nel tempo avvenir potrà acquistarmu 
So vendo, amando, e non mai piùperarme. 

Così far mi promesse, e nella rocca 
intatta mi mandò , come a lui venni. 

Nè di lasciarmi pur s’ardì la bocca: 

Vedi s’al collo il giogo ben gii tenni; 

Vedi se bene Amor |H‘r me Io tocca, 

Se convien che per lui più strali ini [ninni. 
Al re d’Armenia andò, di cui dovea 
Esser per paltò ciò che si prendea: 

K con quel miglior modo ch’usar puote, 
Lo priega eh’ al mio padre il regno lassi. 
Del qual le torre ha depredato e voto, 

Ed a goder T antiqua Armenia [tassi. 

Quel re , d’ira infiammando ambe le. gole. 
Disse ad Aleesle che non vi pensassi; 

Che non si volea tor da quella guerra, 
Finché mio padre avea palmo di terra. 

E s’ Aleesle è nudalo alle parole 
D'mm vii femminella, abbiasi il danno. 
Già a’priecbi esso di lui perder non vuole 
Quel cli’a làtica ha preso in lutto un anno. 
Di nuovo Aleesle ii priega, e poi si duole 
Clie seco effetto i pneghi suoi non famio. 
All’ ultimo s’ adira , e lo minaccia, 

Che vuol, per forza o per amor, lo l’accia. 

L* ira multiplicò sì , che li spinse 
Dalle male parole ai peggior falli. 

Aleesle conira il re la spada strinse 
Fra mille eh’ in suo aiuto s’ eran tratti; 

E , malgrado lor tulli , ivi T («tinse: 

E quel dì ancor gli Armeni ebbe disfatti 
Con T aiuto de’ (alidi e do’Traci 
Che pacava egli, e d’ altri suoi seguaci. 

Seguitò la vittoria , ed a sue spese. 
Senza dispendio alcun del padre mio. 

Ne rendè tutto il regno in men d’un mese. 
Poi per ricompensarne il danno rio, 

Olir’ alle spoglie che ile diede , prese 
In parto, c gravò in laute di gran fio 
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ArnH'nia c Capitolinola die confina, 

E scorse Irrauiu fin sii la marina. 

In luogo ili trionfo , al suo ritorno, 
Faremmo noi pensier dargli la morie. 
Restammo |>oI , por non ricever scorno; 
Chè Io veggiain troppi d’amici forte. 
Fingo d’ amarlo, e piti di giorno in giorno 
(ìli dò speranza d’ essergli- consorte; 

Ma prima conlra altri nimici nostri 
Dico voler che sua virili dimostri. 

E (piando sol , (pianilo con poca genie, 
Fo mando a strane imprese e jierigliose, 
Da farne morir mille agevolmente: 

AL» lui successer ben tutte le cose; 

Che tornò con vittoria , e fu sovente 
Con orribil | tersone e monslruose, 

Con giganti a battaglia e Lestrigoni, 

Ch’ erano infeslc a nostre regioni. 

Non fu da Euristco mai, non fumai tanto 
Dalla matrigna esercitalo Alcide 
In l-criia, in Nemea,in Tracia, in Eriinanlo,, 
Alle valli d’Etolia, alle Numide, 

Sul Tevre, su l’Ibero, e altrove; quanto 
Con priegbi tinti e con voglie omicide 
Esercitalo fu da me il mio amante, 
Cercando io pur ili lurloini dannile. 

Né polendo venire al primo intento. 
Vengono ad un di non minore elfello: 

(ili lo quei ludi ingiuriar, ch’io senio 
Che per lui sono, e a tutti in odio il metto. 
Egli, che non senlia maggior contento 
Che d’iibbidirmi. senza alcun rispetto 
la* mani ai cenni miei sempre uvea pronte, 
Senza guardare un più (l’un altro in fronte. 

Poi clic mi fu, per questo mezzo, avviso 
Spelilo aver del mio padre ogni nimico, 

E per lui stesso Alceste aver conquiso; 

Che non si avea, per noi, lascialo amico; 
(tuel ch’io gli avea eoli simulato viso 
Celalo fin allor, chiaro gli esplico: 

Che grave e capitale odio gli |hii Io, 

E pur tuttavia cerco che sia morto. 

Considerando poi, s’io io lucessi, 

Ch’ili pubblica ignominia ne verrei, 
(Sapeasi troppo (pianto io gli dovessi, 

E crudel delta sempre ne sarei) 

Mi parve fare assai, ch’io gli logliessi 
Di mai venir più innanzi agii occhi miei. 
Né veder né parlar mai più gli volsi, 

Né messo udi\ né lettera ne loLsi. 

Onesta mia ingratitudine gli diede 
Tanto marlir, ch'aitili dal dolor vinto, 

E dopo un lungo domandar mercede. 
Infermo cadde, e ne rimase estinto. 

Per |iena ch'ai fallir mio si richiede. 

Or gli ocelli ho lacrimosi, e il viso tinto 
Del negro fumo: e così avrò in eterno; 

Ché nulla redenzione è nell’inferno. 

Poiché non parla più Lidia infelice. 

Va il duca per saper s'altri vi slanzi: 

Ma la caligine alla, ch'era ullrice 


DeH’opre ingrate, si gl’ingrossa Innanzi, 
Ch'andar un palmo sol più non gli lire. 
Inzi a forza tornar gli coni iene; anzi 
Perchè la ' ila non gli sia intercetta 
Dal fumo, i passi accelerar con fretta. 

il nudar spesso delle piante ha vista 
Di corso, e non di chi passeggia o trotta. 
Tanto, salendo inverso l’erta, acquista. 
Che vede dove aperta era la grolla; 

E l’aria già caliginosa e trista, 

Dal lume cominciava ad esser rolla. 
Alfìn con inolili all. omo e grave anibasii 
Esce dell’antro, e dietro il fumo lascia. 

E perchè del (ornar la via si Iruoca 
A quelle bestie ch'lian si ingorde Pepe, 
liaguna sassi, e molli arbori tronca, 

Che v’eran qual d'amomo e qual di pepe: 
E come può, dinanzi alla spelonca 
Fabbrica di sua man quasi una siepe, 

E gli succede cosi ben quell’opra, 

Che piò l’Arpie non lorneran di supra. 

’ Il negro fumo della scura pece, 
Mentre egli fu nella caverna (eira. 

Non macchiò sol quel cb’apparia,ed infiff; 
Ala sotto i panili ancora entra e jteiuTia: 
Sì che por trovar acqua andar lo fece 
Cercando un pezzo; e aitili fuor dima pie 
Ville una fonie uscir nella foresla, (tra 
Nella <[ imi si lavò dal piè alla lesta. 

Poi monta il volatore, e in aria s'alza, 
Per giunger di quel monte in su la cima, 
Che non lonlan con la su|ierna balza 
Dal cerchio dalla luna essersi stima, 
l'anlo è il desìi che di veder lo inalza, 
Ch'ai ciclo aspira, e la lerra non stima. 
ItcH’aria piti e più sempre guadagna: 
l auto ch’ai giogo va della montagna- 
/adir, rubini, oro, luparie pene 
E diamanti e crisoliti e iacinti 
Potriano i fiori assi migliai, che perle 
Liete piagge v’avea l’aura dipinti: 

Sì verdi l’crbc, che |iosseiido averle 
Un, aggio, ne furali gli smeraldi vinti; 

Nò meli belle degli arbori le frollili; 

E di fruiti e di fior sempre fecondi. 
Cantali fra i rami gli augcllelti vaghi 
z.zurri e bianchi c verdi e rossi e gialli- 
Miirmuranti ruscelli e cheli laghi 
Di limpidezza vincono i cristalli, 
lòia dolce aura che li par che vaghi 
A un modo sempre, e dal suo slil non lati'' 
Pacca si l’aria tremolar d'intorno. 

Che non polea noiar calor del giorno: 

E quella ai fiori , ai pomi c alla verzm* 
(ìli odor diversi depredando giva; ' 

E di lutti faceva una mistura * 

Clic di soavità l’alma notriva. 

Stirgca un palazzo in mezzo alla pianura. 
Ch’acceso esser parca di fiamma viva: 
Tanto splendore inforno e lauto lume 
Raggiava, fuor d’ogni mortai costume- 
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« [ Astolfo il suo destrler verso il palagio, 
i* Che più ili trenta miglia intorno aggira, 

» A passo lento fa muovere adagio, 

•v K i|niiici e quindi il bel paese ammira; 

Sai K giudica, appo, quel, brutto e malvagio, 
a» E che sia al cielo ed a natura in ira 
o* Questo ch’abitiam noi lelido mondo: 

■» Tanto è soave quel, chiaro c giocondo. 

'At Come egli è presso al luminoso tetto. 
Attonito riman di maraviglia; 
a chè lutto d’una gemma è ’l muro schietto, 
'ii Più che carbonchio lucida e vermiglia. 

* Oh stupenda opra, oh dittalo architetto! 

■* Qual fabbricar Ira noi le rassomiglia? 

Ut Taccia qualunque le mirabil selle 
» Aioli del mondo in tanta gloria mette, 
jiu Nel lucente vestibulo di quella 

0 Felice casa un vecchio al duca occorre, 
Che’l manto ha rosso, bianca la gonnella, 

a Che l'un puf» al latte, e l’altro al minio op- 
.f (porre. 

i. I crini ha bianchi . e bianca la mascella 
•t l»i folla barba ch'ai petto discorre; 

-i Kit è sì venerabile nel viso, 

H Cb un degli eletti par del paradiso. 

, y. Cosini con lieta faccia al paladino, 

1 Che riverente era d’arcion disceso, 

•i Disse: O baron, che. per voler dii ino 
4 Sci nel terrestre paradiso asceso: 

Comochè nè la causa del cammino, 

Nè il fin del tuo desir da le sia inteso; 
l’nr credi che non senza allo mislerio 
Venuto sei dall’artico emisperio.^ 

... Per imparar co»™* «occorrer “l? 

. : Carlo, e lacinia Fe lor di periglio, 

j Venuto meco a consigliar li sei 
.. Por cosVwnga via si'nza consiglio. . 

Nè a tuo sa|ier nè a tua virtù vorre* ^ 
Ch’esser qui giunto attribuissi, o figlio; 

, 1 1 Chè nè il tuo corno nè il cavallo alalo 
,! Ti valva, se da Dio non l'era dato. ^ _ 
Ragioncrem più ad agio insieme poi, 

E ti dirò come a procedere bai: . 

Ma prima vionti a ricrear con noi; _ 
l.lie'l digitili lungo de’ notarti ormai. 

: Continuando il Vècchio i detti suoi, 

Fece maravigliare il duca assai. 

Quando, scoprendo il nome suo, gli disse 
Esser colui che l'Evangelio scrisse; 

,.j Quel tanlo al Uedentor caro Giovanni, 
> Per cui il sermone, tra i fratelli uscio, . 
l-he non dovea per morie finir gli anni; 

Sì che. fu causa che ’l Figliuol di Dio. 

j, / A Pietro disse: Perchè pur t’affanni, 

S’ù, vo’cbe così aspetti il venir mio? 
benché non disse: Egli non de’ morire, 

Si lede pur cUe rosi volse dire. 

.,e Quivi fu assunto, e trovò compagnia, 
dii prima Enoch, il patriarca, v’era; 

bravi insieme il gran profeta Elia , 
p Ebe uou Uan vista ancor l’ulliina sera; 


E fuor dell'aria pestilenle e ria 
Si godermi l’elerna primavera. 

Finché ilian segno l’angelicbe tube 
Elie torni Cristo in su la bianca nube. 

Con accoglienza graia il cavalieri! 

Fu dai Santi alloggiato in una stanza: 

Fu provvisto in im’allra al suo destriero 
Di buona biada, che gli fu abbastanza. 
De’frutli a lui del paradiso diero, 

Di tal saper, rifa suo gitidicio, sa n/n 
Scusa non sono i duo primi parenti. 

Se per quei fur si poco ubbidienti. 

Poi ch'a natura il duca avventuroso 
Satisfece di quei che se le debbe, 

Come col cibo, così col riposo, 

Chè lutti e tutti comodi quivi ebbe; 
Lasciando già l’Aurora il vecchio sposo, 
Ch’ancor per lunga età mai non rincrebbe; 
Si vede incontra nell’uscir del lotto 
Il disrepol da Dio tanto diletto; 

Che lo presi* per mano, e seco scorse 
Di molle cose di silenzio degne; 

E poi disse: Figliuol, tu non sai forse 
(’lieinFranciaaccade.ancorchètu nevegne. 
Sappi che'l vostro Orlando, perchè torse.. 
Dal cammin drillo le commesse insegne, ’ 
fi punito da Dio, che più s’accende 
Conira chi egli ama più, quando s’offendo. 

11 vostro Orlando , a cui nascendo diede 
Somma possanza Dio con sommo ardire, 

E fuor dell’unian uso gli roncede 
Clic ferro alcun non lo può mai ferire; 
Perchè a difesa di sua Sanla Fede 
Così voluto l’ha constituire, 

('.orno Sansone incontra a’Filistei 
Consti luì a difesa degli Ebrei; 

Kenduto ha il vostro Orlando al suo Si- 
Di tanfi benefici iniquo merlo; (gnore 
Chè quanto aver più lo dovea in favore, 

N’è stalo il fedcl [xipol più deserto. 

Sì accecato l’avea l’incesto amore 
D’una pagana, ch'avca già sofferto 
Due volle e più venire empio c crudele, 
Per dar la morie al suo cugin fedele. 

E Dio per questo fa ch’egli va folle, 

F, mostra nudo il ventre, il petto e il fianco; 
E 1’intellello gli si offusca e lolle. 

Che non può altrui conoscere, e sè manco. 
A questa guisa si legge che volle 
Nabuccodonosor Dio punir anco. 

Che sette aitai il mandò di furor pieno 
Sì clip, qual bue, pasceva l’erba e ’l lieno. 

Ma pervh'assai minor del paladino. 

Che di Nabucco, è stato pur l’eccesso, 

Sol di Ire mesi dal voler divino 
A purgar questo error termine è messo. 
Nè ad altro effetto per lauto cammino 
Salir quassù, l’ha il Redentor concesso. 

Se non perchè da noi modo tu apprenda. 
Come ad Orlando il suo senno si renda. 
Gli è ver che li bisogna altro viaggio 
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Far meco, r lolla abbandonarla terra. 

Nel cerchio della lana a menar l'aggio, 
Che dei pianeti a noi più prossima erra; 
Perche* la medicina die può saggio 
Pendere Orlando, Iti dentro si serra. 

Cime la luna questa notte sia 
Sopra noi giunta, ci porremo in via. 

Di questo e d’altre cose fn diffuso 
11 parlar dell’Apostolo quel giorno. 

Ma poi che’l sol s’ebbe nel mar rinchiuso, 
li sopra lor levò la luna il corno. 

Un carro apparecchiossi, ch’era ad uso 
D’andar scorrendo per quei cieli intorno: 
(.luci già nello montagne di Giudea 
ba’mortnli occhi Elia levato uvea. 

Quattro destrier via più che fiamma rossi 
Al giogo il Santo Evangelista aggiunse; 

E poi elie con Astolfo rassettassi. 

E presi' il freno, inverso il ciel li punse. 
Puntando il carro, per l’aria levassi, 

K tosto in mezzo il fuoco derno giunse; 
(die ’l vecchio fe miracolosamente, 

Cile, mentre lo passar, non era ardente. 

Tutta la sfera varcano del fuoco, 

Et indi vanno al regno della luna. 

Veggon per la più parie esser quel loco 
Come un acciarchcnonhà macchia alcuna; 
E lo Irovano uguale, o minor poco. 

Di ciò ch’ili questo globo si raguna. 

In questo ultimo globo della terra, 
Mettendo il mar che la circonda c serra. 

Quivi ebbe Aslolfo doppia maraviglia, 
Che quel paese appresso era sì glande. 

Il quale a un pirciol tondo rassimiglia 
A noi che. lo miriam da queste bande; . 
E ch'aguzzar couviengli anche le ciglia. 
S’indi la (erra e ’l mar, ch’inlorno spande, 
Disccrner vuol; che non avendo luce, 
L'immagin lor poco alta si conduce. 

Altri fiumi, altri laghi, altre campagne 
Sono lassù, clic non son qui tra noi; 

Altri piani, altre valli, altre montagne, 
Ch’han leciltadi, hanno i castelli suoi. 

Con case delle quai mai le più magne 
Non vide il paladin prima nè poi: 
li vi sono ampie c solitàrie selve. 

Ove le ninfe ognor cacciano belve. 

Non stelle il duca a ricercare il tutto; 
Che là non era asceso a quello effetto. 
Dall’Apostolo Anita fu condutto 
In un vallon fra due montagne istretlo, 

Ove mirabilmente era ridulto 
Ciò che si perde o per nostro difetto, 

O per colpa di tempo o di fortuna: 

Ciò che si perde qui, là si raguna. 

Non pur di regni o di ricchezze parlo, 

In che ia ruota instabile lavora; 

Ma di quel ch’in poter di tor, di darlo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è lassù, che, come tarlo, 

H tempo al lungo andar quaggiù divora: 


Cassò infiniti prieghi e voti stanno. 

Che da noi perentori a Din si fanno. 

le lacrime e i sospiri degli amanti, 
l.'inntil temisi che si perde al giunco, 

F, l’ozio lungo d’uomini ignoranti. 

Vani disegni che non han mai loco, 

I vani desideri sono tanti, 

Che la più parte ingombran di quel loro: ^ 

Ciò che in somma quaggiù perdesti mai, „ 
lessò salendo ritrovar jiolrai. 

Passando il |talndin per lineile biche. 

Or di questo or di quel chiede alla guida. 
Vide un monte di tumide vessiche, 

Che dentro parea aver tumulti e grida; | 
E seppe eh'eran le corone antiche 
E degli Assiri e della terra lida, y 

E de’Persi e de’Greci, che già furo 
Incliti, ed or n’è quasi il nome oscuro. 

Ami d’oro e d’argento appresso vede 
In una massa, ch’erano quei doni 
Che si fan con speranza di mercede 
Ai re, agli avari principi, ai patroni. 

Vede in ghirlande ascosi lacci; e chiede, j 
Et ode che son tutte adulazioni. 

Di cicale scoppiale immagine hanno 
Versi ch’ili laude dei signor si fanno. 

Di nodi d’oro è di gemmali reppi 
Vede eli’ bau forma i mal spguili amori. 
V’eran d’aquile artigli; e che fur, seppi, 
I.’aulorilà ch’ai suoi danno i signori. 

I maidici ch'intorno bau pieni i greppi. 

Sono i fumi dei principi, e i favori 
Che danno un (rmpo ai Ganimedi suoi, 

Che se ne van coi fior degli anni poi. 

Kuinc di citladi c di castella 
Stavan con gran lesor quivi sozzopra. 
Domanda, e sa rhe son trattati, e quella , 
Congiura che sì mal par che si cuopra. 

Vide serpi con faccia di donzella. 

Di nmnelieri e di ladroni l’opra: 

Poi vi<Je bocce rotte di più sorti. 

Ch’era il servir delle misere corti. 

Di versate minestre una gran massa 
Vede.e domanda ai suodoltor, ch’imporle. 
L’elemosina è, dice, che si lassa 
Alcun, clic fatta sia dopofa morte. 

Di vari fiori ad un gran monte passa, 
Ch’ebbe già buono odore, or pntia forte. 
Questo era il dono ( se però dir lece ) 

Che Constantino al buon Silvestro fere. 

Vide gran copia di panie con lisce, 
Ch’erano, o donne, le bellezze vostre. 

I. ungo sarà, se I ut le in verso ordisco 
Le cose che gli fur quivi dimostri’: 

Che dopo mille e mille io non finisco, 

E vi son tulle l’oceorrenzie nostre: 

Sol la pazzia non v’è poca nè assai; 

Chè sta quaggiù, nè se ne parlo mai. 

Quivi ad alcuni giorni e fatti sui, 

Ch’egli già avea perduti, si converse; 

Che se non era interprete con lui, 
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Non discemea lo forme lor diverse. 

Poi giunse a quel che |>ar si averlo a nui , 
Che mai per esso a Dio voli non forse; 
Iodico il senno; e n'ora quivi un monte. 
Solo assai più, oliò l’altre cose conte. 

Era come un liquor sudile e molle, 
j. Atto a esalar, se non siìien ben chiuso; 

E si vodea raccolto in varie ampolle. 

Qual più, qual menrapace, atti; aqueli’uso. 
Quella è maggior di tutte, in che del lolle 
Signor d’Anglante era il gran senno infuso; 
E fu dall'alice conosciuta, quando 
Avea scritto di fuor: Senno d'Orlando. 

• T£ E così tutte l’altre avean scritto anco 

* H nome di color di chi fu il senno. 

Del suo gran parte vide il duca franco; 

Ma molto più maravigliar lo fenno 
Molti ch’egli credea che dramma manco 
Non dovessero averne, e quivi donno 

* Chiara notizia che ne lenean poco; 

Chè molla quantità u’era in quel loco. 

Altri in amar lo perde, altri in onori, 
Altri in cercar, scorrendo il mar, ricchezze; 
Altri nelle speranze de’sijfnori, 

Altri dietro alle magiche sciocchezze; 

Altri in gemine, altri in opre di pittori, 

Ed altri in altroché più d'altro apprezzo. 
Di sofisti e d’astrologhi raccolto, 

•’* E di poeti ancor ve n'era molto. 

Astolfo tolse il suo; chè gliel concesse 
Loscriltor dell’oscura Apocalissi*. 
Rampolla in ch’era, al naso sol si messe, 
'* E par che quello al luogo suo ne gisse; 

E che Turpin da indi in qua confesse 
Ch'Aslolfo lungo tempo saggio visse; 

Ma ch’uno error che fece poi, fu quello 
Ch'un'altra volta gli levò il cervello. 

La più capace e piena ampolla, ov’era 
Il senno che solea far savio il conte, 

Astolfo lolle; e non è si leggiera. 

Come gtimò, con l’altre essendo a monte. 
Prima che ’1 paladin da quella sfera 
> Piena di luce alle più basse smunte, 
i»f : Menalo fu dall’Apostolo Santo 

In un palagio, ov’era un fiume accanto; 

Ch’ogni sua stanza avea piena di velli 
Di fin, di gela, di colon, di lana, 
il<* Unii in vari colori e brutti c belli. 

i Nel primo chiostro una femmina rana 
l’ila a un aspo tenea da tutti quelli; 

v- Come veggiam l’estate la villana 
ir- Traer dai bachi le bagnate spoglie, 
i » Quando la nuova seta si raccoglie. 

V’è chi, finito un vello, rimettendo 
<* Ne viene un altro, echi ne porla altronde, 
Un'altra delle filze va scegliendo 
Il bel dal brutto che quella confonde. 

ii Che lavor si fa qui, ch’io non l’intendo? 

, Dice a Giovanni Astolfo; e quel risponde: 
ri Le vecchie son le Parche, che con tali 
Stami filano vite a voi mortali. 

Ariosto. Orlando Furioso. 
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Quanlo dura un de’velll, tanto dura 
L’umana vita, e non di più un momento. 
Qui lien l’occhio e la Morte e la Natura, 
Per saper l’ora cli’un debba esser spento. 
Sceglier le belle fila ha Pulirà cura 
Perchè si lesson poi per ornamento 
Del paradiso; e dei più brutti stami 
Si fan per li dannati aspri legami. 

Di lutti i velli ch’erano già messi 
In aspo, e scelti a farne altro lavoro, 
Erano in brevi piastre i nomi impressi. 
Altri di ferro, altri d’argento o d'oro; 

E poi fatti n’avean cumuli spessì, 
De’quali, senza mai farvi ristoro. 
Portarne via non si vedrà mai stanco 
l!n vecchio, e ritornar sempre per anco. 

Era quel vecchio sì espellilo e snello. 
Che per correr parea che fosse nato; 

E da quel mente il lembo del mantello 
Portava pien del nome altrui segnalo. 
Ove n’andava, e perchè lacca quello, 
Nell’aMro Canto vi sarà narralo, 

Se d’averne piacer segno farete 
Con quella grata udienza che solete. 


CANTO XXXV. 

Comincia il Poeta con bellissima apostrofe 
alla sua donna parlandole dell' amor suo ; 
poi , togliendo occasione dal lavoro delle 
Parche , fa uno splendido elogio al Cardinal 
d'Este. Mostra quindi come il tempo spen- 
ga i nomi degli uomini oscuri ,t come sal- 
ga a fama immortale quel dei preclari. E 
ripigliando il filo del PoeiM, riferisce al- 
cuni falli di Brmlnmante che, punta tut- 
tora di gelosia per Ruggiero, lo sfida a bat- 
taglia. 


Chi salirà per ine, Madonna in cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno. 

Che, poi ch’uscì da’ bei vostri occhi il telo 
Che ’1 cor mi fisse, ognor perdendo veglio? 
Nè di tanta iattura mi querelo, 

Purché non cresca, ma stia a questo segno; 
Ch’io dubito, se più si va scemando. 

Di venir lai, qual ho descritto Orlando. 

Per riaver l’ingegno mio m’è avviso 
Che non bisogna che per l'aria io poggi 
Nel cerchio della luna o in paradiso; 

Chè ’l m io non credo ohe tanto allo alloggi. 
Ne’bei vostri occhi e nel sereno viso, 

Nel sen d’avorio c alabastrini poggi 
Se ne va errando; ed io con queste labbia 
Lo corrò, se vi par ch’io lo riabbia. 

Per gli ampli tetti andava il paladiuo 
Tutte mirando le. future vile, 

Poi ch’ebbe visto sul ratal molino 
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Volgersi quelle cb’erano già ordite: 

F, scórse un vello che più che d’or fino 
Splender parea; nè sarian gemme trite, 
S’in lilo si tirassero con arie, 

Ha comparargli alla millesma parte. 

Mirabilmeiile il Irei >ellogli piacque, 
Clic tra influii i paragon non ebbe; 

E di sapere allo disio gli nacque, 

Quando sarà tal \ ita, e a chi si debbe. 

I. 'Evangelista nulla glie ne tacque: 

Che venti anni principio prima avrebbe, 
Che coirli e col 1) fosse notato 
L’anno corrente dal Verbo incarnato. 

E come di splendore e di bellade 
Quel vello non avea simile o pare; 

Cosi saria la fortunata etade. 

Che dovea uscirne, al mondo singulare; 
Perchè tutte le grazie inclite e rade, 
Ch'alma natura, o proprio studio dare, 

O benigna fortuna ad uomo puolc. 

Avrà in perpetua ed infallibil dote. 

Del re de’numi tra l'allicre corna 
Or siede umil, diceagli, e piceni borgo: 
Dinanzi il Po, di dietro gli soggiorna 
D’alta palude un nebuloso gorgo: 

Che, volgendosi gli anni , la più adorna 
Di tutte le città d'Italia scorgo, 

Non pur di mura e d'ampli tetti regi, 

Ma di Ilei studi e di costumi egregi. 

Tanta esaltazione c casi presta , 

Non fortuita o d’avventura casca; 

Ma l’ha ordinata il Ciel, perchè sia questa 
Degna in che l’uom, di ch’io ti parlo, nasca: 
Che, dove il frutto ha da venir, s’innesta 
E con studio si fa crescer la frasca ; 

E l’arleflcc l'oro affinar suole, 

In che legar gemma di pregio vuole. 

Nè si leggiadra nè si bella veste (gno; 
l'nquaebbealtr’alina in quel terrestre re- 
F. raro è sceso e scenderà da queste 
Sfere superne un spirito si degno, 

Come iter farne Ippolito da Esle 
N’ave l’eterna Mente allo discguo. 

Ippolito da Esle sarà detto 

L’uomo a chi Dio si ricco dono ha eletto. 

Quegli ornamenti che divisi in molti, 

A molti hasterian per lutti ornarli. 

In suo ornamento avrà tutti raccolti 
Costui di ch'hai voluto ch’io li parli. 

Le virlndi per lui, per lui suffofli 
Manin gli studi: e s’io vorrò narrarli 
Alti suoi merli, alfin son si lontano, 
Ch’Orlando il senno as|>ellerebbc invano. 

Cosi venia l'imitalor di Cristo 
Ragionando eoi duca: e poi che lutte 
Le stanze del gran lnogo ebbono visto, 
Onde fumane vite eran comi ulte, 

Sul fiume uscirò, che d’arena misto 
Cani fonde discorre» torbide e brutte; 

E vi trovar quel vecchio in su la riva, 

Che con gl'impressi nomi vi veniva. 


Non so so ri sia a mente, io diro quello ’’ 
Ch’ai fin dell’altro Canto vi lasciai, 

Vecchio di faccia, e sì di membra snello, 

Che (fogni cervio è più veloce assai. 

Degli altrui nomi egli si empia il mantello; c - 
Scemava il monte, c non finiva mai: 

Ed in quel fiume che Lete si noma, 
Scarnava, anzi perdea la ricca soma. 

Dico che, come arriva in su la sponda : '~ 
Del fiume, quel prodigo vecchio scuole w 
Il lembo pieno, e nella turbida onda 
Tulle lascia cader l’impresse note. 

Dn numer senza fio se ne profouda, 

Cli’uu minimo uso aver non se ne puote; 

E di cento migliaia che l’arena 

Sul fondo involve, un se ne serva appena. 

Lungo e d’intorno quel fiume volando 
Givano corvi ed avidi avoltori, 

Mulacchie e vari augelli, che gridando 
Facenti discordi strepili c rumori; 

Ed alla preda correan tutti, quando 
Sparger vedean gli amplissimi tesori: 

E chi nel becco, e chi nell’ugna torta 
Ne prende; ma lontan poco gli porla. 

Come vogliono alzar per l’aria i voli, 

Non han poi forza che ’l peso sostegno; 

Si che convien che Lete pur involi 
De’ ricchi nomi la memoria degna, 

Fra tanli augelli son duo cigni soli. 

Bianchi, signor, come è la vostra insegna, 

Che vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome che Ior tocca. 

Cosi contro i pensieri empi e maligni 
Del vecchio, che donar li vorria al fiume, 
Alcun ne salvan gli augelli benigni: 

Tutto l’avanzo obhlivion consume. 

Or se ne van notando i sacri cigni, 

Ed or per l’aria battendo le piume, 

Finché presso alla ripa del fiume empio 
Trovano uncolle, e sopra il colle un tempio 

All’Innnortalitade il luogo è sacro, 

Ove una (iella ninfa giù del colle 
Viene alla ripa del leteo lavacro, 

E di bocca dei cigni i nomi tulle; 

E quelli affigge intorno al simulacro 
Ch’in mezzo il tempio una colonna estolle- 
Quivi li sacra, e ne fa lai governo. 

Che vi si puon veder tutti in derno. 

Chi sia quel vecchio, e perchè tulli al rio 
Senza alcun frutto i bei nomi dispensi, 

E degli augelli, e di quel luogo pio 
Onde la bella ninfa al fiume viensi, 

Aveva Aslolfo di saper desio 
I gran misteri e gli incogniti sensi; 

E domandò di tutte queste cose 
L’uomo di Dio, che così gli rispose: 

Tu dei saper che non si muove fronda 
Laggiù, clic segno qui non se ne faccia. 

Ogni effetto convien che corrisponda 
In terra e in ciel, ma con diversa faccia. 

Quel vecchio, la cui barba il petto inondai 
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r,* Veloce si ebe mal nulla l’impaccia, 

(ili effetti pari e la medesima opra 
nd thè ’l Tempo fa laggiù, fa qui (fi sopra. 

«!, Volle che son le fila in su la ruota, 

■a I-aggiù la v ' ,a umana arriva al fine. 
tJ , la lama là, qui ne riman la nota; 
m Ch’immortali sariano ambe c divine, 

,. B Se non che qui quel dalla irsuta gota, 

,.i* ® laggiù il Tempo ognor ne fa rapine. 
Questi le pitta, come vedi, al rio: 

É quel l’ immerge nell’eterno obblio. 

,i, É coinè quassù i corvi e gli avoltori 
^ E le mulacchie e gli altri vari augelli 
S’affaticano tulli per trar fuori 
bell'acqua i nomi che veggion più belli; 
Così laggiù ruffiani, adulatori, 
iBoflbn, cinedi, accusatori, e quelli 
Che vivono alle corti, e che vi sono 
■ià* grati assai che’l virtuoso ’l buono; 

E son chiamati cortigian gentili, 
l’crchè sanno imitar l'asino e ’l ciacco; 

‘ r Jte’lor signor tratto che n’abbia i fili 
Ca giusta l’arca, anzi Venere e Bacco, 
Questi di ch’io li dico, inerti e vili, 

’iii , 1 ‘ so *°. atl P'npir di cibo il sacco, 

boriano in bocca qualche giorno il nome; 
Poi ncH'obbiio lasciai! cader le some. 

Ma come i cigni, che cantando lieti 
nendono salve le medaglie al tempio; 

‘•"sì gli uomini degni da’poeti 

■vai tolti daH'obblio, più che morte empio. 

•bene accorti principi e discreti , 

thè seguile di Cesare l’esempio, 

t gli scriltor vi fate amici, donde 

•’on avete a temer di Lete Tonde! 

Son, come i cigni, anco i poeti rari, 

• oeli che non sian del nome indegni, 

') perchè il Ciel degli uomini preclari 
J 1 ’" I*ul« mai che troppa copia regui, 

*i per gran col|ia dei signori avari 

lasciali mendicare i sacri ingegni; 

Un: le virtù premendo, ed esaltando 
vhì, cacciali le buone arti in bando. 

Credi che Dio questi ignoranti ha privi 
wlo ’ntellctto, e loro offusca i lumi; 

■hè della poesia gii ha fatto schivi, 
acciù die morte il tutto ne consumi. 

'•Pie che del sepolcro uscirian vivi, 

4ncor ch’avesse r tutti i rei costumi; 
pticliè sapessoii farsi amica Cirra, 
ingrato odore uvrian.clic nardo o mirra. 
* ,, '° a si pietoso Enea, nè forte Achille 
s ’ »u, come è faina, nè sì fiero Eltorre; 

• ni' son siali e mille e mille e mille 
ctvelor si pumi con verità .anteporre: 

«a i donati palazzi e le gran ville 

‘J . 'ai discendenti lor, gli lia fatto porre 
|"J)Hcsti senza fin sublimi onori 
Dall onorate man degli scrittori. 

]*L r "'U' f" sì santo nè benigno Augusto, 

■ ^ alme la tuba di V irgitio suona. 


L’avere avuto in poesia buon gusto. 

La proscrizione iniqua gii perdona. 
Nessun sapria se Neron fosse ingiusto. 

Nè sua faina saria forse men buona, 
Avesse avuto e terra e ciel nimici, 

Se gli scrittor sapea tenersi amici. 

Omero Agamennon vittorioso, 

E fe i Troian parer vili ed inerti; 

E che Penelopea, fida al suo sposo, 

Dai prochi mille oltraggi avea sofferti. 

E se tu vuoi che ’l ver non ti sia ascoso. 
Tutta al contrario l’istoria converti: 

Che i Greci rotti, e che Troia vittrice, 

E che I’cnelopca fu meretrice.. 

Dall’altra parte odi die fama lascia 
Elisa, ch’ebbe il cor tanto pudico; 

Che riputata viene una bagascia, 

Solo perchè Marno non le fu amico. 

Nonli maraviglinrcIVinn'abbia ambascia, 
E se di ciò diffusamente io dico. 

Gli scrittori amo, e fo il debito mio; 

Ch'ai vostro mondo fui scrittore anch’io. 

E sopra tulli gli altri io feci acquisto 
Che non mi può levar tempo nè morte: 

E ben convenne al mio lodato Cristo 
Kendermi guidardoii di sì gran sorte. 
Duoimi di quei che sono al (ein|)o tristo. 
Quando la cortesia chiuso ha le porte; 

Cliè con pallido viso c macco c asciutto 
La notte e’I dì vi picchiali senza frutto. 

Sì che, continuando il primo dello, 

Sono i poeti e gli studiosi poriii; 

Ctiè dove non han pasco nè ricetto, 
lnsin le fere abbandonano i lochi. 

Così dicendo il vecchio benedetto 
(ìli occhi infiammò, che parveno duo fuo- 
l’oi volto al duca con un saggio riso, {chi; 
Tornò sereno il conturbato viso. 

Kesti con lo scriltor deU’Evangelo 
Astolfo ormai, ch’io voglio far mi salto, B 
Quanto sia in terra a venir fin dal cielo: 
Ch’io non posso più star su Tali in allo. 
Torno alla donna, a cui con grave telo 
Mosso avea gelosia crudele assalto, 
lo la lasciai ch’avea con breve guerra 
Tre re gitlali, un dopo l’altro, in terra; 

E che giunta la sera ad un castello 
Ch’alia via di Parigi si ritrova, 

D’Agra mante che, rollo dal fratello, 

S’era ridotto in Arli, oblio la nuova. 

Certa clie’I suo Ruggier fosse con quello, 
Tostò ch’apparve in ciel Ja luce nuova, 
Verso Provenza, dove ancora intese 
Che Carlo lo seguia, la strada prese. 

Verso Provenza per hi via più dritta 
Andando, s’iocoiilrò in una donzella, 

Ancorché fosse lacrimosa e afflitta, 

Bella di faccia, e di maniere bella. 

Questa era quella si damar trafitta 
Per In tigliuol di Monodanle, quella 
Donna gentil ch’avea lasciato al ponte 
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L'amante suo prigion di Rodomonte. 

Ella venia cercando un cavaliere, 

Ch’a far battaglia usato, come lontra 
In acqua c in terra fosse, e cosi fiero. 

Che lo potesse al pagali jiorre incontra. 

La sconsolata amica di Ruggiero, 
ionie quest’altra sconsolata incontra; 
Cortesemente la saluta, e poi 
Le chiede la cagion dei dolor suoi. 

Fiordiligi lei mira, e veder parie 
Un cavalier ch’ai suo bisogno fia; 

E comincia del limile a ricontarle, 

Ove impedisce il re d’Algier la via; 

E ch’era slato appresso di levarle 
L’amante suo: non che più forte sia; 

Ma sapea darsi il Saracino astuto 
Col ponte stretto e con quel fiume aiuto. 

Se sei, dicea, sì ardilo e sì cortese, 

Come ben mostri l’uno e l’altro in vista. 

Mi vendica, per Dio, di ehi mi prese 
Il mio signore, e mi fa gir sì trista; 

O consigliami almeno in che paese 
Possa io trovare un ch’a colui resista, 

E sappia tanto d’arme c di battaglia, 

Cbe’l fiume e’1 ponte al pagan poco vaglia. 

Olire che tu farai quel che conviensi 
Ad uoni cortese c a cavaliere errante, 
in beneficio il tuo valor dispensi 
Del più fedcl d’ogni fedele amante. 
Dell’altre sue virtù non appartiensi 
A me narrar; che sono tante e tante, 

Che chi non n’ha notizia, si può dire 
Clic sia del veder privo e dell’udire. 

Io magnanima donna, a cui fu grata 
Semine ogni impresa che può farla degna 
D’csser con laude c gloria nominala. 

Subilo al ponte di venir disegna: 

Ed ora tanto più, ch’è disperala, 

Vien volenlier, quando anco a morir vegna; 
Chi: credendosi, misera! esser priva 
Del suo Ruggiero, ha in odio d’esser viva. 

Per quel ch’io vaglio, giovani' amorosa. 
Rispose Bradamante, io m’offerisco 
Di far l’impresa dura c perigliosa. 

Per altre cause ancor, ch’io preterisco; 

Ma più, chi: del tuo amante narri cosa 
Che narrar di pochi uomini avvertisco. 
Che sia in amor fede!; ch’affi: li giuro 
Ch’ in ciò pensai cli’ogmin fosse iiergiuro. 

Con un sospir quest’utlime parole 
Finì, con un sospir ch’usci dal core; 

Poi disse: Antlianyi; e nel seguente sole 
Giunsero al fiume, al passo pioli d'orrore. 
Scoperte dalla guardia che vi suole 
Farne segno col corno al suo signore. 

Il pagan s’arma; e, quale è’I suo costume. 
Sul ponte s’appresenla in ripa al fiume: 

E come vi coinpar quella guerriera. 

Di porla a morte subito minaccia. 

Quando dell’acme e del deslrier, su ch’era, 
Al gran sepolcro oblqziou non faccia. 


• 

Rradamanlc che sa l’istoria vera, 

Come per lui morta Isabella giaccia, 

Che Fiordiligi dello le l’avea, 

Al Saracin superbo rispondea: 

Perchè vuoi tu, bestiai, che gfinnocenli 
Facciano penitenzia del tuo fallo? 

Del sangue tuo placar costei convieni!: 1 

Tu l’uccidesti; c tutto ’l mondo salto. 

Sì che di tulle Tarme e guernimcnli 
Di tanti che gi Itati hai da cavallo, 
Oblazione e vittima più accetta 
Avrà, ch’io te le uccida in sua vendetta. 

E di mia man le fia più grato il dono, 1 
Quando, com'ella fu, son donna auch’io: 

Nè qui venuta ad altro effetto sono, 

Ch’a vendicarla; e questo sol disio. 

Ma far tra noi prima alcun patto è buono, 
Ch»; ’I tuo valor si compari col mio. 
S’abliatluta sarò, di ine farai 
Quel che degli altri luoi prigion falfhai: 

Ma s’io l’abbalto, come io credo espcro, 
Guadagnar voglio il tuo cavallo e farmi, 

E quelle offerir sole al cimitero, 

E tutte ('altre distaccar da’marmi; 

E voglio che tu lasci ogni guerriero. 
Risposi' Rodomonte: Giusto panni 
Che sia come tu di’; ma i prigion darli 
Già nou iKitrei, eh’ io non gli ho in nuestc 

(ffS- ! 

logli ho al mio regno in Africa manuali: 
Ma ti prometto e li do ben la fede. 

Che se iq’awien per casi inopinati 
Che tu stia in sella, e ch’iorimanga a piede. 
Farò che sarai! lutti liberali 
In tanto tempo quanto si richiede 
Di dare a un messo cbTn fretta sì mandi 
A far quel che, s’io perdo, mi comandi. 

Ma s’a te tocca star di sotto, come 
Più si conviene, e certo so clic Da, 

Non vo’cbe lasci Tarme, nè il tuo nome, 
Come di vinta, solloscriUo sia: 

Al tuo bel viso, a’begli occhi, alle chiome. 
Che spirati tutti amore e leggiadria, 

V tiglio donar la mia vittoria; e basti 
Che ti disponga amarmi, ove m’odiasti. 

lo son ui tal valor, son di lai nerbo, 
Ch’aver nou dei d’andar di sullo a sdegna 
Sorrise alquanto, ma d’un riso acerbo, 

Che fece d’ira, più che d’altro segno. 

La donna: nè rispose a quel suberbo; 

Ma tornò in capo al pontieri di legno, 
Spronò il cavallo, e con la lancia (foro 
Venne a trovar quell’orgoglioso Moro. 

Rodomonte alla giostra s’apparecchi»: 
Viene a gran corso; ed è si granili' il sa<>w* 
Che rende il ponle, eh’ intronar l’orcccm» 
Può forse a molli che lontan ne sono. 

La lancia d'oro fe l’usanza vecchia; 

Chè quel pagan, sì dianzi in giostra buoi 10 ' 
Levò di sella, e in aria Io sos|iese, 

Indi sul ponte a capo ingiù lo stese. 
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Nel trapassar ritrovò appena loco 
Ove entrar col destrie r quella guerriera; 

E fu a gran risco, e ben vi mancò poco, 
Ch'ella non Iraboccò nella riviera; 

Ma Rabicano, il quale il vento e ’l fuoco 
Concetto avean, si destro ed agii era. 

Che nel margine estremo trovò strada; 

E sarebbe ilo anco s'un fil di spada. 

Elia si volta, e conira rabbattuto 
Pagan ritorna; e con leggiadro motto. 

Or puoi, disse, veder chi abbia perduto, 

E a chi di noi tocchi di star di sotto. 

Di maraviglia il paga» resta muto, 

Ch'uua donna a cader l’abbia condotto; 

E far risposta non potò o non volle, 

E fu come uom pien di stupore e lolle. 

Di terra si levò tacilo e mesto; _ . 

E poi ch'andato fu quattro o sei passi, 

Lo scudo e Felino, e dell’alare arine il resto 
Tulio si trasse, c giltò eontra i sassi; 

E solo e a piè fu a dileguarsi presto: 

Non che commission prima non lassi 
A un suo scudier, che vada a lar 1 effetto 
Dei prigion sui, secondo che fu detto. 

Partissi; e nulla poi più se n'intese, _ 

Se non che slava in una grotta scura. 
Intanto Bradamante avea sospese 
Di costui l’arme all’alta sepoltura; 

E fattone levar tutto l’arnese, 

11 qual dei cavalieri, alla scrittura. 
Conobbe della corte esser di Carlo, 

■Non levò il resto, e non lasciò levarlo. 

Oltr’a quel del flgliuol di Monodanle, 
V'è quel di Sansonello e d’Oliyiero, 

Che, per trovare il principe d Anglante, 
Quivi condusse il più dritto sentiero. 
Quivi fur presi, c furo il giorno innante 
.Mandati via dal Saracino altiero: 

Iti questi l’arme fe la donna torre 
Dall'alta mole, e chiuder nella torre. 

Tutte l’altro lasciò pender dai sassi. 

Che fur spogliale ai cavalier pagani. 
V’eran l’arme d’un re, del quale i passi 
l’cr Frontalalle mal fur spesi e vani: 

hi dico l’arme del re de’ Circassi, 

Clic dopo lungo errar per colli e piani. 
Venne quivi a lasciar l’altro destriero; 


E poi senz’anoc andossene leggero. 

S’era partilo disarmalo e a piede 
Quel re pagan dal periglioso ponte. 

Si come gli altri, eh'eran di sua Fede, 
Partir da sè lasciava Rodomonte. 

Ma di tornar più al campo non gli diede 
Il cor; ch’ivi apparir non avria ironie; 
Che; per quel che vanlossi, troppo scorno 
«ili saria farvi in tal guisa ritorno. 

Di pur cercar nuovo desir lo prese 
Colei che sol av ea lissa net core. 

Fu l’avvenlnra sua, che tosto intese 
(lo non vi saprei dir chi ne fu autore) 
Ch’ella tornava verso il suo paese: 


Ond’esso. come il punge e sprona Amore, 
Dietro alla pesta subito si pone. 

Ma tornar voglio alla figlia d’ A mone. 

Poi che narrato ebbe con altro scritto, 
Come da lei fu liberato il passo; 

A Fiordiligi ch’uvea il core afflitto, 

E tenea il viso lacrimoso e basso, 

Domando umanamente ov’ella dritto 
Volea che fosse, indi partendo, il passo. 
Rispase Fiordiligi: Il mio cammino 
Vo’ che sia in Arli al campo saracino. 

Ove navilio e buona compagnia 
Spero trovar, da gir nell’altro lito. 

Mai non mi fermerò, Aneti io non sia 
Venuta al mio signore e mio marito. 
Voglio tentar, perchè in prigion non stia, 
Più modi e più: chè, se mi vien fallito 
Questo che Rodomonte l’ba promesso. 

Ne voglio avere uno ed un altro appresso. 

io m’offerisco, disse Bradamante, 
D’aceompagnarti un pezzo della strada, 
Tanto che tu ti vegga Arli davante, 

Ove per amor mio vo’ che tu vada 
A trovar quel Ruggier del re Agramente , 
Che del suo nome ha piena ogni contrada, 
li che gli rendi questo buon destriero, 
Onde abbattuto ho il Saracino altiero. 

Voglio ch’a punto tu gli dica questo: 

IJn cavalier che di provar si crede, 

E fan: a tutto’! mondo manifesto 
Che eontra lui sei mancator di tede; 

Acciò ti trovi apparecchialo e presto. 
Questo destrier, perch’io tei dia, mi diede, 
ilice che trovi tua piastra e tua maglia, 

E che l’aspetli a far teco battaglia. 

Digli questo, e non altro; q se quel vuole 
Saper da te ch’io son, di’ che noi sai. 
Quella rispose umana come suole: 

Non sarò stanca in tuo servizio mai 
Spender la vita, non che le parole. 

Che tu ancora per me cosi follo bai. 
Grazie le rende Bradamante, e piglia 
Frontino, e le lo porge per fo briglia. 

Lungo il lìume le belle peliegr ine 
Giovani vanno a gran giornate insieme. 
Tanto che veggono Arli, e le vicine 
Rive odon risonar del mar che freme. 
Bradamante si ferma alle conhne 


Quasi de’borghi ed alle sbarre estreme, 
Per dare a Fiofdiligi alto intervallo, 

Che condurre a Ruggier possa il cavallo. 

Vien Fiordiligi, ed entra nel rastrello. 
Nel ponte e nella porta; e seco prende 
Chi le fa compagina fino all ostello 
Ove abita Ruggiero, e quivi scende; 

E, secondo il mandato, al damigello 
Fa l’imbasciata, e il buon F ronfili gli rende. 
Indi va, che risposta non aspetta, 

Vd eseguire il suo bisogno in lidia. 

Ruggier riman confuso e in pensiei © • 

E non sa ritrovar capo uè via 1"*-’ 
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Di saper chi Io sfide, e chi gli mando 
A diro oltraggio, e a fargli cortesia. 

Che costui senza fede lo dimando, 

O possa domandar nomo che sia, 

Non sa veder né immaginare; e prima, 
Ch’ogni altro sia che Bradamante, istima. 

Che fosse Rodomonte, era più presto 
Ad aver, che fosse altri, opinione; 

E perchè ancor da lui debba udir questo, 
Pensa, nè immaginar può la cagione. 
Fuorché con lui, non sa di tutto '1 resto 
Del inondo con dii lite abbia e tenzone. - 
In tanto la donzella di Dordona 
Chiede battaglia, e forte il corno suona. 

Vien la nuovaa MarsilioeadAgramanle, 
Ch’un cavalier di fuor chiede battaglia. 

A caso Scrjiciilin loro era avante, 

Ed impetrò di vestir piastra e maglia, 

E promesse pigliar questo arrogante. 

Il popol venne sopra la muraglia; 

Nè fanciullo restò, nè restò veglio. 

Clic non fosse a veder chi fesse meglio. 

Con ricca sopravvesta e indio arnese 
Serpenlin dalla Stella in giostra venne. 

Al primo scontro in terra si distese: 

II destrier aver parve a fuggir penne. 
Dietro gli corse la donna cortese, 

E per la briglia ai Saracin io tenne, 

E dissi': Monta, e fa che ’l tuo signore 
Mi mandi un cavalier di tc migliore. 

Il re african, ch’era ron gran famiglia, 
Sopra le mura alla giostra vicino, 
ilei cortese alto assai si maraviglia, 
Ch’usalo Ita la donzella a Serpentino. 

Di ragion può pigliarlo, c non io piglia, 
Diceva, udendo il |>opoI saracino. 

Ser|M'iitin giunge; e comVIla comanda, 
lln miglior da sua parte al re domanda. 

Grandmilo di Tollerila furibondo, 

Il più siqierbo cavalier di Spagna, 

Fregando fece si, che fu il secondo, 

Kd usci con minacce alla canqiagna: 

Tua cortesia nulla ti vaglia al mondo; 

Chè, quando da me vinto tu rimagna. 

Al mio signor menar preso ti voglio: 

Ma qui morrai, s’io posso, come soglio. 

La donna disse lui: Tua villania 
Non vo’che moti cortese far mi possa, 

Ch’io non ti dica che tu torni, pria 
Clic sul duro terreo ti dogliau fossa. 
Ritorna, e di' al tuo re da |>arte mia. 

Che per simile a te non mi soli mossa; 

Ma per trovar guerrier clie’1 pregiovaglia, 
Son qui venula a domandar baltaglia. 

Il mordace parlare acre ed acerbo, 

(ìran fuoco al cor dei Saracino attizza; 

Si che, senza poter replicar verbo. 

Volta il destrier con collera e con stizza. 
Volta la donna, e conira quel superbo 
La lancia d'oro e Rabicano drizza. 

Come l’asta fatai lo scudo tocca. 


FURIOSO 

Col piedi al cielo il Saracin trabocca. 

Il destrier la magnanima guerriera 
Gli prese, e disse: Pur tei prediss'io. 

Che far ia mia imbasciata meglio fera, 
Che della giostra aver tanto disio. 

Di’ al re, li priego, che fuor della schiera 
Elegga un cavalier che sia par mio; 

Nè voglia con voi altri aflaticarme, 
Ch’avete poca cspcrienzia d’arme. 

Quei dalle mura , che stimar non sanno 
Chi sia il guerriero in su farcino sì saldo, 
Quei più famosi nominando vanno, 

(die tremar li fan spesso al maggior caldo. 
Che Brandimarlc sia, molti detto hanno: 

La più parte s’accorda esser Rinaldo: 
Molti su Orlando avrian fatto disegno; 

Ma il suo caso sapean, di pietà deguo. 

Li terza giostra il figlio di Lanfasa 
Chiedendo, disse: Non che vincer speri, 
Ma perchè di cader più degna scusa 
Abbian, cadendo anch’io, questi guerrieri. 
E poi di lutto quel ch'in gioslra s'usa, 

Si messe in pnnlo; e di cento deslricri 
Che tenea in stalla, il’un tolse l’eletta, 
Ch’avea il correre acconcio, edi granfretla- 
Gmtra la donna per giostrar si fece; 

Ma prima salutolia, ed ella lui. 

Disse la donna: Se saper mi lece, 

Ditemi in cortesia che siate vui. 

Di questo Ferrati la satisfece; 

Ch'usò di rado di celarsi altrui. 

Ella soggiunse: Voi giù non rifililo; 

Ma avria più volentieri altri voluto. 

E chi? Ferraù dissi’. Ella rispose: 
Ruggiero; e appena il potè proferire, 

E sparse d’un color, come di rose, 
la bellissima faccia in questo dire. 
Soggiunse ai detto |>oi: Le cui famose 
Lode a tal prova m’han fatto venire. 

Altro non bramo, e d’altro non mi cale, 
Che di provar com’egli in gioslra 'ale. 

Semplicemente dissi' le parole 
Clic forse alcuno lia già prese a malizia- 
Rispose Ferraù: Prima si vuole 
Provar tra noi chi sa più di milizia. 

Si' di me avvien quei che ili molli suole, 
Poi verrà ad emendar la mia tristizia 
Quel genlil cavalier che tu dimostri 
Aver tanto desio die loco giostri- 
Parlando tuttavolla la donzella, 

Teneva la visiera alla dal viso. 

Mirando Ferraù la faccia bella. 

Si senio rimaner mezzo conquiso; 

E taciturno dentro a sì; favella: 

Questo un angel mi par del paradiso; 

E ancorché con la lancia non mi tocchi, 
Abbattuto son già da’suni begli occhi; 

Preson del campo; e, come agli altri av- 
Ferraù se n’usci di sella nello. (venne, 
Bradamante il destrier suo gli ritenne. 

E disse: Tot na, c serva quel ch’hai detto- 
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Fcrraù vergognoso se ne venne, 

E ritrovo Ruggier ch’era a! conspetto 
Del re Àgramanle; e gli fece saliere 
Oi 'alla battaglia il cavalier Io oliere. 

Huggier, non conoscendo ancor chi fosse 
Che a sfidar lo mandava alla battaglia, 
Quasi certo di vincere, allegrosse; 

È le piastre arrecar fece e la maglia: 

JVò l’aver visto alle gravi percosse; 

Che gli altri sian caduti, il cor gli smaglia. 
Come s’armasse, e come ascisse, e quanto 
Poi ne seguì, Io serbo all’altro Canto. 


CANTO XXXVI. 


Persistendo Ilradamante nello sfidare Rug- 
giero, Mar fisa, che lo ha prevenuto, è rove- 
sciata più rotte dalla magica lancia; e 
allora ti accende mischia tra i cavalieri 
dell'un campo e dell'altro, spettatori della 
contesa. Bradamante, che fra quelli ha ri- 
conosciuto Ruggiero, si scaglia contro di 
lui; ma non so/ferendo di fargli oltraggio, 
si getta su i Mori e li disperde. Ridotta- 
si poi con Ruggiero in luogo apjiartato , 
in cui sorge un avello, ivi giunge Marfisa, 
eon la quale Bradamante si attacca di 
nuovo. Ruggiero si sforza invano di se- 
parare le due combattenti; e mentr’ egli 
pure è alle prese eon l' ostinala Marfisa, 
una voce uscita dall’ avello li manifesta 
per fratello e sorella. ] 


Convien ch’ovunque, sìa, sempre cortese 
Sia tm cor gentil, ch’esser non puòaltrimcn- 
Chè per natura e per abito prese (te; 
Quel che di mutar poi non è possonlr. 
Convien cli’ovunque sia, sempre palese 
In cor vilian si mostri similmente. 

■Calura inchina al male; e viene a farsi 
fahito poi difficile a mutarsi. 

Di cortesia, di gentilezza esempi 
Sfagli antiqui guerrier si vider molli, 
n pochi fra i moderni; ma degli empi 
Risiami a wien ch’assai ne vegga e ascolti. 

™ luella guerra, Ippolito, che i tempi 
hi segni ornaste agl’inimici tolti, 
l che traeste lor galee captive 
1,1 preda cacche alle paterne rive, 

___ l otti gli atti crudeli ed inumani 
'•"'usasse mai Tartaro o Turco o Moro, 
già con volontà de’ Veneziani, 

: hc sempre esempio di giustizia foro, 
siron l’empie e scellerate mani 
1 rei soffiali, mercenari loro. 

• non dico or di tanti accesi fuochi, 

1 arso/j lo ville* e i nostri ameni lochi. 

"Clichè fu quella ancor brutta vendetta, 


Massimamente conira voi, ch’appresso 
Cesare essendo, mentre Pad uà stretta 
Kra d’assedio, ben sapea che spesso 
I’er voi più d’una fiamma fu interdetta, 

E spento il fuoco ancor, poi che fu messo, 
Da villaggi e da templi; còme piacque 
All’alta cortesia che con voi nacque. 

Io non parlo di questo, nè di tanti 
Altri lor discortesi c crudeli atti; 

Ma sol di quel che. trar dai sassi i pianti 
Debbc poter, qual volta so ne tratti. 

Quel dì, signor, che la famiglia binanti 
Vostra mandaste là dove ritratti 
Dai legni lor con importuni auspici 
S’orano in luogo forte gl’inimici: 

Qual Elion e ed Enea sin dentro ai flutti 
Per abbruciar le navi greche, andare; 

Un Ereol vidi e un Alessandro, indulti 
Da troppo ardir, partirsi a paro a paro; 

E spronando i deslrier, passarci tutti, 

E i nemici turbai- fin nel riparo; 

E gir sì innanzi, ch’ai secondo motto 
Aspro fu il ritornare, e al primo tolto. 

Sulvossi il Ferruflln, restò il Cantelmo. 
Che cor, duca di Sora, che consiglio 
Eu allora il tuo, che trar vedesti l’elmo 
Era mille spade al generoso tiglio, 

E menar preso a nave, e sopra un schei mo 
Troncargli il capo? ben mi maraviglio 
Che darti morie lo spetlacol solo 
Non potè, quanto il ferro a tuo figliuolo. 

Schiavon crndel, onde hai tu il modoap- 
DelJa milizia? in qual Sci zia s'inlcnde( preso 
| Ch’uccider si debba un, poi ch’egli è preso, 

[ Che rrude Parme, c più non si difende? 
Dunque uccidesti lui, perchè ha difeso 
J.a patria? il sole a torto oggi risplende. 
Crude! secolo, poi che pieno sei 
Di Tiesli, di Tantali e di Atre). 

Eesli, barbar crude!, del capo scemo 
II più ardito garzon che di sua ctade 
Fosse da un polo all'altro, e dall’estremo 
Iato degl’indi a quello ove il sol cade. 

Polca in Antropofago, in Polifetno 
La beltà e gli anni suoi trovar pietaile; 

Afa non in te, più crudo e più fellone 
D’ogni Ciclopc e d’ogni Lestrigone. 

Simile esempio non credo che sia 
Fra pii antiqui guerrier, di quai li studi 
filili fur gentilezza e cortesia; 

JVè dopo la vittoria erano crudi. 

Ilradamante non sol non era ria 
A quei ch’avea, toccando lor gli scudi, 

Fallo uscir della sella; ma (enea 
Loro i cavalli, e rimontar Iacea. 

Di questa donna valorosa e bella 
Io vi dissi di sopra, che abbattuto 
Aveva Sprpenlin quel dalla Stella, 

Grandonio di Volterna e Ferraulo, 

E ciascun d'essi poi rimesso in sella; 

E dissi ancor, clic il terzo era venuto. 
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Da lei mandato a disfidar Ruggiero, 

Lii dove era stimata un cavaliere. 

Ruggier tenne lo’nvito allegramente, 

E Tannatura sua few venire. 

Or, mentre che s’armava, al re presente 
Tornaron quei signor di nuovo a dire, 

Chi fosse il cavalier tanto eccellente, 

Che di lancia sapea sì ben ferire; 

E Kerraù, che parlato gli avea, 

Fu domandato se lo conoscea. 

Rispose Ferravi: Tenete certo 
Che non è alcun di quei ch’avete dello. 

A me parca, ch’il vidi a viso aperto, 
li frale! di llinaldo giovinetto; 

Ma |>oi ch’io n’ ho l'alto valore esperto, 

K so che non pud tanto Ricciardetto, 

Denso che sia la sua sorella, molto 
(Ter quel ch’io n’odo) a tilt simil di volto. 

Ella ha ben fama d’esscr forte a pare 
Del suo Rinaldo e d’ogni paladino; 

Ma, per quanto io ne veggo oggi, mi pare 
Clic vai più del fralcl, più del cugino. 
Come Ruggier lei sente ricordare, . 

Del vermiglio color che’l mattutino 
Sparge per l’aria, si dipinge, in faccia 
E nel cor triema. e non sa che si faccia. 

A questo annunzio, stimolalo e punto 
Dall'amoroso slral, dentro intlammarse, 

E per Tossa sentì tutto in un punlo 
Correre un giaccio che ’l timor vi sparse; 
Timor ch’un nuovo sdegno abbia consunto 
Quel grande amor che già per lui si l’arse. 
Di ciò confuso, non si risolveva, 
S’incontra uscirle, oppur restar doveva. 

Or quivi ritrovandosi Marfìsa, 

Che d’uscire alla giostra avea gran voglia, 
Ed era armata, perchè in altra guisa 
È raro; o notte n dì, che tu la coglia; 
Sentendo che Ruggier s’arma, s’avvisa 
Che di quella vittoria ella si spoglia, 

Se lascia che Ruggiero esca fuor prima; 
Pensa ire innanzi, e averne il pregio stima. 

Salta a cavallo, e vien spronando in fretta 
Ove nel campo la figlia d’Amoue 
Con palpitante cor Ruggiero aspetta, 
Desiderosa farselo prigione; 

E pensa solo ove la lancia metta, 

Perchè del colpo abbia minor lesione. 
Marfisa se ne vieti fuor della porla, 

E sopra Telmo una fenice jxirta: 

O sia per sua superbia, dinotando 
Sè stessa unica al mondo in esser forte; 

O pur sua casta inlenzion lodando. 

Di viver sempre mai senza consorte. 

La figliuola d’Amon la mira; e quando 
Le fattezze ch’amava non ha scorte. 

Come si nomi le domanda; et ode 
Esser colei che del suo amor si gode; 

O, per dir meglio, esser colei che crede 
Che goda del mio amor, colei che tanto 
Ilo in odio e in ira, che morir si vede. 


Se sopra lei non vendica il suo pianto. 

Volta il cavallo, e con gran furia riede, r 
Non per desir di porla in terra, quanto Vii 
Di (tassarle con Tasta in mezzo il petto, A 
E libera restar d’ogni suspelto. 

Forza è a Marfisa ch’a quel colpo vada u 
A provar se ’l terreno è duro o molle; 

E cosa lauto insolita le accada. 

Ch’ella n’ è per venir di sdegno folle. h 
Fu in terra appena, che trasse la spada, ta 
E vendicar di quel cader si volle. In 

La figliuola d’Amon non meno altiera * 

Gridò: Che fai? tu sei mia prigioniera. * 
Sebbene uso con gli altri cortesia, 
l'sar teco, Marfisa, non la voglio, 

Come a colei che d’ogni villania 
Odo che sei dolala e d’ogni orgoglio. 
Marfisa a quei parlar fremer s’udia * 
Come un vento marino in uno «viglio. li 
Grida, ma si per rabbia si confonde, (de. 4 
Che non può esprimer fuor quel che rispoo- 
Mena la spada, e più ferir non mira à 
Lei, che'l destrier, nel petto e nella pancia; 

Ma Bradamante al suo la briglia gira, *; 
E quel da parie subito si lancia; li 

E tutto a un tempo con isdegno ed ira t 
La figliola d’Amon spinge la lam ia, a 
E con quella .Marfisa tocca appena, 

Che la fa riversar sopra l’arena. » 

Appena ella fu in terra, che rizzasse, >| 
Cercando far con la spada mal’opra. 

Di nuovo l’asta Bradamante mosse, 

E Marlisa di nuovo andò sozzopra. 

Benché tessente Bradamante fosse. 

Non però sì a Marfìsa era di sopra, 

Che Tacesse ogni colpo riversata; 

Ma tal virtù nell’asta era incantala. 

Alcuni cavalieri in questo mezzo, 

Alcuni, dico, della parie nostra 
Se n’erano venuti dove, in mezzo 
L’un campo e l’altro, si farea la giostra 
(Chò non eran lontani un miglio c mezzo, 
Vedula la virtù che’l suo dimostra; 

Il suo, che non conoscono allrimenle 
Che per un cavalier della lor gente. 

Questi vedendo il generoso figlio , 

Di Troiano alle mura approssimarsi, 

Per ogni caso, per ogni periglio 
Non volse sprovveduto ritrovarsi; 

E fe che molli all’arme dier di piglio, 

E che fuor dei ripari appresentarsi- 
Tra questi fu Ruggiero, a cui la fretti 
Di Marfìsa la giostra avea intercetta. 

L’innamorato giovene mirando 
Stava il successo, e gli tremava il core, 
Della sua rara moglie dubitando; 

Che di Marfìsa ben sapea il valore. 
Dubitò, dico, nel principio, quando 
Si mosse l’una e l'altra con furore; 

Ma visto poi come successe il fallo, 

Restò maraviglioso e stupefatto: 
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E poiché fin la lite lor non ebbe, 
i -v Come a vean l’altre a vate, al primo i «contro, 
:■ Nel cor profondamente gli ne ’ncrebbe, 
ip Dubbioso pur di qualche strano incontro. 
Dell’ una egli e dell’altra il ben vorrebbe , 
t Cb'amaamandue;nonchedaporreincontro 
Sien questi amori; è l’un fiamma e furore, 
L’altro benivolenza più ch'amore, 
i* Partita volentier la pugna avria, 
it Secca suo onor potuto a vesse farlo. 

Ma quei ch’egli avea seco in compagnia, 
i Perchè non vinca la parie di Carlo, 

« Che già lor par che superior ne sia, 

Saltan nel campo, e vogliono turbarlo. 
a Dall’altra parte i cavalier cristiani 
, Si fanno innanzi, e son quivi alle mani, 
ti Di qua di là gridar si sente all’arme, 
et Come usali eran far quasi ogni giorno. 

. o Monti chi è a piè, chi non èarmatos’arme, 
.» Alla bandiera ognun faccia ritorno, 

.1 Dicea con chiaro e bellicoso carme 
1 1 Più d’una tromba che scorrea d’ intorno; 
i E come quelle svegliano i cavalli, 

.* Svegliano i fanti i timpani e i (abolii . 
i La scaramuccia fiera e sanguinosa, 
n Quanto si possa immaginar, si mesce. 

,iu La donna di Dordona valorosa, 

A cui mirabilmente aggrava e incresce 
v Che quel di ch’era tanto disiosa, 

•v* Di por Marfisa a morte, non riesce; 
m qua di là si volge e si raggira, 

. Se Kuggier può veder, per cui sospira. 

Lo riconosce all’aquila d’argento 
4. Ch’ha nello scudo azzurro il giovinetto. 
Ella con gli occhi e col pensiero intento 
Si ferma a contemplar le spalle e ’1 petto, 
tl Ce leggiadre fattezze, e ’l movimento 
Pieno di grazia; e poi con gran dispetto, 

, Immaginando ch’altra ne gioisse, 

, Da furore assalila così disse: 

i Dunque baciar sì belle e dolci labbia 
i Deve altra, se baciar non le poss’ io? 

, Ab non sia vero già ch’altra mai i’abbia; 

Chè d'altra esser non dei, se non sei mio. 

. Piuttosto che morir sola di rabbia. 

Che meco di mia man mori, disio; 

** Che^Dben qui ti perdo, almen l’ inferno 
Poi mi fi renda, e stii meco in eterno. 

Se tu m’occidi, è ben ragion che deggi 
,, D;umi della vendetta anco conforto; 

!* Chò voglion lutti gli ordini e le leggi, 
Chechi dà morte altrui, debba essermorto. 
'ri r P ar oh’anco il tuo danno il mio pareggi: 
Chè tu mori a ragione, io moro a torto. 
% JArò morir chi brama, oimè! ch’io mora; 
' r Ma tu, crudel, chi t’ama e chi l’adora. 

Perchè non dei tu, mano, essere ardita 
D’aprir col ferro al mio nimico il core? 
Che tante volte a morte m’ ha ferita 
Sotto la pace in sicurtà d’ amore. 

Ed or può consentir termi ia vite, 
Ariosto. Orlando Furirno. 


Nè pur aver pietà del mio dolore. 

Contea quest’ empio ardisci, animo forte: 
Vendica mille mie con la stia morte. 

Gli sprona centra in questo dir; ma pri- 
Guardati, grida, perfido Ruggiero: (ma. 

Tu non andrai , s’ io posso, della opima 
Spoglia del cor d’ una donzella altiero. 
Come Ruggiero ode il parlare, estima 
Che sia la moglie sua , coni' era in vero; 

La cui voce in memoria si bene ebbe, 

Ch’ in mille riconoscer la potrebbe. 

Ben pensa quel che le parole denno 
Volere inferir più ; eh’ ella l’accusa 
Che la convenzion eh’ insieme fenno, 

Non le osservava : onde, per farne iscusa. 
Di volerle parlar le fece cenno. 

Ma quella già con la visiera chiusa 
Venia , dal dolor gpinta e dalla rabbia, 

Per porlo , e forse ove non era sabbia. 

Quando Ruggier la vede tanto accesa. 

Si ristringe nell’ arme e nella sella: 

La lancia arresta; ma la lien sospesa, 
Piegate in parte ove non nuoccia a quella. 
La donna , eh’ a ferirlo e a fargli offesa 
Venia con niente di pietà rubella, 

Non potè sofferir , come fu appresso, 

Di porlo in terra, e fargli oltraggio espres- 
sosi lor l§nce van d’effetto vuole (so. 
A quello incontro ; e baste ben s’ Amore 
Con l’un giostra e con l’altro, e gli percuote 
D’ una amorosa lancia in mezzo il core. 

Poi che la donna sofferir non puote 
Di far onta a Ruggier, volge il furore, 

Che F arde il petto, altrove; e vi fa cose 
Che saran, finché giri il ciel, famose. 

In poco spazio ne gillò per terra 
Trecento e più con quella lancia d’ oro. 
Ella sola quel dì vinse la guerra. 

Messe ella sola in fuga il popol moro. 
Ruggier di qua di là s’ aggira ed erra 
Tanto, che se le accosta e dice: Io moro, 

S’ io non ti parlo: oimè che l’ ho fati’ io, 
Che mi debbi fornire? Odi , per Dio. 

Come ai meridional tiepidi venti. 

Che spirano dal mare il fiato caldo. 

Le nicvi si disciolvcno e i torrenti, 

E il ghiaccio che pur dianzi era sì saldo; 
tei a quei prieghi, a quei brevi lamenti 
Il cor della sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e molle, 

Che l’ira, più che marmo, indurar volle. 

Non vuol dargli, e non puote, altea rispo- 
Ma da traverso sprona Rabicano, (sta; 
E quanto può dagli altri si discoste. 

Ed a Ruggiero accenna con la mano. 

Fuor della moltitudine in reposte 
Valle si trasse , ov’ era un piccol piano, 
Ch’in mezzo avea un boschetto di cipressi 
Che parean d’una stampa tutti impressi. 

In quel boschetto era di bianchi marmi 
Falla di nuovo un’ alte sepoltura. 
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Oli (lenirò giaccia , era con brevi carmi 
Notalo a chi saperlo avesse cura. 

Ma (|iiivi giunta Brad, amante , pormi 
Che già non |s>se niente alla scrittura. 
Ituggier dietro il cavallo affretta e pungi* 
Tanto, ch'ai bosco e alla donzella giunge. 

Ma ritorniamo a Marfisa, che s’era 
In questo mezzo in sul destrier rimessa, 

K venia per trovar quella guerriera 
Che Cavea al primo scontro in terra messa; 
E la vide partir fuor della schiera, 

E partir liuggier vide, e seguir essa; 

Nò si iiensò che per amor seguisse, 

Ma per finir con l’arme ingiurie e, risse. 

Urta il cavallo, e vico dietro alla pesta 
Tanto, ch’a un tempo con lor quasi arriva. 
Quanto sua giunta ad ambi sia molesta, 
Chi vivcamando il sa, senza rh'io'l scriva. 
Ma Bradamanle offesa più ne resta; 

Che colei vede, onde il suo mal deriva. 
Chi le può tor che non creda esser vero 
Che P amor ve la sproni di Ruggiero? . 

K perfido Ituggier di nuovo chiama. 
Non ti bastava , perfido , disse ella. 

Che tua perfidia sapessi por fama. 

Se non mi facevi anco veder quella? 

IH cacciarmi da le veggo ch'hai brama: 

E per sbramar tua voglia inizia e fella, 

10 vo’ morir ; ma sforzcroinmi ancora 
Che muora meco chi è ragion eh’ io mora. 

Sdegnosa più che vipera, si spicca 
Cosi dicendo, e va conira Marfisa; 

Ed allo scudo l’asta si le appicca. 

Che la fa addietro riversare in guisa. 

Che quasi mezzo l’ elmo in terra ficca; 

Nè si può dir che sia colta improvvisa: 
Anzi la incontra ciò che far si puote; 
Eppure in terra del capo percuote. 

La figliuola d'Amon , che vuol morire 
(> dar morte a Marfisa, è in tanta rabbia, 
Che non ha mente di nuovo a ferire 
Con l'asta, onde a gittar di nuovo l’abbia; 
Ma le pensa dal busto dipartire 

11 capo mezzo fitto nella sabbia: 

(ietta da sè la lancia d’oro, e prende 
La spada , e del destrier subito scende. 

Ma larda è la sua giunta: rhè si trova 
Marfisa incontra , e di tanta ira piena, 

( Poiché s’ ha vista alla seconda prova 
Cader si facilmente su l’arena ) 

Che pregar nulla, e nulla gridar giova 
A Ituggier, che di questo ùvea gran pena: 
Si l'odio e l' ira le guerriere abbaglia. 

Che fan da disperate la battaglia. 

A mezza spada vengono di botto; 

E |>er la gran superbia che l’ ha accese. 
Vali pur umanzi , e si son giù si sotto. 

Ch’ altro non puon che venire alle preso. 
Le spade , il cui bisogno era interrotto, 

I .asci an cadere , e cercan nuove offese. 
Priega Uuggier e supplica amendue; 


Ma poco frutto han le parole sue. 

Quando pur vede che ’l pregar non vale, 
Di partirle per forzi» si dispone: 

Leva di mano ad amendue il pugnale, 

Ed ili piò d’ un cipresso li ripone. 

Poiché ferro noti han più da far male, 
Con priegbi c con minacce s’ interpone: 
Ma tulio è invan: chè la battaglia fanno 
A pugni e a calci , poicb’allro non hanno. 

Ituggier non cessa:or l’una orl’allrapn'n- 
I\*r le man, |ier le braccia, e la ritira; (de 
E tanto fa die di Marfisa accende 
Conlra di sé, quanto si può più, r ira. 
Quella, che latto il mondo vilipende, 
All’amicizia ili Ituggier non mira. 

Poi che da Bradamanle si distacca. 

Corre alla sjiada, e con Ruggiers’allarra. 

Tu fai da discortese e da villano, 
Ruggiero , a disturbar la pugna altrui; 

.Ma li farò pentir con questa maiio, 

Che vo’che basii a vincervi ambedui. 
Cerca Ituggier con parlar molto umano 
.Marfisa mitigar ; ma contra lui 
l.a trova in modo disdegnosa e fiera, 

Ch' un perder tempo ogni parlar seco era. 

All’ ultimo Ituggier la spada trasse, 
Poiché l’ira anco lui fe rubicondo. 

Non credo che spettacolo mirasse 
Alene o li orna o luogo altro del mondo, 
Che così a’ riguardanti dilettasse. 

Come dilettò questo e fu giocondo 
Alla gelosa Bradamanle, quando 
Queste le pose ogni sospetto in bando. 

La sua spada uvea tolta ella di terra, 

E traila s’era a riguardar da parte; 

E le parca veder che T Dio di guerra 
Fosse Ruggiero alla possanza e all’arte, 
t ua furia infernal, quando si sferra. 
Sembra Marfisa, si* quel sembra Marie- 
Vero è ch’uii pezzo ii giovene gagliardo 
Di non far il poter ebbe riguardo. 

Sapea ben la virtù della sua spada; 

Che tante esperienze n’ha già fallo- 
Ove giunge, convien che se ne vaila 
L’incanto, ò nulla giovi, e stia di piatte; 

Si clic rilien cbe’l colpo suo non cada 
Di taglio o punta, ma sempre di piatto. 
Ebbe a questo Ituggier lunga avvertenza; 
Ma perde pure un tratto la pazienza. 

Perchè Marfisa una percossa orrenda 
Gli mena per dividergli la testa. 

Leva lo scudo, che T capo difenda, 
Ruggiero, e’1 colisi in su l’aquila pesta. 
Vieta lo’ncanto che Io spezzi o fenda; 

Ma di stordir non però il braccio resta: 

E s’avea allr'arme che quelle d'Ettorie, 
Gli potea il fiero colpo il braccio torre: 

E sarta sceso indi alla lesta, dove 
Disegnò di ferir l'aspra donzella. 
Ruggiero il braccio manco a pena muove, 
A pena più sostien l’aquila beila. 
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1 Per questo ogni pietà da sè rimuove; Che con Marfisa aver pugna dovevi, 

Parche negli occhi avvampi una facella. Feci raccor con internai sussidi 
'■ E quanto può cacciar, caccia una punta. A formar questa tomba i sassi grevi; 

** Marfisa, mal per te, se n’eri giunta. Ed a Caron dissi con alti gridi: 

*■ Io non vi so ben dir come si fosse: Dopo morte non vo’ lo spirto levi 

,B La spada andò a ferire in un cipresso, Di questo bosco, finché non ci giugna 
ò 1 E un palmo e più nell'arbore cacciosse: Ruggier con la sorella per far pugna. 

?"■ In modo era piantalo il luogo spesso. Così lo spirto mio per le belle ombre 

M * In quel momento il monte e il piano scosse Ha molti dì aspettato il venir vostro: 
l'n gran tremnoto, e si senti con esso Si che mai gelosia più non t’ingombre, 

M Da quell’avel ch’in mezzo il bosco siede, O firadamarite, ch’ami Kuggier nostro. 

* Gran voce uscir, ch’ogni mortale eccede. Ma’ tempo è ormai che della lucesgombre, 

J * Grida la voce orribile: Non sia E mi conduca al tenebroso chiostro. 

i 1Jt Lite tra voi: gli è ingiusto ed inumano Qui si tacque; e a Marfisa ed alla figlia 

® Ch'alia sorella il fralel morte dia, D’Amon lasciò e a Kuggiergran maraviglia. 

® 0 la sorella uccida il suo germano, Riconosce Marfisa per sorella 

o* Tu, mio Ruggiero, e tu, Marfisa mia, Ruggier con molto gaudio, ed ella lui; 

* Credete al mio parlar che non è vano: E ad abbracciarsi, senza offender quella 

ut* In un medesimo utero d’un seme Che per Ruggiero urdea, vanno ambidui: 

® Foste concetti, e usciste al mondo insieme. E rammentando deil’ctà novella 

il* Onice tti fosle da Ruggier secondo: Alcune cose: lo feci, io dissi, io fui; 

'* Vi fu Galaciella genitrice, Vengon trovando con più certo effello, 

I cui fratelli avendole dal mondo Tutto esser ver quel eh’ ba Io spirto detto. 

Sm Caccialo il genitor vostro infelice, Ruggiero alla sorella non ascose 

i-*" fvTiza guardar ch’avesse in corpo il pondo Quanto uv ea nel cor fissa firadamante; 

Ji* Di voi, ch’usciste pur di lor radice, E narrò con parole affettuose 

la fer, perchè s’avesse ad a (Diga re, Delle obbligazi ou che te uvea tante: 

n S'un deboi legno porre in mezzo al mare. E non cessi’), cli’in grand’amor compose 
o» Ma Fortuna che voi, benché non nati, • Le discordie ch’insieme ebbono arante; 
r. Avea già eletti a gloriose imprese, E te, per segno di pacificarsi, 

il Fece che T legno ai liti inabitati Cb’iimunaniente andaro ad abbracciarsi. 

> Sopra le Sirti a salvamento scese; A domandar poi ritornò Marfisa 

rà Ove, poi che nel mondo v'ebbe dati, Chi stalo fosse, e di che gente il padre; 

L’anima eletta al paradiso ascese, E chi l’avesse morto, ed a che guisa, 

i. Come Dio volse e fu vostro destino, S’in campo chiuso, o fra Tarmate sqtiadie; 

A questo caso io mi trovai vicino. E chi commesso avea che fosse uccisa 

Diedi alla madre sepollura onesta, Dal mar atroce la misera madre: 
v Qual potea darsi in sì deserta arena; Chè, se già Tacca udito da fanciulla, 

E voi teneri, avvolti nella vesta, Or ne tcnea poca memoria o nulla. 

Meco ( tortai sul monte di Carena; Ruggiero incominciò: che da'Troiaui 

E mansueta uscir della foresta Per la linea d'Ellorre erano scesi; 

Feci e lasciare i figli una leena. Che poi che Aslianalle delle mani 

Delle cui poppe dieci mesi e dieci Campii d'L'lisse e dalli agguati tesi, 

Ambi nutrir con molto studio feci. Avendo un de'fanciulli cucinili 

L'n giorno che d'aiutar per la contrada, Per lui lascialo, uscì di quei paesi; 

E dalla stanza allontanar m’occorse, E dopo un lungo errar per la marina. 

Vi sopravvenne a caso una masnada Venne in .Sicilia, e dominò Messina. 

D'Arabi, ( e ricordarcene de'forse ) / discendenti suoi di qua dal Faro 

Che le, Marfisa, tolser nella slrada; Signoreggiar della Calabria parte; 

Ma non poter Ruggier, che meglio corse. E dopo più successioni andaro 
Restai della tua perdila dolente* Ad abitar nella città di Alarle. 

E di Ruggier guardian più diligente. Più d’uno imperatore c re preclaro 
Ruggier, se li guardò, mentre che visse, Fu di quel sangue in Roma e in altra parte, 

R tuo maestro Atlante, tu lo sai. Cominciando a Costante e a Costantino , 

Di te sentii predir le stelle fisse. Sino a re Carlo, figlio di Pipino. 

Che Ira 'Cristiani a Iradigion morrai: FuRuggierprimo,eGiaiih;irondi questi, 

E perchè il inaTinllusso non seguisse, Ruot o, Kambaldo, aitili Ruggier secondo, 
t ener lene tonfali m’affaticai ; Che te, roine d’ litanie udii- potesti, 

Nr ostare aitili polendo alla tua voglia, Di nostra madre l'utero fecondo. 

Infermo caddi, e mi morii di doglia. Della progenie nostra i chiari gesli 
•Ma innanzi a morie, qui dove previdi Per ristorie vedrai celebri al mondo. 

li 
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Segui poi, come venne, il re Agolanle 
(km Almonte e col padre d’Agramante: 

E come menù seco una donzella 
Ch’era sua figlia, lanlo valorosa, 

Che molti paladin dittò di sella, 

E di Ruggiero alfin venne amorosa, 

E per suo amor del padre fu ribella, 

E baltczzossi, e diventagli sposa. 

Narrò come Beltramo traditore 
Per la cognata arse d’incesto amore; 

E che la patria e ’l padre e duo fratelli 
Tradi, cosi sperando acquistar lei; 

Aperse Risa agl'inimici, e quelli 
Perdi lor lutti i portamenti rei: 

Come Agolanle e i figli iniqui e felli 
Poser Galaciella, che di sei 
Misi era grave, in mar senza governo, 
Quando fu tempestoso al maggior verno. 

Slava Marfisa con serena fronte 
Fisa al parlar che ’l suo german iacea; 

Ed esser scesa dalla bella fonte, 

Ch’avea si chiari rivi, si godea. 

Quinci Mongrana , e quindi Chiaramonie, 
Le due progenie deriv ar sapea, 

Ch’ai mondo far molti e mojl’anni e lustri 
Splendide, e senza par d’uomini illustri. 

Poi che ’l fratello alfin le venne a dire 
Che ’l padre d’Agramante e Favo e ’l zio 
Ruggiero a tradigion feron morire, 

Pi finsero la moglie a caso rio; 

Non lo potè più la sorella udire. 

Che lo ’nlerroppc, e dissi': Fratei mio, 

( Salva tua grazia ) avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre morto. 

Se in Almonte e in Troian non li potevi 
Insanguinar, ch’erano morti innante, 
l>ei figli vendicar tu ti dovevi. 

Perchè, vivendo tu, vive Agra man te? 
Questa è una macchia che mai non ti levi 
Pai viso; poi che, dopo offese tante, 

Non pur posto non hai questo re a morte. 
Ma vivi al soldo suo nella sua corte. 

lo fo ben voto a Dio, ( ch’adorar voglio 
Cristo Dio vero, ch’adorò mio padre ) 

Che di questa armatura non mi spoglio, 
Finché Ruggiernon vendico e mia madre. 
E vo’dolermi, e finora mi doglio, 

Di te, se più ti veggo fra le squadre 
Del re Agramanle, o d’altro signor moro , 
Se non col ferro in man per danno loro. 

Oh come a quel parlar leva la faccia 
La bella Bradamante, e ne gioisce! 

E conforta Rnggier, che cosi faccia. 

Come Marfisa sua ben l’ammonisce; 

E venga a Cario e conoscer si faccia, 

Che tanto onora, lauda e riverisce 
Del suo padreRuggier lachiara fama, (ma. 
Ch’ancor guerrier senza alcun par lo chia- 

Uuggiero accortamente le rispose, 

Che da principio questo far dovea; 

Ma per non bene aver note le cose, 


Come ebbe poi, tardalo troppo avea. 
Ora, essendo Agramanle che gii pose 
La spada ai fianco, farebbe opra rea 
Dandogli morie, e saria traditore, 

Chè già tolto l’avca per suo signore. 

Ben, come a Bradamante già promesse, 
Promettea a lei di tentare ogni via, 
Tanto «h’occasione, onde potesse 
Levarsi con suo onor, nascer faria. 

E se già latto non l’avea, non desse 
La colpa a lui, ma al re di Tartaria, 

Dal guai nella battaglia che seco ebbe, 
Lasciato fu, come saper si debbe; 

Ed ella, ebe ogni dì gli venia al letto, 
Buon teslimon, quanto alcun altro, n’era. 
Fu sopra questo assai risposto c detto 
Dall una e dall’altra inclita guerriera. 
L’ultima conclusion, l’ultimo effetto 
È, che Ruggier ritorni alla bandiera 
Del suo signor, finché cagion gli accada 
Che giustamente a Cario se ne vada. 

Lascialo pur andar, dicea Marfisa 
A Bradamante, e non aver timore: 

Fra pochi giorni io farò bene in guisa 
Che non gii fia Agramanle più signore. 
Così dice «ila; nè però divisa 
Quanto di voler fare abbia nel core. 
Tolta da lor licenzia alfin Ruggiero, 

Per tornare al suo re volgea il destriero; 

Quando un pianto s’udì dalle vicine 
Valli sonar, che li fe lutti attenti. 

A quella voce fan l’oreechie chine, 

Che di femmina par che si lamenti. 

Ma voglio questo Canto abbia qui fine, 

E di quel che voglio io siale contenti; 
Chè miglior cose vi prometto «lire, 

S’ali ’al irò Canto mi verrete a udire. 


CANTO XXXVII. 


Accennando vari scrittori che adoperarono 
le loro penne nell' encomiare il bel tetto , 
toglie il Poeta opportunità di lodare lit- 
toria Colonna, e le rime gentili da lei eon- 
sacrate alia memoria del marchese di l’e- 
scara suo sposo. Introduce quindi nin- 
nici, la massaggierò della regina dell' loie 
Perduta, a narrare a Ruggiero, a Bradn- 
mante e a Mar fisa l’indegna usanza sta- 
bilita da Marganorre nel proprio castello 
a vitupero delle donne; di che le due guer- 
riere e Ruggiero fanno subire a colui la 
meritata punizione. 


Se, come in acquistar qualch’alirodono 
Che senza industria non può dar natura, 
Affaticate notte e di si sono 
Con somma diijgenzia e lunga cura 
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ssa 


»»* Le valorose donne, e se con buono 
jSjt Successo n’è nscit’opra non oscura; 
ini» Cosi si fosson poste a quelli studi 
ita. Ch’immortal Tanno le mortai virtndi; 
rasi E che per sè medesime potuto 
ii|» Avessono dar memoria alle sue lode, 

B'à, Non mendicar dagli scrittori aiuto, 
m Ai quali Astio ed invidia il cor si rode, 
irò Che’l ben che ne puon dir, spesso è taciuto, 
-.ini E’1 mal, quanto ne san, per tutto s’ode; 
sin Tanto il lor nome surgeria, che Torse 
«sé Viri! Tatua a tal grado unqua non sorse, 
btc Non basta a molli di prestarsi l’opra 
tiaili» In far l’un l’altro glorioso al mondo, 
ate.it Ch’ance studian di Tar che si discuopra 
otto Ciò che le donnehanno tra lor d’immondo, 
ima Non le vorrian lasciar venir di sopra, 

E quanto puon, Tanper cacciarle al fondo: 
intei Dico gli antiqui; quasi l'onor debbia 
glia D’esse il lor oscurar, come il sol nebbia. 
pi* * Ma non ebbe e non ha mano nè lingua, 
hi* formando in voce o descrivendo in carte, 
nere (Quantunque ilmal, quanto può, accresce e 

u[K (impingua 

iigii E minuendo il ben va con ogni arte ) 

Poter però, che delle donne estingua 
imi La gloria si, che non ne resti parte; 

Ma non già tal, che presso al segno giunga, 
| f *s» Nè ch’anco se gli accosti di gran lunga: 
lei® Ch’Arpalice non Tu, non Tu Tomiri, 

>Ilt j Non fu chi Turno, non chi Ettor soccorse; 
:A Non chi seguita da’Sidonii e Tiri 
jtù Andò per lungo mare in Libia a forse; 
ni Non Zenobia, non quella che gli Assiri, 

««£ '.Porsi e gl’indi con vittoria scorse; 
hit N?n Tur queste e poch’altre degne sole. 

Di cui per arme eterne fama vole. 

E di fedeli e caste e sagge e forti 
Siate ne son, non pur inGrecia e in Roma, 
Ma in ogni parte, ove fra gl’indi e gli orti 
Delle Esperide il sol spiega la chioma; 

Delle quai sono i pregi e gli onor morii, 
.tjpf Sì ch’a pena di mille una si noma; 

JJj* E questo perchè avuto hanno ai lor tempi 
Dii scrittori bugiardi, invidi ed empi, 
flii Non restate però, donne, a cui giova 
!! bcne oprar, di seguir vostra via; 

^ (i N^ da vostr’alta impresa vi rimuova 
Tema che degno onor non vi si dia: 

Chè, come cosa buona non si trova 
’ 3 * Che duri sempre, così ancor nè ria. 

■, * n le Carte s ' n q ui siate e gl'inchiostri 
... , Per voi non sono, or sono a’tempi nostri. 
r ,, . Dianzi Marnilo ed il Ponlan per vui 

Sono.eduo Slrozzi.il padre e’1 figlio, stali: 
C’è il Bembo, c’è il Capei, c’è clu, qual lui 
''■diamo, ha tali i cortigian formali: 
ujfi C’è un Luigi Alman; ce ne son dui, 
uti'i Par Da Marte e dalle Muse amati, 

L ‘ Ambi del sangue che regge la terra 

Che 1 Menzo tende, e d’alti staglii serra. 


Di questi l’ uno , dire che il proprio in- 
Ad onorarvi e a riverirvi inchina, (stinto 
E far Parnasso risonare e Cinto 
Di vostra laude, e porla al ciel vicina; 
L’amor, la fede, il saldo e non mai vinto 
Per minacciar di strazi e di ruina. 

Animo ch’isabella gli ba dimostro, 

Lo fa assai più, che di sè stesso, vostro: 

Si che non è per mai trovarsi stanco 
Di farvi onor nei suoi vivaci carmi, 

E s’aitri vi dà biasmo, non è ch’anco 
Sia più pronto di lui per pigliar Tarmi. 

E non ha il mondo cavalier che manco 
La vita sua per la virtù risparmi. 

Dà insieme egli maleria ond’allri scriva; 

E fa la gloria altrui, scrivendo, viva. 

Ed è ben degno che sì ricca donna, 

Ricca di tutto quel valor che possa 
Esser fra quante al mondo porlin gonna, 
Mai non si sia di sua constanzia mossa Jj 
E siastata per lui vera colonna, 

Sprezzando di Fortuna ogni percossa; 

I>i lei degno egli, e degna ella di lui, 

Nè meglio «'accoppiare unque altri dui. 

Nuovi trofei pon su la riva d’Oglio; 

Ch’in mezzoaferri.a fuochi, a navi, a ruote 
Ha sparso alcun tanto ben scritto foglio, 
Cbe’I viein fiume invidia aver gli puole. 
Appresso a questo un Ercoi Bentivoglio 
Fa chiaro il vostro onor con chiare note, 

E Renato Trivulcio, e’1 mio Guidetlo, 

E’1 Molza, a dir di voi da Febo eletto. 

C’è’Lduca de’Carnuli Ercoi, tìgliuolo 
Del duca mio, che spiega Tali, come 
Canoro cigno, e va cantando a volo, 

E linai ciclo udir fa il vostro nome. 

C’è il mìo signor del Vasto, a cui non solo 
Di dare a mille Alene e a mille Rome 
Di sè materia basta; ch’anco accenna 
Volervi eterne far con la sua penna. 

Ed oltre a questi ed altri ch’oggi avete. 
Che v’hanno dato gloria, e ve la danno. 

Voi per voi stesse dar ve la potete: 

Poiché molte, lasciando l’ago e’1 panno, 
Son con le Muse a spegnersi la sete 
Al fonte d’Aganippe andate, e vanno; 

E ne ritornan tai, che l’opra vostra 
È più bisogno a noi, ch’a voi la nostra. 

Se chi sian queste , e di ciascuna voglio 
Render buon conio, e degno pregio darle. 
Bisognerà ch’io verghi più d’un foglio, 

E ch’oggi il Canto mio d’altro non parie; 
Es’a lodarne cinque o sei ne loglio. 

Io potrei Tallre offendere e sdegnarle. 
Che farò dunque? Ho da tacer d’ognuna 
Oppur fra tante sceglierne sai una? 

Sceglieronne una; e sceolierolla tale, 
Che superalo avrà l’invidia in modo. 

Che nessun’aura potrà avere a male. 

Se T altre taccio, e se lei sola lodo. 

Quest’ una ha non pur sè fatta immortale 
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Col dolce slìl di che il miglior non odo; 
Ma può qualunque, di cui parli o scriva, 
Trar del sepolcro, e far ch'elerno viva. 

Come Febo la candida sorella 
Fa più di luce adorna, e più la mira, 

Che Venere oche Maia, o cb’altra stella 
Che va col cielo, o che da sé si gira: 

Cosi facondia, più eh’ all’ altre, a quella 
Di ch'io vi parlo, e più dolcezza spira; 

F. dà tal forza all’alle sue parole. 

Ch’orna a’dì nostri il ciel d’un altro sole. 

Vittoria c’I nome; e ben conviensi a nata 
Fra le v ittorie, ed a chi , o vada o stanzi. 
Di trofei sempre e di trionfi ornata. 

La vittoria abbia seco, o dietro o innanzi, 
Questa è un’altra Artemisia, che lodata 
Fu di pietà verso il suo Mausolo; anzi 
Tanlomaggior,quantoèpiùassai bell'opra, 
Che por sotterra un uom, trarlo di sopra. 

So Laodamia, se la inoglicrdi Bruto, 
S’Arria, s’Argia, s’Evadne, e s’altie molle 
Meritar laude per aver voluto. 

Morti i mariti, esser con lor sepolte; 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto, 

Che di Lete e del rio che nove volle 
L’oinbre circi inda, ha trattoilsuo consorte, 
Malgrado delle Parche e della morte! 

S'al fiero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonico ebbi; 
Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggiore a te, se vivesse or, l’avrebbe! 
Che si casta mogliere, e a tesi cara, 

Canti l’eterno onor che ti si debbe; 

Erbe per lei sì il nome tuo rim bombe. 
Che da bramar non hai piùchiare trombe. 
Se quanto dir se ne potrebbe, o quanto 

10 n’hodesir, volessi porre in carte. 

Ne direi lungamente; ina non tanto, 

Ch’a dir non ne restasse anco gran (iurte: 
E di Marfisa e dei conqiagui intanto 

La bella istoria rimarria da parte. 

La quale io vi promisi di seguire, 

S i n questo piato mi verreste a udire. 

Ora essendo voi qui per ascoltarmi, 

Ed io per non mancar della promessa. 
Serberò a maggior ozio di provarmi 
Ch’ogni laude di lei sia da me espressa; 
Non perch’io creda bisognar miei carmi 
A chi se ne fa copia da sé stessa; 

Ma sol per satisfare a queslo mio, 

Ch’ho d’onoraria e di lodar, disio. 

Donne, io conchiudo in somma, ch’ogni 
Molle ha di voi degne d’istnriaavule;(etate 
Ma, per invidia di scrittori, stale 
N on sete do(x> morto conosciute: 

11 che non più sarà, poiché voi fate 
Per voi stesse immortai vostra virlute. 

Se far le due cognate sapean questo. 

Si sapria meglio ogni lor degno gesto. 

Di Bradainantc e di Marfisa dico, 

Le cui vittoriose inclite prove 


Di ritornare in luce m’afTatico; t 

Ma delle diete maucanini le nove. 

Queste ch’io so, ben volentieri esplico; 

Si perché ogni bell’opra si de’, dove 
Occulta sia, scoprir; si perchè bramo 
A voi, donne, aggradir, ch’onoro ed amo. 

Stava Kuggier, com’io vi dissi, in alto i 
Di partirsi, ed avea commiato preso, 

F. dall’arbore il brando già ritratto, 

Che, come dianzi, non gli fu conteso; 


Quandouugran piaiilo,chennnlungotrallo a 
Era lonlan, lo fe restar sospeso, 

E con le donne a quella via si mosse 
Per aiutar, dove bisogno fosse. 

Spingonsi innanzi, e via più chiaro ilsuon 
Viene, e via più son le parole intese, (ne « 
Giunti nella vallea, trovan tre donne 
Che fan quel duolo, assai strane in arnese; ! 
Che fin ail'oniliilico ha lor le gonne 
.Sorciaie non so chi poco cortese: 

E per non saper meglio elle celarsi, 
Sedeano in terra, e non ardian levarsi. < 

Come quel figlio di Vulcan, che venne i 
Fuor della polve senza madre in vita, 

E l'alladc nutrir fe con solenne 
Cura d’Aglauro al veder tropi io ardita, 
Sedendo, ascosi i brulli piedi tenne 
Su la quadriga da lui prima ordita; 

Cosi quelle tre giovani le cose 
Secrele lor lenean, sedendo, ascose. 

Lo spettacolo enorme e disonesto 
L'ima e l’altra magnanima guerriera 
Fe del (ailor clic nel giardiii di Pesto 
Esser la rosa suol da primavera. 

Kiguardò Bradamanle, e manifesto 
Tosto le fu, oh’Dllania una d'esse era, 
Dilania che dall'Isola Perduta 
In Francia messaggiera era venula: 

E riconobbe non meu l’allre due; 

Che dove vide lei, > idc essa ancora. 

Ma se n’andaron le parole sue 
A <| nella delle tre, ch’ella più onora; 

E le domanda chi sì iniquo fue, 

E si di legge e di costumi fuora, 

Che quei segreti agli occhi altrui riveli, 
Che, quanto può, par che Natura celi. 

Dilania che conosce Bradamanle. 

Non meno ch’alle insegne, alla favella» 
Esser colei che porli ì giorni innante 
Avea gitlati i tre guerrier di sella; 

Narra che da un costei poco disiatile 
Dua ria genie e di pietà ribella» 

Oltre all’ingiuria di scorciarle i panni, 
L'avca battala, e fallol’ altri danni. 

Nè le sa dir che dello scudo sia, 

Nè dei tre Tacile per tanti paesi 
Fattole avean sì lunga compagnia; 

Non sa se morti, o sian restati presi: 

E dice ch’ha pigliata questa via, 

Ancor ch'andare a piè mollo le pesi. 

Per richiamarsi delFoUi aggio a Carlo, 
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Sperando che non sia i>er tollerarlo. Ed ha gli nomini nostri e noi meschine 
t Alle guerriere ed a Ruggier, che meno Di morie e d'ogni strazio minacciale, 
sa Non han pietosi i cor, cli’atidaci c forti, Se quelli a noi verranno, o gli fia detto 
•i* Dr’beivisi turbò l’aer sereno Che noi diam lor, venendoci, ricetto. 

ir » L'udire, e più il veder, si gravi torti: Nimico è si costui del nostro nome, 

redi Ed obbliando ogni altro aitar che avieno Che non ci vuol più, ch'io vi dico, appresso, 
s ii E senza che ti prieghi o che gli esorti Nè ch’a noi venga alcun Uc’nostri, come 

, 1 » la donna afflitta a lar la sua vendetta, C’odor ramniorbi del femmineo sesso. 

Pigliali la via verso quel luogo in fretta. Già due volte l’onor delle lor chiome 
m Di comune parer le sopravveste. S’hanno spogliato gli alberi e rimesso, 

:: Mosse da gran bontà s’avcano tratte, Da indi in qua che '1 rio signor vaneggia 

Ch’a ricoprir le parli meno oneste In furor tanto; e non è chi ’l correggia: 

t>u Di quelle sventurate assai furo alte. Chè ’1 popolo ha di lui quella paura 

Bradaniante non vuol ch’llllania peste Che maggior aver può l’uom della morte; 
■ri le strade a piè, ch’avea a piede anco fatte. Ch’ aggiunto al mal voler gli ha la natura 

n Est: la leva in groppa del destriero; Una possanza fuor d’umana sorte. 

L'altra Marflsa, l’altra il buon Ruggiero. Il corpo suo di gigautea statura, 
a l ilauia a Rrudamante che la porla, fi più, che di cenl’altri insieme, forte. 

•b Mostra la via che va al caste! più dritta: Nè pur a noi sue suddite è molesto; 

*■ Brada mante all’incontro lei conforta, Ma fa alte strane ancor peggio di questo. 

ii Che la vendicherà di chi l’ha afflitta. Se l'onor vostro, e queste tre vi sono 

Ina Lasciar) la valle, e |>er via lunga e torta Punto care, ch’avete in compagnia, 

* Sagliono un colte or a man manca or ritta; Più vi sarà sicuro, utile e buono 

ia i, E prima il sol fu dentro il mare ascoso, Non gir più innanzi, e trovar altra via. 

Che volesser tra via prender riposo. Questa al caslcl dell’uom di ch’io ragiono, 

j Trovar» una villetta che la schena A provar mena la costuma ria 

ne D'on ertocolle, aspro a salir lenea; Che v’ha postailcrudel.ehesrornoedanno 

i Che ebbon buono albergo e buona cena, Di donne e di guerrier che di là vanno. 

Quale avere in quel loco si potea. Marganor il felion, (cosi si chiama 

* Si mirano d’intorno, e quivi piena II signore, il tiran di quel castello) 

,<t Ogni parte di donne si vedea, Del qual Nerone, o s’allri è ch’abbia fama 

a Quaigiovani,quaivecchie;e»ntanlo stuolo Di crudeltà, non fu più iniquo e fello, 

Ss Faccia non v’apparia d’un uomo solo. Il sangue uman, ma’! femminil più brama, 

, Non più a Giasnn di maraviglia denno, Che ’l lti|Ki non lo brama dell’agnello. 

Nè agli Argonauti che venian con lui, Fa con onta scacciar le donne tutte 
. -, Le donne che i mariti morir fenno, Da lor ria sorte a quel castel cnndultc. 

E i tigli e i padri eoi fratelli sui, Perchè quell’empio in tal furor venisse, 

jj Sì che per tutta l’isola di Cenno Volson le donne intendere e Ruggiero: 

] t Di viril faccia non si veder dui; Pregar colei, ch’in cortesia seguisse, 

’ fi Che Ruggier quivi, e chi con Ruggier era, Anzi che cominciasse il conto intero. 

Maraviglia ebbe all’alloggiar la sera. Fu il signor del castel, la donna disse, 

J(t Fero ad Dilania ed alle damigelle Sempre crude!, sempre inumano e lìero; 

Che venivan con lei, le due guerriere Ma tenne un tempo il cor maligno ascosto, 
La sera provveder di tre gonnelle. Nè si lasciò conoscer così tosto: 

Jj.il Se non così polite, almeno intere. Chè mentre duo suoi tìgli erano vivi, 

.. ì A sè chiama Ruggiero una di quelle Molto diversi dai paterni stili, 

Donne ch'abitan quivi, e vuol sapere Ch'amavan forestieri, ed eran schivi 

* Ove gli uomini sian, oh’un non ne vede; Di erudellade e degli altri alti vili, 

i Ed ella a lui questa risposta diede: Quivi le cortesie fiorivan, quivi 

Questa che forse è maraviglia a voi, I bei costumi, e l’opere gentili: 

Che tante donne senza uomini siamo, Chè ’1 padre mai, quantunque avaro fosse, 

E grave e iutollerabìl pena a noi. Da quel che lor piacea, non li rimosse. 

' j, Ohe qui bandite misere viviamo. De donne e i cavalier che questa via 

E perchè il duro esilio più ci annoi, Facean tator, venian sì ben raccolti, 

Fadrì, figli e mariti, che sì amiamo. Che si partian detraila cortesia 

Aspro e lungo divorzio da noi fanno, Dei duo germani innamorali molti. 

Come piace al crudel nostro tiranno. Amendui questi di cavalleria 

„ s Dalle sue terre, le quai son vicine Parimente i santi ordini aveatt tolti: 

A noi due leghe, e dove noi siam nate, Cilandro l'un, l'altro Tanaero detto. 

Qui ci ha mandato il barbaro in contine, Gagliardi e arditi, e di reale aspello, 
“cima di mille scorni ingiuriate; I Ed eran veramente, e sarian stati 
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Sempre di lande degni e d’ogni onore, 
S’in preda non si fossino sì dati 
A quel disir che nominiamo amore; 

Per cui dal buon sentier fur traviati 
Al labirinto ed al cammin d’errore; 

E ciò che mai di buono aveano fatto. 
Restò contaminato e brutto a un tratto. 

Capitò quivi un cavalier di corte 
Del greco imperator, che seco avea 
Una sua donna di maniere accorte, 

Bella quanto bramar più si potca. 
diandro in lei s'innamorò sì forte. 

Che morir, non l’avendo, gli parca: 

Gli parea che dovesse, alla partila 
Di lei, partire insieme la sua vita. 

E perchè i priegbi non v’avriano loco, 
Di volerla per forza si dispose. 

Armossi, e dal caslel lontano un poco, 

Ove passar dovean, cheto s’ascose. 

L’usala audacia e l’amoroso fuoco 
Non gli lasciò pensar troppo le cose: 

Sì che vedendo il cavalier venire, 

L’andò lancia per lancia ad assalire. 

Al primo incontro eredea porlo in terra, 
Portar la donna e la vitloria indietro; 

Ma ’l cavalier, che mastro era di guerra, 
L’oshergo gli spezzò, come di vetro. 

Venne la nuova al padre nella terra. 

Che lo fe riportar sopra un feretro; 

E ritrovando] morto, con gran pianto 
Gli diè sepulcro agli antiqui avi accanto. 

Nè più però nè manco si contese 
L’albergo e l'accoglienza a questoe a quello, 
Perchè non men Tanacro era cortese, 

Nè meno era gentil di suo fratello. 

L’anno medesmo di lontan paese 
Con la moglie un baron venne al castello , 
A meraviglia egli gagliardo, ed ella. 
Quanto si possa dir, leggiadra e bella; 

Nè men che bella, onesta e valorosa, 

E degna veramente d’ogni loda; 

Il cavalier di stirpe generosa, 

Di tanto ardir, quanto più d’altri s’oda. 

E ben conviensi a tal valor, che cosa 
Di tanto prezzo c sì eccellente goda. 
Olindro d cavalier da Lungavflla- 
La donna nominata era DrusiNa. * 

Non men di questa il giovene Tanacro 
Arse, che ’l Suo fratei di quella ardesse, 
Che gli fe gustar fine acerbo ed acro 
Del desiderio ingiusto ch’in lei messe. 

Non meD di lui di violar del sacro 
E santo ospizio ogni ragione elesse. 
Piuttosto che patir che 1 duro e forte 
Nuovo desir Io conducesse a morte. 

Ma perch'avea dinanzi agli occhi il tema 
Del suo fratei, che n’era stato morto, 

Peasa di torla in guisa, che non tema 
Ch 'Olindro s’abbia a vendicar del torto. 
Tosto s’estingue in lui, non pur si scema 
Quella virtù, su che solea star sorto; 


Chè non Io sommergean dei vizi l'acqnp. 
Deliequai sempre al fondo il padregiatque. 

Con gran silenzio fece quella nolle 
Seco raccor da vent’uomini armati; 

E lontan dal caslel fra certe grotte, 

Che si trovan tra via, messe gli agguati. 
Quivi ad Olindro il di le strade rotte, 

E chiusi 1 passi fur da tutti i lati; 

E benché re lunga difesa e molta. 

Pur la moglie e la vita gli fu lolla. 

Ucciso Olindro, ne menò captiva 
La bella donna, addolorata in guisa, 

Ch’a patio alcun restar non volea viva, 

E di grazia chiedea d’essere uccisa. 

Per morir si gittò giù d’una riva 
Che vi trovò sopra un vallone assisa: 

E non potè morir: ma colla testa 
Rolla rimase, e tutta fiacca e pesta. 

Altrimente Tanacro riportarla 
A casa non potè, che s’una bara. 

Fece con diligenzia medicarla; 

Cbè perder non volea preda sì cara. 

E mentre che s’indugia a risanarla, 

Di celebrar le nozze si prepara; 

Ch’aver si beila donna e si pudica 
Debbe nome di moglie, e non d’amica. 

Non pensa altro Tanacro, altro non brama, 
D’altro non cura, e d’altro mai non parla. 

Si vede averla offesa, e se ne chiama 
In colpa, e ciò che può, fa d’cmendarla. 

Ma tutto è invano: quanto egli più l’ama, 
Quanto più s’affatica di placarla, 

Tant’ella odia più lui, tanto è più forte, 
Tanto è più ferma in voler porlo a morte. 

Ma non però quest’odio cosi ammorza 
La conoscenza in lei, che non comprenda 
Che, se vuol far quanto disegna, è forza 
Che simuli, ed occulte insidie tenda; 

E che 1 desir sotto contraria scorza 
(Il quale è sol, come Tanacro offenda) 
Veder gli faccia; e che si mostri tolta 
Dal primo amore, e tutto a lui rivolta. 

Simula il viso pace; ma vendetta 
Ch i ama il cor dentro, e a d al Irò non attende. 
Molle cose rivolge, alcune accetta, 

Altre ne lascia, ed altre in dubbioappende. 

Le par che quando essa a morir si metta, 
Avrà il suo intento; e qui vi alfin s’apprende. 

E dove meglio può morire, o quando, 

Che ’1 suo caro marito vendicando? 

Ella si mostra lutla lieta, e finge 
Di queste nozze aver sommo disio; 

E ciò che può indugiarle addietro spinge , 
Non ch’ella mostri averne il cor restio. 

Più dell’allre s’adorna e si dipinge: 
Olindro al tutto par messo in obblio; 

Ma che sian fatte queste nozze vuole, 
Come nella sua patria far si suole. 

era però ver che questa usanza, 
thè dir volea, nella sua patria fosse; 

Ma perchè in lei pensier mai non avanza, 
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a Che spender possa altrove, immaginasse 

* lina bugia, la qual le diò speranza 

® Di far morir chi ’l suo signor percosse: 

E disse di voler le nozze a guisa 
1 Della sua patria; e’I mondo gii derisa. 

® La vedovella che marito prende, 
a Deve, prima (dicea) ch'a lui s’appresse, 
i Placar l’alma del morto ch’ella offende, 
Facendo celebrargli odici e messe, 

1 In remission delle passate mende, 

1 Nel tempio ove di quel son l’ossa messe: 

E dato fin ch’ai sacrificio sia, 

|IS Alla sposa l’anel lo sposo dia: 

* Ma c h’abbia in questo mezzo il sacerdote 
Sul vino ivi portato a tale effetto 

** Appropriate orazion devote. 

Sempre il liquor benedicendo, dello; 

» Indi che ’l fiasco in una coppa vote, 

E dia alti sposi il vino benedetto: 

Ma portare alla sposa il vino tocca. 

Ed esser prima a porvi su la bocca, 
tt Tanarro , che non mira quanto imporle 
Ch'ella le nozze alla sua usanza faccia, 

Le dice: Purché ’l termine si scorte 
i D’essere insieme, in questo si compiaccia. 
iW Né s’avvede il meschin ch’essa la morie 
8? 1 D’OIindro vendicar cosi procaccia; 
tic F. si la voglia ba in uno oggetto intensa, 
a* Che sol di quello, e mai d'altro non jien^i. 
d* Avea seco Drusilla una sua vecchia, 

:«'* Che seco presa, seco era rimasa. 
i, A sé cbiamolla, e le disse all'orecchia, 
ife Si che non potè udire nomo di casa: 
oi< In subilano tosco m’apparecchia. 

Qual so che sai comporre, e me lo invasa; 
«fd Ch’ho trovato la via di vita torre 
Il Iradilor figliuol di Marganorre; 

■0 E me so come, e le salvar non meno; 
m Ma differisco a dirtelo più ad agio, 
pia Andò la vecchia, e apparecchiò il veneuo, 
li) Ed acconciollo, e ritornò al palagio. 
ii4 Di vin dolce di Candia un fiasco pieno 
■Si Trovò da por con quel succo malvagio, 
tilt E lo serbò pel giorno delle nozze; 

U, Ch’ornai tutte l’indugie erano mozze, 
uff* Eo statuito giorno al tempio venne. 
si«s Di gemme ornata e di leggiadre goniie; 
iff* Ove d’Olindro, come gli convenne, 
li Tatto avea l'arca alzar su due colonne, 
to' Quivi l’ofiicio si cantò solenne: 
gì Trasseno a udirlo lutti, uomini e donne; 
j Eliclo Marganor più dell’usato, 

■oip* ’ «me col figlio e con gli amici a Iato, 
rei» Tosto ch’ai fin le sante esequie foro, 

;f E fu col losco il vino beuedetlo, 
tii: |* sacerdote in una copia d’oro 
ttit, versò, come avea Drusilla detto. 

Ella ne debbe quanto al suo decoro 
hi conveniva, e polca far l’effetto: 

«r. "■ diè allo sposo con viso giocondo 

pi# ’ nappo; e quel gli le apparire il Tondo. 

Ariosto. Oriundo Furioso. 


Renduto il nappo al sacerdote, lieto 
Per abbracciar Drusilla apre le braccia. 
Or quivi il dolce stile e mansuelo 
In lei si cangia, e quella gran bonarcia. 
Lo spinge addielro, e gli ne fa divieto, 

E par ch’arda negli occhi e nella faccia; 
E con voce terribile e i ricomposta 
Gii grida: Tradilor, da me li scosta. 

Tu dunque avrai da me sollazzo e gioia. 
Io lagrime da te, martiri e guai f 

10 vo’per le mie man ch’ora tu muoia: 
Questo è stalo veneri, se tu noi sai. 

Ben mi duo! ch’hai troppo onoralo boia, 
Che troppo lieve e faci! morte fai ; 

Chè mani e pene io non so si nefande. 

Che fosson pari ai tuo jiercalo grande. 

Ali dunl di non vedere in questa morte 

11 sacrificio mio tutto perfetto: 

Chè s’io’l poteva far di quella sorte 
Ch’era il disio, non avria alcun difetto. 

Di ciò mi scusi il dolci* mio consorte: 
Riguardo al buon volere, e l’abbia accedo; 
Che non potendo come avrei voluto, 

10 t'ho fatto morir come ho potuto. 

E la piuiizion che qui , secondo 

11 desiderio mio, non posso darti. 

Spero l’anima tua nell’altro mondo 
Veder patire; ed io starò a mirarti. 

Poi disse, alzando con viso giocondo 
I (urbidi occhi alle superne parli: 

Questa vittima, Olindro, in tua vendetta 
Col buon voler della tua moglie accetta; 

Ed impetra per me dal Signor nostro 
Grazia, ch’in paradiso oggi io sia teco. 

Se ti dirà che senza merlo al vostro 
Regno anima non vien, di’ ch'io l’ho meco: 
Che di questo empio e scellerato mostro 
Le spoglie opime al sanlo tempio arreco. 

E che merli esser puon maggior di questi, 
Spenger si brutte e abhominose pesti? 

Fini il parlare insieme con la vita; 

E morta anco parea lieta nel volto 
D'aver la crudeltà cosi punita 
Di chi il caro marilo le avea (olio. 

Non so sè prevenuta o sè seguita 
Fu dado spirto di Tanarro sciolto. 

Fu prevenuta, credo; ch’effetlo ebbe 
Prima il veneno in lui, perchè più bebbe. 

Marganor che cader vede il figliuolo, 

E poi restar nelle sue braccia estinto, 

Fu per morir con lui, dal grave duolo, 
CJi’alla sprovvista lo trafisse, vinto: 

Duo n’ebbe un temilo; or si ritrova solo: 
Duo femmine a quel termine l’han spinto. 
La morie all’un dali’una fu causata; 

E l’altra all’altro di sua man l'ha data. 

Amor, pietà, sdegno, dolore ed ira. 
Disio di morte e di vendetta insieme 
Quell'infelice ed orbo padre aggira. 

Che come il mar che turbi il vento freme. 
Per vendicarsi va a Drusilla, è mira 
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Clio di sua vila ha chiuse l'ora estreme; 

E come il punge e sferza Podio ardente. 
Cerca offendere il corpo che non sente. 

Qual serpe che nell’asta ch’alia sabbia 
l.a tenga fissa, indarno i denti niella; 
Oqual maslin ch’ai ciottolo che gli abbia 
Ciltatn il viandante, corra in fretta, 

E morda invano con stizza e con rabbia, 
Nè se ne voglia andar senza vendetta: 

Tal Marganor, d’ogni maslin, d’ogni angue 
Via più credei, fa con tra il corpo esangue. 

E poiché per stracciarlo e farne scempio 
Non si sfoga il fellon nè. disacerba, 

Vien fra le donne di che è pieno il tempio. 
Nè più Pupa dell'altra vi riserba; 

Ma di noi fa col brando crudo ed empio 
Quel che fa con la falce il villan d’erba. 
Non vi fu alcun ripar ; ch’in un inomenlo 
Trenta n’uccise, e ne ferì ben cento. 

Egli dalla sua gente è sì temuto. 
Ch’uomo non fu ch’ardisse alzar la testa 
Fuggon le donne col pnpol minuto 
Fuor della chiesa, echi può usciPnon resta. 
Quel pazzo impelo alfin fu ritenuto 
Dagli amici con prieghi e forza onesta; 

E lasciando ogni cosa in pianto a! basso, 
Fallo entrar nella rocca in cima al sasso. 

K tuttavia la collera durando, 

Di cacciar tutte per partito prese; 

Poiché gli amici e ’l popolo pregando, 

Elie non ci uccise affatto, gli contese: 

Fi quel medesmo dì fe andare un bando, 
Che tutte gli sgombrassimo il paese; 

E darci qui gli piacque le contine. 

Misera chi al castri più s'avvicine! 

Dalle mogli così furo i mariti, 

Dalle madri così i figli divisi. 

S’alcuni sono a noi venire ardili. 

Noi sappia già chi Marganor n’avvisi; 

Che di multe gravissime puniti 
N'ha molti, e molli crudelmente uccisi. 

Al suo castello ha poi fallo una legge, 

Di cui peggior non s’ode nè si legge. 

Ogni donna che trovin nella valle, 
l-a legge vuol ( ch’alcuna pur vi cade.) 

P.lie privimi, -m con vimini alle spalle, 

E la facciari sgombrar queste contrade: 

Ma scorciar prima i panni, e mostrar falle 
Quel che natura asconde ed oneslade; 

E s’alcuna vi va, ch’armala scorta 
Abbia di cavalier, vi resta morta. 

Quelle ch’hanno per scorta cavalieri, 
Son da questo nimico di pietale, 

Fonie vittime, tratte ai cimiteri 
Dei morti tìgli, e di stia man scannate, 
l eva con ignominia arme e destrieri, 

E poi caccia in prigion chi l’ha guidate: 
E lo può far; che sempre notte e giorno 
Si trova più di mille uomini intorno. 

E dir di più vi voglio ancora, rh’esso, 
S’alcuu ne lascia, vuol che prima giuri 


Su l’oslia sacra, che’l femmineo sesso 
In odio avrà finché la vila duri. 

Se perder queste donne, e voi appresso 
Dunque vi pare, ite a veder quei mari 
Ove alberga il fellone, e fate prova 
S’in lui più forza o crudeltà si trova, 
Cosi dicendo, le guerriere mosse 
Prima a pietade, e poscia a tarilo sdegno, 
Che se, com’era notte, giorno fosse, 
Sarian corse al raslel senza ritegno, 
l.a bella compagnia quivi pusosse; 

E tosto ehe l’aurora feci' segno 
Che dar dovesse al sol loco ogni stella, 
Ripigliò l’arme; e si rimesse in scila. 

Già sendo in atto di partir, s'utliro 
l.e strade risonar dietro le spalle 
D’un lungo calpestio, che gli occhi in giro 
Fece a tulli voltar giù nella valle: 

E lungi quanto esser potrebbe un tiro 
Di mano, andar per uno istrelto calle 
Vider da forse venti armali in schiera. 

Di che parte in arcion, parte a pied’era; 

E che traean con lor sopra un cavallo 
Donna ch’ai viso aver parea mpll'anni, 

A guisa che si mena un che iter fallo 
A fuoco o a ceppo o a laccio si condanni: 
l.a qual fu, non ostante l’intervallo, 

Tosto riconósciuta al viso e ai panni, 
lai riconobber queste della ' illa 
Esser la cameriera di Drusilla: 
lai cameriera che con lei fu presa 
Dal rapace Tanacro, come ho dello. 

Ed a chi fu di poi data l’impresa 
Di quel venen che fe’l crudele effetto. 
Non era entrala ella con Patire in chiesa: 
C.hè di quel che seguì stava in sospetto: 
Anzi in quel tempo, della villa uscita, 

Ov 'esser sperò salva, era fuggita. 

Avuto Marganor poi di lei spia, 
l.a qua) s’ora ridotta in Oslericrlie, 

Non ha cessalo mai di cercar via 
Come in man rabbia, acciò l’abrucioim- 
E finalmente l’avarizia ria, ( picche: 
Mossa da doni e da profferii' ricche, 
ila fatto cb’un baroli, ch’assicurala 
l/avea in sua terra, a Marganor l’ha data: 
E mandata glie l’ha fin a costanza 
Sopra un somier, come la merce s’usa, 
Ergala e stretta, e toltole possanza 
Di far parole, e in una cassa chiusa: 
Onde poi questa gente l'Ila, ad istanza 
Dell’uom ch’ogni pietade ha da sé esclusa- 
Quivi condotta con disegno ch’abbia 
C’empio a sfogar sopra di lei sua rabbia- 
Come il gran fiume che di Vesulo esce, 
Quanto più innanzi e verso il mar discende 
E che con lui Caudini e Ticin si mesce, 
Et Adda, e gli altri onde tributo prende. 
Tanto più altiero e impetuoso cresce: 
Cosi Ruggier, quante più colpe intende 
| Di Marganor, così le due guerriere 
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w» Se eli fan contra più sdegnose e fiere, 
rito fu r d’iidio, elle ftir d’ira (anta 
Conila il credei, per laute colpe, accese. 
Che ili punirlo, malgrado di quanta 
|f"> Cetile egli avea, com lusion si prese. 

Ma dargli presta morte troppo santa 
Pena lor parve, e indegna a tante offese; I 
««* Ed era meglio fargliela sentire, 

■*. Fra strazio prolungandola e martire. 

•» ila prima liberar la donna è onesto. 

Che sia condona da quei birri a morte, 
s lenta r di briglia col calcagno presto 

•;'d Fece a’presli destrier far le vie corte. 
i:,-i Non ebbon gli assalili mai di questo 
l’no incontro più acerbo ni‘ più forte; 
n!» Si che han di grazia di lasciar gli scudi 
-i E la donna e l'arnese, e fuggir nudi: 

Sì come il lupo che di preda vada 
ti'Cl) Carco alla tana, e quando pio si creile 
* D’esser sicur , dal caccialoc la strada 
ai* Eda’suoi cani attraversir si vede; 
i jgi‘ Getta la soma, e dove appar men rada 
ama* La scura macchia i iman/ i, affretta il piede: 

A Già inen presti non tur quelli a fuggire, 
pi» Che li fusson qiiesl'allri ad assalire. 

. «i Non pur la donna e l’arme vi lasciare, 
tVI <- Ma deVavalli ancor iasciarun molti, 
nj# E da rive e da grotte si lanciare, 

,,ii Parendo lor così d'esser più sciolti. 

■di: Il che alle donne ed a Ruggier fu caro; 

I (ups Che ire di quei cavalli chinino tolti, 

Per portar quelle tre che ’l giorno d'ieri 
r , rP j leron sudar le groppe ai tre destrieri 1 
I. p Quindi espedili seguono la strada 
,1,^1» Verso l'infame e dispietala villa. 

,> Voglion, che seco quella vecchia vaila. 

Per veder la vendetta di Drusilla. 

' ; l Fila, che leme che non ben le accada, 

Cu niega indarno, e piange e gridaeslrilla; 
l fn 1 r. Ma per forza iluggier la leva in groppa 1 
]r ,à bel buon Frontino, e via con lei galoppa. 
Giunsero in somma onde vedeano al basso 
f Di molle case un ricco borgo e grosso, 

],, n Che non serrava d’alcuu lato il passo, 

..,jrà Perchè nè muro intorno avea nè l'osso. 

: , r V ''\ea nel mezzo un rilevalo sasso, 

' Ch’un’alla rocca sostenea sul dosso. 

' , fr* ^ 'l n ®lla’di drizzar con gran baldanza, 

1 Ch'essiT sapean di Margunor la stanza. 
r * os !° che son nel borgo, alcuni fanti 
i ' <! v ' erano alla guardia dell’entrata, 
b““ ,r ? chiudon la sbarra, e già davanti 
■’f'-jNB Veggion clic l’altra uscita era serrala: 

‘ ècco Marganorre, e seco alquanti 

P'è e a cavallo, e tutta gente armata; 

, e°n brevi parole, ma orgogliose, 

La ria costuma di sua terra espose. 

„ -Vlartisa, la qual prima avea composta 
b»? brada mani e e con Iluggier la cosa, 

’h sprono incontro ili cambio di risiiosta: 
c cui u’eta possente c valorosa, 


Senza eh 'abbassi lancia, o che sia | insta 
tu opra quella spada si famosa, 

Oil pugno in guisa Uelnm gli martella, 
Che lo fa tramortir sopra la sella- 
Ohi .Marlisa la giovane in Francia 
Spingea un leni|M > i J destrier; nè Kuggier re- 
Ma con tanto valor corre la lancia, ( sta, 

Che sei, senza levarsela di resta, 

N’uccide, uno ferito nella pancia, 

I Duo nel {ietto, un net collo, un nella lesta: 
Nel sesto, che foggia, l’asta si roppe. 

Di 'entrò alle .«cilene, e riuscì alle poppe. 

La figliuola d’Amon quanti ne tocca 
Con la sua lancia d'or, tanti ne atterra: 
Fulmine par che’l cielo ardendo scocca. 
Che i?iò ch'incoili ra, spezza e getta a terra 
il pojH'l sgombra, chi verso la rocca. 

Chi verso il piano; altri si chiude e serra ;‘ 
Clii nelle chiese, e chi nelle sue case: 

Nè, fuorché morti, in piazza uomo rimase. 

Marlisa Marganorre avea legalo 
Intanto con le man dietro alle rene, 

Ed alla vecchia di Drusilla dato, 
Ch'appagata e contenta se ne tiene. 

D’arder quel borgo poi fu ragionato, 

S’a penilenzia del suo error non v iene: 

Levi la legge ria di Marganorre, 

Equesl.i accetti, ch’essa vi vuol |Hirre. 

Non fu già d’ottener questo fatica; 

Che quella gente, oltre al timor ch’avea 
Che più faccia Marfìsa clic non dica, 
Ch’uccider tutti ed abbruciar volea, 

Di Marganorre allatto era nimica, 

E della legge sua crudele e rea. 

Ma ’1 popolo iacea, come i più fanno, 

Ch’ ubbidisco» più a quei che più in odio 

( hanno 

Perocché l’un deU’allro non si fida, 

E non ardisce conferir sua voglia, 

Lo lascino ch’un bandisca, un allro uccida, 

A quel l’avere, a questo l’ouor biglia. 

Ma il cor che tace qui, su nel ciel grida, 
Finché Dio c Santi alla vendetta invoglia; 
La qual, sebben tarda a venir, couqiensa 
L’indugio poi con punizione immensa. 

Or quella turba, d’ira e d'odio pregna, 
Con fatti e con mal dir cerca vendetta. 
Com’è in proverbio, ognun corre, a far le- 
AH’arbore clie’l vento m terra getta, (gna 
Sia Marganorre esempio di chi regua; 

Che chi mal opra, male alfine aspetta. 

Di vederlo punir de’suoi nefandi 
I Peccati, avean piacer piccoli e grandi. 
Molli, a chi fur le mogli o le sorelle 
O le figlie o le madri da lui morte. 

Non più celando l'animo ribelle, 

Correan per dargli di lor man la morie: 

L con fatica lo dì tese r quelle 
Magnanime guerriere e Ruggier forte; 

Che disegnalo avean farlo morire 
D’affanno, di disagio e di martire. 
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A quella vecchia, che l’odiava quanto 
Femmina odiare alcun nimico possa. 
Nudo in mano lo dier legato tanto, 

('.he non si scioglierà per una si -ossa; 

Ed ella, per vendetta <H suo pianto, 

Gli andò facendo la persona rossa 
Con un stimalo aguzzo cli’un villano, 

Che quivi si trovò, le pose in mano. 

La messaggera e le sue giovani anco. 
Che quell’onta non son mai per scordarsi, 
Aon s’ hanno più a tener le mani al fianco, 
Ai' meno che la vecchia , a vendicarsi. 

Ma si è il desir d‘ offenderlo , che manco 
Viene il potere , e pur vorrlan sfogarsi: 
Chi con sassi il percuote, chi con i' unge; 
Altra lo inorile , altra cogli aghi il punge. 

Come torrente che superbo faccia 
'Lunga pioggia talvolta o iiievi sciolte, 

A’a ruinoso, e giù da’ munii caccia 
Gli arbori e i sassi e i campi e le ricolle; 
Yien tempo poi , che l’orgogliosa faccia 
Gli rade , e sì le forze gli son t die, 

Gli’ un fanciullo , una femmina per tutto 
Passar lo paolo, e spesso a piede asciutto; 

Cosi già fu che Marganorre intorno 
Fece tremar, dovunque udiasi il nome: 

Or venuto è chi gli ha spezzato il corno 
Di tanto orgoglio , e sì le forze dome, • 
Che gli puon far sin a’ bambini scorno. 

Chi ] telargli la barba , e chi le chiome. 
Quindi liuggiero e le donzelle il [tasso 
Alla rocca voltar, ch’era sul sasso. 

La diè senza contrasto in poter lori» 

Chi v’era dentro, e casi i ricchi arnesi» 
Ch’in parte messi a sacco, in parte foro 
Dati ad Litania ed a' compagni offesi. 
Ricovralo vi fu lo scudo d’oro, 

E quei tre re ch’avea il tiranno presi, 

Li qual venendo quivi , come panni 
D’avervi detto, erano a piè senz’armi; 

Perchè dal dì che fur tolti di sella 
Da llradamante , a piè sempre eran iti 
he nz’ arme , in compagnia della donzella 
La qual venia da si lontani liti. 

Aon so se meglio o [leggio fu di quella, 
Che di lor armi non fusson guernili. 

Era ben meglio esser da lor difesa; 

Ma peggio assai, se. ne perdean l’ impresa: 

Perchè stata saria, com" eran tutte v 
Quelle oh’ armale avean seco le scoi le, 

Al cimitero misere condutte 

Ite, duo fratelli , e in sacrificio morte. 

Gli è purmen che morir, mostrarle brutte 
E disoneste parli , duro e forte; 

E sempre q itesi o e ogni a II i o obbrobrio a m~ 
il poter dir che ie sia fatto a forza, (morzu 

Prima ch’indi si parlai) le guerriere, . 
Fan venir gli abitanti a giuramento, 

Che daranno i mariti alle mogliere 
Della terra e del lotto il reggimento; 

E castigato con [iene severe 


Sarà chi contrastare abbia ardimento. 

In sminila, quel eh’ altrove è del marito. 
Che sia qui delia moglie è statuito. 

Poi si fecion promettere eh’ a quanti 
Mai verrian quivi , non durian ricetto, 

O fnsson cavalieri , o fusson fanti; 

A'è ’ntrar gli lascerian pur sotto un letto, 
•Se per Dio non giurassino e per Santi, 

O s’ altro giuramento v’è più stretto, 
Che sarian sempre delle donne amici, 

E dei (limici lor seni [tre nimici; 

E s’ avranno in quel tempo, ese saranno. 
Tardi o più tosto, mai per aver moglie, 
Che sempre a quelle sudditi saranno, 

E ubbidienti a tutte le lor voglie. 

Tornar JUarlisa, prima ch’esca l’anno, 
Disse , e che | ter dan gli arbori le foglie; 

E se la legge in uso non trovasse. 

Fuoco e rutila il borgo s’ aspettasse. 

A’è quindi si partir, che dell’ immondo 
Luogo dov’era, fer Drusilla torre, 

E col marito in lino avel , secondo 
Ch’ivi polean più riccamente, porre. 

La vecchia Iacea intanto rubicondo 
Con lo slimulo il dosso a Marganorre: 

Sol si dolea di non aver tal lena, 

Che potesse non dar triegua alla pena. 

L’ animose guerriere a lato un tempi® 
Vidimo quivi una colonna in piazza, 

Nella qual l'alt’ avea quel tiranno empio 
Scriver la legge sua crudele e pazza. 

Elle, imitando d’un trofeo T esempio, 

Lo scudo v’allaccaro e la corazza 
Di Marganorre, e T elmo; e scriver fenno 
La legge appresso, eh’ esse al loco deano. 

Quivi s’indugiar tanto, che Marfisa 
Fe por la legge sua nella colonna. 
Contraria a quella che già v’era incisa 
A morie ed ignominia «Fogni donna. 

Da questa compagnia restò divisa 
Quella d’ Islanda , per rifar la gonna; 

Che comparire in corte obbrobrio stima, 
Se non si viste ed orna come prima. 

Quivi rimase Dilania ; e Marganorre 
Di lei restò in [«etere : ed essa poi. 

Perché non s'abbia in qualche modoasciot- 
E le donzelle un'altra volta annoi, (K> 
Lo fe un giorno saltar giù d’ una torre, 
Ctie non ferii maggior salto a' giorni suoi. 
Non più di lei , nè più dei suoi si parli; 
Ma della compagnia che va verso Arli- 
Tutto quel giorno, e l'altro fin appresso 
I,’ ora di terza andari), e poi che turo 
Cimili (lineili due strade è ilcamiuiu fesse. 
(L’uita vaalcampo.el’altra d’Avlj ninne"! 
Tornargli amanti ad abbracciarsi, e spesso 
A tor commiato, e sempre acerbo e duro. 
Alrm le donne in campo, e in Arli è g>'° 
Ruggiero ; ed io il inio Canto ho qui fi** 10 ' 
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CANTO XXXVIII. 

V Sf. 
hi** 

* Ruggiero, fedele all'onore che lochiamo pres- 

* tn Agrarnante , ra in Arti. Si presentano 
alla corte di Carlo llradamante c Marfisa; 

1 1 c questa rirttt il battesimo. I)' altra par- 
te, Astolfo con un esercito di Subi mette 
■h® l’Affrica a socquadro , e minaccia Biser- 
r.<* ta. Agrarnante , di ciò istruito, ottiene da 
« Carlo che si derida la guerra fra loro col 
•® combattimento di due campioni eletti uno 
t» per parte. 

M!l» 

:ùr. 

.il* Cortesi donne, che benigna udienza 

Date a'miei versinovi veggo al sembiante, 
#*. Che quest' altra si subita partenza 
.i ■* Che fa Ruggier dalla sua fida amanto, 
iil « Vi dà gran noia, e avete displirenza 
hct Poco minor ch’avesse Bradamante; 
i# E fate anco argomento, eh - esser poco 
t.f» In Ini dovesse T amoroso foco. 
iin# Per ogni altra ragion eh’ allontanalo 
!ptd Contra ta voglia d’ essa se ne fusse, 
tu, Ancor eh’ avesse più lesor sperato, 
jù * Che Creso o Crasso insieme non ridusse; 
loos In crederia con voi , che penetralo 
,[us Non fosse al cor lo «Irai che lo percosse: 

, ii*!» Ch’ un almo gaudio, un cosi gran contenlo 

* Non potrebbe comprare oro nè argento. 
frtif Pur , per salvar l’onor, non solamente 
ll0 » b 1 escusa , ma di laude è degno ancora; 

Per salvar, dico, in caso eh’ aitrimente 
a : * Facendo, biasimi ed ignominia fora: 

E se la donna fosse renitente, 
j mi Ed ostinala in fargli far dimora, 

,■ darebbe di sè indizio e chiaro segno 
nl ^{» 0 d’amar poco, o d’ aver poco ingegno, 
j. ,« Che se l’amante dell’amato deve 
li:** '“( v 'la amar più della propria, o tanto; 

,J k>> parlo d’ uno amante a cui non lieve 
Colpo d’ Amor passò più là del manto) 
lir:»* A/ P' ac ec tanto più, eh’ esso riceve, 
a L’onor di i|uello antepor deve, quanto 
L’onore è di più pregio che la vita, 

Ch’a tutti altri piaceri è preferita. 
aJ) sc Fe e Ruggiero il debito a seguire 
l'fji t> *,l suo signor ; chè non se ne [lolea, 

",|fi Se non con ignominia , dipartire ; 
lfTV i> Chè ragion di lasciarlo non avea. 
jji;! 1 E s’ Al mon le gli fe il padre morire, 

*al colpa in Agrarnante noncadea; 

' u*!' Ch'in molti effetti avea con Ruggier poi 
Emendalo ogni error dei maggior suoi. 

' Farà Ruggiero il debito a tornare 
a' suo signore; ed ella ancor lo fece, 
i jjp: Clic sforzar non lo volse di restare, 

; - , Come 1 potea, con iterata prece. 

Ruggier potrà alla donna satisfare 
A un altro tempo, s’or uon satisfece: 


Ara all’onor, chi gii manca (l’un momento, 
.Non può in cento anni satisfar nè in cento. 

Torna Ruggiero in Arti, ove ha ritratta 
Agrarnante Ta gente che gli avanza. 
Kradamante e Afarfisa, che contratta 
Col parentado avean grande atri istanza, 
Andare insieme ove re Cario fatta 
La maggior prova avea di sua possanza. 
Sperando, o per battaglia o per assedio, 

Levar di Francia così lungo tedio. 

Di Bradamante, poi che conosciuta 
In campo fu, si fe letizia e festa, 

[ Ognun la riverisce e ia saiuta; 

Hit ella a questo e a quei china la testa. 
Rinaldo, come udi la sua venula, 

Le venne incontra; nò Ricciardo resta, 

Nè Ricciardetto, od altri di sua genio, 

£ la raccoglion tutti allegramente. 

Dime s’ intese poi che Fa compagna 
Era Marflsa, in arme si famosa. 

Che dal Calaio ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pomposa; 

Non è povero o ricco che rimaglia 
Nel padiglioni la turba (tisiosa (me, 

Vien quinci e quindi, e s’urta, storpia opre* 

Sol per veder sì beila coppia insieme. 

A Carlo riverenti appresentarsi. 

Questo fu il primo di, scrive Tarpino, 

Che fu vista Alarfisa inginocchiarsi; 

Chè sol le parve il figlio di Pipino 
Degno, a cui tanto onor dovesse farsi. 

Tra quanti o mai nei popol saracino 
O nel cristiano, imperatori e regi 
Per virtù vide o per ricchezza egregi. 

Carlo benignamente ia raccolse, 

F, le usci incontra fuor dei padiglioni; 

E che sedessa a lato suo poi volse 
Sopra tutti, re, prìncipi e baroni. 

Si diè licenzia a cbi non se ta tolse; 

Sì che tosto restaro in pochi e buoni. 

Rcstaro i paladini e i gran signori: 

La vilipesa plebe amlù di fuori. 

Marfisa cominciò con grata voce: 

Eccelso, invitto e glorioso Augusto, 

Che dal mar Indo alla Tirinzia foce, 

Dal bianco Scita all’Etiope adusto 
Riverir fai la tua candida croce. 

Nè di te regna il più saggino ’l più giusto; 

Tua fama, ch 'alcun termine non «erra, 

Qui tratto m'ha fin dall'estrema terra. 

E, per narrarli il ver, sola mi mosso 
Invidia, e sol per farli guerra io venni, 

Acciò che sì possente un re non fosse, 

Che non tenesse la legge ch’io tenni. 

Per questo ho fatto le campagne rosse 
Del crislian sangue; ed altri fieri cenni 
Era per farti da crudel nimica. 

Se non radea chi mi t’ha fatto amica. 

Quando nuocer pensai più alle tue squa- * 
lo trevo (ecome sia dirò piùadagio) (dre. 

Che ’1 buon Ruggier di Risa fu mio padre, 
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Tradito a torto daf fratei malvagio. 
Porlommi in corpo mia misera madre 
Di là dal mare, c nacqui in prati disapio. 
Nulrimmi un mago intin al sultimo anno, 
A cui pii Arabi poi ruttala in’ hanno; 

E mi venderò in Persia per isrliiava 
A un re che, poi cresciuta, io posi a morte; 
Che mia virginità tor mi corcava. 

Uccisi lui con tutta la sua corte; 

Tutta cacciai la sua progenie prava; 

E presi il regno, e tal fu la mia sorte, 

Elie diriollo anni d'uno o di duo mesi 
lo non passai, che selle regni presi. 

Pi di tua fama inv idiosa, come 

10 t’ ho già dello, avea fermo nel core 

I.a grande altezza abbatter del tuo nome: 
Forse il faceva, o forse era in errore. 

Ma ora avvien che questa voglia dome, 

E faccia rader l’ale al mio furore. 

I.’aver inteso, poi che qui son giunta, 
Come io ti son d’allìnità congiunta. 

E come il padre inio parente e servo 
Ti fu, ti soli parente e serva anch’io: 

E quella invidia e quell’odio protervo, 

11 qual io l'ebhi un tempo, or lutto obblio; 
Anzi anitra Agramente in lo riservo, 

E conila ogniallrochesia al padrcoal zio 
Di lui stalo parente, che fur rei 
Di porre a morte i genitori miei. 

E seguitò, voler cristiana farsi 
E, dopo ch’avrà estinto il re Agramanle, 
Voler, piat endo a Girlo, ritornarsi 
A battezzare il suo regno in Levante, 

Et indi andrà (ulto il mondo armarsi, 

Ove Macon s’adori e Trivigante; 

E: con promission, ch’ogni suo acquisto 
Sia dell’imperio, e della Fe’di Cristo. 

f.’imperalor, che non incuoeloqucnle 
Era, che fosse valoroso e saggio. 

Mollo esaltando la donna eccellente, 

E mollo il padre e mollo il suo lignaggio, 
Dispose ad ogni parie umanamente, 

E mostrò in fronte aperto il suocoraggio; 
Kcouchiuse nell’ultima parola. 

I’er parente accettarla e per lìgliuola. 

E qui si leva, e di nuovo l’abbraccia, 

Fi, come figlia, bacia nella fronte. 

Vengono tutti con allegra faccia 
t»uei di Mongrana e quei di Chiaramente. 
Lungo a dir fora quanto onor le faccia 
Kinaldo, che di lei le prove conte 
Vedute avea più volte al paragone, 

Quaudo Al bracca assediar col suo girone. 

Luogo a dir fora quanto il giovinetto 
Guidun s’allegri di veder costei, 

Aquilaule e Grifone e Sansonetlo, 

Ch'alia città crudel furoncon lei; 

Malagigi e Viviano c llicciardelto. 

Ch’ai l’occision de’Maganzesi rei, 

E di quei venditori empi di Spagna 
L’aveauo avuta si fedel compagna. 


Apparecchiar per Io seguente giorno. 
Ed ebbe cura Carlo egli medesimi, 

Che fosse un luogo riccamente adorno, 
Ove prendesse Marfisa battesimi. 

I vescovi e gran chierici d’ intorno, 

Elie le leggi sapean del cristianesmo. 
Fece raccorre, acciò da loro in tutta 
La santa Fe\ fosse Marfisa instrulla. 

Venne in pontificale abito sacro 
t.'arci vosco Tarpino, e battezzolla: 
Carlo dal salutifero lavacro 
Con cerimonie debite levolla. 

Ma tempo è ormai ch’ai capo votoemacro 
Di senno si soccorra con l'ampolla, 

Con che dal riel più basso ne venia 

II duca Astolfo sul carro d’Elia. 

Sceso era Astolfo dal giro lucente 

Alla maggiore altezza della terra, 

: Con la felice am|iolla che la mente 

I Dovea sanare al gran mastro di guerra, 
l'n'erba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al duca d’Inghilterra; 
(àm essa v uol ch’ai suo ritorno tocchi 
Al re di Nubia e gli risani gli occhi; 

Acciò jier questi e per li primi merli 
Gente gli dia, con che Biserla nssaglia. 

E come poi quei po]mli inesperti _ 

Armi ed acconci ad uso di battaglia, 

E senza danno |>assi |iei deserti 
Ove l’arena gli uomini abbarbaglia, 

A punto a punto l’ordine che legna, 

Tutto il Vecchio santissimo gl’ insegna. 

Poi lo fc rimontar su quello sialo 
Che di Raggierò. e fu prima d’Allanl». 

II paladiu lasciò, licenzialo 

Da San Giovanni, le colli rade sanie; 

E secondando il Nilo a lato a lato. 

Tosto i Nubi apparir si vide innante; 

E nella terra che del regno è capo, 

Scese dall’aria, e ritrovò il Senape. 

.Mollo fu il gaudio e molla fu la gioia 
Che portò a quel signor nel suo ritorno; 
Elie ben si raccordava della noia 
Che gli avea tolta, dell’Arpie, d’iiilorno. 
Ma poi che la grossezza gli discuoia 
Di quello umor che già gli tolse il giorno, 

E che. gli rende la vista di prima. 

L’adora e cole, e come un Dio sublima: 

Si clic non pur la genie che gli diede 
Per muover guerra al regno di Biserla, 

Ma cento mila sopra gli ne diede, 

E gli fe ancor di sua persona offerta, 
lai gente appena, ch’era tutta a piede. 

Pelea capir nella campagna aperla; 

Cbè di cavalli ha quel paVse inopia, 

Ma d’elefanti e di cammelli copia. 

La notte innanzi il dì cbeasuocaminùw 
L’esercito di N'ubia dovea porse, 

Montò su l'Ippogrifo il paladino, 

F. verso Mezzodì con fretta corse, 

Tanto che giunse al inonle che Tausbino 
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mi Vento produce, e spira conira I'Orse. 

Trovò la cava, onde per stretta bocca, 
ta Quando si desta, il furioso scocca. 

E, come raccordùgli il suo maestro, 
k Ave* seco arrecato un utre voto. 

Il qual, mentre nell’ antro oscuro alpeslro 
à Affaticato dorme il fiero Nolo, 

Allo spiraglio pon tacito e destro; 

„ Ed è fagliato in modo al vento ignoto, 
lt Che, credendosi uscir fuor la dimane, 
Preso e legato in quello utre rimane. 

Di tanta preda il paladino allegro, 

:,,i Ritorna in Nubia, e la medesina luce 
^ Si pone a camminar col popol negro, 

E vettovaglia dietro si conduce. 

A salvamento con lo sluoio integro 
Verso l’Aliante il glorioso duce 
, Pel mezzo vien della minuta sabbia. 

Senza lemerclie’l vento a nuocer gli abbia. 

E giunto poi, di qua dal giogo, in parte 
Onde il piansi discuopree la marina, 

- Astolfo elegge la piò nobil parte 

bel campo, e la meglio alla a disciplina; 

. E qua e là per ordine la jiarle 
r Appiè d'un colle, ove nel pian confina. 
Quivi la lascia, e su la cima ascende 
In vista d’uom ch’a gran pensieri intende. 

Poi che, inchinando le ginocchia, fece 
Al santo suo maestro orazione, 

^ Sicuro che sia odila la sua prece, 

\ topia di sassi a far cader si pone. 

' y Oh quanto, a chi ben crede in Cristo lece! 

I sassi, fuor di naturai ragione 

j Crescendo, si vedean venire in giuso, 

E formar ventre e gambe e collo e muso: 

F. con chiari annitrir giù per quei calli 
geniali saltando: e giunti poi nel piano, 

1 Srnolean le groppo, e falli erau cavalli. 

Chi baiocchi leardo e citi rovano. 

Ca turba ch'aspel lamio nelle valli 
Slava alla posta, lor dava di mano: 

Siche in poche ore fur tutti montati; 

Chò con sella e con fieno erano nati. 

Ottanta mila cento e dua in un giorno 
f<\ di pedoni , Astolfo cavalieri. 

Con questi tutta scorse Africa intorno, 

’ facendo prede, incendi e prigionieri. 

Posto Agramanle avea, fin al ritorno, 

II re di Fersa c’I re degli Algazeri, 

Od re Branzardoa guardia del paese: 

C questi si fer rimira al duca inglese; 

Prima avendo spacciato un sottil legno, 
Ch'a vele e a remi andò battendo l’ali, 
r Ad Agramanle avviso, come il regno 
“alia dal re dc’Nubi oltraggi e mali. 

I*' Giorno e notte andò quel senza ritegno, 

' Tanto che giunse ai liti provenzali: 

■' E trovò in Arli il suo re mezzo oppresso: (so. 
Chò’l rampo avea di Carlo un ni igl ioappres- 
Sentendo il re Agramanle a elio periglio, 
" er guadagnare il regno di Pipino, 
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Lasciava il suo, chiamar fece a consiglio 
Principi e re del popol sarneino. 

E poi cli’una o due volle girò il ciglio 
Quinci a Marsilio e quindi al re Sobrino, 

I quai d’ogni altro fur, che vi venisse, 

I duo più antiqui e saggi, così disse: 
Quantunque iosapnia come malconvegna 
A un capitano dir: Non mo’I pensai, 

Pur lo dirò; che quando un danno vegna 
I)a ogni discorso uman lontano assai, 

A quel fallir par che sia escusa degna: 

E qui si versa il caso mio; ch’errai 
A lasciar d’arme l’Africa sfornita, 

Se dalli Nubi esser dovea assalita 
Ala chi pensato avria, fuorché, biosolo, 
A cui non è cosa futura ignota. 

Che dovesse venir con sì gran stuolo 
A farne danno gente si remota? 

Tra i quali e noi giace l’inslahil suolo 
Di quell’arena ognor da’venti mota. 

Pur è venuta ad assediar Biserta, 

Ed ha in gran parte l’Africa deserta. 

Or sopra ciò vostro consiglio chieggio: 
Se partirmi di qui senza far fruito, 

Oppur seguir tanto l’impresa deggio. 

Che prigion Carlo meco abbi’ condulto; 

O come insieme io salvi il nostro seggio, 

E questo imperiai lasci distrutto. 

S’ alcun di voi sa dir, prego noi taccia. 
Acciò si trovi il meglio, e quel si faccia. 

Cosi disse Agramante; e volse gli occhi 
Al redi Spagna, che gli sedea appresso. 
Come mostrando di voler che (occhi. 

Di quel rii’ ha detto, la risposta’ ad esso. 

E quel, poi che surgendo ebbe i ginocchi 
Per riverenzia, e così il capo flesso. 

Nel suo onoralo seggio si raccolse; 

Indi ia lingua a lai parole sciolse: 

0 bene o mal che la Fama ci apporli. 
Signorili sempre accrescere ha in usanza. 
Perciò non sarà mai ch’io mi sconforti, 

O mai più del dover pigli baldanza 
Per casi, o buoni o rei, che sieno sorti; 

Ma sempre avrò di par tema e s|ieranza 
(Ai 'esser debba n minori, e non del modo 
Cli’a noi per tante lingue venir udii. 

E tanto men prestar gli debbo fede. 
Quanto più al verisimile s’opponc. 

Or se gli è verisimile si velie, 

Ch’abbia con tanto numcr di persone 
Posto nella pugnace Africa il piede 
l'n re di sì lontana regione, 

Traversando l’arene a cui Cambise 
Con male augurio il popol suo commise. 

('.cederò ben che siali gli Arabi scesi 
Dalle montagne, ed abblan dato il guasto, 

E saccheggiato, e morti uomini e presi, 
Ove (rovaio avran poco contrasto; 

E che Branzardo, che di quei paesi 
Luogotenente e viceré è rimasto, 

Per le decine scriva le migliaia, 
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Acciò la scnsa una più degna pala. 

Vo’concedergli ancor, che sieno i Nubi 
Per miraeoi dal del forse piovuti; 

O forse ascosi venner nelle nubi, 

Poiché non fur mai per cammin veduti. 
Temi tu che tal genie Africa rubi, 

Sebben di più soccorso non l'aiuti? 

Il tuo presidio avria ben trista pelle, 
Quando temesse un popol sì imbelle. 

Ma se lu mandi ancor che poche navi, 
Purché si veggan gli stendardi tuoi, 

Non scioglierai! di qua sì losto i cavi, 

Che fuggiranno nei confini suoi 
Questi, o sien Nubi osieno Arabi ignavi. 
Ai quali il ritrovarti qui con noi. 
Separalo pel mar dalla tua terra. 

Ha dato ardir di romperti la guerra. 

Or piglia il tempo clic, per esser senza 
Il suo nipote Carlo, hai di vendetta. 
Poich’Orlando non c’è, far resistenza 
Non ti puh alcun della nemica setta. 

Se per non veder lasci, o negligenza, 
C’onorala vittoria che l’aspetta. 

Volterà il calvo ove ora il crin ne mostra, 
Con mollo danno e lunga infamia nostra. 

Con questo i>d altri detti accortamente 
L’ Ispano persuader vuol nel concilio, 

Che non e«ca di Francia questa gente, 
Finché Carlo non sia spinto in esilio. 

Ma il re Sobrio, che vide apertamente 
Il cammino a che andava il re Marsilio, 
Che più per Futi I proprio queste cose, 

Che pel comnn, dicea, così rispose: 

Quando io ti confortava a stare in pace, 
Foss’io stato, signor, falso indovino; 

0 tu, s’ io dovea pure esser verace. 
Creduto avessi al tuo fedel Sobrino, 

E non piuttosto a Rodomonte audace, 

A Marbalusto, a Alzirdo e a Mortasino, 

Li quali ora vorrei qui avere a fronte: 

Ma vorrei più degli altri Rodomonte, 

Per rinfacciargli che volea di Francia 
Far quel che si faria d’un fragil vetro, 

E in cielo e nello ’uferno la tua lancia 
Seguire, anzi lasciarsela di dietro; 

Poi nel bisognosi gratta la pancia, 
Nell’ozio immerso abbominoso e tetro: 

Ed io, che per predirti il vero, allora 
Codardo detto fui, son teco ancora; 

E sarò sempre mai, finrh’io finisca 
Questa vita, cb’ancor che d’anni grave. 
Porsi incontra ogni dì per te s’arrisca 
A qualunque di Francia più nome have. 

Nè sarà alcun, sia chi si vuol, ch'ardisca 
Di dir che l’opre mie mai fosscr prave: 

E non bau più di me fatto nè tanto 
Molti che si donar di me più vanto. 

Dico cosi, per dimostrar che quello 
Ch’io dissi allora, e che ti voglio or dire, 
Nè da villade vini nè da cor fello. 

Ma d'amor vero e da fedel servire. 


Io (1 conforto ch’ai paterno ostello. 

Più tosto che tu puoi, vogli redire; 

Chè poco saggio si può dir colui 
Clic perde il suo per acquistar l’altrni. 

S’acquistoc'è, tu’I sai- Trentadui fummo 
Re tuoi vassalli a uscir teco del porto: 

Or se di nuovo il conto ne rassummo, 
Ch’èappena il terzo,e tiilto’l resto è. morto- 
Che non ne cadan più, 'piaccia a Diosummo; 
Ma se tu vuoi seguir, temo di corto, 

Chi- non ne rimarrà quarto nè quinto; 

E ’l miser popol tuo na tutto estinto. 

Ch’Orlando non ci sia, ne aiuta; ch’ore 
Siam pochi, forse alcun non ci saria. 

Ma per questo il periglio non rimuove, 
Sebben prolunga nostra sorte ria. 

Eeci Rinaldo, che per molle prove 
Mostra che non minor d’Orlando sia. 

C’è il suo lignaggio, e tulli i paladini, 
Timore eterno a’noslri Saracini; 

Ed hanno appresso quel secondo Marte, 
(Benché i nemici al mio dispetto lodo) 
lo dico il valoroso Brandimarle, 

Non men d’Orlando ad ogni prova sodo; 
Del qual provala ho la virtude in parte, 
Parte ne veggo all'altrui spesi- et odo- 
Poi son più di che non c’è Orlando stalo; 

E più perduto abhiam, che guadagnato- 
-Se per addietro abbinili perduto, io leni» 
Che da qui innanzi perderem più in grosso- 
Del nostro campo Mandrirardo è scemo; 
Gradasso il suo soccorso n'ha rimosso; 
Marfisa n’ha lasciali al punto estremo; 

E cosi il re d’Aigicr, di cui dir posso 
Che, se fosse fedel come gagliardo. 

Poco uopo era Gradasso o Mandricardo. 

Ove sono a noi (olii questi aiuti, 

E tante mila son dei nostri morti; 

E quei ch’a venir han son già venuti. 

Nè s’aspetta altro legno die n’apporti: 
Quattro son giunti a Garlo, non tenuti 
Manco d’Orlandn o di Rinaldo forti; 

E con ragion, cbè da qui sino a Ratto) 
Potresti mal trovar tali altri qnattro. 

Non so se sai chi sia Guidon Selvaggio 
E Sansoni-Ilo e i figli d'Olivicro. 

Di questi fo più stima e più tenia Aggio; 
Che d’ogtii altro lor duca e cavalieri) 

Che di Lamagna.o d’altrostran linguaggio. 
Sia centra noi por aiutar l’impero; 
Bench’importa anco assai la gente nuova 
Ch’a 'nostri danni in camixi si ritrova. 

Quante volte uscirai alla campagna, 
Tante avrai la peggiore, o sarai rotto- 
Se spesso perdè il campo Africa eSpagoa- 
Quando sia» stati si-ilici per olio; 

Che sarà poi ch’ilaliae che Lamagna 
Con Francia è unita, e’I popolo angl" f 
E che sei contea dodici saranno? (scollo 
Cti’allro si puù sperar.che biasmoedanne 
La gente quijà perdi a un tempo il reg«°- 
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S’in quoa la impresa più duri oslinato; 
Ove, s’al ritornar nulli disegno, 

L'avanzo di noi servi con lo stato. 

Lasciar Marsilio è di le caso indegno; 

Ch 'ognun te ne terrebbe mollo ingrato. 

Ma c’è rimedio: far con Girlo pace; 

Ch’a lui deve piacer, se a te pur piace. 

Pur se ti par che non ci sia il tuo onore, 
Se tu, che prima offeso sei, la chiedi; 

E la battaglia più li sta nel core. 

Che, come sia tin qui successa, vedi; 

Studia almen di restarne vincitore: 

II che forse avverrò, se tu mi credi, 

Se d’ugni tua querela a un cavaliero 
Darai l'assunto; e se queJ tia Ruggiero. 

lo'lso.e IU'1 sai, che Ruggier noslroè tale. 
Che già da solo a sol con l’arme in mano. 
Non nien d’Orlando o di Rinaldo vale, 

Nè d'alcun altro cavalier cristiano. 

Ma se tu vuoi far guerra universale. 
Ancorché '1 valor suo sia soprumano, 

Egli però non sarà più ch’un solo, 

Eu avrà di par suoi conira uno stuolo. 

A me par, s'a te par, ch’a dir si mandi 
Al re cristian, che per finir le liti, 

E perchè cessi il sangue che tu spandi 
O»nor de’suoi, egli de’luoi infiniti. 

Che conira un tuo guerrier lugli domandi 
Che metta in campo uno dei suoi più ardi- 
E facciati questi duo tutta la guerra, (ti: 
Finché l’un vinca, e l'altro resti in terra: 
Con |iatlo, che qual d’essi perde, faccia 
Cbe’lsuo re all’altro re tributo dia. 

Questa condizion non credo spiacela 
A Carlo, ancorché sul vantaggio sia. 

Mi fido si nelle robuste braccia 
Poi di Ruggier, che vincilorne Ila; 

E ragion tanta è dalla nostra {«irte. 

Che vincerà, s’avesse incontra Marte. 

Con questi ed altri più efficaci detti 
Fece Sobrin, sì, che’l partito ottenne; 

E gl’interpreti fur quel giorno eletti, 

E quel dì a Girlo l’imbasciata venne. 

Carlo, ch’avea tanti guerrier perfetti. 

Vinta per sé quella battaglia tenne, 

Di cui l’impresa al buon Rinaldo diede, 

In ch’avea, dopo Orlando, maggior fede: 

Di questo accordo lieto parimente 
L’uno esercito e l’altro si godea; 

Chè’l travaglio del corpo e della mente 
Tulli avea stanchi, e a tutti rincresca. 
Ognun di riposare il rimanente 
Della sua vita disegnalo avea; 

Ognun maledirla l’ire e i furori 

Ch'a risse e a gare avean lor desìi i cori. 

Rinaldo che assaltar mollo si vede, 

Chè Carlo in lui di quel che tanto pesa. 

Via più ch’in tutti gli altri, ha avuto fede. 
Lieto si mette all’onorata impresa: 

Ruggier non stima; e veramente crede 
Che contra sé non potrà far difesa: 
Ariosto. Orlando Furioso. 
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Che suo pari esser possa non gli è avviso, 
Sebben in campo ha Maudricardo ucciso. 

Ruggierdall'allra parie, ancorché molto 
Onor gli sia che’l suo re Labbia dello, 

E pel miglior di tulli i buoni tolto, 

A cui commetta un si importante effetto ; 
Pur mostra affanno e gran mestizia in volto: 
Non per paura che gli turbi il petto; 

Che non ch’un sol Kinnldo, ma non teme 
Se fosse con Rinaldo Orlando insieme; 

Ma perchè vede esser di lui sorella 
Gì sua cara e fidissima consorte, 

Ch’ognor scrivendo stimola e martella. 
Come colei ch'è ingiuriata forte, 

Or s’alle vecchie offese aggiunge quella 
It’enlrare incampo a |>orh: il frate a morte. 
Se la farò d'amante, così odiosa, 

Ch’a placarla mai più fia dura cosa. 

Se tacilo Ruggier s’affligge ed auge 
Odia battaglia che mal grado prende, 

La sua cara moglier lacrima c piange. 
Come la nuova indi a poche ore intende. 
Ratte il bel pollo e Lauree chiome frauge, 
E le guance innocenti irriga e offende; 

E chiama con rammarichi e querele 
Ruggiero ingrato , e il suo deslin crudele. 

D'ogni fin che sortisca la contesa, 

A lei non può venirne altro che doglia, (sa 
Ch'abbia a mori r Ruggiero inquesla impre- 
Pensar non vuol; che parche'l cor letoglia. 
(Quando anco, per punir più d’ una offesa, 
l-a mina di Francia Cristo voglia, 

Oltre che sarà morto il suo fratello, 
Seguirò un danno a lei più acerbo e fello ; 

Clie non potrà, se non con biasmoescorno 
E nimicizia di tutta sua gente. 

Fare al marito suo mai più ritorno. 

Sì che Io sappia ognun pubblicamente, 
Come s’avea, pensando notte e giorno, 

Più volte disegnalo nella mente: 

E tra lor era la promessa tale , 

Che ’l ritrarsi e il peni ir più poco vale. 

Ma quella usata nelle cose avverse 
Di non mancarle di soccorsi fidi , 

L>ico Melissa maga, non sofferse 
Udirne il pianto e i dolorosi gridi ; 

E venne a consolarla, e le profferse. 
Quando ne fosse il tempo, affi sussidi, 

E disturbar quella pugna futura. 

Di ch’ella piange e si pon tanta cura. 

Rinaldo intanto e l’inclito Ruggiero 
Apparecchia van l’arme alla tenzone, 

Di cui dovea l’ eletta al cavaliero 
Che del romano imperio era campione. 

E come quel che, che '1 buon destriero 
Perdè Baiardo, andò sempre pedone, 

Si elesse a piè, coperto a piastra e a maglia, 
Giu L azza e col pugnai far la battaglia. 

O fosse caso, o fosse pur ricordo 
Di Malagigi suo provvido e saggio, 

Che sapea quanto Balisarda ingordo 

Ili 
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Il taglio avea di faro all’arme oltraggio, 
Combatter senza spada Tur d'accordo 
L'uno e l’altro giierrier, come detto aggio. 
Del luogo s’accordar presso alle mura 
Dell’antiquo Arli, in una gran pianura. 

Appena avea la vigilante Aurora 
Dall’oslel diTilon fuor messo il capo, 

Per dare al giorno terminato, e all’ora 
Ch’era prefissa alla battaglia, capo; 
Quando di qua e di là vennero fuora 
1 deputali; e questi in ciascun capo 
Degli steccati i padiglion liraro, 

Appresso ai quali ambi un aitar fermaro. 

Non mollo dopo, inslrutto a schiera a 
Si vide uscir l’esercito pagano, (schiera, 
In mezzo armato e sontuoso v’cra 
Di barbarica pompa il re africano; 

E s’ un baio corsier di chioma nera, 

Di fronte bianca, e di duo piè balzano, 

A par a par con lui venia Ruggiero, 

A cui servir non è Marsilio altiero. 

L’elmo che dianzi che travaglio tanto 
Trasse di testa al re di Tartaria, 

L’elmo che celebrato in maggior Canto 
Portò il troiano Ettor miU’anni pria, . 
Gli porla il re Marsilio a canto a cauto: 
Altri principi ed altra baronia 
S’ hanno partite l’allr’arme fra loro, 
Ricche ili gioie c beri fregiale d’oro. 

Dall’allra parie fuor dei gran ripari 
Re Girlo uscì con la sua genie d’arme, 

Con gli ordini modesti! ì e morii pari 
Che terria se venisse al fallo d’arme. 
Cingonlo intorno i suoi famosi Pari; 

E Rinaldo è con lui con tulle l’arme, 
Fuorché l’elmo che fu del re Mambrino, 
Che porla l'ggier danese , paladino. 

E di due azze ha il duca Namo l’ una, 

E l’altra Salainon re di Pretaglia, 

Carlo da un lato i suoi tutti raguna; 
Dall’altro son quei d’ Africa e di Spagna. 
Nel mezzo non appar persona alcuna; 

Volo riman gran spazio di campagna; 

Chè per bando comune a chi vi sale, 
Eccetto ai duo guerrieri , 6 capitale. 

Poi che dell' arme la seconda eletta 
Si diè al campimi dei popolo |iagano, 

Duo sacerdoti , T un dell’ una sella, 

L’ altro Uell’allra, uscir coi-libri in mano. 
In quel del nostro è la vita perfetta 
Scritta di Cristo , e l' altro è 1’ Alcorano: 
Con quel dell' Evangelio si fe innante 
L’imperator, con l'altro il re Agramanlc. 

Giunto Carlo all' aitar che statuito 
I suoi gli aveano , al ciel levò le palme, 

E disse: 0 Dio , eh’ hai di morir patito 
Per redimer da morte le noslr’ alme; 

O donna , il cui valor fu si gradilo, 

Che Dio presi 1 da le l’ umane salme, 

E nove mesi fu nel tuo santo alvo, 

Sempre serbando il fior virginco salvo; 


Siatemi teslimoni, ch’io prometto 
Per me e per ogni mia successione, 

AI re Agramanlc, ed a chi dopo eletto 
Sarà al governo di sua regione. 

Dar venti some ogni anno d’oro schietto, 
S’oggi qui rimati vinto il min campiooe; 
E ch’io prometto subito la Iriegua 
Incominciar, che poi perpetua segua: 

E se ’n ciò manco, subito s’accenda 
La formidabi! ira d'ambidui. 

La qual me solo e i miei figliuoli offenda, 
Non alcun altro che sia qui con nui; 

Sì che in brevissima ora si comprenda 
Che sia il mancar della promessa a vili. 
Cosi dicendo, Carlo sul Vangelo 
Tenea la mano, e gli occhi fissi al cielo. 

Si levan quindi, e poi vanno all'altare 
Che riccamente avea ri pagani adorno; 
Ove giurò Agramante, ch'olire al mare 
Gin l’esercito suo farà ritorno, 

Ed a Girlo dal ia tributo pare, 

Se restasse Ruggier vinto quel giorno; 

E perpetua tra lor triegua saria, 

Gii patti ch’avca Carlo delti pria. 

E similmente con parlar non basso. 
Ghia mando in testimonio il gran Mauntcllti 
Sol libro die in man tiene il suo papasso, 
Ciò che detto ha, tutto osservar promette. 
Poi del campo si partono a gran passo, 

E tra i suoi l’uno c Talli o si rimette: 

Poi quel par di campioni a giurar venne; 
E’1 giuramento lor questo contenne: 
Ruggier promette, se della tenzone 
Il suo re viene o manda a disturbarlo, 
Che nè suo guerrier più, nè suo barone 
Esser mai vuol, ma darsi lutto a trarlo. 
Giura Rinaldo ancor, che se cagione 
Sarà dèi suo signor quindi levarlo, 
Finché non resti vinto egli o Ruggiero, 

Si farà d’Agramanle cavaliere. 

Poi che le cerimonie finite hanno, 

Si ritorna ciascun dalla sua parte; 

Nè v’indugiano molto, che lor danno 
le chiare trombe segno al fiero Marte. 
Or gli animosi a ritrovar si vanno, 

Con senno i passi dispensando ed arte. 
Ecco si vede incominciar l’assalto. 

Sonar il ferro, or girar basso, or allo. 

Or innanzi col calce, or col martello 
Accemianquandoalcapoequandoal piede, 

Gm tal destrezza e con modo sì snello, 
Ch’ogni credenza il raccontarlo eccede- 
Ruggier, che combattea contro il fratello 
Di chi la misera alma gli possiede, 

A ferir lo venia con tal riguardo, 

Che stimato ne fu manco gagliardo. 

Era a parar, più ch’a ferire, intento; 

E non sapea egli stesso il suo destre. 
Spegner Rinaldo saria mal contento; 

Nè vorria volentieri egli morire. 

Ma ecco giunto al termine mi sento, 
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Ove convlen l’istoria differire. 

* Nell'altro (Unito il resto intenderei», 

' S'udir neU’allro Canto mi vorrete. 

di 

CANTO XXXIX. 


Melitta col mezzo di un incantesimo fa che 
Agramante rompa i patti giurati nello sta- 
bilire il duello; quindi vengono s 'le mani 
f i due eserciti , e i Mari hanno* a peggio. 
11 Astolfo i fa prodezze in Africa e vi crea una 

flotta. Égli e i suoi compagni s'imbattono 
u ' in Orlando , e Astolfo gliTende il senno. 
Agramante , postosi alla vela con le sue 
truppe, incontra la flotta cristiana, da cui 

Tiene assalito. 

n . 
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(.'affanno di Ruggier ben veramente 
È sopra ogni altro duro, acerbo e forte, 

Ui coi travaglia il corpo, e più la mente, 
Poiché di due fuggir non può una morie: 

>■ Ò lla Rinaldo, se di lui possente 
Pia meno; o se fia più, dalla consorte: 

" Cbè se 'I fratei le uccide, sa ch’incorro 
J Nell’odio suo, che più che morie ahborre. 
* Rinaldo, che non ha simil pensiero, 
e [» tutti i modi alla viltoria aspira: 

•'•eoa dell’azza dispettoso e fiero; 

: Quando alle braccia equando alcapomira. 
Volteggiando con Fasta il buon Ruggiero 
Ribalti; il colpo, e quinci e quindi gira; 

R se percuote pur, disegna loco 
Ove possa a Rinaldo nuocer poco. 

Alla più parte dei signor pagani 
Troppo par disegual esser la zuffa: 
troppo è Ruggier pigro a menar le mani; 

.. troppo Rinaldo il giovine ribuffa. 

enarrilo in faccia ii re degli Africani 
i». Mira l'assalto, e ne sospira e sbuffa; 

iàl accusa Sobrin, da cui procede 
i ; tulio l’error, che ’! mal consiglio diede. 

Jj’ Melissa in questo tempo, ch'era fonte 
t’i quanto sappia incantatore o mago, 
ìd Area cangiala la femminil fronte, 

Mei gran re d’Algier presa l’imago. 
Sembrava al viso, ai gesti Rodomonte, 

R parea armata di pelle di drago; 

' R •*! lo scudo, e lai la spada al fianco 
Avrà, quale usava egli, e nulla manco. 

«A Spinse il Demonio innanzi al meslotìglio 
|3 : Bel re Troiano, in forma di cavallo; 
b- R.con gran voce e con turbalo ciglio 
, tusse: Signor, questo è pur tropi>o fallo, 
si V l un giovane inesperto a far periglio 
àfi ymira nn s -, forte e sì famoso tiallo 
jf Abbiate eletto in cosa di lai sorte, 
ti. Rtn ’l regno e l’onor (l’Africa n’importe. 

Nun si lassi seguir questa battaglia, 
o» 


Che ne sarebbe in troppo deir i mento. 

Su Rodomonte sia; nè ve ne caglia 
L’avere il paltò rotto e ’l giuramento. 
Dimostri ognun, come sua spada taglia: 
Poich’io ci sono, ognun di voi vai cento. 
Potè questo parlar si in Agramante, 

Che, senza più pensar, si cacciò ipnante. 

li creder d’aver seco il re d’Algieri 
Fece che si curò poco del natio; 

E non avria di mille cavalieri 
Ginnlo in suo aiuto Si gran stima fatto. 
Perciò lance abbassar, spronar destrieri 
Di qua di là vedalo fu ili un tratto. 
Melissa, poi che con sue finte larve 
l.a battaglia attaccò, subito sparve. 

I duo campion che vedeno turbarsi, 
Lontra ogni accordo, anitra ogni promessa. 
Senza piu l’un con l’altro travagliarsi, 
Anzi ogni ingiuria avendosi rimessa. 

Fede si dan, né qua nè là impacciarsi, 
Finché la cosa non sia meglio espressa, 
Chi sialo sia che i patii ha rotto innante, 
O’I vecchio Carlo, o’I giovene Agramante. 

E replican con nuov i giuramenti 
D’psser Mimici a chi mancò di fede. 
Sozzopra se ne van tutte le genti: 

(ibi porla innanzi, e chi ritorna il piede. 
Chi sia fra i vili, e chi Ira i più valenti. 

In un atto medesimo si vede. 

Son tulli parimente al correr presti; 

Ma quei cornino innanzi, e indietro questi. 

Come levrier che la fugace fera 
Correre intorno ed aggirarsi mira. 

Nè può con altri cani andare in schiera, 
Chè ’l cacciatoi- lo tieu, si strugge d’ira. 

Si tormenta, s’alRigge e si dispera. 
Schiattisce indarno, e si dibatte e tira: 

Così sdegnosa infìn allora stata 
Marfisa era quei di con la cognata. 

Fin a quell’ora avean quel dì v edule 
Si ricche predi* in spazioso piano; 

E che fosser dal patto ritenute 
Di noli poter seguirle e porvi mano, 
Rammaricale s’erano e dolute, 

E n’avean molto saspirato invano. 

Or che i patii e le triegue vider rotte. 

Liete saltar iiclt'africanc frotte. 

Marlisa cacciò l’asta per lo petto 
Al primo che scontrò, due braccia dietro: 
Poi trasse il brando, e in men che non l’ho 

(detto, 

Spezzò quattro elmi che sembrar di vetro, 
firadanianle non fé minore effetto- 
Sfa l’asta d’or tenne diverso metro: 


Tulli quei che toccò, per terra mise; 
Duo tanti l'ur, nò però alcuno uccise. 

Questo sì presso l’pna all’altra féro, 
Clic testimonio se ne fui- Ira loro; 

Poi si scostarli, ed a ferir si dicro, 

Ove le trasse l’ira, il popol moro. 

Chi potrà conto aver ii'ogui guerriero 
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Ch’a terra mandi quella lancia d’oro? 

0 d’ogni lesla che tronca o divisa 
•Sia dalla orrihil spada di Mai-lisa? 

Come al soffiar do’più benigni venti. 
Oliando Appcnnin scuopre l’erbose spalle, 
Àlnovonsi a par duo turliidi torrenti, 

Che nel cader fan poi diverso calle; 
SvcHono issassi e gli arbori eminenti 
Dall'alto ripe, e porlan nella valle 
Le biade e i campi; e quasi a gara fanno 
A chi far imo nel suo cammin più danno: 
Così le due magnanime guerriere, 
Scorrendo il campo por diversi strada. 
Gran strage fan nell'africane schiere. 
L’ima con l’asta, e l’altra con la sjiada. 
Tiene Agi-amante a pena alle bandiere 
J.a gente sua, cli’in fuga non ue vada. 
Invan domanda, invan volge la fronte; 

Aè può saper che sia di Rodomonte. 

A conforto di lui rollo avea il patto 

1 Così credea ) che fu solennemente, 

I Dei chiamando in testimonio, fatto; 

Poi s’era di legnato sì repente. 

Aè Sohrin vede ancor. Sobrio ritratto 
In Arli s'era, e dettosi innocente; 

Perchè di quel pergiuro aspra vendetta 
Sopra Agramante il dì medesino aspetta. 

Marsilio anco è fuggito nella terra; 

Si la religion gli preme il core. 

Perciò male Agramante il passo serra 
A quei che mena Carlo imperatore, 
D'Italia, di Lamagna e d'Inghilterra, 

Che Dilli gente son d’alto valore; 

Ed hanno i paladin sparsi tra loro. 

Come lo gemme in un ricamo d’oro: 

E presso ai |iuladim alcun perfetto, 
Quanto esser [«issa al mondo cavaliero, 

(iti idoli Selvaggio, l’intrepido petto, 

E i duo famosi tìgli d’OIiviero. 

Io non voglio ridir, ch’io l’ho giù dello, 

Di quel par ili donzelle ardilo e fiero. 
Questi nccidcan di genti saracine 
Tanto, ciie non v’è numero né line. 

Ma, differendo questa pugna alquanto, 
lo vo passar senza navilio il mare. 

Aon ho con quei di Francia da far tanto. 
Ch’io non in'abhia d’Aslolfo a ricordare. 
La grazia che gli diè l’Apostol Santo 
lo v’ho già detto, e detto aver mi pare 
Che’l re Braozardoeil re deM’Algazera (ra. 
Per girgli incontra armasse ogni sua schie- 
Furon di quei ch’aver poleano in fretta. 
Le schiere di lull’Africa raccolte, 

Aon m<‘n d’inferma età che di perfetta; 
Quasi ch’ancor le femmine fur (olle. 
Agramante ostinala alla vendetta, 

Avea già vota l’Africa due volle. 

Poche genti rimase erano, e quelle 
Esercito facean timido e imbelle. 

Ben lo mostrar; che gl’inimici appena 
Videi- lonlan, che se n'andarou rotti- 


Astolfo, come pecore, li mena 
Dinanzi ai suoi di guerreggiar più dotti, 
E fa restarne la campagna piena: 

Pochi a Diserta se ne son ridotti: 
Prigion rimase Bucifar gagliardo; 
Salvossi nella terra il re Branzardo, 

Via più dolente sol di Bueifam. 

Che se tutto perduto avesse il redo. 
Riseria è grande, e farle gran riparo 
Bisogna, e senza lui mal può far questo. 
Polerlor-ìscallar mollo avria caro. 
Mentre 91 pensa, e ne sta afflillo e mesto 
Gli viene in mente come lien prigione 
Già molli mesi il paladin Pudone. 

Lo prese sotto a Monaco in riviera 
Il re di Sarza nei primo passaggio. 

Da indi in qua prigion sempre stalo era 
Diidon, clic del danese fu lignaggio. 
Mutar costui col re dell’Algazcra 
Pensò Branzardo, e ne mandò messaggio 
Ai capitan de’Nubi, perchè intese 
Per vera spia, ch'egli era Astolfo inglc>e. 

Essendo Astidfo paladin, comprende 
Che dee aver caro un paladino sciorre. 

Il gentil duca, non il caso intende. 

Col re Branzardo in un voler concorre. 
Liberalo Dudou, grazie ne rende 
Al duca, e seco si (nelle a disporre 
I a', cose che appartengono alla guerra, 
Così quelle da mar, come da terra. 

Avendo Astolfo («creilo infinito 
Da non gli far sette Afriche difesa; 

E rammentando come fu ammonito 
Dal Santo Vecchio, che gli diè l’impresa, 
DI tor Provenza e d’Acquamorla in lilo 
Di man de’Saracin die l’avean presa: 
D’una gran turila fece nuova eletta. 
Quella ch’ai mar gli parve manco ‘niella. 

Ed avendosi piene ambe le palme. 
Quanto potean capir, di varie fronde 
A lauri, a cedri tolte, a olive, a palme, 
Venne sul mare, e le gillò nell’onde. 

Oh felici e dal Ciel ben dilelle alme! 
Grazia che Dio raro a'morlali infonde! 

Oh stupendo miracolo che nacque 
Di quelle frnndi, come fur neU’acqoc ' 
Crebbero in quantità fuor (Fogni stiro». 
Si feron curve e grosse e lunghe e gravi', 
Le vene ch’a traverso aveano prima, 
Mularo in dure spranghe e in grosse tra"- 
E rimanendo aculq inverJa cima, 

Tulle in nn tratto divenlaro navi 
Di differenti qualitative tante. 

Quante raccolte fur da varie piante. 

Miraeoi fu veder le fronde sparir 
Produr lusle, galee, navi da gabbia- 
Fu mirabile ancor, che vele e sarte 
E remi avean, quanto alcun legno n’ab»"*- 
Aon manco al duca poi chi avesse l’ar' e 
Di governarsi alla ventosa rabbia; 

Che di Sardi e di Corsi non remoli, 
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, Nocchier, padron, penosi ebbe e piloti. 

Quelli che entrare in mar, cotanti foro 
Yeiitìseimila, e pente (fogni sorte. 

Dudon andò per capitano loro, 

/f lavalier sappio, e in terra c in acqua forte. 

, Stava Tarmata ancora al lito moro, 

* Miglior vento aspettando che la porle. 
Quando un nav ilio giunse a quella riva, 

Che di presi guerrier carco veniva, 
j,' l’orlava quei ch’ai periglioso ponte, 

1 , Ove alle giostre il campo era si stretto, 
Pigliato avea l’audace Rodomonte, 

(imne più volte io v’ho di sopra detto. 

Il cognato tra questi. era del conte, 

K’I ledei Hramiimarle e Saiisonctto, 

"y Ed altri ancor, che dir non mi bisogna, 
D’Alemngna, d’Italia e di Guascogna. 

Quivi il nocchier, ch'ancor non s’eraac- 
DegTinimici, entrò con la galea, (corto 

^ lasciando molte miglia addietro il porlo 
It'Algicri, ove calar prima volea, 

Per un vento gagliardo ch’era sorto, 

Pi spinto oltre il dover la poppa avea. 

Venir Ira i suoi credette, e in loco fido, 
Come vien Progne al suo loquace nido. 

Ma come poi l'imperiale augello, 

^ 1 gigli d’oro , c i pardi vide appresso, 

Pestò pallido in lacria, come quello 
Che’l piede incauto d'improvviso ha messo 
Sopra il serpente venenoso e fello, 
lini pigro sonno in mezzo rerbe oppresso; 
l’hc spaventalo e smorto si rilira, 
fuggendo quel cb’ò pien di tosco e d’ira. 

Già non potè fuggir quindi il nocchiero, 
Aè tener seppe i prigion suoi di piatto, 
fon Rrandiinarte fu, con Oliviero, 

( Gnu Sansonettoe con molli altri tratto 
' ' Ove dal duca e dal figliuol d’Uggiero 
fu lieto viso agli suoi amici fatto; 

, E per mercede, lui che li condusse, 

Volson che condannalo al remo fosse. 

Dime io vi dico, dal tiglinol d’Olone 
I cavalier Cristian furon ben visti, 

E di mensa onorati al padiglione, 
h’anne e di ciò che bisognò provvisti. 

Ter amor d’essi differì Oodone 
Caudata sua; che non minori acquisti 
Di ragionar con lai baroni estima. 

Che (Tesser gito unno due giorni prima. 

In che stalo, in che termine si trove 
K Francia e Carlo, inslruzion vera ebbe; 

K dove più sicuramente, e dove, 

Per far miglior effetto, celar debbo. 

'lenire da lor venia intendendo nuove, 
s ’udì un rumor che tuttavia più crebbe; 
f un dar all’arme ne seguì sì fiero, 

Che fece a lutti far più d’un pensiero. 

Il duca Astolfo e la compagnia bella. 

Che ragionando insieme si trovare, 

hi un momento armati furo e in sella, . 

C verso il maggior grido in frolla andat o, • 


Di qua di là cercando pur novella 
I)i quel rumore; e in loco capi taro, 

Ove videro un uom tanto feroce, 

Che nudo e solo a tutto ’l campo nuoce. 

Menava un suo baslon di legno in volta. 
Ch’era si duro e si grave e sì fermo. 

Che declinando quel, iacea ogni volta 
Cader in terra nn uom peggio ch'infermo. 

Già a più di cento avea la vita tolta; 

Nè più se gli facea ri [taro o schermo. 

Se non tirando di lontau saette: 

Da presso noti è alcun già che Caspetle. 

Unitone, Astolfo, Brandimarle essendo 
Corsi in fretta al remore, ed Oliviero, 

Della gran forza e del valor stupendo 
Stavan maravigliosi di quel fiero; 

Quando venir s’un paiafren correudo 
Videro una donzella in vestir nero. 

Che corse a Brandi marie e salutollo, (io. 

E gli alzòaun tempoambe le braccia aleol- 
Questa era Fiordiligi, che sì acceso 
Avea d’amor iter Brandimarle il core, 

Che, quando il ponte stretto il lasciò preso, 
Vicina ad impazzar fu di dolore. 

Di là dal mare era passata, inteso 
A vendo dal pagan che ne fu autore. 

Che mandalo con molti cavalieri 
Era prigion nella città d’Algieri. 

Quando fu per passare, avea trovalo 
A Marsilia una nave di Levante, 

Ch’un Vecchio cavaliere avea portalo 
Della famiglia del re Monodaule; 

Il qual molte provincie avea cercato. 
Quando per mar, quando per lerraerrante. 
Ter trovar Brandimarle; chè, nuova ebbe 
Tra via di lui,elTin Francia il troverebbe. 

Ed ella conosciuto che Bardino 
Era costui. Bardino che rapito 
Al padre Brandimarle picrolino, 

Ed a Rocca Silvana avea notrito, 

K la ragione intesa del cammino. 

Seco fallo l’avea scioglier dal lito. 
Avendogli narrato in che maniera 
Brandimarle (lassalo in Africa era. 

Toslo che furo a terra, udir le nuove, 
Ch’assediala da Astolfo era Biserta: 

Che seco Brandimarle si ritrove 
Udito avean, ma non per cosa certa. 

Or Fiordiligi in tal fretta si muove, 

Come lo vede, che ben mostra aperta 
QuelTall«*grezza ch’i precessi guai 
la* fere la maggior ch’avesse mai. 

Il gentil cavalier, non men giocondo 
Di veder la diletta e fida moglie, 
Ch’amava più che cosa altra del mondo. 
L’abbraccia e stringe , e dolcemente acro: 
Nè per saziare al primo nèal secondo (glie 
Nè al terzo bacio era l’accese voglie; 

Se non ch’alzando gli occhi, ebbe veduto 
Bardili clic con la dolina era venuto. 

Stese le mani, cd abbracciar lo volle, 
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E insieme domandar perchè venia: 

Ma di poterlo far tempo gii lolle 
Il campo ch’in disordine loggia 
Dinanzi a quel baslon che’l nudo folle 
Menava intorno, e gli facea dar via. 
Fiordiligi olirò quel nudo in fronte, 

E gridò a Brandimartc: Eccovi il conte. 

Astolfo tutto a un tempo, ch'era quivi. 
Clic questo Orlando fosse, ebbe palese 
Per alcun segno che dai vecchi Divi 
Su nel terrestre paradiso intese. 
Altrimenlc restavan tulli privi 
Di cognizion di quel signor cortese, 

Che per lungo sprezzarsi come stolto, 
Area di fera, più che d’uomo, il volto. 

Astolfo, per pietà che gli trafisse 
Il petto e il cor, si volse lacrimando: 

Et a Dudon, che gli era appresso, disse. 
Et indi ad Oliviero: Eccovi Orlando. 

Quei gli occhi alquanto c le palpebre fisse 
Tenendo in lui, l’andar raffigurando; 

E'1 ritrovarlo in tal ralamitade, 

Gli empì di maraviglia e di pietade. 

Piangeano quei signor per la più parte; 
Sì lor ne dolse, e lor ne ’ncrebbe tanto. 
Tempo è, lor disse Astolfo, trovar arte 
Di risanarlo, e non di fargli il pianto: 

E saltò a piedi, e così Brandimarle, 
Sansonetlo, Oliviero e Dudon santo; 

E s’avvenlaro al nipote di Carlo. 

Tuffi in un tempo; che volean pigliarlo. 

Orlando che si vide fare il cerchio, 
Menò il baslon da disperato e folle; 

Et a Dudon, che si facea coperchio 
Al capo dello scudo, ed entrar volle, 

Fc sentir ch’era grave di coperchio; 

E se non che Olivier col brando (olle 
l’arte del corpo, avria il bastone ingiusto 
Bollo lo scudo, l’elmo, il capo c il busto. 

lai scudo rop|ie solo, e su l'elmetto 
Tempestò si, che Dudon cadde in terra. 
Menò la spada a un tempo Sansonetlo, 

E del boston più di duo braccia afferra 
Con valor tal, che tutto il taglia netto. 
Brandimarle, ch'addosso se gli serra, 

Gli cinge i fianchi , quanto può, con amile 
l.e braccia, e Astolfo il piglia nelle gambe. 

Se untesi Orlando, e lungi dicci passi 
Da sè l’inglese fe cader riverso: 

Non fa però che Brandimarle il lassi. 

Che con più forza l’ha preso a traverso. 
Ad Olivier, che Iroppo innanzi Tassi, 
Menò un pugno si duro e sì perverso. 

Clic lo fe cader pallido ed esangue, 

E dal naso e dagli occhi uscirgli il sangue. 

E se non era l’elmo più che buono 
f.h’avea Olivier, l’avria quel pugno ucciso: 
Cadde però, come se fatto dono 
Avesse dello spirto al paradiso. 

Dudone e Astolfo clic levali sono. 

Benché Dudone abbia guufiato il viso. 


E Sansonetlo che ’l bel colpo ha fatto, 
Addosso a Orlando son (affi in un tratto. 

Dudon con gran vigor dietro l’abbraccia, 
Pur tentando col piè farlo cadere: 

Astolfo e gli alt-i gli han prese le braccia, 
Nè lo puon tutti insieme anco tenere. 

Chi ha visto loro a cui si dia la carda, 

E eh 'alle orecchie abbia le zanne fiere, 
Correr mugliando, e trarre ovunque corre 
I cani seco, e non Dolersi sciorre; 

Immagini ch’Orlaudo fosse tale, 

Che lutti quei guerrier seco traca. 

In quel tempo Olivier di terra sale. 

Là dove steso il gran pugno Cavea; 

E visto che cosi si polca male 
Far di lui quel eh’ Astolfo far volea, 

Si pensò un'anodo, et ad effetto il messe. 
Di far cader Orlando, e gli successe. 

Si fe quivi arrecar più d’una fune, 

E con nodi correlili adattò presto; 

Ed alle gambe ed alle braccia alcune 
Fe porre al conte, ed a traverso il resto. 
Di quelle i capi poi parti in comune, 

E li diede a tenere a quello e a questo. 
Per quella via che maniscalco atterra 
Cavallo o bue, fu tratto Orlando in terra. 

Cnmeeglièin terra, gli son lutti addosso, 
E gli legan più forte e piedi e mani. 
Assai di qua di làs’è Orlando scosso; 

Ma sono i suoi risforzi tutti vani. 
Comanda Astolfo che sia quindi mosso, 
Che dice voler far che si risani. 

Dudon ch’è grande, il leva in su le schei», 
E porla al mar sopra l’eslreme arene. 

Lo fa lavar Astolfo sette volle, 

E sette volte sotto acqua l’attuffa; 

Sì che dal viso e dalle membra stolte 
Leva la brutta ruggine e la muffa: 

Poi con cert’erbc, a questo effetto colte, 
f.a bocca chiuder fa, che soffia e buffa; 
Che non volea ch’avesse altro meato 
Onde spirar, che per lo naso, il fiato. 

Aveasi Astolfo apparecchiato il vaso- 
In che il senno d’Orfando era rinchiuso; 
E quello in modoappropinquogii il naso, 
Che nel tirar che fece il fiato in suso, 
Tutto il votò. Maraviglioso caso! 

Che ritornò la niente al primicr uso; 

E ne’suni bei discorsi l’inlellello 
Rivenne, più che inai lucido e nello. 

Come chi da noioso c grave sonno, 

Ove a veder abbominevol forine 
Di mostri che non son, nè eli’ esser ponoo, 
O gli par casa far strana ed enorme. 
Ancor si maraviglia, poi che donno 
È fallo de’suoi sensi, e che uon dorme; 
Così, poi che fu Orlando d’error tratto, 
Restò maraviglioso e stupefallo. 

E Brandimarle, e il fratei d’Alda bella. 
E quel che’l senno in capo gli ridusse, 
Pur pensando riguarda, c nou favella, 
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Com’egli quivi, p quando si rondnssp. 

» Girava gli occhi in questa parte e in quella, 

« Ni sapea immaginar dove si fosse. 

Si maraviglia che ondo si vede, 

Ir E tante funi ha dalle spalle al piede, 
s Poi disse, come già disse Sileno 
« A quei che lo legar nel cavo speco: 

■i Solritf me, con viso si sereno, 

* Con guardo si men dell'usato bieco. 

Che fu slegato, e de’panni ch’avieno 
e. Fatti arrecar parteciparon seco, 

i Consolandolo tutti del dolore, 

è Che lo premea. di quel passato errore, 
t Poi rhe fu all’esser primo ritornato 
Orlando più che mai saggio e virile, 
ìi D'amor si trovò iusieme liberato; 
a Si che colei che si bella e gentile 
« Gli parve dianzi, e ch’uvea lanto amalo, 

{• Non stima più, se non per cosa vile, 
t Ogni suo studio,' ogni disio rivolse 
,■ A racquislar quanto già amor gli tolse. 
t * Narrò Bardino intanto a Brandimarte, 

■ Che morto era il suo padre Monodante; 

,|* E che a chiamarlo al regno egli da parte 
tìts Veniva prima «lei fralel digiunile, 

Poi delle genti ch'abitan le sparte 
Isole in mare, e l'ultime il lavante; 

Di che non era un altro regno al mondo 
„ Si ricco, poputoso, o si giocondo. 

Diss*', tra più ragion, che dovea farlo, 
ft Che dolce cosa era la patria; e quando 
Si disponesse di voler gustarlo, 

, j Avria poi sempre in odio andar errando, 
ga Brandimarte rispose, voler Ciarlo 

Servir per tutta questa guerra e Orlando ; 
‘ F, se potrà vederne il fin, che poi 
■H l’enseria meglio sopra i casi suoi. 

I 11 di seguente la sua armala spinse 
*,i 'orso Provenza il figlio del Danese: 
i 'idi Orlando col duca si ristrinse, 
fl . Ed in che stato era la guerra, intese: 

Tulla Biserta poi d'assedio cinse, 

, i Dando però l’onore al dura inglese 
, D'ogni vittoria; ma quel duca il tutto 
, cacca, come dal conte venia instrutlo. 

Ch’ordine abbian tra lor, come s’assaglia 
fa gran Biserla, e da che lato e quando, 
r C°me fu presa alla prima battaglia , 

Chi nell’onor parie ebbe con Orlando, 

,.[* "’in non vi seguito ora, non vi caglia; 
jj. Ch’io non me ne vo molto dilungando. 

In questo mezzo di saper vi piaccia 
Come dai Franchi i Mori hanno la caccia. 

Fu quasi il re Agramante abbandonato 
, hel perieoi maggior di quella guerra; 

■i Chè con molti pagani era tornalo 
Marsilio e ’l re Sobrin dentro alla lerra; 
•ni su l’armata e questo e quel montalo, 
Che dubbio avean di non salvarsi in terra; 
a duci e cavalier del popol moro 
Molli seguito avean l’esempio loro. 


Pure Agramante la pngna sostiene; 

K quando finalmente più non punte. 

Volte le spalle, e la via dritta tiene 
Alle porle non troppo indi remote, 
ltabican dietro in gran fretta gli viene, 

('.he Bradamante siimela e percuote. 
D’uccidcrlo era disiosa mollo; 

Chè tante volte il suo Ruggier le ha tolto. 

Il medesmo desir Marfisa avea, 

Per far del padre suo tarda vendetta, 

F. con gli sproni, quanto più potea, 

Facea il deslrier sentir ch’ella avea fretta. 

Ma nè l’una nè l’altra vi giungea 
Si a tempo, che la via fosse intercetta 
Al re d’entrar nella città serrata, 

Et indi poi salvarsi in su l’armata. 

Ctnne due belle e generose parde 
Che fuor del lascio sicn di pari uscite, 
Poscia eh’i cervi o le capre gagliarde 
Indarno aver si veggano seguile, 
Vergognandosi quasi, che fur tarde. 
Sdegnose se ne tornano e pentite; 

(Visi tornar le dui' donzelle, (filando 
' Videro il pngan salvo, Sospirando. 

Non però si fermar; ma nella frotta 
Degli altri che fuggivano cacciarsi, 

Di qua di là facendo ad ogni botta 
Afolli cader, senza mai pm levarsi. 

A mal partito era la gente rotta, 

Che per fuggir non fiolea ancor salvarsi; 
Ch’ Agramante avea fatto, per suo scampo* 
Chiuder la porta ch’ascia verso il campo, 
E fallo sopra il Rodano tagliare 
1 ponti tutti. Ah sfortunata plebe, 

Che dove del tiranno utile appare, 

Sempre è in conto di ficca ire e di zebe! 

Chi s’affoga nel fiume e chi nel mare, 

Chi sanguinose fa di sè le glebe. 

Molti perir, pochi restar prigioni; 

Chè pochi a farsi taglia erano buoni. 

Della gran moltitudine ch'uccisa 
Fu da ogni parie in quesl’ullima guerra, 

t Benché la cosa non fu ugual divisa, 
h’assai più andar dei Saracin sotterra 
Per man di Bradamante e di Alarli sa ) 

Se ne vede ancor segno in quella terra ; 
Che presso ad Arli, ove il Rodano stagna , 
Piena di sepolture è la campagna. 

Fallo avea intantoil re Agramante scior- 
E ritirar in allo i legni gravi, (re 

Lasciando alcuni , e i più leggieri, a torre 
Quei che volean salvarsi in su le navi. 

\ i ste’ duo di, per chi fuggia raccorre; 

E perchè i lenti eran contrari e pravi. 
Fece ior dar le vele il terzo giorno; 

Ch’in Africa credea di far rilorno. 

11 re Marsilio, che sta in gran paura 
Ch'alia sua Spagnai! fio pagar non tocche, 
E la tempesta orribilmente oscura 
Sopra i suoi campi aU’ultimo non scocche; 
Si fe porre a Valenza, e con gran cura 
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Cominciò a riparar castella c rocche, 
lì preparar la guerra che fu poi 
La sua rutila e degli amici suoi. 

Verso Africa Adamante alzò te vele 
De’legni male armali, e voli quasi; 
D'uomini voli, e pieni di querele, 

Perdi’ in Francia i tre quarti cran rimasi. 
Chi chiama il re superbo, chi crudele. 

Chi stolto; e, come avviene in simil casi. 
Tutti gli voglion mal ne'lor secreti; 

Sta timor n’hanno, e stali per forza cheti. 

Pur duo talora o tre sciandoti le labbia , 
Ch’amici sono, e che, tra lor s’han fede, 

F sfogano la collera e la rabbia; 

E'I misero Agramanle ancor si crede 
Ch’ognun gli portiamore, e pietàgli abbia: 
E questo gl’intervien, perchè non vede 
Mai visi se non tìnti, e mai non ode 
Se non adulazion, menzogne e frode. 

Erasi consiglialo il re africano 
Di non smontar nel porto di Diserta, 

Però eh’avea del popol nubiano. 

Che quel lito lenen, novella certa; 

Ma tenersi di sopra si lontano, 

Che non fosse acre la discesa ed erta ; 
Mettersi in terra, e ritornare al drillo 
A dar soccorso al suo |iopolo afflitto. 

Ma il suo fiero deslin, che non risponde 
A quella inlcnzion provida e saggia, 

A’ noi che l’armala che nacque di fronde 
Miracolosamente nella spiaggia, 

E vien solcando inverso Francia fonde. 
Con questa ad incontrar di notte s’aggia, 

A nubiloso tempo, oscuro e tristo, 

Perchè sia in più disordine sprovvisto. 

Non ha avuto Agramante ancora spia, 
Ch’Astolfo mandi un’armata sì grossa; 

Nè creduto anco, a chi ’l dicesse, avria, 
CJie cento navi un ramuscel far possa: 

E vien senza temer ch’intorno sia 
Chi conira lui s’ardisca di far mossa; 

Nè pone guardie nè veletta in gabbia, 

Che di ciò che si scuopre avvisar abbia. 

Sì die i navili che d’Aslnlfo avuti 
Arca Dudon, di buona gente armali, 

E che la sera avean questi veduti, 

Ed alla volla lor s’ernn drizzati. 

Assalir gli nemici sprovveduti. 

Ciliare i ferri, e smisi incatenali, 

Poich’al parlar certificati foro 
Ch ‘erano Mori, e gl’ inimici loro. 

Nell’arrivar clic i gran navili fenno, 
(Spirando il vento a’ior desir secondo) 
Nei Saraein con tale iin[>eto denno. 

Che molti legni ne cacciaro al fondo: 

Poi cominciarti oprar le mani e il senno, 

E ferro e fuoco e sassi di gran pondo 
Tirar con tanta e sì fiera tempesta. 

Che mai non ebbe il mar simile a questa. 

Quei di Dudone, a cui possanza e ardire 
Più del solilo è lor dato di sopra, 


Chè venuto era il tempo ili punire 
Saraein di più d'una mal’opra) 

Sanno appresso e Ionia» si ben ferire, 
Che non trova Agramante ove sì cuopra. 
Gli cade sopra un nembo ili saette; 

Da lato ha spade e grafi! e picche e accette. 

D’alto cader sente gran sassi e grati, 
Da macchine cacciati e da tormenti; 

E prore e poppe fracassar di navi, 

Eli aprire usci al mar larghi e patenti: 

E ’l maggior danno è degl’incendi pravi, 
A nascer presti, ad ammorzarsi lenti. 

I.a sfortunata ciurma si vuol torre 
Del gran periglio, e via più ognor vi corre- 
Altri, ch ’l ferro e rinimico caccia, 
Nel mar si getla, e vi s’affoga è resta; 
Altri , che muove a tempo piedie braccia. 
Va per sa Darsi o in quel la barca o in quest* 
Ma quella, graveoltre il dover, lo scaccia, 
E la man, per salir troppo molesta 
Fa restare attaccata nella spinila; 
Kilorna il resto a far sanguigna ronda. 

Altri, che spera in mar salvar la 'ila, 
O perderlavi aimen con minor pena, 
Poiché notando non ritrova aita, 

E mancar sente l’animo e la lena, 

Alla vorace fiamma ch'ha fuggita, 
la tema di annegarsi anco rimena: 

S’a bbraccia a un legno eh’ardc,e per timore 
Ch’ha di due morti, in ambe si* ne imiou'. 

Altri, per terna di spiedo o d’aecelta 
Che vede appresso, al mar ricorrete» ano, 
Ite rette dietro gli vien pietra c saetta 
Che non la lascia andar troppo lontano. 
Ma sarte forse, mentre che diletta 
Il mio ranlnr, consiglio utile o sano 
Di finirlo, piuttosto che seguire t 
Tanto, che v’annoiasse il troppo dire- 
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Disfatta ed arsa la flotta di Agronomi?- 
que l’oppugnazione di Biserta, eh' è fr fM 
jier forza d'armi , e abbandonala al tac- 
cheggio e alle fiamme. Agramanle con te- 
brino si ricovera in l/impedusa; e trova- 
to Gradasso in quell’ isola, è fermato Ini 
loro il consiglio d’ invitare colà Orlano" 
ed altri dite cavalieri a battaglia . Orlan- 
do accoglie di buon grado l'invito , t ti 
legge a compagni Brandimarle eOlmiem- 
Intanto Huggicro, tornato in Arti , botro 
sette re africani, condottici prigionia 1 
da Dudone , e poscia viene alle mani con 
lui. 

Lungo .sarebbe, se i diversi casi 

Volessi dir ili quel naval conflitto; 

E raccontarlo a voi mi parria quasi, 
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Magnanimo lìgi inni d'Èrcole invino, 
l’orlar, come si dice, a Samo vasi, 

Nottole a Alene, e crocodili a Egitto: 

Chè quanto per udita io ve ne parlo. 

Signor, miraste, e feste altrui mirarlo. 

Ebbe lungo spettacolo it fedele 
Vostro popòl la notte e, ’l dì che stette, 

Come in teatro, l’inimiche vele 
Mirando in Po tra ferro e fuoco astrette. 
Che gridi udir si possano e querele, 

Ch'onde veder di sangue umano infette, 

Per quanti modi in tal pugna si muora. 
Vedeste, e a molti il dimostraste allora. 

Non vidi io già, ch’era sei giorni innanti, 
Mutando ogni ora altre vetture, corse 
Con molta fretta e molla ai piedi santi 
Del gran Pastore a domandar soccorso: 

Poi nè cavalli bisognar nè fanti; 

Ch'inlanlo al l.eon d'or l’artigiioe’l morso 
Fu da voi rotto si, che più molesto 
Non l’ho sentito <la quel giorno a qnesto. 

Ma Alfonsin Trotto , il qual si trovò in 

( fatto , 

Annibai e Pier Moro e Afranio e Alberto , 
E tre Ariosli, e il Bagno e il Zerbinatio 
Tanto me ne contar, ch’io ne fui certo: 

Me ne chiarir poi le bandiere affatto. 
Vistone al tempio il gran numero offerto, 
E quindici galee cb’a queste rive 
Con mille legni star vidi caplive. 

Chi vide quelli incendi e quei naufragi. 
Le tante uccisioni e si diverse. 

Che, vendicando i nostri arsi palagi, 
Finché fu preso ogni navilio, forse; 

Potrà veder le morti anco e i disagi 
Che ’1 miscr popol d’Africa sofferse 
Col re Agramante in mezzo l’onde salse, 

La scura notte che Oudon l’assalse. 

Era la notte, e non si vedea lume, 
Quando s’incominciar l’aspre contese; 

Ma poi cbe’l zolfo e la pece e’1 bitume 
Sparso i n gra n copia, ha prore e sponde acce- 
E la vorace fiamma arde e consume (se, 
Le navi e le galee poco difese; 

Sì chiaramente ognun si vedea intorno, 
Che la notte parea mutata in giorno. 

Onde Agramante, che per l’aer scuro 
Non avea l’inimico in si gran stima, 

Nè aver contrasto si credea sì duro. 

Che, resistendo, allìn non lo reprima; 

Poi che rimosse le tenebre furo, 

E vide quel che non credeva in prima, 
Che le navi nemiche eran duo tante; 

Pece pensier diverso a quel d’avante. 

Smonta con pochi.ove in più lieve barca 
Ila Briglia doro c l’altre cose care. 

Tra legno e legno taciturno varca, 

Finché si trova in più sicuro mare 
Da 'suoi lontan, che Oudon premo c carca , 
E mena a condizioni acri cd amare, (ge: 
(ili a rde il fuoco, i 1 mar sorbe, il ferro slrug- 
A riosto. Orlando Furioso. 
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Egli, che n’è cagion, via se ne fugge. 

Fogge Agramante, ed ha con lui Sobrio >, 

Con cui si duol di non gli aver credulo, 

Quando previde con occhio div ino, 

E'1 miti gli annunziò, ch’or gli è avvenuto. 

Ma torniamo ad Orlando paladino. 

Che, prima che Biserta abbia altro aiuto , 
Consiglia Astolfo clic la gelti in terra. 

Sì che a Francia mai più non faccia guerra. 

E così fu pubblicamente detto, 

Che'lcam po in arme al lerzodi sia Distrutto. 
Molli navili Astolfo a questo effetto 
Tenuti avea, uè Dudon n’ebbe il tulio; 

Di quai diede il governo a Sansonelto, 

Sì buon guerrier al mar come affascinilo: 

E quel si pose, in su l’ancore sorto, (to. 
Conira a Biserta, un miglioappressoal por- 
Cotne veri cristiani, Aslolfoe Orlando, 
Che senza Dio non vanno a rischio alcuno, 
Nell'esercito fan pubblico bando, 

Che sieuo orazion fatte e digiuno; 

E die si trovi il terzo giorno, quando 
Si darà il segno, apparecchiato ognuno 
Per espugnar Diserta, che data hanno, 
Vinta che s’abbia, a fuoco e a saccomanno. 

E così, poi che le astinenzic e i voti 
Devotamente celebrati foro. 

Parenti, amici, e gli altri insieme noti 
Si comiuciaro a convitar tra loro. 

Dato restauro a’carpi esausti e voli. 
Abbracciandosi insieme lacrimerò; 

Tra loro usando i uhm li e le parole 
Che tra i più cari al dipartir si suole. 

Dentro a Biserta i sacerdoti santi. 
Supplicando col popolo dolente. 

Battolisi il petto, e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon, che nulla sente 
Quante vigilie, quante offerte, quanti 
Doni promessi som privatamente ! 

Quanto in pubblico tempii, statue, altari. 
Memoria eterna de’lor casi amari ! 

E poi che dal Cadi fu benedetto, 

Prese il popolo l’arme, c tornò al muro. 
Ancor giacca col suo Titoa nel letto 
l.a bella Aurora, ed era il cielo oscuro. 
Quando Astolfo da un canto, e Sansonelto 
Da un altro, armati agli ordini lor furo; 

E poi che’l segno, che diè il conte, udirò. 
Diserta con grande impeto assalirò. 

Avea Biserta da duo canti il mare, 
Sedea dagli altri duo nel lito asciutto. 

Con fabbrica eccellente e singulare 
Fu anliquamenle il suo muro construtto. 
Poco altro ha che l’aiuti o la ripare; 

Chè poi che’l re Branzardo fu ridulto 
Dentro da quella, pochi mastri e poco 
Potè aver tempo a riparare il loco. 

Astolfo dà l’assunto al re de’Neri, 

Che faccia a’merli tanto nocumento 
Con falariche, fonde e con arcieri. 

Che levi d’affacciarsi ogni ardimento; 

35 


27i 


ORI.ASDO FURIOSO 


Si die passili pedoni e cavalieri 
Fin sodo la muraglia a salvamento, 

Che vengon, chi di pietre e chi di travi. 
Chi d'asse e chi d’altra materia gravi. 

Chi questa cosa e olii quel l’altra getta 
dentro alla fossa, eviendi mano in mano; 
di cui l’acqua il dì innanzi fu intercetta 
Sì, che in più |>arti si scopria il |iantano. 
Fila fu piena ed otturala in fretta, 

K fatto uguale insin al muro il piano. 
Astolfo, Orlando ed Olivier procura 
Di far salire i fanti in su le mura. 

I Nubi d’ogni indugio impazienti,' 
dalla speranza del guadagno tratti, 

Non mirando a 'pericoli imminenti, 
Coperti da testuggini e da gatti. 

Con arieti c loro altri insl riunenti 

A forar torri, e porle rompere alti, 
Tosiosi fero alla ciltii vicini; ' 

Né trov are sprovv isti iSaracini: 

Che ferro e fuoco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeste. 

Per forza aprian le tavole e le travi 
delle macelline in lor danno conteste. 
Nell’aria oscura e nei principi! pravi 
Mollo patir le battezzale leste; 

Ma poi che ’l sole uscì del ricco albergo. 
Voltò Fortuna ai Saraeini il tergo. 

Da tutti i canti ri sforzar l’assalto 
Fe il conte Orlando e da mare e, da terra. 
Sansonetto, ch’avea l’armata in alto, 

Knt rò nel porlo, e s’accostò alla terra; 

E con from Ite p con archi facea d’alto, 

K con vari tormenti estrema guerra; 

E facea insieme espedir lance e scale, 
Ogni apparecchio e munizion navale. 

Vacca Oliviero, Orlandoe ltrandimartc, 
E quel che fu sì dianzi in aria ardito, 
Aspra e fiera battaglia dalla parte 
Cile lungi al mare era piò dentro al lito. 
Ciascun d’essi venia con una parte 
del l'osi e che s’avean quadripartito. 

Quale a mur, quale a |iortc, cqualc altrove. 
Tutti davan di sé lucide prove. 

II valor di ciascun meglio si puole 
Veder così, che se fosser confusi: 

Chi sia degno di premio e chi di note, 
Appare innanzi a mill’occhi non chiusi. 
Torri di legno trannosi con ruote, 

K gli elefanti altre ne portano usi. 

Che su lor dossi così in alto vanno, 

Che i merli sotto a mollo spazio stanno. 

Vien Brandimarle, e poni» scala a’ mori, 
E sale, e di salir altri conforta: 

Lo seguon molti intrepidi e sicuri; 

Ché min può dubitar chi l’ha in sua scorta. 
Non è chi miri, ochi mirar si curi. 

Se quella scala il gran peso comporta. 

Sol Brandimarle agl’ inimici attende; 
Pugnando sale, e al fin un merlo prende. 

£ eoo mano e con piè quivi s’attacca, 


Salta sul merli, e mena il brando in volta, ( 
Erta, riversa e fende e fora e ammacca, 

E di sè mostra esperienzia molla. 

Ma tutto a un tempo la scala si fiacca. 

Che troppa soma e di soperchio ha tolta: | 

K, fuor die Brandimarle, giù nel fosso 
t anno sozzopra, e l’ uno all’altro addosso. 

Per ciò non perde il cavalier l’ardire, j 
Nè pensa riportare addietro il piede; 
Benché de’ suoi non vede alcun segnile, 
Benché berzaglio alla città si vede. 
Pregavan molti (e non voisc egli udire) | 
Che ritornasse; ma dentro si diede: 

Dico die giù nella città d’un salto 

Dal muro entrò, che trenta braccherà allo, j 

Come trovalo avesse o piume o paglia , j 
Presse il duro terrea senza alcun dami»; j 
E quei ch’haintornoafTrapiiaeforaelaglia, > 
Come s’aflrappa e taglia e fora il panno. 

Or centra questi or contra quei si scaglia; | 
E quelli e quegli in fuga se ne vanno. 
Pensano quei di fuor, che l’han veduto 
Dentro saltar, che tardo fia ogni aiuto. 

Per lutto ’l campi allo rumor si spande j 
Di voce in vore.c’l mormorio e ’I bisbigli#' [ 
la vaga fama intorno si fa grande, 

E narra, ed accrescendo va il periglio. 

Ove era Orlando, (perchè da più Iwinde 
Si dava assalto) ove U’Otone il tìglio, 

Ove Olivier, quella volando venne, 

Senza posar mai le veloci penne. 

Questi guerrier e più di tutti Orlando. 
Ch’amano Brandiniarleel’hanno inpregio, 
l'demlo che, se vari troppo indugiando, 
Perderanno un compagno così egregio, 
Pigliati le scale, e qua e là montando, 
Mostrano a gara animo altiero e regio, 

Con sì audace sembiante e sì gagliardo, 

Che i nemici tremar fan con lo sguardo. 

Come nel mar che per tempesta freme, 
Assaglion Tacque il temerario legno, 

Ch’or dalla prora, or dalle parli estreme 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno; 

Il pallido nocchicr sospira e geme, 

Ch’aiutar deve, e non ha cor nè ingegno; 

Dna onda viene alfìn, ch’occupa il tutto, 

E dove quella entrò, segue ogni flutto: 

Così, di poi ch’ebbono presi i muri 
Questi tre primi, fusi largo il passo, 

Che gli altri ormai seguir pomi» sicuri. 

Che mille scale hanno fermale al basso. 
Accano intanto gii arieti duri 
Botto in piò lochi, e con sì gran fracasso, 
Che si poteva in più che in ima parte 
Soccorrer l'animoso Brandimarle. 

Con quel furor che ’l re de’ fiumi altiero, 
Quando rompe talvolta argini e sponde, 

E che nei campi Ocnei s’ apre il sentiero, 

E i grassi solchi e le biade feconde. 

E con le sue capanne il gregge intiero, 

E coi cani i pastor porta nell’ onde; 
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Guizzano i pesci agli olmi in sn la cima, 

* Ove solean volar gli augelli in prima: 

Con quel furor V impetuosa genio, 

3 Là dove avea in più parti il muro rollo, 
Entrò col ferro e con la face ardente 
A distruggere il popol mal condotto. 
Omicidio, rapina, e man violente 
Rei sangue n nell’ aver, trasse di bollo 
La ricca e trionfai città a ruina, 

?* Che fu di tutta l’Africa regina. 

D’ uomini morti pieno ora per tutto; 

“ E delle innumerabili forile 
' Fallo era un stagno più sicuro c più brutto 
Di quel che cinge la città di Dite. 
w Di casa in casa un lungo incendio indulto 
~ Ardea palagi, e portici e ineschile. 

* Di pianti e u’urli e di battuti pelli 
Suonano i voti e depredati letti. 

13 1 vincitori uscir delle funeste 

Porte vedcansi di gran preda onusti, 

* Chi con bei vasi e chi con ricche veste. 

J * Chi con rapiti argenti a’ Dei vetusti: 

■A Chi traea i tigli, e chi le madri meste. 

* ■* Fur fatti stupri e mille altri alti ingiusti, 
:*> Dei quali Orlando una gran parte inlese, 
», Nè lo potè vietar, nè’l duca inglese. 

A Fu Bucifar dell’Algazera morto 

;j* Con esso un colpo da Olivier gagliardo. 

> Perduta ogni speranza, ogni conforto, 
i, S' uccise di sua inano il re Branzardo. 

Con tre ferite, onde mori di corto, 

J Fu preso Fulvo dal duca dal Pardo. 
f- Questi eran tre ch’ai suo partir lascialo 
:ìà Avea Agramanlc a guardia dello stalo. 
f> Agno nante, eh’ intanto av ea deserta 

A L’armata, c con Sobrin n’era fuggito, 

■> Pianse da lungi e sospirù Riseria, 
ijs Veduto si gran fiainma arder sul lilo. 
u* Poi più dappresso eblie nov. ila corta 
* tiime della sua terra il caso era ilo : 

E d’uccider sè stesso in pensier vcnuc, 

E lo facea ; ma il re Sobrin lo tenne. 
j'J bieca Sobrin: Che più vittoria lieta. 
Signor, potrebbe il tuo inimico avere. 
Che la tua morte udire, onde quieta 
ìt> Si spereria poi l’Africa godere? 

Queslo contento il viver tuo gli vieta: 
gì D'indi avrà ragion sempre di temere. 

* Sa ben che lungninenlc Africa sua 

,(f. Esser non può, se non per morie tua. 

•j* Tulli i sudditi tuoi, morendo, privi 
Ideila speranza , un ben che sol ne resta. 
Spero che n’abbi a liberar, se vivi, 
v E irar d' affanno e ritornarne ili fesla. 

So ebe, se muori, siam sempre captivi, 
iY Africa sempre tributaria e mesta. 
it- Dunque, s’in util tuo viver non vuoi, 
i» ' ivi, signor, per non far danno ai tuoi. 
Dal Snidano d’ Egitto, tuo vicino, 
Cerio esser puoi d’aver danari c geute: 
Mal volentieri il figlio di Pipino 


In Africa vedrà tanto potente. 

Verrà con ogni sforzo N mandino 
Per ritornarli in regno, il tuo parente: 

Armeni, Turchi, Persi, Arabi e Medi, 

Tutti in soccorso avrai , se tu li chiedi. 

Con tali e siini t delti il vecchio accorto 
Studia tornare il suo signor, in speme 
Di racquistarsi l’ Africa di corto; 
àia nel suo cor forse it contrario teme. 

Sa ben quanto è a mal termine e a mal por- 
fi come spesso invan sospira e geme (lo , 
Chiunque il regno suo si lascia torre, 

E per soccorso a’ barbari ricorre. 

Annibai e Jugurta di ciò foro 
Buon testimoni , od altri al tempo antico : 

Al tempo nostro Ludovico il Moro, 

Dato in poter d’uu altro Ludovico. 

Vostro fratello Alfonso da costoro 
Ben ebbe esempio (a voi, signor mio, dico) 
Che sempre ha riputato pazzo espresso 
Chi più si fida in altri, eh' in sè. stesso. 

E però nella guerra che gli mosse 
Del pontefice irato un duro sdegno, 
Ancorché nelle deboli sue posse 
Non potesse egli far mollo disegno, 

E chi lo difenoea, d’ Dalia fosso 
Spinto, e n’ avesse il suo nimico il regno; 

Nè per minacce mai uè per promesso 
S’ indussi' che lo stalo altrui cedesse. 

li re Agramaute all’Oriente avea 
V'olla la prora, c s’era spinto in allo; 
Quando da terra mia tempesta rea 
Mossi' da banda impetuoso assalto. 

Il nocchier ch’ai governo vi sederi, 

10 veggio idisse alzando gii occhi ad allo) 
fina procella apparecchiar si grave. 

Che contrastar non le potrà la nave. 

S'attendete, signori, al mio consiglio, 
Qui da uian manca ha un'isola vicina, 

A cui mi par ch'abbiamo a dar di piglio, 
Finché passi il furor della marina. 
Consenti il re Agramaute, e di periglio 
lisci, pigliando la spiaggia mancina, 

Che |ht salute elei nocchieri giace 
Tra gli Afri, e di Vulcan l’alta fornace. 

D’abitazioni è Disoleila vota, 

Piena d’ umil mortelle e di ginepri ; 
Gioconda solitudine e remota 
A cervi, a daini, a caprioli, a lepri ; 

E, fuor ck’a pescatori, è poca nota. 

Ove sovente a rimondali vepri 

Sos pendoli, per seccar, l’ umide reti: 

Dormono intanto i pesci in mar quieti. 

Quivi trovar che s' era un altro leguo, 
Caccialo da fortuna, già ridulto. 

11 gran guerrier cb’iu Sericana ha regno. 
Levato u’Arli, avea quivi condulto. 

Con modo riverente e di sè degno 
L’un re con l’ altro s’abbracciò all'asciutto; 
Ch’ erano amici, e poco innanzi furo 
Compagni d’arme al parigino muro. 
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Con mollo dispiacer Gradasso intese 
Del re Agrainanle le fortune avverse: 
l'oi con torto Ilo, e, come re cortese, 

Con la propria persona se gli offerse; 

Ma ch’egli andasse all" infelici paese 
D’Egitto, por aiuto, non sofferse. 

Che vi sia, disse, periglioso gire, 

Dovria I'ompeio i profugi ammonire. 

E perchè dello in' hai clic con l’aiuto 
IVgli Etiopi sudditi al Sennpo, 

Aslolfoa U'irti l'Africa è venuto; 

K ch’arsa lia la città che n’era capo ; 

E Ch’Orlando è con lui, che diminulo 
l’oro iiman/i di senno aveva il capo; 

Mi pare al tuli» un ollinio rimedio 
Aver pensalo a farti uscir di iodio. 

Io piglierò per amor tuo l’impresa 
D'entrar col conte a singular certame. 
Conira me so che non avrà difesa. 

Se lutto fosse di ferro o di rame. 

Morto lui, stimo la cristiana Chiesa 
Quel che l’agnelle il lupo ch’abbia fame. 
Ilo poi pensalo, e mi fia cosa lieve, 

Di fare 1 Nubi uscir d’Africa in breve. 

Farò che gli altri Nubi che da loro 
Il Nilo parie e la diversa legge, 

E gii Arabi e i Maerobi, questi d’oro 
Ricchi e di genie, e quei d’equino gregge, 
Persi e Caldei, ( perchè tulli costoro 
Con altri molti il mio scettro corregge) 
Farò ch'in N'uhia lor faran lai guerra, 

Che non si fermeran nella tua lerra. 

Al re Agramanic assai parve opportuna 
Del re Gradasso la seconda offerta; 

E si chiamò obbligato alla Fortuna, 

Clie Cavea tratto all’isola deserta: 

Ma non vuol torre, a condizione alcuna. 

Se racquislar credesse indi Diserta, 

Che battaglia per lui Gradasso prenda; 
Chè ’n ciò gli par chel’onor troppo offenda. 

S’a disfidar s’ha Orlando, son quell’io, 
Rispose, a cui la pugna più conviene; 

E pronto vi sarò: poi faccia Dio 
Di me come gli pare, o male o bene. 
Facchini, disse Gradasso, al modo mio, 

A un nuovo modo eh’ in pensier mi viene: 
Questa battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando, e un altro sia con lui. 

Purch’io non resti fuor, non me ne lagno, 
Disse Agraniante, o sia primo o secondo: 
Ben so ch’in anno ritrovar compagno 
Di le miglior non si può in lutto ’l mondo. 
Ed io, disse Sobrio, dove rimaglio? 

E se vecchio vi paio, vi rispondo 
Ch’io delilni esser più espprlojenel periglio 
Presso alla forza è buono aver consiglio. 

D’ima vecchiezza valida e robusta 
Era Sobrino, e di famosa prova; 

E dice ch’in vigor l’età vetusta 
Si senle pari alla già verde e nuova. 
Slimata fu la sua domanda giusta; 


E senza indugio un messo si ritrova, 

Il qual si mandi agli africani lidi, 

E da lor parie il cónte Orlando sfidi; 

Che s'abbia a ritrovar con nuincr pare 
Di cavalieri armati in Lipadusa. 

Una isoiella è questa, che dal mare 
Medesimi che li cinge è circonfusa. 

Non cessa il messo a vela e a remi andare, 
Come quel che prestezza al bisogno osa, 
Che fu a Biscria; c trovò Orlando qnivi, 
Ch’a’ suoi le spoglie dividea e i captivi- 

Lo’nvilo di Gradasso e d'Agramanlc 
E di Sobrino in pubblico fu espresso, 
Tanto giocondo al principe d’Aitglante, 
Che d’ampli doni onorar fece il messo. 
Avea dai suoi compagni odilo innante, 
Che Durindana al fianco s’avea messo 
Il re Gradasso; ond’egli, i*r desire 
Di racquislarla, in India volea gire. 

Stimando non aver Gradasso altrove, 
Poi ch’udì che di Francia era parlilo. 

Or più vir.in gli è offerto luogo, dove 
Spera che ’l suo gli fia residuilo. 

Il bel corno d’Alinonle am o lo muove 
Ad accettar sì volcntier lo’nvilo, 

E Brigliador non nien; che sapea in mano 
Esser venuti al figlio di Troiano. 

Per compagno s'eicgge alla battaglia 
II fede! Brandimarte c ’l suo cognato. 
Provato ha quanto l’uno e l’altro vagli»', 
Sa che da entrambi è sommamente amali'. 
Buon destrier, buona piastra c buona ma- 
fi spaile cerca e lance in ogni lalo (gita, 
A sè e a’compagni. Che sappiale panne. 
Clic nessun d’essi avea le solile arme. 

Orlando («ime io v’ho detto più volli'; 
Delie sue sparso per furor la lerra: 

Agli altri ha Rodomonte le lor lolle, 
Ch’or alta torre in ripa un fiume serra. 
Non se ne può per Africa aver molle, 

Sì perchè in Francia avea tratto alla guerra 
Il re Agramanle ciò ch'era di buono, 

Sì jierchè poche in Africa ne sono. 

Ciò clic di rugginoso e di brunito 
Aver si può, fa l agunare Orlando; 

E coi compagni intanto va pel lite 
India futura pugna ragionando. 

< ì li a v vien eh essendo fuor del campo uscii" 
Più di Ire migliare gli occhi al marcalzan- 
Vide calar con le vele alle un legno (il". 
Verso il lito african senza ritegno. 

Senza nocchieri c senza naviganti, 

Sol come il vento e sua forluna il mena, 
Venia con le vele alle il legno avanti 
Tallio, che si ritenne in su l'arena. 

Ma prima che di questo più vi canti: 
1,’amor ch’a Ruggier porlo, mi rimena 
Alla sua istoria, e vuol ch’io vi raccoule 
Di lui e de) gnerrier di Chiaramente. 

Di questi duo gnerrier dissi, che traili 
S’erano fuor del marziale agone, 


ed by C,oogle 



* ** *» a 


CASTO IL. 


i Viste convenzion rompere e patii, , Verso Marsilia pel lito marino. 

E (orbarsi ogni squadra e legione. A qualche legno pensa dar di piglio, 

i Chi. prima i giuramenti abbia disfalli, I (’h’a priegbi o iorza il porti ail allra ri a. 

. È sialo sia di fanlo mal cagione, I dia v'era giunto del danese il ugno 

0 l’imperalor tarlo o il re Agrarnanle, ( don l'armata de barbari captiva. 

Studiali saper da chi lor passa ai unte. I Non si avrebbe pollilo un gran di miglio 

Pn servilor inlanlo di Kuggiero, Cibar nell’acqua: lanlola copriva 

Ch’era fedele e pratico ed aslulo, l.a spessa moltitudine di navi, 

Àè pel conflitto dei duo campi fiero l>i vincitori e di prigioni, gravi. 

Avea di vista il patron mai jà-rdulo, I Le navi de’ pagani, eli avanzare 
Venne a trovarlo, e la spada c ’l destriero Hai fuoco e dai naufragio quella notte, 

Gli diede, perché a’suoi fosse in aiuto. Eccetto poche ch'in fuga n andaro, 

Montò Kuggiero, e la sua spada tolse, 1 ulte a Marsilia avea Dudon condotte. 

Ma nella zuffa entrar non però volse. Sette di quei eh in Africa regnaro, 

Quindi si parte; ma prima rinnova Che, poi che le lor geliti vider rotte, 

La convenzion che con Kinaldo avea: I Con selle legni lor seian renduti. 

Che se pergiuro il suo Agrarnanle trova, Slavan dolenti, lacrimosi e muli. 

Lo lascierà con la sua sedia rea. Era Dudon sopra la spiaggia uscito. 

Per quel giorno Ruggier fare altra prova Cli’a trovar Carlo andar volea quel giorno, 
D’arme non volse; ma solo attendea K de’ captivi e di lor spoglie ordito 

4 fermar questo e quello, e a domandarlo J Con lunga pompa avea un trionfo adorno. 
Chi prima roppe, o’J re Agramanteo Carlo. Eran tutti i prigion slesi nel Ilio, 

Ode da lutto ’l mondo, che la parte E i .N ubi vincitori allegri intorno, 

Del re Agrarnanle fu che roppe prima. (.he laceano del nome di l uuone 

Ruggiero ama Agrarnanle; e se si parlo Intorno risonar la regione. 

Da lui per questo, crror non lieve stima. 4 enne in speranza di lontan Rugg ero, 
Furie geni? africàne e rotte e sparte, . Che questa fosse armala dAgramanle; 


VAJC Uil tulli/ I luuirouf vjiw ■»* i — ~ 

Del re Agrainanle fu che roppe prima. 
Ruggiero ama Agrarnanle; e se si parto 
Da fui per questo, crror non lieve stima 
Fur le cetili africane e rotte e spai le, 


fur le celili africane e rune c »iwi ». -- o-- . — 

(Onesto ilo già detto innanzi) e dalla cima E, per saperne il vero, urlò il dwtnero. 
Della v ululili ruota tratte al fondo, Ma riconobbe, come tu piu innante, 

Come piacque a colei eh’ aggira il mondo. Il re di Nasamona I? r 'R ,0 " , « , i “* 

Tra sè v ulve Ruggiero, e là discorso, Bambirago, Agritalle l Faru ante. 

Se restar deve o il suo signor seguire. Manilardo e Baiastro e Rimedonle, 

(ili pon ramo.’ deila sua donna un morso, Che piangendo tencaii bassa I, “ e ’ . 
Per non lasciarlo in Africa iiiù gire: Ruggier che g a , P 

Lo volta e gira, ed a contrario corso Che stian nella m sena i che h trova. 

Lo sprona e lo minaccia di punire, Quivi sa eh a venir con le nian vuole. 

Se ’l Dallo e ’l muramento non tien saldo, Senza usar forza, il pregar poco giova. 

La lancia abbassa, e ^»riilie«i percuote; 

Non meri dall’altra parte sferza e sprona E fa del suo valor I usala prova. 

La vigilante e si irmi Iosa cura, Stringe la spada , et n un picco momento 

Che s’ Agra mante in quel caso abbandona, Ke fa radere in torno P*« d* 


Che s’ Agrarnanle in quel caso abbandoi 
A viltà gli sia ascritto ed a paura. 

Se del restar la causa parrà buona 
A molti, a molti ad accettar fia dura. 
Molli diran che non si de’ osservare 
Quel ch’era ingiusto e illicìlo a giurare. 

Tutto quel giorno e la notte seguente 
Stelle solitigli, e cosi l’altro giorno, 
l’ur travagliando la dubbiosa mente, 

Se partir deve, o far quivi soggiorno. 

Pel signor suo conclude finalmente 
Di fargli dietro in Africa ritorno. 

Rotea in lui molto il coniugale amore; 
Ma vi potea più il debito e l’onore. 


Dudone ode il rumor, la strage vede, 
Cbe fa Ruggier; ma chi sia non conosce: 
Vede i suoi ch’hanno in fuga volto il piede 
Con gran timor, con pianto e con angosce. 
Presto il deslrier, lo scudo e l’elmo chiede; 
Che già avea armalo e jietto e braccia e co- 
Salla a cavallo, e si fa dar la lancia; (sce: 
E non obblia ch’ò paladin di Francia. 

Grida che si ritiri ognun da canto, 
Spinge il cavallo, e fa sentir gli sproni. 
Ruggier ceni’ altri n’avea uccisi intanto, 

E gran speranza dato a quei prigioni: 

E come venir vide Dudon santo 


X^^RS^spera ^ìo a cavallo, e gli altri esser pedoni, 
L>;ma.a ancor, ch’in Afrlcail transporti: A2? 


Stimò che capo e che signor lor fosse; 

v':V; ,ala . a,IW ‘ > ‘ j‘ ■“ i L7 » ìiàri v era E conira lui con gran desir si mosse. 

V legno in mar nè dentro alla , » Dudon, ma quando 

iSSv awiss®: 


Trasse Agrarnanle, e*l reslo arse nei po 
Tallitogli il pensici', prese il cammino 


UU JV. IW p 

Con tal vantaggio il cavalier ferire. 
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Ruggiero, al cortese allo riguardando, 
Disse fra sé: Cosini non può mentire, 
Ch’uno non sia di quei guerrier perfetti 
Che paladin di Francia sono delti. 

S’impetrar lo potrò, vo'che’l suo nome, 
Innanzi che segua altro, mi palese; 

E così domandollo; e seppe come 
Era Dudon, ligliucd d'Cggier danese. 
Dudon gravò Ruggier poi d’iigual some; 

E parimente lo trovò cortese. 

Poi che i nomi tra lor s’ebbono detti, 

Si disfìduro, e vennero agli etTelli. 

Avea Dudon quella ferrata mazza, 

Ch’in mille imprese gli diè eterno onore. 
Con essa mostra ben ch’egli è di razza 
Di quel danese pien d’alto valore. 

1-a spada ch’apre ogni elmo, ogni corazza, 
Di che non era al mondo la migliore, 
Trasse Ruggiero, c fece paragone 
Di sua virlude al paladin Dudone. 

Ma perchè in mente ognora avea di meno 
Offender la sua donna, che potea; 

Ed era certo, se spargea il terreno 
Del sangue di costui, che la offendo» 
(Delle case di Francia inslrulto appieno, 
l-i madre di Dudone esser sapea 
Armelina, sorella di Beatrice, 

Ch'era di Bradamanle genitrice); 

l’er questo inai di punta nou gli trasse , 
E di taglio rarissimo feria. 

Schernitesi, ovunque la mazza calasse. 

Or ribadendo, or dandole la via. 

Crede Turpi» che iter Ruggier restasse, 
Che Dudon morto in pochi colpi avria; 

Nè mai, qualunque volta si scoperse, 
Ferir, se non di piatto, lo sofferse. 

I)i piatto usar polca, come di taglio, 
Ruggier la spada sua, ch’avea gran schemi; 
E quivi a strano giuoco di sonaglio 
Sopra Dudon con tanta forza mena. 

Che spesso agli ocelli gli pon (al barbaglio, 
Che si rilien di non cadere a pena. 

Ma per esser più grato a chi m’ascolta, 
lo differisco il Canio a un'altra volta. 


CANTO XH. 

Ruggiero e Dudone ccisano dalla pugna, mn 
palio che siano falli liberi i sette pagani 
re prigionieri. Ruggiero s'imbarra conci, i 
per l’Africa; e nel tragitto restano lutti 
sommersi per forlnnadi mare, tranne Rug- 
giero, il quale dai flutti è portato a salea- 
mento presso un romito , che gli predire 
diverse rose. La tiare, ruota di gente, ra- 
pita vicino a Riseria , con a bordo il co- 
rallo , la spada e l'armatura di Ruggiero, 
Orlando prende per sé la spada , dà l'ar- 
matura a Oliricro , a Brandi marie il co- 
r allo ; e tutti tre ranno a Lampedusa per 
battersi eoi tre pagani. Si attacca la zuffa, 
tla ran te la quale Sobri no e Oliricro sotto 
feriti, e Brandi marto rimane ucciso. 


I.’odor ch’è sparso in ben notrila e bella 
() chioma o barba o delicata vesta 
Di giovenc leggiadro o di donzella, 
Ch’ainor sovente lacrimando desta; 

Se spira, e fa sentir di sé novella, 

E <lu|x> molti giorni ancora reste, 

Mostra con chiaro ed evidente effetto, 
Come a principio buono era e perfetto. 

I.’alino liquor che ai melilori suoi 
Fece Icaro gustar con suo gran danno, 

E che si dice che già Celli e lloi 
Fe passar l’Alpe, e non sentir l'affanno; 
Mostra clic dolce era a principio, poi 
Che si serva a unir dolce al fui doll’anuo. 
J.’arbor ch’ai temisi rio foglia non perde, 
Mostra ch’a primavera era ancor verde. 

I.’iuclila stirpe che per tanti lustri 
Mostrò di cortesia sempre gran lume, 

K par cb’ognor più ne risplenda e lustri, 
Fa che con chiaro indizio si presume 
Clic chi progenerò gli Estensi illustri 
Dovea d’ogni laudabile costume, 

Che sublimar al elei gli uomini suole, 
Splender non men che fra le stelle il sole. 

Ruggier, come in ciascun suo degno ge- 
D’allo valor, di cortesia solca (sto, 

Dimostrar chiaro segno e manifesto, 

E sempre più magnanimo apparta; 

Così verso Dudon lo mostrò in questo, 

Col qual (come di sopra io vi dicea) 
Dissimulalo avea quanto era forte, 
l’er pietà che gli avea di porlo a morte. 

Avea Dudon ben conosciuto certo, 
Ch’ucciderlo Ruggier non l’ha voluto; 
Perch’or s’ ha ritrovato allo scoperto, 

Or stanco si, che più non ha potuto. 

Poi che chiaro comprende , e vede aperte 
Che gli ha rispetto, e clie va ritenuto; 
Quando di forza e di vigor vai meno, 

Di cortesia non vuol cedergli almeno. 
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Per Dio (dice), signor, pace facciamo; I Tanto la rabbia impetuosa siringe, 
Cb’esser non può più la villoria mia: I Che la prora si voila, e verso lumia 

Esser non può più mia; rhò già mi diramo 1 Fa rimaner ia disarmala sponda. 

PN' Vinto e prigion della tua cortesia. j l'ulla sodo acqua va la destra banda, 

Ruggier rispose: Ed io la pace bramo j E sla |ier riversar di sopra il fondo. 

w« Aon men di le; ma che con palio sia. I Ognun, gridando, a Dio si raccomanda; 
tm Che questi sette re ch’imi qui legati, Chè più che certi son gire al profondo. 

mi Usci eh’ in libertà mi sieno dati. D’uno in un altro mal Fortuna manda: 

Sui E gli mostrò quei selle re ch’io dissi II primo scorre, e vien dietro il secondo. 

ff Che slavano legati a capo chino; Il legno vinto in più parti si lassa, 

ipt E gli soggiunse, che non ^'impedissi E dentro l’inimica onda vi passa, 
ito Pigliar con essi in Africa il cammino. Muove crudele e spaventoso assalto 

tip E casi furo in libertà remissi Da tutti i lati il tempestoso verno. 

i,« • Quei re; chè gliel concesse il paladino: Veggon talvolta il mar venir tanl’alto, 

pi. E gli concesse ancor, cb’un legno tolse, I Che par ch’arrivi insin al ciel superno, 

pè Quel ch’a lui parve, o verso Africa sciolse. Talor fan sopra Fonde in su tal salto, 

■ni II legno sciolse, e fe scioglier la vela, Ch’a mirar giù par lor veder lo ’nferno. 

imi E si die al vento perfido in possanza, O nulla o poca speme e che conforte; 

nt Che da principio la gonfiala tela E sta presente inevitabil morte, 

brizzòa cammino, edie al nocchicrbaldan- Tutta la notte per diverso mare 
Il lito fogge, e In tal modo si cola, (za, Scorsero errando ove cacciolli il vento; 
riti Che par che ne sia il mar rimase sanza. Il fiero vento che dovea cessare 
■a NelFoscurar del giorno fece il vento Nascendo il giorno, e ripigliò augumenlo. 

x Chiara la sua perfidia e ’i tradimento. Ecco dinanzi un nudo scoglio appare: 

sg Molossi dalla poppa nplle sponde, Voglion schivarlo, enonv’bannoargumen- 

Ij, Indi alla prora, e qui non rimase anco. Li porla, (or mal grado, a quella via (io. 

Kuota la nave, ed i nocchier confonde; Il crudo vento e la tempesta ria. 

Ch’ordì dietro, or dinanzi, or loro è al fian- Tre volte e quattro il pallido nocchiero 
.» ‘ Surgono altiere e minacciose Fonde: (co. Mette vigor, perchè il timon sia volto, 
Mugliandosopra ilmarvailgreggebiauco. E trovi più sicuro altro sentiero; 

Di tante morti in dubbio e in pena starino, Ma quel si rompe, e poi dal mar gli è tolto. 
Quante son Faeque ch’a ferir li vanno. j Ha si la vela piena il vento fiero, 

•j Or da fronte or da tergo il vento spira, Che non si può calar poco nè molto: 

E questo innanzi, e quello addietro caccia: Nè tempo han di riparo o di consiglio; 

Un altro da traverso il legno aggira, Che troppo appresso èque! mortai periglio. 
E ciascun pur naufragio gli minaccia. Poiché senza rimedio si comprende 

Quel che siede al governo, allo sospira, La irreparabil rotta della nave, 

Édlido e sbigottito nella faccia; Ciascuno al suo privato utile attende, 

E grida invano, e invali con mano accenna Ciascun salvar la vita sua cura bave. 

. Or di voltare, or di calar l’antenna. Chi può più presto al palischermo scende; 

Ma poco il cenno, e ’l gridar poco vale: Ma quello è fatto subito si grave 
» Tolto e ’1 veder dalla piovosa notte. Per tanta gente che sopra v’abbonda, 

la voce, senza udirsi, in aria sale. Che poco avanza a gir sotto la sponda. 

* In aria che feria con maggior botte Ituggier che vide il cornile e ’f padrone 

De’naviganti il grido universale, E gli altri abbandonar con fretta il legno, 

E ’l fremito dell’onde insieme rotte: Come senz’arme si trovò in giubbone , 

E in prora e in poppa e in amendue le bande Cangiar su quel battei fece disegno; 

^ Non si può cosa udir, che si comande. Ma Io trovò sì carco di persone, 

Dalla rabbia del vento che si fende E tante venner poi, che F acque il segno 
Nelle ritorte, escono orribil suoni. I'assaro in guisa, che. per troppo pondo 

W spessi lampi l’aria si raccende; Con lutto il carco andò il legnetto al fondo; 

Kisuona ’l cieldi spaventosi tuoni. Del mare al fondo; e seco trasse quanti 

V’è chi corre al timon, chi i remi prende; Lasciaroa sua speranza il maggior legno. 
Van per uso agli uffici a che son buoni: Ailor s’udì con dolorosi pianti 

|K Chi s’affatica a sciorre e chi a legare; Chiamar soccorso dal celeste regno: 

Vola altri l’acqua, e torna il mar nel mare. Ma quelle voci andaro poco innanti. 

Ecco stridendo l’onribil procella Che venne il mar pien d’ira e di disdegno, 

Che ’l repenlin furor di Borea spinge, E subito occupò tutta la via. 

La vela contra l’arbore flagella: Onde il lamento e il flebil grido uscia. 

fi mar si leva, e quasi il cielo attinge. Altri laggiù, senza apparir più, resta; 
frangami i remi; e di fortuna fella Altri risorge, e sopra Fonde sbalza : 
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rhi vien nuotando, e mostra fjpr la testa; 
Chi mostra un braccio, e chi Wa^mta 

Rncaier, cbe’l minacciar «Iella tempesta 
Temer non vuoi, «tal fondo al sommo s alza, 
E vede il nudo scoglio non lontano. 
Ch'egli e i compagni avean fuggito ini ano. 

Spera, per forza di piedi e di braccia 
Nuotando, di salir sul lite* asciutto. 
Soffiando viene, c lungi dalla feccia 
L’onda respinge e 1 importuno muto. 

Il vento intanto e la tempesta caccia 
Il legno volo, e abbandonato in tutto 
Da quelli che per lor pessima sorte 
Il disio di campar trasse alla morte. 

Oh fallare degli uomini credenza. 
Campò la nave che dovea perire; 

Quamio il padrone e 1 galeotti senza 
Governo alcun l’avean lasciala gire. 

Parve che si mutasse di sentenza 
Il vento, poi che ogni uom vide fuggire , 
Fece cbe’l legno a miglior via si torse, 

Nò toccò terra, e in sicura onda corse. 

E dove col nocchier tenne via incerta. 
Poi che non l’ebbe, andò in Africa aldritlo, 
E venne a capitar presso a Biserta 
Tre miglia o due, dal lato verso Egitto, 

E nell’arena sterile e deserta 
Restò, mancando il vento e 1 acqua, mio. 
Or quivi sopravvenne , a spasso andando , 
Come di sopra io vi narrava, Orlando. 

E disioso di saper se fusse 
La nave .sola, e fosse o vota o carca, 

Con Brandimarte a quella si condusse, 

E col cognato, in su una lieve barca. 

Poi che sotto coverta s’ introdusse. 

Tutta la ritrovò d’uomini scarca: 

Vi trovò sol Frontino il buon destriero, 
L’armatura e la spada di Ruggiero; 

Di cui tu per campar tanta la treua, 
Ch’a tor la spada non ebbe pu r iempo. 
Conobbe quella il palailin, che delta 
Fu Balisarda, e che già sua fu un tempo. 
So che tutta l'istoria avete letta, 

Come la tolse a Fallerina. al tempo 
Che le distrusse anco il giardin i belio, 

E come a lui poi la rubò Brunello, 

E come sotto il monte di Ore" 3 
Brunel ne fe a Ruggier bl^ro dono. 

Di che taglio ella fosse e di che schcna, 
N’avea già fatto esperimento buono, 

Io dico Orlando; e però n’ebbe 
Letizia, e ringrazionne il sommo l ron , 

E si credette (e spesso il disse dopo) 

Che Dio gliele mandasse a si grande u«P°- 
A sì granile uopo, quanl’era , dovendo 
Condursi col signor di Soricana ; 

OColtre che di valor fosse tremendo , 
SiDca ch’avea Baiardo e Durindana, 
nutra armatura, non la conoscendo, 

Non apprezzò per cosa si soprana, 


Come chi ne fe prova: apprmò q«fU» 
l'or buona sì, ma per piu ritta J* bt tu. 

K perchè gli facean plico romberò 
L’arme (ch’ei a inviolabile e affatati)), 
Contento fu che l’avesse Oliviero; 

Il brando no, che sei 
A Brandimarte consegnò il d strierò. 

(Vici divìso ed ugualmente ualo 
Volse che fosse a ciasdiedun compagno, 
Cicfnsi' meli trovar, dì quel guadagno. 

Pel di della battaglia ogni ^roero 
Studia aver ricco e nuovo abito indosso. 
Orlando ricamar là nel quartiero 
L’alto Babel da! fulmine percolo- 

I n ran d’argento aver vu '> l « , ' |V j r "' 
Che giaccia, e che la lassa abbia suld; 1 ^ 
Con un motto che dica: Findiè v g 

E vuol d’oro la vesta, e di sè deg'|' - 
Fece disegno Brandimarte, il g |orn(> 
Della battaglia, per amor del padre 
E per suo onor, di non andare adorno 
Se non di sopravveste oscure et aare. 
Fiordi ligi le fe con fregi» storno . 
Quanto piu seppe far, belle e le «P® d *’ 

Di ricche gemme il fregio era coni - 
D’un schietto drappo, e tutto nero il 
Fece la donna di sua man le sopra. 
Vesti a cui l’arme «invernali pui mie. 
De’quai l'osbergoil «avalier «‘«“Ti!- 
E la groppa al cavallo c 1 petto ® 

Ma da quel dì che comincio quest opra, 
Continuando a quel che le die fine, 

E dopo ancora, mai seguo di riso 
Far non potè, nè d'allegrezza in ' , ’ 

Sempre hatimor nel cor, sempre 

Clic Brandimarte suo non le sia tolto- 
Già l’ha vedute in cento lochi c len 
In gran battaglie e perigliose avvolti o, 

Nè mai, come ora, simile s»v«rtn ^ 

Leaggbiacciòilsangueeimpalluli y 

E questa novità d’aver timore 
Le fa tremar di doppia tema »' W ; 
poi ebe son d’arme e d ogni arnes 

Alzano al vento i cavalier le vele. 
Astolfo e Sansonetto con 1 acanto 
Riman «lei grande «esercito fedele. 
Fiordiiigi col cor di Umor punto. 
Empiendo il cicl di voti e «i. quelle. 
Quanto con vista seguitar le puote. 
Segue le vele in aito mar muote. _ 
Astolfo a gran fatica e SaiMj 
Potè levarla da mirar netlo'« a. 

E ri trarla al palagio, ove sul fe 3 
La lasciare affannata e tremebo mia 

Portava intanto U bel numero eletto 

Dei tre buon cavalier ,3 .^? | jritt<>, 

\mlò il legno a trovar 1 ««la «J dr “ 

Ove far si dovea tanto confi * • ^ 

Sceso nel lilo il cavalier d Ang 

II cognato Oliviero c Brandimarte, 
Col^SdigUone il lato d» Le v3U 
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I|d Primi occupar;' nè forse ti fer senz arie, 
m (Jrunsc quel di medesimo lgrnmame, 

49 Es’accainpù dalla contraria jKirte; 

» Hf ; , norc/iè mollo era inchinala I ora. 

* Differir la bavaglia neIJ’aurora. 
li» Di qua e di là sin alia nuova luce 
» stanno a Ila guardia i. servitori armali. 
i la sera Brandimarle si conduce 
a|£ (j dove i Sanniti sono alloggiati, 

,** K parla, con licenzia del suo duce, 
n* .41 re african, ch’amici erano siali, 
uà É Brandimarle già con la bandiera 
si Del re Agramante in Francia pascilo era. 
». Dopo i saluti e ’l giunger mano a mano, 
lin Molle ragion, sì citine amico, disse 

Hi II fpdol cat alierò al re pagano, 

— «> l \ K.tif .urlìi» nnn vanisse: 


<i i Jic sia Ira i 3 no o i 

Con volontà (l’Or la rido offeria 

* Se creder volea al Figlio ili Marta. 

Perchè sempre v’hoamatoed amomolto, 

Onesto consiglio, gli dicea, vi dono; 

K quando già, signor, per me I ho (olio, 
Creder potete ch'io l’estimo buono. 

Cristo conobbi Dio, Maumelte stolto, 

K bramo voi por nella via in eli io sono . 
beila via di salute, signor, bramo 
Che siale meco, e tutti gli altri eh amo. 

Qui consiste il ben vostro; nè consiglio 
Altro potete premier, ette vi vaglia, 

E men di tutti gli altri, se col tiglio 
Hi Miion vi mettete alla battaglia: 

Che ’i guadagno del vincere al pendio 
Della perdila grande non si agguaglia- 
Vincendo voi, poco acquistar potete. 

Ma non perder già poco, se perdete. 

Quando uccidiate Orlando, e noi ve u 
Qui per morire o vincere con lui » 

In non veggo per questo che i l**‘ lUU 
Domimi a racquistar stabbiali per vui. 

Nè dovete sperar che sì si muti 
Lo stato delie cose, morti imi, 

Ch’uomini a (tarlo manchino da porre # 
Quivi a guardar fin all’estrema torte. 

(Visi parlava Brandimanle, ed era 
Per soggiungere ancor molte altre tose , 

Ma fu con voce irata e faccia altiera 
Dal pagano interrotto, che rispose: 
Temerità per certo e pazzia vl ; ra 
È la tua, e di qualunque che si pose 
A consigliar mai cosa o buona ria, 

Ove chiamato a consigliar non sia. 

E che il consiglio che mi dai, 

Da ben che m’hai voluto, e vuoimi, ancora, 
Io non so, a dire il ver, come io le » 
Quando qui con Oliando li veggo ui • 
Crederò ben, tu che ti vedi in preda 
Di quei dragon che l’anime devora, 

Che brami teco nel dolore eterno 
futuri mondo poter trarre all inferno. 
Ariosto. Oriundo Furioso. 


Ch’io vincaoperda.odebba ne! mioregno 

Tornare aiftuo.o sempre starne in baialo, 

In mente sua n’ha Dio fatto disegno. 

Il qual nè io, nè tu, nè vede Orlando. 

Sia quel che vuoi, non potrà ad atto umesao 
Di gs iiMhinarmi mai timor nefaiiuw» 

S'io fossi certo di morir, vo’ morto 
Prima restar, rifai sangue mio far torlo. 

Or fi puoi ritornar; chè se migliore 
Non sei dimani in questo campo armalo. 
Che tu mi sia panilo oggi oratore, 

Mal troverassi Orlando accompagnalo. 
Queste ultime panile uscirmi fuore 

Ilei petto acceso digrumante irato. *• 

Ititornò l'uno c l'altro, e ripososse 
Finché del mare il giorno uscito fosse. 

3'cl biancheria r del In nuova alba, annali 
E in un momento tur lutti a cavallo. 

Pochi sermon si son tra loro usali: 

Non vi fu indugio, non vi fu intervallo, 

Chè i ferri delle lance hanno abbassati. 

Ma mi parria, signor, far troppo fallo. 

Se, iter voler di costar dir, lasciassi 
Tanto Ruggier nel mar, clic v’alTogassi. 

Il giovinetto con piedi e con braccia 
Pcrcolendo venia l’orribil onde. . 
fi vento e la tempestagli minaccia: 

Ma più la eonscienzia lp confonde. 

Teme che Cristo ora vendetta faccia; 

Cliè, poiché battezzar iieH’aeque monde. 
Quando ebbe tempo, si poco gli calse. 

Or si battezzi in queste amare e salse. 

Gli ritornano a mente le promesse 
Che tante volte alla sua donna lece; 

Quel che giurato uvea quando si messe 
Conira Rinaldo, e nulla satisfece. 

A Dio, ch’ivi punir non lo volesse 
Pentito disse quattro volte e diece; 

E fece voto di core e di finte . 

D’esse r crislian, se pone» ni terra il piede. 

E mai più non pigliar spada ne lancia 
Conira i Fedeli ad aiuto de’Mori; 

Ma che ritornoria subito in Francia, 

Ma a Carlo renderla debiti onori; 

Nò Brada mante più terrebbe a ciancia, 

E verria a line onesto dei suo amori. 
Miraeoi fu, che senti al fin del voto 
Crescersi forza, e agevolarsi il nuoto. 

Cresce la forza e l’animo indefesso: 

Rimerie r percuote fonde e le respinge, 
l 'onde clic seguon l’una all’altra presso. 

Di che una il leva, un’altra lo sospinge. 

Così montando e discendendo spesso . 

Con gran travaglio, alfin l’arena attinge, 

E dalia parte onde s’inrhina il colle 
Più verso il mar, esce bagnalo c molle. 

Pur tutti gli altri, che nel mar si «Itero, 
Vinti dall’onde, e alfin restar nell acque. 

Nel solitario scoglio uscì Ruggiero, 

Come all’alta Bontà divina 

Poi che fu sopra il monte intuita * itero 
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Sirur dal mar, nuovo limor glinacque Ove si ricreò Ruggiero un poco, 

D’avere esilio io si strelto cinipe, Poscia ch’i panni e i capelli ebbe ascinlli. 

. E di morirvi di disagio alfine. Imparò jjoì più ad agio ili questo luco 

Sia pur col core indomito, e cosinole Di nostra Fede i gran misteri tulli; 

Di uaJir quanto è in ciel di lui prescritto, Ed alla pura fonie ebbe baltesmo 
PeifflPì sassi l’inl[ppide piante t 11 di seguente del vecchio medesmo. 

Mosse, pollando iuver la cima a dritto. Secondo il luogo, assai contento slavi 
Non era cento passi andato innante. Quivi Kuggier; chè’l buon servo di Dio 

Clio vide d’anni e il 'aslfftgizie a (Dillo Fra pochi giorni intenzion gli dava 

L'om cb’avea d’eremita abito e sefiio, Di rimandarlo ove più avea disio. 

Di molla riverenzia e d'onor degno; Di molle cose intanto ragionava 

Che, eome gli fu presso, Saulo, Santo, Cyn lui sovente, or al regno di Dio, 

Gridò, perché persegui la mia Fede? Or alli propri casi apparlinenli, 

^(•fiOme allor il Signore disse a San Paulo , Or del suo sangue alle future genti. 

Che ’l col [tu salutifero gli diede ) Avea il Signor, cbe’l tutto intendee vede, 

Passar credesti il mar, ne pagar naulo. Rivelalo al santissimo eremita, 

E defraudare altrui della mercede. Che Ruggire da quel dì ch’ebbe la Fede, 

Vedi che Dio, ch’ha lunga man, li giunge Dovrà selle anni, e non più, stare in vita; 
Quando tu gli pensasti esser più lunge. Che per la morte che sua donna diede 
E seguitò il santissimo eremita, A Pinabel, ch’a lui fìa attribuita. 

Il qual la notte innanzi avuto avea Saria, e |ier quella ancor di Bertolagi, 

In vision da Dio, che con sua aita Morto dai Maganzesi, empi e malvagi: 

Allo scoglio Kuggier giunger dovrà: E che quel tradimento andrà sì occulto, 

E di Ini tutta la passala vita, Che non se n’udirà di fuor novella; 

E la futura, e ancor la morte rea. Perchè nel proprio loco fia sepulto, 

Figli e nipoti ed ogni discendente Ove anco ucciso dalla gente fella: 

Gli avea Dio rivelato interamente. Per questo lardi vendicato ed ulto 

Seguitò l’eremita riprendendo Fia dalla moglie e dalla sua sorella: 

Prima Ruggiero; e allln poi confnrlollo. E che col ventre plen, per lunga via 
f.o riprendea ch'era ito differendo Dalla moglie fedel cercalo fia: 

Sollo il soave giogo a porre il collo; Fra l’Adice e la brenta appiè de'colli 

E quel che dovea far, libero essendo, ch'ai troiano Anlcnor piacqueno tanto. 
Mentre Cristo pregando a sè chianiollo, (.ori le sulfuree vene e rivi molli, 

Fallo avea poi eon poca grazia, quando Con lieti solchi e prati ameni accanto, 

Venir con sferza il vide minacciando. Clic con Falla Ida volenlier nmtolli, 

Poi ronforlollo che noi niega il cielo. Col sospiralo Ascanio e caro Xanto, 
Tardiopertempo.Crisloa rhiglielchiede; \ partorir verrà nelle foreste 
E di quegli operari del Vangelo Che son poco lontane al frigio Alesle: 

.Narrò, che tulli ebbono ugual inerrede. E eh'in bellezza ed in valor cresciuto 

Con carilade e con devoto zelo II parlo suo, che pur Kuggier fìa detto, 

Lo venne ammaestrando nella Fede E del sangue troian riconosciuto 

Verso la cella sua con lento passo. Da quei Troiani, in lor signor fia detto; 

Ch’era cavata a mezzo il duro sasso. E poi da Carlo, a cui sarà in aiuto 

Di sopra siede alla devota cella Incontra i Longobardi giovinetto, 

I na piccola chiesa, che risponde Dominio giusto avrà del bei paese, 

All’oriente, assai comoda e bella; E titolo onoralo di marchese, 

ìli sotto un bosco scende sin alt’onde, E perchè dirà Carlo in Ialino: K»t 

Di lauri e di ginepri c di mortella, Signori qui, quando furagli il dono; 

E di palme fruttifere e feconde. Nel secolo futur nominalo Esle 

(Aie riga sempre, una liquida Ionie Sarà il bel luogo con augurio buono; 

à Che mormorando cade giù dal monte. E così lasccrà il nome d’Alcsle 

Eran degli anni ormai presso» quaranta, Delle due prime note il vecchio suono. 
Che su lo scoglio il fralicel si messe; Avea Dio ancora al servo suo prw* e “ a 

Ch’a menar vita solitaria e santa Di Ruggier la futura aspra vendetta. 

Luogo opportuno il Salvator gli elesse. Cli’in visione alla fedel consorte 

Di fruite colle or d’una or d’altra pianta, Apparirà dinanzi al giorno un |kh - o, 

E d’acqua pura la sua vita resse, E le dirà chi l’avrà messo a morte, 

Che valida e robusta e senz’alTanno E, dove giacerà, mostrerà il loco: 

Eira venuta all’ottantesimo anno. Ond’ella poi eon la cognata ,orl< ’ fll(W . 0 . 

Dentro la cella il vecchio accese il fuoco, Distruggerà Pontieri a ferro e a tu , 

E la mensa ingombrò di vari frutti, Nè farà a’ Maganzesi minor danni 
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Il figlio suo Ruggiero, ov 'abbia gli anni. Drizza la prora, e quando il mar lanl’allo 
a D’Azzi, il' Alberti, d’Obici discorso Vede satire, esser vorria aU’asciuUo. 

• Fallo gli aveva, e di lor stirpe bella, Sobrio lo scudo oppone alla mina 

* lisina a N iccolò, Leonello, Borsa, Cbe dalla spada vien di Falle lina. 

t Ercole, Alfonso, ippolilo e Isabella. Di tal finezza è quella Balisarda, 

s* .Mailsantovecuhio,cb'allalinguabailmor- Che l’arme le puon far poco riparo: 

.< .Non di quanlo egli sa però favella: (so, In man poi di persona si gagliarda, 

Narra a Ruggier quel che narrar con viensi; In man d’Orlando, unico al mondo o raro, 
in K quel ch’iu sè de’riteoer, riliensi. Taglia lo scudo; e. nulla la rilarda, 

a In questo tempo Orlando e Brandimarte Perchè cerchiato sia tulio d'acciaro: 
r E’i marchese Olivier col ferro basso Taglia lo scudo, e sino al fondo fende, 
li, Vanno a trovare il Saracino Marte, E sotto a quello in su la spalla scende, 

h. (Che cosi nominar si pub Gradasso ) Scende alla spalla; c perchè la ritrovi 

E gli nitri duo che da contraria parie Di doppia lama « di maglia coperta, 
m llan mosso il buon deslrier più che di passo; .Non vuoi però che molto ella le giovi, 
lo dico il re Agramante e T re Sobri uo: Che di gran piaga non la lasci aperta, 

tii Kimbomba al corso il lilo e T mar vicino. Mena Sobria; ina indarno è che si provi 
pi Quando allo scontro vengono a trovarsi, Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
E in tronchi vola al ciel rolla ogni lancia, Diede il Motor del cielo e delle stelle, 

, Ivi gran rumor fu visto il mar gonfiarsi, Cbe mai forar non se gli può la pelle. 

, £ bel gran rumor che s’iulì sino in Francia. Raddoppia il colpo il valoroso conte, 
prt ' enne Orlando e Gradasso a riscontrarsi ; E pensa dalle spalle il capo lorgli. 

, o E polca slare ugual questa bilancia. Sobria che sa il valor di Cliiaramimle, 

Se non era il v aulaggio di Biliardo, E cbe poco gli vai lo scudo opporgli, 

Che fc parer Gradasso più gagliardo. S’arrelra; ma non lauto, che la fronte. 

Ilj Percosse egli il destner di minor forza, Non venisse anco Ralisardu a corgli. 
Ch’Orlando avea, U’un urto cosi strano, Di piallo fu, ma il colpo tanto fello, 

Che lo fece piegare a (loggia e ad orza, Ch’ammaccò Felino, e gl’intronò il ceri elio. 

, J . E poi cader, quanlo era lungo, al piano. Cadde Sobrin del fiero colpo in terra. 
Mando di levarlo si risforza Onde a gran pezzo poi noia è risorto. 

: y. Ire vallee quattro, e con spronie con ir.ano; Crede finita aver con lui la guerra 
j E quando al fin no 1 può levar, ne scende, li paladino, e che si giaccia morto; 
lo scudo imbraccia, e Balisarda prende. E verso il re Gradasso si disserra, 

Scontrassi coi re d’ Africa Oliviero; Che Brandimarte non meni a mal porlo: 

E fur di quello incontro a paro a (laro. Che T pagali d’arme e di spada l’avanza, 
llrandimarte restar senza destriero E di destriero; e forse di possanza. 

Fece Sobrin, ma non si seppe chiaro L’ardilo Brandimarte in su Frontino, 

M Se v’ebbe il deslrier colpa, o il cav alierò; Quel buon deslrier chedi Ruggier fu dianzi, 

, Ch’avvezzo era cader Sobrin di raro. Si porta così ben col Saracino, 

0 del destriero, o suo pur fosse il fallo, Che non par già che quel troppo l’ avanzi: . 

Selirin si ritrovò giù del cavallo. E s’egli avesse usbergo cosi fino, 

Or Brandimarte, clic vide per terra Come il pagali, gli starni meglio innanzi; 

U re Sobrin, non Tassali altrimenti;; Ma gli convien, chè mal si sente armato , 

Ma contro il re Gradasso si disserra. Spesso dar luogo or d’uno or d'altro lalo. 
Ch’avea abbattuto Orlando parimente. Altro deslrier non è cbe meglio intenda 

fra il marchese e Agramante andò la guer- Di quel Frontino il cavaliere a cenuo: 

Oime fu cominciata primamente: ( ra I l*ar che dovunque Durindana scenda, 

Boi che si roppon Faste negli scudi, jOrquinciorquiiidi abbiaaschivaiTasenno. 
S'e,an tornati inconlra a stocchi ignudi. I Agramante e Oliv ier battaglia orrenda 
Orlando, cbe Gradasso iri allo v ede, I Altrove fanno, e giudicar si denno 

Che par cb’a lui tornar poco gli caglia; I Ter duo guerrier di pari in arme accorti , 

"è tornar Brandimarte gli concede, 1 E poco differenti in esser forti. 

Cinto lo stringe e tanto lo travaglia; I Avea lasciato, come io dissi, Orlando 

Si mlge intorno, e similmente a piede I Sobri no in terra; e contro il re Gradasso, 

'«le Sobrin èlio sta senza battaglia. IS occorrer Brandimarte disiando, 

* er lui s’avventa; e al muover delle piante I Tome si Irovò a piò, venia a gran passo, 
a il ciei tremar del suo fiero sembiante. I Era vicin (ter assalirlo, quando 
Sobrio, che di tanto noni vede Tassalto, I Vide in mezzo del campo andare a spasso 
retto nell'arme s’apparecchia lutto: | Il buon cavallo onde Sobrin fu spinto; 

me nocchiero a cui vegna a gran salto I E por averlo, presto si fu accinto. 

'agendo incontra il minaccioso flutto, j Ebbe il deslrier, che non trovò contesa, 
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E levò un sullo, ivi entrò lidia sella. 
Nell’una man la spada tien sospesa, 

Alelte 1'allra alla brìglia ricca e India. 
Gradasso vede Orlando, e non eli pesa 
Ch’a lui ne viene, e per nome rapinila. 
Ad esso e a Brandimarte e all’altro spera 
Far parer notte, e che non sia ancor sera. 

Voltasi al conte, e Brandimarte lassa, 

E d'ima punta lo trova al cnmaglio: 
Fuorché la carne, unni altra cosa passa; 
l’or forar quella è vano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Balisarda abbassa: 
Non vale incanto ov’clla mette il taglio. 
I.’elmo, lo scudo, P usbergo e. l'arnese. 
Venne fendendo in giù ciò ch’ella prese; 

E nel volto e nel pello e nella coscia 
Lasciò ferilo il re di Sericana, 

Ili cui non fu mai trailo sangue poscia 
Oi’obbe quclTarine: or gli par cosa strana 
Glie quella spadaio n’ha dispetto e angoscia) 
l.c tagli or sì; nè pur è Durindana. 

E se piò lungo il colilo era o più appresso, 
L’avria dal capo insino al ventre fesso. 

Non bisogna più aver nell’arme fede. 
Come area dianzi; clic la prova è fatta. 
Con più riguardo e più ragion procede, 
Che non solca; meglio al parar si adatta. 
Brandimarte Ch’Orlando entrato vede. 
Che gli ha di man quella battaglia traila, 
Si pone in mezzo all'ima e all’altra pugna. 
Perchè in aiuto; ove è bisogno, ghigna. 

Essendo la battaglia in tale islato, 
Sobrin. ch’era giaciuto in terra molto, 

Si levò poi ch’ili sé fu ritornato; 

E molto gli dolca la spalla e’I volto. 

Alzò la vista, e mirò in ogni lato; 
l’oi, dove vide il suo signor, rivolto. 

Per dargli aiuto i lunghi passi torse 
Tacilo si, cb’alciin non se n’accorse. 

Vien dietro ad Oliver, che tcnca gli occhi 
AI re Agramaiite, c poco altro a tlcndca; 

E gli feri nei derelan ginocchi 
Il deslrier di percossa in modo rea, 

Che senza indugio é forza che trabocchi. 
Cade Olivier; nè ’l piede aver potea, 

Il manco piè ch’ai non pensato caso 
Sol lo il cavallo in slatta era rimaso. 

Sobrin raddoppia il colpo, e di riverso 
Gli mena, e se gli crede il capo torre; 

Ala lo viola Tacciar lucido e terso, 

Che temprò giù Vulcan, jiortò già Ettorre. 
Vede il periglio Brandimarte, e verso 
Il re Sob r ino a tutta briglia corre; 

E lo fere in sul capo, e gli da d’urto: 

Ma il fiero vecchio è tosto in piè risurlo; 

E torna ad Olivier per dargli stiaccio, 

Si ch’espcdilo all’altra vita vada; 

O non lasciare ulmon ch’esca d’impaccio, 
Ma che si stia sotto ’l cavallo a laida. 
Olivier ch’ha di sopra il miglior braccio, 
Si che si può difender còn la sjada. 


Dì qua di là tanto percuote e pungi- . 

Che, quanto è lunga, fa Sobrin star hingt 
Spera, s’alquanto il tien da sé rispinto, 

In laico spazio uscir di quella |ieim. 

Tutto di sangue il vede molle e tinto, 

E che ne versa lanto in su l’arena, 

Che gli par ch’abbia tosto a restar vinto: 
Debole è sì, che si sostiene a pena. 

Fa per levarsi Olivier molte prove, 

Nè da dosso il destrier però si muove. 

Trovato ha Brandimarte il re Agramanlc, 

E cominciato a tempestargli intorno: 

Or con Frontin gli è al fianco, or gli è da- 

( vante, 

Con qnel Frontin che gira come un tomo. 
Buon cavallo ha il figiìuol di Monodanle 
Non l’ha jieggiore il re di Mezzogiorno: 

Ha Brigliador che gli donò Ruggiero 
Poi che lo tolse a Mandricardo albero. 

Vantaggio ha bene assai dell’a rnuilura; 

A tutta prova l’ha buona e perfetta. 
Brandimarte In sua tolse a ventura, 

Qual potè avere a tal bisogno in fretta: 

Ma sua animosità sì rassicura. 

Cb’in miglior tosto di cangiarla aspetta; 
Come che ’l reafrican d’aspra percossa 
La spalla destra gli avea falla rossa, 

E serbi da Gradasso anco nel fianco 
Piaga da non pigliar però da gioco. 

Tanto l’attese al varco il guerrier fraoflb 
Che di cacciar la spada trovò loco. 

Spezzò lo scudo, e ferì il braccio manco. 

E poi nella man destra il toccò un poco.!*'- 
Ma questo un scherzosi puòdireeunspas- 
Verso quel che fa Orlando c’I re Gradasi 
Gradasso ha mezzo Orlando disarmale; 
L’elmo gli ha in cima e da dui lati rotto, 

E fattogli cader lo scudo al prato, 
Osbcrgo e maglia aperlaglì di sotto: 

Non l’iui ferito già; ch’era affatalo. 

Ma il paladino ha lui peggio condotto: 

In Taccia, nella gola, in mezzo il pedo 
L’ha ferito, oltre a quel che già v’ho detto- ( 
Gradasso disidrato, che si vede 
Del proprio sangue lutto molici' bratto, 

E Ch’Orlando del suo dal capo al piede 
Sta dopo tanti colpi ancora asciutto; 
beva il brando a due mani, e ben si ere» 
Partirgli il capo, il pel In, il ventre e'ItBlW 
E appunto, come vuol, sopra la frinite 
Percuote a mezza spada il fiero mute. 

E s’era altro Ch’Orlando, l’avria fatto; 
L’avria sparato fin sopra la sella: 

Ma come collo l'avesse di piatto, 
l-i spada ritornò Incida e bella. 

Della percossa Orbimi" stupefallo. 

Vide, mirando in teiera, alcuna stella- 
Lasciò la briglia.o’l brando avrin lasciai 0 - 
Ma di catena al braccio era legalo. 

Del suon del colpo fu lauto smarrito 
il corridoi- ch’Orlamlo uvea sul dorso, 
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Che discorrendo il polveroso lilo, 
Mostrando pia quanto ora buono al corso, 
bella percossa il conte tramortito. 

Non ha valor di ritenergli il morso. 

Set>ne Gradasso, e Pavria tosto giunlo, 
poco più ctie Boiardo avesse punto. 

Ma nel voltar degli occhi, il re Agramanle 
Vide condotto all' ultimo periglio; 

Gilè nell’elmo il figliuol di Monodante 
Col braccio manco gli Ita dato di piglio, 

K glicl’ ha dislaccialo giù dorante. 

Pi tenia col pagliai nuovo ronsiglio: 

Nè gli può far quel re difesa molta, 

Perchè di man gli ha ancor la spada tolta. 

Volta Gradasso, c piò nmisegue Orlando; 
Ma dove vede il re Agramanle accorre. 

1.' incauto Brandi marie, non pensando 
Ch'Orlando costui lasci da sè torre, 


CANTO X.LU. 


Il combattimento in Lampedusa finisce con 
la morte di tìriulwo t di Agraman le, ur- 
tisi per mano d' Orlando, che conserta in 
vita Sobrino. Rradamante si accora pel ri- 
tardo di Ruggiero; e, Rinaldo, nell'andare 
in traccia d’ Angelica , Irora chi lo guari- 
sce delti' amorosa passione. Incamminatosi 
(putidi per raggiungere Orlando, s’imbat- 
te in un carotiere che lo accoglie in un 
magnifico palazzo ornato di statue rappre- 
sentanti varie donne Estensi ; ed ivi V o- 
spite gli propone un mezzo onde certifi- 
carsi sulla fedeltà della moglie. 


Non gli ha nè gli occhi nè ’l pensicro.instan- 
11 cofiel nella gola al pagati porre. { do 
Giunse Gradasso, e a tulio sito potere 
Gm la spada a due man l'elmo gli fere. 

Padre del ciel, dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al marlir tuo fedele, 

Cile giunto al fin de’tenipeslosi suoi 
Viaggi, in porlo ormai lega le. vele. 

Ah Durindana, dunque esser tu puoi 
Al Ino signore Orlando si crudele, 


tan- Qual duro freno, o qual ferrigno nodo, 

( do Qual, s’esser può, catena di diamante 

Farà che l’ira servi ordine e modo, ( le, 
i- Che non trascorra oltre al prescritto innan- 
Quando persona, che con saldo chiodo 
Tabbia già fissa Amor nel cor constante. 
Tu vegga o per violenza o per inganuo 
Patire o disonore o morta) danno? 

E s'a crude), s'ad inumano effetto 
Quell'impeto talor l’animo svia, 


Che la più grata compagnia c piu fida (da? Merita escusa; perchè allor del petto 
Ch'egli abbia al mondo, innanzi tugli ucci- Non ha ragione imperio nè balia. 

Di ferro un cerchio grosso era duo dila Achille, poi che sollo il falso elmetto 


Di ferro un cerchio grosso era duo dita 
Intorno all’elmo, e fu tagliato e rotto 
bai gravissimo colpo, e fu parlila 
/.a colila dell'acciar ch’era di sotto. 
Brandimarle con faccia sbigottita 
Giù del deslrier si riversò di botto; 

E fuor del capo fe con larga vena 
Girrer di sangue un fiume in su l’arena. 

fi conte si risente, e gli occhi gira, 

Ed ha il suo Brandimarle in terra scorto; 
E sopra in allo il Serican gli mira, 

Che ben conoscer può che glie l’ha morto. 
Non so se in lui |x>!ò più il duolo o l’ira, 
Ma da piangere il tempo avea si corto, 

Che restò il duolo, l’ira usci più in frella. 
Ma tempo è ornai che lineai Canto io meda. 


Vide Patroclo insanguinar la via, 
D’uccider chi l’uccise non fu sazio, - 
Se noi traea, se non ne facea strazio. 

Invitto Alfonso, simile ira accese 
Ca voslra gente il di che vi percosse 
lai fronte il grave sasso, e sì v’oflcse, 
Ch’ognun ponsò che l’alma gita fosse: 
Caccose in tal furor, che non difese 
>; Vostri inimici argini o mura o fosse. 

Che non fossili» insieme tutti morti, 

>. ! Senza lasciar chi la novella porli. 

I II \ edervi cader causò il dolore 
Che i vostri a furor mosse e a crudeltade. 
I S’eravate in piè voi, forse minore 
. I.icenzia a v ria no avuto lelor spade. 

I Era vi assai, che la Bastia in manche oro 
I V’aveste ritornata in polestadc, 

( Che lolla in giorni a voi non era stata 
I Da gente cordovese o di Granata. 

I Forse fu da Dio vindice permesso 
I Che vi (rovasle a quel caso impedito, 

| Acciò che ’I crudo e scellerato eccesso 
j Che dianzi fatto avean, fosse punito; 

Che, poi eh’ in ior man vinto si fu messo 
I 11 miser Vestidel, lasso e feriUi, 

Senz’arme fu tra cento spade ucciso 
Dai popnl la più parte circonciso. 

Ma perch’io vn’ concludere, vi dico 
(.he nessiin’altra quell’ira pareggia. 

Quando signor, parente, o sozio aulico 
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Dinanzi agli occht Ingiuriar li veggia. 
Dunque è ben drillo, per si caro amico, 
Che subii’ ira il cor d’Orlando foggia; 

Che dell’orribll col ih» che gli diede 
li re Gradasso, morto in terra il vede. 

Qual nomade {laslor, che vedul’abbia 
Fuggir strisciando l’orrido serpente 
Che il Hgliuol, che giocava nella sabbia, 
Deciso gii ha col venenoso dente, 

Stringe il baston con collera e con rabbia; 
Tal la spada, d'ogni altra più tagliente, 
Stringe con ica il eavalier d’Anglante: 

Il primo che trovò, fu ’l re Agramaute, 

Che sanguinoso , e della spola privo, 
Con mezzo scudo , e con l’elmo disciolto, 
E ferito in più parti eh’ io non scrivo, 
S’ora di man di lirandimarte tolto, 
tome di piè all’astor sparvier mal vivo, 
A cui lasciò alla coda , inv ido e stollo. 
Orlando giunse , e messe il colpo giusto 
Ove il ca|K> si termina col busto. 

Sciolto era l’elmo, e disarmato il collo, 
Sì che lo tagliò netto conio un giunco. 
Cadde , e diè nel sabbimi l’ ultimo crollo 
Del regnator di Tibia il grave tronco. 
Corse lo spirto all' acque, onde limilo 
Caron nel legno suo col gladio aduuco. 
Orlando sopra lui non si ritarda, 

.Ma trova il Seriran con Balisarda. 

Come vide Gradasso d’ Agramaute 
Cadere il busto dal capo diviso; 

Olici eh' accaduto mai non gli era innante. 
Tremò nel core , e si smarrì nel viso: 

K all’ arrivar del eavalier d’Anglanle, 
Presago del suo mal , parve conquiso. 

Per schermo suo partilo alcun non prese. 
Oliando il colpo mortai sopra gli scese. 

Orlando lo feri nel destro fianco 
Sotto l’ ultima costa ; e il ferro immerso 
Nel ventre, un palmo usci dal lato manco, 
Di sangue sin all’elsa tulio asperso. 
Mostrò ben che di man fu del più franco 
E del miglior guerrier dell’ universo 
Il colpo di' un signor condusse a morte. 
Di cui non era in Pagania il più liirte. 

Di tal vittoria non troppo gioioso, 
Presto di sella il paladin si getta; 

E col viso turbalo e lacrimoso 
A Brandimarle suo corre a gran fretta. 
Gli vede intorno il campo sanguinoso: 
i.'clmo.che parch'aperloabbia un’accetta, 
Se fosse stalo Irai più che di scorza. 

Difeso non l' avria con minor forza. 

Orlando l’elmo gli levò dal viso, 

E ritrovò che ’l capo sino al naso 
Fra l’ uno e l’altro ciglio era diviso: 

Ma par gli è tanto spirto anco rimaso. 
Che de’ suoi falli al ile del paradiso 
Può domandar perdono anzi l’occaso; 

E confortare il conte, che le gote 
'qiarge di pianto , a pazienzia puole; 


E dirgli : Orlando , fa che ti raccordi 
Di me nell' urazion lue graie a Dio; 

Nè meli li raccomando fa mia Fiordi.... 

Ma dir non potè ligi ; e qui fillio. 

E voci e suoni d’ angeli concordi 
Tosto in aria s’ udir, che l’ alma uscio; 
l.a qual, disciolta dal corporeo velo, 

Fra dolee melodia salì uel cielo. 

Orlando, ancorché far dovea allegrerai 
Di sì devoto fine , e sapea certo 
Che Brandimarle alla suprema altezza 
Salito era ; cliè’l ciel gli vide aperto; 

Pur dalla umana volontade, avvezza 
Coi fragil sensi , male era sofferto 
Gli’ un tal più che fralel gli fosse tolto, 

E non aver di pianto umido il volto. 

Sobrin che molto sangue avea perduto, 
Che gli piovra sul fianco e su legete, 
Riverso già gran |iezzo era caduto, 

E aver ne dove» ormai le vene vote. 
Ancor giacca Olivier, nè riavuto 
Il piede avea , nò riaver lo puote 
Se non ismosso, e dello star che lauto 
Gli feci 1 il deslrier sopra, mezzo infranto: 

E se ’l cognato non venia ad aitarlo, 
Siccome lacrimoso era e dolente, 

Per sè medesmo non pol(*u ri trarlo: 

E tanta doglia e tal niarlir ne sente, 

Che ritratto che 1’ ebbe , nè a mutarlo 
Nè a lermarvisi sopra era possente; 

E li' lia insieme la gamba sì stordita, 

Cbe muover non si può , se non si aita. 

Della vittoria poco rallegrosse 
Orlando ; e troppo gli era acerbo e duro 
Veder che morlo Brandimarle fosse, 

Nè del cognato mollo esser sicuro. 

| Sobrin che vivea ancora rilrovnsse, 

Ma |ioco chiaro avea con mollo oscuro: 

! Chè la sua vita per I' uscito sangue 
Era vicina a rimanere esangue. 

Lo fece tor , che tutto era sanguiguo, 

Il conte, e medicar discretamente; 

; E coufortollo con parlar benigno, 
j Come se stato gli fosse parente: 
i Gilè dopo il fatto nulla di maligno 
In sè lenea , ina lutto era clemente 
Fece dei morti arme e cavalli torre; 

Del resto a’ servi Ior lasciò disporre. 

Qui della istoria mia, che non sia vera, 
Federigo Fulgoso è in dubbio alquanto; 
Che con l’annata avendo la riviera 
Di Barbcria trascorsa in ogni canto, 
Capitò quivi , e l’ isola sì fiera, 

Miuiliiosa e iiicgual ritrovò tanto, 

Che non è, dice, in lutto il luogo strano 
Ove un sol piè si possa metter piano: 

Nè verisimil tien cbe nell’alpestre 
Scoglio sei cavalieri , il fior del mondo, 
Polesson far quella ballaglia equestre. 
Alla quale obieziim così rispondo: 

Ch’a quel tempo una piazza delle destre. 
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Che sienoa questo, avea lo scoglio al fondo: Nè l’avea tratto all’amorosa rete 
Ma poi,ch’un sasso, che’l tremuolo ajiersc, Si la beltà di lei, come l’incanto. 

Le cadde sopra, e tutta la coperse. Aveano gli altri paladin quiete, 

Si che, o chiaro fulgor della K algosa Essendo ai Mori ogni vigore affranto: 

Stirpe, o serena, o sempre viva Ince, Tra i vincitor: era rimaso solo 

Se mai mi riprendesle in questa cosa, Egli capli'o in amoroso dnolo. 

E forse innanli a quello invitto duce, Cento messi a cercar che di lei fosse 

Per cui la vostra patria or si riposa, Ar ea mandato, c cerconne egli stesso. 

, lascia ogni odio, e in amor tutta s'inducc; Alfine a Malagigi si ridusse, 

’ Vi priego che non siate a dirgli tardo, (do. Che nei bisogni suoi Taiutò spesso. 

, Cli'esser può che, nè inquesto io sia bugiar- A narrare il suo amor se gli condusse 
In questo tempo, alzando gnocchi alma- Col viso rosso e col ciglio dimesso. 

Vide Orlando venire a vela in fretta (re, Indi lo priega che gl’msegni dove 
' I n naviglio leggier, che di calare La desiata Angelica si trove. 

tacca sembiante sopra l’isolelta. Cran maraviglia di si strano caso 

Dì chi si fosse, io non voglio or contare, Va rivolgendo a Malagigi il petto. 

Perch’ho più d’uno altrove che m’aspelta. Sa che sol per Rinaldo era rimaso 
Veggiamoin Francia, poi che spinto n’han- D'averla cento volte e più nel letto: 

1 Saracin, se mesti o lieti stanno. (no FUI egli stesso, acciò che persuaso 
Veggiam che fa quella fedele amante. Fosse di questo, avea assai fatto e detto 
Che vede il suo contento ir sì lontano; Con prieghi e con minacce |>er piegarlo; 
Dico la travagliala Rradamanle, Nè mai avuto avea poler di farlo: 

Poi che ritrova il giuramento vano, E tanto più, ch'alfor Rinaldo avrebbe 

Ch’area fatto Ruggier pochi di innante, Tratto fuor Malagigi di prigione, 
tdendo il nostro e l’altro stuol pagano. Fare or spontaneamente lo vorrebbe, 
Poicb’inquesloancormanca.non le a vanza Che nulla giova, e n’ha minor cagione: 

In ch’ella debba più metter speranza: Poi priega lui, che ricordar si debbe 

E ripetendo i pianti e le querele, Pur quanto ha offeso in questo oltr’a ragio- 

Che pur troppo domestiche le furo, Cbè per negargli già, vi mancò poco (ne; 

■ tornò a sua usanza a nominar crudele Di non farlo morire in scuro loco. 

Ruggiero, e 7 suo destili spietato e duro. Ma quanto a Malagigi le domande 
1 Iodi sciogliendo al gran dolor le vele, Di Kinaido importune più pareano; 

H Ciel che consenti» tanto jiergiuro, Tanto che l’amor sno fosse più grande, 

-Vè fatto n’avea ancor segno evidente, Indizio manifesto gli fareano. 

Ingiusto chiama, debole e impotente. I prieghi che con lui vani non spai «le, 

* Ad accusar Melissa si converse, Fan che subito immerge nell’oceano 

E maledir l’oracol della grotta; Ogni memoria della ingiuria vecchia, 

' fh’a lor mendace suasion sommerse E che a dargli soccorso s’apparecchia. 

Nel mar d’Amore, ov’è a morir condotta. Termine tolse alia risposta, e spene 
Poi con Mar fi sa ritornò a dolerse i Oli diè, che favorevol gli saria; 

Uri suo frale!, che le ha la fede rolla: I E che gli saprò dir la via che tiene 

•* Eoo lei grida e si sfoga, e le domanda. Angelica, o sia in Francia, o dove sia. 

Piangendo, aiuto, e se le raccomanda. E quindi Malagigi al luogo viene, 

Alarfisa si ristringe nelle spalle. Ove i demoni scongiurar solia; 

E. quel sol che può far, le dà conforto; Ch’era lì a monti inaccessibil grotta; 

Nè crede che Ruggier inai così falle, Apre il libro, e gli spirti chiama in frotta. 

Eh’a lei non debba ritornar di corto: Poi ne sceglie un che de’ casi d’Amore 

E se non torna pur, sua fede dàfle, Avea notizia; e da lui saper volle. 

Eh Vita non patirà sì grave torto; Come sia che Rinaldo, ch’avea il core 

Delie halfagfia piglierà con esso, Dianzi si duro, or l’abbia tarilo molle: 

"gli farà osservar ciò ch’ha promesso. E di quelle due fonti ode il tenore, 

tinsi fa ch’ella un poco il duol raffrena; Di che l’una dà il foco, e l’altra il follo* 

Eh 'avendo ove sfogarlo, e meno acerbo. E al mal che l’uria fa, nulla soccorre, 

Dr ch’abbiam visla Rradamanle in pena, .Se non l’allr’acqua che conlraria corre. 
Ehiamar Ruggier pergiuro, empio e super- Et ode come avendo già di quella, 

leggiamo ancor se miglior vila mena (bo: Che l’atnor caccia, bevuto Rinaldo, ' 

If ratei suo che non ha polso o nerbo, j Ai lunghi prieghi d’Angelica bella 

Kvo a medolla che non senla caldo I Si dimostrò così ostinato e saldo: 

èlio fiamme d’amor; dico Rinaldo: I E che poi giunto, per sua iniqua stella, 

Dico Rinaldo, il qual ( come sapete ) I A ber nell’altra l'amoroso caldo, 

'Selica la bella amava tanto; j Tornò ad amar, per forza di quell’acque, 
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Eriche pnrdlanzlollr'il dovergli spiacqne. 

Da iniqua slnlla e fier destili fu giunto 
A ber la liamma in quei ghiaccialo rivo; 
Perchè Angelica venne quasi a un punto 
A ber nell’altro di dolcezza privo, 

Che d'ngni amor le lasciò il cor si emunlo. 
Ch’indi ebbe lui, più che le serpi, a schivo: 
Egli amò lei, e l’amor giunse, al seguo 
In ch’era già di lei l’odio e lo sdegno. 

Del caso strano di Rinaldo a pieno 
Fu Malagigi dal demonio inslrullo. 

Che gli narrò d'Angelica non meno, 

Ch'a un giovine african si donò in tutto; 

E come poi lasciato avea il terreno 
Tulio d'Europa, e )>er l’instabil Hutto 
Verso India sciolto avea da lili ispaui 
Su Laudaci galee de’ Catalani. 

Poi che v enne il cugin per la risposta, 
Addio gli dissuase Malagigi 
Di più Angelica amar, che s'era posta 
D'un vilissimo Barbaro ai servigi; 

Ed ora si da Francia si discosla. 

Che mal seguir se ne poiria i vestigi: 
Ch’era oggimai piò là ch’a mezza strada. 
Per andar con Medoro in sua contrada. 

Li parlila d’ Angelica non midto 
Sarchia: grave all’animoso amante; 

Aie pur gli avria turbalo il sonno, o tolto 
11 pcnsier di tornarsene in Levante: 

Ma sentendo ch’avea del suo amor collo 
lài Saracino le primizie innante, 

Tal passione e lai cordoglio sente. 

Che non fu in vita sua mai più dolente. 

Non ha poter d’una risposta sola; 
Triema il cor dentro, e trieman fuor le lab- 
Non può la lìngua disnodar parola; (bia; 
l-a bocca ha amara, e parche loscov'abbia. 
Da Malagigi subito s’invola; 

E come il caccia la gelosa rabbia , 

Dopo gran pianto e gran rammaricarsi. 
Verso Levante fa pensier tornarsi. 

Chiede licenzia al figlio di Pipino; 

E trova scusa, che ’l destrier Boiardo, 

Che ne mena Gradasso saracino 
Conira il dover di cavalier gagliardo, _ 

Lo muove per suo onore a quel cammino. 
Acciò che vieti al Seriean bugiardo 
Di mai vantarsi che con spaila <i lancia 
L’abbia levato a mi paladin di Francia. 

lucciolio andar con sua licenzia Carlo, 
Benché ne fu con tutta Francia mesto; 

Ma finalmente non seppe negarlo, 

Tauto gli parve il desiderio onesto. 

Vuol Dudon, vuoi Guidoneaccompagnarlo; 
Ma lo niega Rinaldo a quello e a questo. 
Lascia Parigi, e se ne va via solo, 

Pien di sospiri e d’amoroso duolo. 

Sempre ha in memoria, e mai non se gli 
Ch'averla mille volle avea potuto, (lolle, 
E mille volle avea, ostinato e folle. 

Di sì rara beltà fallo rifiuto; 


B dì laido piacer, ch’aver non volli». 

Sì bello c sì buon tempo era perduto; 

Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
Averne solo, e rimaner poi morto. 

Ha sempre in mente, e mai nonse nepar- 
Come esser puole ch’un povero fante, (te, 
Abbia del cor di lei spinto da parie 
Merito e amor d’ogni altro primo amante. 
Con tal pensier.cbe’l cor gli straccia e par- , 
Rinaldo se ne va verso levante; ,le. 

E dritto al Reno e a Basilea si tiene. 
Finché d'Ardenna alla gran selva vime. 

Poi che fu dentro a molte miglia andati' 

Il paladin pel bosco avventuroso. 

Da ville e da castella allontanalo. 

Ove aspro era più il luogo e periglioso. 
Tutto in un tratto vide il ciel turbato, 
S|iarilo il sol Ira nuvoli nascoso, 

Ed uscir fuor d’una caverna oscura 
Un strano mostro in femminil figura. 

Mill'occlti in capo avea senza |>alpebft 
Non può serrarli, e non credo che dorraz 
Non nien che gli occhi, avea 1* orecchie 
* (crebre; 

Avea, in loco di crin, serpi a gran lornu. 

Fuor delle diaboliche tenebro 

Nel inondo uscì la spavenlevol forma. 

Un fiero e maggior serjie lui per la coda, 
Clic |k- 1 petto si gira, e che Rannoda. 

yuel ch’a Rinaldo ili inillee mille imprese . 

Più non avvenne mai, quiv i gli amene; 
Chè reme vede il mostro ch’all’onese 
Si» gli apparecchia, e ch’a trovar lo vie*» 
Tania paura; quanto mai non scese 
In altri forse, gli entra nelle vene; 

Ma pur Fusaio ardir simula e finge» j 
E con trepida man la spada siringe- (sa ,,n » , 
S’acconcia il moslro in guisa al fiero a* - 
Che si può dir che sia mastro di guerra; 
'Vibra il serpente veneuoso in alto, 

E poi contra Rinaldo si disserra; 

Di qua di là gli vicn sopra a gran salta- 
li inaldo contra lui vaneggia ed erra: 

Colpi a drillo c a riverso lira assai; 

Ma non ne tira alcun che (èra mai. 

Il moslro al pedo il serpeora gli appi" ; 
Che sotto l’arme e sin nel cor ragghia" 111 
Ora per la visiera gliele ficca, 

E fa ch'erra pel collo e per la faccia- 
Rinaldo dall’impresa si dispicca, 

E quanto può con sproni il doslrier ca« 

Ma la Furia infrenai già non par zoppa» 
Che spicca un salto.e gli èsubitoingropP' k 
Vada ai traverso, ai dritto, ove si vig*' 
Sempre ha con lui la maledetta pesiG 
Nè sa modo trovar che se ne sciogli» 1 » ( 
Benché ’l deslrier di calcitrar non resi'’- 
Triema a Rinaldo il cor come una 
Non ch’altrimentc il serpo lo moleste; ; 
Ma laido orror ne senio e lanlo schivi» j 
Che stride e geme, e duolsi ch’egli è v' 1, .i 
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Nel più Irislo sonlier, nel peggior calle 
Scorrendo va, nel più intricato bosco, 

Ove ha più asprezza il balzo . ove la valle 
È più spinosa, ov’è l’aer più fosco; 

Cosi sperando torsi dalle spalle 
Quel brullo, abbominoso, orrido tosco; 

E ne saria mal capi la lo forse, 

Se toslo non giungea chi lo soccorse. 

Ma lo soccorse a tempo un cavaliere 
Pi bello armato e lucido metallo, 

Che porla un giogo rotto per cimiero: 

Di rosse fiamme ha pien lo scudo giallo; 
Cosi trapunto il suo vestire altiero. 

Cosi la sopravvesta del cavallo: 
la lancia ha in pugno, c la spada al suo loco, 
E la mazza all’arcion, che getta foco. 

Piena d'un foco eterno è quella mazza. 
Che seuza consumarsi ognora avvampa: 
Nè per buon scudo, o tempra di corazza, 
0 per grassezza d’elmo se ne scampa. 
Dunque si debbe il cavalier far piazza, 
Ciri ove vuol l'ineslinguibil lampa: 

Nè manco bisognava al guerrier nostro, 
Per levarlo di man del crude! mostro. 

E come cavalier d’animo saldo. 

Ove ha udito il rumor, corre e galoppa, 
Tanto che vede il mostro che Rinaldo 
Col brullo serpe in mille nodi aggroppa, 

E sentir fagli a un tempo freddo e caldo; 
Chè non ha via di loriosi di groppa. 

Va il cavaliere, e fere il mostro al fianco, 
E lo fa Iraboccar dal lato manco. 

Ma quello è appena in terra, che si rizza, 
F, il lnngo serpe intorno aggira e vibra. 
Qoesl’altro più con l'asta non rattizza; 

Ma di farla col foco si delibra. 

La mazza impugna, e dove il serpe guizza, 
Spessi come tempesta i colpi libra; 

Nè lascia tempo a quel brullo animale, 
Che passa farne un solo, o bene o male: ’ 
E mentre addietro il caccia o tiene a bada, 
E Io percuote, e vendica mille onte. 
Consiglia il paladin che se ne vada 
Per quella via che s’alza verso il monte. 
Quel s’appiglia al consiglio ed alla strada; 
E senza dietro mal volger la fronte. 

Non cessa che di vista se gli lolle, 

Benché molto aspro era a salir quel colle. 

Il cavalier, poi ch’alia scura buca 
Fece tornare il mostro dall'inferno. 

Ove rode sè stesso e si manuca, 

E da mille occhi versa il pianto eterno; 
Per esser di Rinaldo guida e duca, 

Gli sali dietro, e sul giogo superno 
Cdi fu alle spalle, e si mise con lui 
Per trarlo fuor de’ luoghi oscuri e bui. 

Come Rinaldo il vide ritornalo, 

Gli disse che gli uvea grazia infinita, 

F ch’era debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio suo la vita. 

Poi lo domauda come sia nomato, 
Ariosto. Orlando Furioso. 


Acciò dir sappia chi gli Ita dato aita; 

E tra guerrieri possa, e innanzi a Cario, 
Dell'alta sua bontò sempre esaltarlo. 

Rispose il cavalier. Non ti rincresca 
Se ’l nome mio scoprir non (i vogli’ora: 
Ben tei dirò prima cli’un passo cresca 
L'ombra; che ci sarà poca dimora. 
Trovaro.andando insieme, un’acqua fresca, 
Che col suo mormorio facea talora 
Pastori e viandanti al chiaro rio 
Venire, e berne l'amoroso obblio. 

Signor, queste eran quelle gelide acque. 
Quelle che spengon l’amoroso caldo; 

Di cui borendo, ad Angelica nacque 
L’odio ch’ebbe di poi sempre a Rinaldo. 

E s’eila un tempo a lui prima dispiacque, 
E se nell’odio il ritrovò si saldo. 

Non derivò, signor, la causa altronde. 

Se non d’aver bevuto di queste onde. 

li cavalier che con Rinaldo viene. 

Come si vede innauzi al chiaro rivo, 

Caldo per la fatica il deslricr tiene, 

E dice: li posar qui non fia nocivo. 

Non fia, disse Rinaldo, se non bene; 
Ch'olire che prema il mezzogiorno estivo, 
M'ha cosi il brullo mostro travaglialo. 
Che ’l riposar mi fia comodo e grato. 

L’un e l’altro smontò dei suo cavallo, 

E pascer io lasciò |>er la foresta; 

E nel fiorilo verde a rosso e a giallo 
Ambi si fràsson l'elmo della lesta. 

Corse Rinaldo al liquido cristallo. 

Spinto da caldo e da seie molesta, 

E cacciò, a un sorso del freddo liquore, 
Dal petto ardente e la sete e l'amore. 

Quando lo vide l’allro cavaliere 
La bocca sollevar dell’acqua molle, 

E rilrarne pentito ogni pensiero 
Di quel desir ch’ebbe d'ainor sì folle; 

Si levò ritto, e con sembiante altiero 
Gli disse quel che dianzi dir non volle: 
Sappi, Rinaldo, il nome mio è Io Sdegno, 
Venuto sol per sciorli il giogo indegno. 

Cosi dicendo, salii lo gli sparve, 

E sparve insieme il suo deslrier con lui. 
Questo a Rinaldo un gran miraeoi parve; 
S’aggirò intorno, e disse: Ov'è costui? 
Stimar non sa se sian magiche larve; 

Clie Malagigi un de’ ministri sui 
Gli abbia mandato a romper la catena 
Che lungamente l’ ha tenuto in pena; 

Oppur che Dio dall’alta ierarchia 
Gli abbia per ineiTabil sua boutade 
Mandato, come già mandò a Tobia, 

Un angelo a levar di cecitadc. 

Ma buono o rio demonio, o quel che sia, 
Che gli ha renduto la sua lilwrtade, 
Ringrazia e loda; e da lui sol conosce 
Che sano ha il cor daii’amorose angosce. 

Gli fu nel primier odio ritornala 
Angelica, e gli parve troppo indegna 
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D’esscr, non che sì lungi seguitala. 

Ma che per lei pur mezza lega vegna. 

Per Boiardo riaver tutta fiata 
Verso India in Sericana andar disegna, 

Sì perchè l’onor suo lo stringe a farlo, 

Sì por averne già parlalo a Carlo. 

tìiunse il giorno seguente a Basilea, 

Ove la nuova era venuta innante, 

Che’l conte Orlando aver pugna dovea 
Conira (ìradassoecontra il re Agramantc. 
Nè questo por avviso si snpea 
Ch’avesse dato il cavalier d’Anglanle; 

Ma di Sicilia in fretta venul’era 
Chi la novella v’apportò iter vera. 

liinaldo vuol trovarsi con Orlando 
Alla battaglia, e se no vede lungc. 

Iti dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli e guide, e corre e sforza e punge. 
Passa il Keno a Costanza, e in su volando. 
Traversa l’Alpe, ed in Italia giunge. 
Verona addielro, addietro Manina lassa; 
Sul Posi trova, o con gran fretta il passa. 

Già s’inchinava il sol molto alia sera, 

Ti già apparia nel riel la prima stella, 
tonando liinaldo in ripa alla riviera 
Stando in pensier s’avea da mutar sella , 
O tanto soggiornar, che l’aria nera 
Fuggisse innanzi all’altra aurora bella, 
Venir si vede mi cavaliere incanii. 
Cortese nell’aspello c nei sembianti. 

Cosini, dopo il saluto, con Itcl modo 
(ili domandò s’aggiunto a moglie fosse. 
Dissi' liinaldo: lo son nel giugni insiti; 

Ala di lai domandar maravigliasse. 
Soggiunse quel: Che sia così , no godo. 

Poi, por chiarir perchè lai detto mosso, 
Disse: lo li priego che In sia contenlo 
Ch’io li dia questa sera alloggiamento; 

Cliè ti farò veder cosi che delibo. 

Ben volonlier veder chi Ita moglie a lato, 
liinaldo, sì perchè posar vorrebbe, 

Ormai di correr laido affaticato; 

Sì perchè di vedere e d’udir ebbe 
Sempre avventuro un desiderio innato; 
Accettò l’offerir del cavaliero, 

E dietro gli pigliò nuovo sentiero. 

Un tratto d’arco fuor di strada uscirò, 

E innanzi un gran palazzo si (rovaro. 
Onde scudieri in gran frolla veniro 
(Vm torchi accesi, e fero intorno chiaro. 
Unirò (tumido, e voltò gli occhi in giro, 

E vide loco il qual si vede raro. 

Di gran fabbrica e bella e bene intesa; 

Nè a privato uoiu convenia tanta spesa. 

Di serpenlin, di porfido le dure 
Pietre fan della porta il ricco volto. 

Quel clic chiude è di bronzo, con figure 
F.be sembrano spirar, muovere il volto. 
Sotto un arco poi s’entra, ove misture 
Di bel musaico ingannali l’occhio mollo. 
(Quindi si va in un quadro ch’ogni faccia 


Delie sue logge ha lunga cento braccia. 

I.a sua porta ha per sè ciascuna loggia, 
E tra la porla e sì: ciascuna ha un arco: 
D’ampiezza pari son, ma varia foggia 
l'e d’ornamenti il mostro lor non parvo. 
Da ciascun arco s’entra , ove si poggia 
Sì faeil, eh’ un somier vi può gir carco. 
Un altro arco di su trova ogni scala; 

E s’entra per ogni arco in una sala. 

F,li archi di sopra escono fuor del segno 
Tanto, uiie fan coperchio alle gran porte; 
E ciascun due colonne ha per sostegno, 
Altre dilironzo, altre di pietra forte. 
Lungo sarà, si* tulli vi disegno 
Gli ornali alloggiamenti delta corte; 

E, olir' a quel eh’appar, quanti agi sotto 
I.a cava terra il mastro avea ridotto. 

i.’alte colonne e i rapi triti d’oro, 

Da che i geminali palchi eran soffulti, 

I |icregriiii marini che vi foro 
Da dotta mano in varie forme sculli, 
Pitture e getti, e tant'altm lavoro 
(Benché la noi te agli ocelli il più ne occulti), 
Mostrali che non bastare a tanta mole 
Di duo re insieme le ricchezze sole- 
Sopra gli ri Uri ornamenti ricchi e belli. 
Gh’crano assai nella gioconda stanza, 
Vera una fonte che |>er più ruscelli 
Spargea freschissime acque in abbondanza- 
Poste le mense avean quivi i donzelli; 
Gli’era nel mezzo por ugual disianza: 
Vedeva, e parimente veduta era 
Da quattro porte della casa allora. 

Fatta da mastro diligente e dotto 
t.a fonte era con molla e subii opra, 

Di loggia a guisa, o palliglieli eli’ in olio 
Facce dislinto, intorno adombri e cuopra. 
Un del d’oro, che tutto era di sotto 
Colorito di smalto le sta sopra; 

F. il olio statue son di marino bianco, 

Cile sostengon qnel riel col braccio manco. 

Nella man destra il corno d’Amaltea 
Scullo avea lor l’ingenioso mastro, 

Onde con grato murmurc cadea 
1.’ acqua di fuore in vaso d’alabastro; 

Ed a sembianza di gran donna avea 
liidulto con grande arte ogni pilastro. 
Son d’abito e di faccia differente, 

Ma grazia hanno e beltà tutte ugualmente- 
Fermava ii piè ciascun di questi segui 
Sopra due belle immagini più basse. 

Che con la bocca aperta facean segni 
Clic ’l canto c l’armonia lor dilettasse; 

E quell’atto in clic son, par che disegni 
Clic l’opra e studio lor tutto lodasse 
la* bolle donne che sugli omeri hanno, 

Se fosscr quei di cui in sembianza stanno. 

I simulacri inferiori in mano 
Avean lunghe evi amplissime scritture, 
Ove facean con molla lande piano 
I nomi delle più degne figure ; 
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ìm E mostra v ano ancor poco lontano 
c 1 propri loro ili note non oscure, 
tu Mirò Rinaldo a lume ili doppieri 
5 Le donne ad una ad una, e i cavalieri. 

,«ji La prima inscrizioiich'ugliocdii occorre, 

3 Con lungo onor Lucrezia Borgia noma , 

:i la cui bellezza ed onestà preporre 
-a Debbe all'anliqua la sua patria lioma. 
v» I duo che voluto han sopra sè torre 
•» Tanto eccellente ed onorata soma, 

>ai Noma lo scrillo, Antonio Tcbaldeo, 

Ercole Strozza; un Lino, ed un Orfeo, 
tu Non men gioconda statua nè men bella 
Si vede appresso, e la scrittura dice: 
nit Ecco la figlia d’Èrcole, Isabella, 
ì -i Per cui Ferrara si terrà l'elice 
,i Via più, perché in lei nata sarà quella, 

«a Lite d’allro ben che prospera c l'autrice 
_>S E benigna fortuna dar le deve , 

Volgendo gli anni nel suo corso lieve. 

,ji 1 duo che mostrati disiosi alletti 
die la gloria di lei sempre risuonc, 

- Gian lacobi ugualmente erano detti. 

Lutto Calandra, c l’altro Bardelone. 

Nel terzo e quarto loco, ove per stretti 
Kivi l’acqua esce fuor del padiglione, 
bue donne sou, che patria, stirpe, onore 
Hanno di par, di par beltà c valore. 

^ Elisabetta l’una, e Leonora 
a Nominata era l’altra: e lìa, [ter quanto 
Narrava il inarmo scullo, d'esse ancora 
Sì gloriosa la terra di Manto, 

Che di Vergilio, che tanto l’onora. 

Più che di queste, non si darà vanto. 

Avea la prima appiè del sacro lembo 
, , laro|,o Sadolcto e Pietro Beni Ini. 

, L'ilo elegante Castiglione, e un culto 
Muzio Arelio dell’altra eran sostegni, 
hi questi nomi era il bel marmo scullo, 
Ignoti allora, or si famosi e degni. 

‘ * Vcggon poi quella, a cui dal cielo indulto 
Tanta virtù sarà, quanta ne regni, 

0 mai regnata in alcun lcni|>o sia. 

Versala da Fortuna or buona or ria. 

^ lai scritto d'oro esser cosici dichiara 
Lucrezia Benli voglia; e fra le lode 
■V, Pone di lei, che ’1 duca di Ferrara 
b’esserle padre si rallegra e gode. 

Di costei canta con soave e chiara 
^0 Voce un Cainil , che ’l Beno c Felsina ode 
Con lauta attenziou, tanto stu|H>rc, 

Con quanta Anfriso udì già il suo pastore ; 

Ed un per cui la terra, ove l’Isauro 
. - lai sue dolci acque insala in maggior vaso, 
Nominata sarà dall’Indo al Mauro, . 

E dall'auslrine all’ iperboree case, 

Via più clic per pesare il romano auro, 
bi che perpeluo nome le rimase; 

Guido Postumo, a cui doppia corona 
Pallade quinci, e quindi Febo dona. 

L’altra che segue in ordine, è Diami. 


Non guardar (dice il marmo scrillo) ch’ella 
Sia altiera in vista; chè nel core umana 
Non sarà però men ch’ili viso bella. 

Il dolio Odio Calcagni» lontana 
Farà la gloria e ’I bel nome di quella 
Nel regno di Monese, in quel di luba. 

In India e Spagna udir con chiara luba: 

Eri un Marco Cavallo, che tal fonte 
Farà ili poesia nascer d’Ancona, 

Qual fe il cavallo alato uscir del monte, 

Non so se di Parnasso o d'Elicona. 

Beatrice appresso a questo alza la fronte, 

Di cui io scrillo suo cosi ragiona: 

Beatrice bea, vivendo, il suo consorte, 

E lo lascia infelice alla sua morte; 

Anzi lulla l’Italia, die con lei 
Fia trionfante; e senza lei, capliva. 
l!n signor di Correggio di costei 
Gou alto slil par die cantando scriva, 

E Timoteo, l’onor ile'Bemledei: 

Ambi faran tra Fumi e l'altra riva 
Fermare al suon de’lor soavi plettri 
il limile ove sudar gli antiqui elettri. 

Tra questo listo, e quel della colonna 
Che fu sculpita in Borgia, coni' è detto, 
Formata in alabastro una gran donna 
Era di tanto e sì sublime aspetto. 

Che sotto puro velo, in nera gonna , 

Senza oro c gemme, in un vestire schietto, 
Tra le più adorne non parea men bella, 
Che sia tra l'altre la ciprigna stella. 

Non si |iotcu, ben contemplando liso, 
Conoscer se più grazia o più liellade, 

O maggior maestà fosse nel viso, 

O più indizio d’ingegno o d’oneslade. 

Chi vorrà ili costei (ilicea l’inciso 
Marmo) parlar quanto parlar n’accade. 
Ben torrà impresa più d’ ogni altra degna; 
Ma non perù, cb’a Qn mai so ne veglia. 

Dolce quantunque e pien di grazia laido 
Fosse il suo bello e ben formalo segno, 
l'area sdegnarsi die con umil caldo 
Ardisse lei lodar si rozzo ingegno. 
Com’era quel che sol, soia’ altri accaldo, 
(Non so perchè) le fu fatto sostegno. 

Di tutto T resto erano i umili sculli ; 

Sol questi duo Farleiice avea occulti. 

Fanno le statue in mezzo un luogo limilo, 
Che ’l pavimento asciutto ha ili corallo, 

Di freddo soavissimo giocondo. 

Che rendea il puro e liquido cristallo, 

Che ili fuor cade in un canal fecondo , 

Che 1 prato verde, azzurro, bianco e giallo 
Rigando, scorre per vari ruscelli. 

Grato alle morbid’erbc e agli arboscelli. 

Col corlese oste ragionando slava 
Il paladino a mensa; e s [tesso spesso, 

Senza più diITcrir, gli ricordava 
Che gli allcucssc quanto avea promesso; 

E ad or ad or mirandolo, osservava 
| Cb'à' oa di gratulo adunilo il cove oppresso; 
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Che non può star momento ohe non abbia 
I II cocente sospiro in su le labbia. 

Sjiesso la voce» dal disio cacciata. 

Viene a Rinaldo sin presso alla bocca 
Per domandarlo; e quivi, raffrenala 
Da cortese modestia, fuor non scocca. 

Ora, essendo la cena terminala, 

Ecco un donzello a chi l’iiflìcio tocca, 
l’un su la mensa un bel nappo d'or lino. 

Di fuor di gemme, o dentro pien di vino. 
Il signor della casa allora alquanto 
Sorridendo, a Rinaldo levò il viso; 

Ma chi ben lo notava, più di pianto 
l’area ch’avesse voglia, che di riso. 

Disse: Or a quel che mi ricordi tanto 
Che tempo sia di soddisfar m’è avviso; 
.Mostrarli un paragou ch’esser de’grato 
Di vedere a ciascun ch'ha moglie a lato. 

Ciascun marito, a mio giudizio, deve 
Sempre spiar se la sua donna l'ama; 

Saper s'onore o biasmo ne ricev e; 

Se |>er lei bestia o se puc noni si chiama. 
I.’incarco delle corna è lo più lieve 
Ch'ai mondo sia, sebben Tuoni (aula infa- 
Lo vede quasi t ulta l'altra gente; ( ma: 
E dii dia in capo, mai non se io sente. 

Se tu sai che ledei la moglie sia , 
ilai di più amarla e d’onorar ragione, 

Che non ha quel clic la conosce ria, 

Oquel che ne sla in dubbio e in passione. 
Di molle u'hanno a torlo gelosia 

I lor mariti, che soli caste e buone 
Molti di molle anco sicuri stanilo 
Che con le corna in caia) se ne vanno. 

Se vuoi saper se la tua sia pudica 
(Come io credo che credi , e creder dei; 
Ch’allrimente far credere è fatica 
Se chiaro già per prova non ne sei ) 

Tu por le stesso, senza ch’altri il dica, 

Te n’avvedrai, s'in questo vaso bei; 

Chò per altra cagion non è qui messo. 

Che pcrmoslrartiquanloiol ho promesso. 

Se bei con questo, vedrai grande effetto: 
Chò se porti il cimier di Cornovaglia, 

II vili ti spargerai tutto sul petto. 

Nè gocciola sarà ch’ili bocca saglia; 

Ma s'hai moglie fedel, tu berai nello. 

Or di veder tua sorle li travaglia. 

Così dicendo, per mirar tien gli occhi, 
Ch’in seno il vin Rinaldo si trabocchi. 

Quasi Rinaldo di cercar suaso 
Quel che |K>i ritrovar non vorria forse. 
Messa Ja mano innanzi, e preso il vaso, 

Fu presso di volere in prova porse: 

Poi, quanto fosse periglioso il caso 
A porvi i labbri, col pensicr discorse. 

Ma lasciate, signor, ch’io mi ripose; 
l'oi dirò quel che’l paladiu rispose. 


CANTO XLIII. 

i 

Una forte e giusta invettiva contro larari- 
zia apre (/atrio Canto , e precede dui ri- 
cette che vengono narrate a Rinaldo , um I 
a vitupero delle donne, l'altra degli «omi- 
ni che ti lasciano vincere da quella brulla i 
passione. Ver lungo cammino terreslm > 
marittimo giunge Rinaldo in lampedm, I 
estendo terminalo il combattimento fra i V 
paladini e i pagani. Scendono tutti inSi- 
cilia , ed ivi sulla spiaggia d’ Agrigni!» li 
rendono gli ultimi onori atte mortali spo- 
glie di Urandimartc. Di colà vanno al ro- 
mitaggio ore sla Ruggiero , già fatto ni- > 
aliano, e il buon eremita ritana Utivinv 
cd anche Sobrino, che poi prende il balli- 
timo. t 


O esecrabile avarizia, o ingorda 
Fame d’avere, io non mi maraviglio 
Ch’ad alma vile, e d’allre macchie lorda, 

Sì facilmente dar possi di piglio; 

Ma che meni legalo in una corda, 

K die tu impiaghi del medesimi artiglio 
Alcun che per altezza era d'ingegno, 

Se le schivar polca. d'ngni onor degno. 

Alcun la terra e ’1 mare c '1 ciel misura, i 
E render sa tulle le cause appieno 
D'ogni opra, d'ogni affetto di natura, 

E poggia si, cb’a Dio riguarda in seno; 

E non può aver più ferma e maggior cara, 
Morso dal tuo mortifero veleno, 

Ch'unir tesoro; e questo sol gli preme, 

E potivi ogni salute, ogni sua speme. 

Itonijie eserciti alcuno, e nelle porte 
Si vedi 1 entrar di bellicose terre, 

Ed esser primo a porre il petto forte, 

I Rimo a trarre, in |ievigliose guerre; 

Fi non può riparar che sino a morte 
Tu nel Ino cieco carcere noi serre. 

Altri d'allre arti e d'altri studi industri, 
Oscuri fai, die sarian chiari e illustri. 

Che d'alcune dirò belle e gran donne, 

Ch’a bellezza, a virtù (li lìdi amanti, 

A lunga servitù, che più colmine 
lo veggo don 1 , immobili e constanti? 

Veggo venir poi l'Avarizia, e penne 
Far sì, che par che subito le incanii: 
lo un dì, senza amor (chi fia che’l creda ? 

A un vecchio, a un brutto, a un mostro le 
(da in preda. 

Non è senza cagion s’io me ne doglio: 
luti mia in i cbi può, che m'iiilend'io. 

Nè però di proposito mi loglio. 

Nè la materia del mio Canio obblio; (glie. 

Ma non più a quel ch’ho detto adattar yo- 
Cb’a quel ch’io v'ho da dire, il parlar mio- 
Or torniamo a coniar dei paladino, 
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Ch’ai! assaggiare il vaso fu vicino. 

lo viilicea ch’alquanto pensar volle. 
Prima ch’ai labbri il vaso s’appressasse. 

> Pensò, e poi disse: ben sarebbe lòlle < 

*» Chi quel che non vorria trovar, cercasse, 
a Mia donna è donna, ed ogni donna è molle: 
' Liscialo star mia credenza come slasse. 

■* Sili qui m’ha il creder mio giovato, c giova: 
i*i Che poss’io migliorar, per farne, prova? 

» Potria poco giovare, e nuocer mollo; 
v Che ’i tentar qualche volta Iddio disdegna. 

Non so s’in questo io mi sia saggio o stolto; 
le Ma non vo’più saper che mi consegna. 

.*» Orquesto vin dinanzi mi sia tolto: 

Sete non n’ho, nè vo che me ne veglia; 

Che tal certezza ha Dio più proibita, 
t Ch'ai primo padre la r Ih ir della vita, 
io Che come Adam, poi che gustò del pomo 
Che Dio con propria lincea gl’inlerdisse. 
Dalla letizia al pianto fece un tomo, 

Onde in miseria poi sempre s’afflisse; 

Così, se della moglie sua vuol l’uomo 
Tulio saper quanto ella fece e disse, 

Cade dell’allegrezze in pianti e in guai, 
Onde non può più rilev arsi mai. 

Così dicendo il buon Uinaldo, e intanto 
Respingendo da sè Codiato vase, 

Vide abbondare un gran rivo di pianto 
.1 Dagli occhi del signor di quelle case, 

• Che disse, poi che racchelossi alquanto: 
u Sia maledetto chi mi persuase 
n Ch’io facessi la prova, oimè! di sorte, 

L a Che mi levò la dolce mia consorte. 

Perchè non li conobbi giù dieci anni. 

Sì che io mi fossi consigliato toro, 
ff Prima che cominciassero gli affanni, 

ET lungo pianto onde io son quasi cieco ? 
Ma vo’levarli dalla scena i panni, 

Chè’l mio mal vegghi,ete ne dogli meco; 

« E ti dirò il principio e l’argumento 
Del mio non comparabile tormento. 

,v Quassù lasciasti una città vicina, 

A cui fa intorno un chiaro fiume laco, 

Che p„j s ì stende, c in questo Po declina, 

E l’origine sua vien di Denaro. 

, j fu fatta la città quando a ruina 
le mura andar dell’agencreo draco. 

Quivi nacqui io di stirile assai gentile. 

Ma in pover tetto, e in lacultade umile. 

Se fortuna di me non ebbe cura 
SI, che mi desse al nascer mio ricchezza, 
Al difetto di lei supplì natura, 

'•he sopra ogni mio ugual mi diè bellezza. 
Donne e donzelle già di mia figura 
,| f Arder più d’una vidi in giovanezza; 
i» EE’io ci seppi accoppiar cortesi modi, 
benché slia mal che buoni sè stesso lodi. 

Nella nostra citlade era nn uom saggio , 
"i tulle Parli oltre ogni creder dotto, (gio, 
j.f Mie, quando chiuse gli occhi al febeo rag- 
Conlava gli anni suoi cento c venlollo. 


Visse tuba sua età solo e selvaggio, 

Se non l’estrema; cbè, d’Ainor condotto. 
Gin premio ottenne una matrona bella, 

E n’ebbe di nascosto una ciucila. 

E per violar che siili il la figliuola 
Alla madre non sia, che per mercede 
Vendè sua castità, che valea sola 
Più che quaul’oro al mondo si possiede, 
Fuor del commercio popular la invola: 

Ed ove più solingo il luogo vede. 

Questo ampio e bel palagio e ricco lauto 
Fece fare a demoni per incanto. 

A vecchie donne e caste le nutrire 
l.a figlia qui, ch’in gran beltà poi venne; 
Nè che potesse altr’uom veder, nè udire 
Pur ragionarne in quella eia, sostenne. 

E perch’avesse esempio da seguire. 

Ogni pudica donna che mai tenne 
Lontra illicito amor chiuse le sbarre. 

Li fe d'intaglio o di color ritrarre: 

Non quelle sol che, di virtude amiche. 
Hanno si il mondo all’età prisca adorno; 
Di (filai la Tania per l’istorie auliche 
Non è |ier veder mai l’ultimo giorno: 

Ma nel futuro ancora altre pudiche 
Lhc faran liella Italia d’ogn'intonio. 

Li fe ritrarre in lor fattezze conte. 

Girne otto ebe uc vedi a questa fonte. 

Poi che la figlia al vecchio par matura 
Sì, che ne possa buoni cogliere i fruiti, 

0 fosse mia disgrazia o mia avventura. 
Eletto fui degno di lei fra lutti. 

1 lati campi, oltre alle Indie mura. 

Non meno i pescarecci clic gli asriiilli, 
Lhc ci son d’ogui intonili u velili miglia. 
Mi consegnò per dote della figlia. 

Ella era India e costumata tanto, 

Die più desiderar non si polca. 

Di bei trapunti e di ricami, quanto 
-Mai ne sapesse Palladi-, sapea. 

Vedila andare, odine il suono e’1 cauto, 
Lclcslc c non mortai cosa parca; 

E in modo all’ urti liberali attese, 

Lbe quanto il jwdre o poco meu n’intese. 

Gin gì amie ingegno e non minor bellez- 
Lhe falla l’avria aniabil fin ai sassi, ( za. 
Era giunto un amore, una dolcezza, 

Lbe par ciba rimembrarne il cor mi passi. 
Non avea più piacer nè più vaghezza, 

Che d’esser meco ov 'io mi stessi o andassi. 
Senz’aver lite, mai stemmo gran pezzo: 
L’avemmo poi, per colpa mia, da sezzo. 

Morto il suocero mio dopo cinque anni 
Lh’io sottoposi il collo al giugal nodo, 

Non stero mollo a cominciar gli affanni 
Lb’io sento ancora, e lì dirò in che modo. 
Mentre mi richiudea lutto coi vanni 
L’arnor di questa mia che sì ti lodo, 

Una femmina nobil del paese. 

Quanto accender si può, di me s’accese, 
Ella sapea d’incauti e di malie 
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Quel eh»; .saper ir; possa alcuna maga: 
ltcn<lea la notte chiara, oscuro il die, 
Fermava il sol, lacca la terra vaga. 

Non polca Irar iterò le voglie mie. 

Che le sanas.sìii l'amorosa piaga 
Col rimedio che dar non le poiria 
Seuz'alta ingiuria della donna mia. 

Non perchè fosse assai gentile e bella. 
Nè perchè sapess’io che si me amassi, 

Nè per gran don nè per promesse ch'ella 
Mi fesse molle, e di continuo instassi, 
Ottener potè mai ch’una fiammella, 

Per darla a lei, del primo amor levassi; 
Ch'addielro ne traea tulle mie voglie 
il conoscermi lida la mia moglie. 

l.a speme, la credenza, la certezza 
Che della fede di mia moglie avea, 
M'avria fallo sprezzar quanta bellezza 
Avesse' mai la giovane Iz-dea, 

O quanto offerto mai senno e ricchezza 
Fu al gran paslor della montagna Idea. 
Ma le repulse mie non valean tanto. 

Chi! potesson levarmela da canto. 

Un dì che mi trovò fuor del palagio 
I.a maga, che nomala era Melissa, 

E mi potè parlare a suo gr ande agio. 
Modo trovò da por mia pace in rissa, 

E con Io spron di gelosia malvagio 
Cacciar del cor la fe’clie v’era llssa. 
Comincia a commendar la intenzion mia, 
Ch’io sia fedele a chi fedel mi sia. 

Afa clic ti sia fedel tu non puoi dire, 
Prima che di sua fe’prova non vedi. 

S’ella non falle, e che poiria fallire. 

Che sia fedel, che sia pudici! credi. 

Aia se mai senza te non la lasci ire. 

Se mai vedere altr’uom non le concedi, 
Onde hai questa baldanza, che ludica 
E mi vogli affermar che sin pudica ? 

Scostati un poro, scostali da rasa; 

Fa clic le citladi odano e i villaggi 
Che tu sia andato, e ch'ella sia cimasa: 
Agli amanti dò comodo e ai messaggi. 

S’a prieglii, a doni non fla persuasa 
I>i fare al letto maritale oltraggi, 

E che, facendo), credea che si cele, 

Allora dir potrai che sia fedele. 

Con lai parole e simili non cessa 
L’incantatrice, finché mi dispone 
dio della donna mia la fede espressa 
Veder voglia e provarea paragone. 

Ora pugniamo, le soggiungo, ch’essa 
Sia qual non posso averne opinione: 

Come (Mitrò di lei poi farmi certo 
Che sia di punizion degna o di merlo ? 

Disse Melissa: lo ti darò un vasello 
Fatto da ber, di virtù rara e strana. 

Qual già, per fare accorto il suo fratello 
Del fallo di Ginevra, fe Morgana. 

Chi la moglie ha pudica, bee con quello: 
Ma non vi può già ber chi l’ha puttana; 


Chè’l vin, quando lo crede in bocca porre, 
Tutto si sparge, e fuor nel petto scorre. 

Prima che parti ne farai la prova, 

E per lo creder mio tu bel ai nello; 

Che credo cli’ancor netta si ritrova 
Li moglie tua: pur ne vedrai l'effelto. 

Ala s'al ritorno esperienza nuova 
Poi ne farai, non ('assicuro il licito: 

Che se tu non lo immolli, e nello bei, 
D’ogni marito il più felice sei. 

L'offerta accetto. Il vaso ella mi dona: 

Ne fo la prova, e mi succede a punto; 

Chè com’era il disio, pudica e buona 
La cara moglie mia trovo a quel punto. 

Dice Melissa: Un poco l'ahbuiidoiia; 

Per un mese o per duo stanile disgiunto: , 

Poi torna; poi di nuovo il vaso tolti; 

Prova se bevi, oppur so ’l petto immolli. | 
A me duro purea pur di partire; 

Non |k- rollò di sua fe'si dubitassi, 

Come ch’io uon [mica duo dì («tiro, 

Nè un’ora pur, che senza me restassi. 

Disse .Melissa: lo ti farò venire 
A conoscere il ver con altri passi. 

Vo’che muli ii parlare e i vestimenti, 

E sotto viso altrui le le appresenli. 

Signor, qui presso una città difende 
Il Po fra minacciose e fiere corna; 

Li cui iuridizion di qui si stende 
Fin dove il mar fuggì- dal tifo e torna. 

Cinte d'auliquilà, ma ben conti-mie 
Con le vicine in esser ricca e adorna. 

Le reliquie troiane Li fondarli, 

Che dal flagello d’Allilu cani paro. 

Astringe e lenta a questa terra il morsi- 
Un cavalier giovene, ricco e bello, (so. 
Che dietro un giornoa un suo falcone ìscor- 
Essendo capitato entro il mio ostello, 

Vide la donna, e si nel primo occorso 
Gli piacque, che nel cor portò il suggello; 
Nè cessò molte pratiche far poi, 

Per inchinarla ai desideri suoi. 

Ella gli fece dar tante ripulse, 

Che più tentarla allìne egli non volse' 

Ma la beltà di lei, cb’Amor vi sculse, 

Di memoria però uon se gli tolse. 

Tanto Melissa allusingoiumi c mulsc, 

Ch’a lor Fa forma di colui mi volse; 

E mi mutò (nò so ben dirli come) 

Di faccia, di parlar, d’occbi c di chiome. 

Già con mia moglie avendo simulalo 
D’esser partilo e gitone in Levante, 

Nel giovene amalnr così mutalo 
L’andar, la voce, l'abito e H sembiante, 

Ale ne ritorno, ed ho .Melissa a Iato, 

Clie s’era trasformata, e parea un fante; 

E le più ricche gemme avea con lei, 

Clie mai mandassin gl'indi o gli Eritrei- 
Io che l’uso sapea del mio palagio, 

Entro sicuro, e vien Alelissa meco; 

E madonna ritrovo, a sì grand’agio, 
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r '" Che non ha nò scudicr nè donna seco. I 
li8 I miei prieghi le espongo, indi il malvagio I 
<1 ‘ Siimelo innanzi dei mal far le arreco: 

I rubini, i diamanti e gli smeraldi, 

Che mosso arebbon tutti i cor più saldi. 

E le dico che poco è questo dono 
'■ Verso quel che sperar da me dovea. 

’ Della comodità poi le ragiono, 

’ Che, non v 'essendo il suo marito, avea: 

E le ricordo che gran tempo sono 
r Stato suo amante, com’ella sapea; 
f* E che l'amar mio lei con tanta fede 
Degno pra avere allìn qualche mercede. 

"I* liirbossi nel ]>rincipio ella non |>oco. 
Divenne rossa, ed ascoltar non volle: 

L ' i * Ha il veder fiammeggiar [m>ì, come fuoco, 

1 l.e belle gemme, il duro cor fe molle; 

58 B con parlar rispose breve e fioco 
hs Quel che la vita a rimembrar mi lolle; 

*■ (die mi eompiaceria, quando credesse 
** Ch’allra persona mai noi risapesse, 
e" Fu tal risposta un 'menalo lido, 

Di che me ne senti’l’alma trafissa: 

~ Per Possa andommi e per le vene un gelo; 
v» Nelle fauci restò la voce fissa. 

Levando allora del suo incanto il velo, 
Nella mia forma mi tornò Melissa. 

* Pensa di che color dovesse farsi; 

v Ch’in tanto error da me vide trovarsi. 

Divenimmo ambi di color di morte, 
v Mutiambi;ambi restiamcongli occhi bassi 
<■# Potei la lingua appena aver sì forte, 

E tanta voce appena ch’io gridassi: 

Me tradiresti dunque tu, consorte, 

Quando tu avessi ehi T mio onor compras- 
Altra risposta darmi ella non puote, (si? 
Gie di rigar di lacrime le gole. 

Ben la v ergogna è assai, ma più lo sdegno 
Ch’ella ha, da me veder farsi quella onta ; 
v E moltiplica sì senza ritegno, 

Ch’in ira alfine e in crudele odio monta. 

Da me fuggirsi lesto fa disegno; 

E nell’ora cbe’I sol del carro smonta. 

Al fiume corse, e in una sua barchella 
« Si fa calar (ulla la notte in fretta: 

E la mattina s’apprcsenla avanle 
Al ravalier che Cavea un tempo amata, 
Sfitto il cui viso, sotto il cui sembiante 
Fu conira l’onor mio da me tentata. 

• A lui, die n’era stato ed era amante. 
Creder si può che fu la giunta grata. 

Quindi ella mi fedir ch’io non sperassi 
Che mai più fosse mia, nò più m’amassi. 

Ab lasso! da quel dì con lui dimora 
In gran piacere, e di me prende giuoco; 

Ed io del mal che procacciaimi allora, 
Ancor languisco, e non ritrovo loco. 

Cresce il mal sempre, c giusto è ch’io ne 
E resto ornai da consumarci poco, (mnora; 
Ben credo ehe’J primo anno sarei morto, 

Se non mi dava aiuto un sol contorto. 


Il conforto ch'io prendo, è che di quanti 
Per dieci anni mai fur sotto al mio tetto, 
(C.h’a tutti ijuesto vaso ho messo tonanti) 
Non ne trovo un che non s’immolli il petto. 
Aver nel caso mio compagni lauti 
Mi dà fra tanto mal qualche diletto. 

Tu tra infiniti sol sei stato saggio, 

Che far negasti il periglioso .saggio. 

Il mio voler cercare oltre alla mela 
Che della donna sua cercar si deve, 

Fa che mai più trovare ora quieta 
Non può la vita mia, sia lunga o breve. 

Di ciò Melissa fu a principio lieta: 

Ma cessò tosto la sua gioia lieve; 
□Tessendo causa del mio mal stala ella, 

10 l’odiai sì, che non polca vedetta. 

Ella d’esser odiata impaziente 

Da me, che diccaamar più che sua vita, 
Ove donna restarne immantinente 
Creduto avea, che l’altra ne fosse ita; 

Per non aver sua doglia si presente. 

Non tardò mollo a far di qui partita; 

K in modo abbandonò questo paese, 

Che dopo mai per me non se n’ intese. 

Così narrava il mesto cavaliere: 

E quando fine alla sua istoria pose, 
ltiiiatdo alquanto stè sopra pensiero, 

Da pietà vinto, e poi così risjiose: 

Mal consiglio li diè Melissa in vero, 

Che d’attizzar le vespe ti propose; 

E tu fosti a cercar poco avveduto 
Quel che In avresti non trovar voluto. 

Se d’avarizia la tua donna vinta 
A voler fede romperti fu indutta, 

Non t’ammirar; nè prima ella nè qninta 
Fu dette donne prese, in si gran latta; 

E mente via più salda ancora è spinta 
Per minor prezzo a far cosa più brutta. 
Quanti uomini odi tu, che già per oro 
l/an traditi padroni e amici loro? 

Non dovevi assalir consi fiere armi. 

Se bramavi veder farle difesa. 

Non sai iti, contro Foro, che nè i marmi 
Nò T durissimo acciar sta alla contesa? 
Che più fallasti fu a tentarla [tarmi, 

Di lei che così tosto restò presa. 

Se te altrettanto avess’ella tentato, 

Non so se tu piò saldo fossi stato. 

Qui Rinaldo fe fine, e dalla mensa 
bevessi a un tempo, e. domandò dormi re; 
| Che riposare un poco, c poi si pensa 
Innanzi al dì d’un'ora o due partire. 

Ila poco tempo; e’1 poco ch’ha, dispensa 
Con gran misura, e invan noi lascia gire. 

11 signor di là dentro, a suo piacere. 
Disse, che si polca porre a giacere: 

Ch’apparechiata era la stanza e’1 letto; 
Ma che se volca far per sno consiglio, 
Tutta notte dormir poiria a diletto, 

K dormendo avanzarsi qualche miglio. 
Acconciar ti farò, disse, un legno! lo, 
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Con che volando, c senz’alrun periglio, 
Tutta notte dormendo vo’che vada, 

E una giornata avanzi della strada. 

La profferta a Rinaldo accettar piacque, 
E molto ringraziò Toste cortese: 

Poi senza indugio là dove nel Tacque 
Da’ naviganti era aspettato, scese. 

Quivi a grande agio riposato giacque 
Mentre il corso del fiume il legno prese, 
die da sei remi spinto, lieve e snello 
Pel fiume andò, come per l’aria augello. 

Cosi tosto com’ebbe il capo chino, 

Il cavalicr di Trancia addormentosse; 
Imposto avendo già, come vicino 
Giungea a Ferrara, che sveglialo fosse. 
Restò Melara nel lito mancino; 
b el lito destro Sermide restosse: 

Figarolo e Stellala il legno passa. 

Ove le corna il Po iracondo abbassa. 

Pelle due corna il nocchier prese il destro, 
E lasciò andar verso Vìnegia il manco: 
Passò il Bondeno; e già il color cilcstro 
Si vedea in Oriente venir manco; 

Che, votando di fior tutto il caneslro, 
L’Aurora vi facea vermiglio e bianco; 
Quando, lonlan scoprendo di Tealdo 
Ambe le rocche, il capo alzò Rinaldo. 

O città twne avventurosa, disse, 

Di cui già Malagigi, il mio cugino, 
Conlemplando le stelle erranti e fisse, 

E constringendo alcun spirto indovino. 
Nei secoli futuri mi jiredis.se 
(Già ch’io facea con lui questo cammino) 
Gh’ancor la gloria Ina salirà tanto, 
Ch’avrai di tutta Italia il pregio e’I vanto. 

Cosi dicendo, e pur tultavia in fretta 
Su quel batlel che parea aver le penne, 
Scorrendo il re de’lìumi, all’ isoiella 
Ch’alia cillade. è più propinqua, venne: 

E benché fosse allora erma e negletta, 

Pur s’allegrò di rivederla, e tenne 
Non poca festa; chè sapea quanto ella. 
Volgendo gli anni, saria ornala e bella. 

Altra fiata che fe questa via, 
lidi da Malagigi, il qual seco era, 

Che settecento volle che si sia 
Girala col monton la quarta sfera. 

Questa la più gioconda isola Ila 
Di quante cinga mar, stagno o riviera; 

Sì che, veduta lei, non sarà ch’oda 
, Dar più alla patria di N’ausiraa loda. 

L'di che di bei tetti posta innante 
Sarebbe a quella sì a Tiberio cara; 

Che cederian l’Esperide alle piante 
Cb’avria il bei loco, d’ogni sorte rara; 

Che tante spezie d’animali, quanle 
Vi fien, nè in mandra Circe ebl>c nè in ha ra; 
Che v’avria con le Grazie e con Cupido 
Venere stanza, e non più in Ciproo in Guido; 

E rhe sarebbe tal per studio e cura 
Di che al sapere ed al polere unita 


i La voglia avendo, d’argini e di mura 
Avria sì ancor la sua città munita, 

('.he conira lutto il mondo star sicura 
l’otria, senza chiamar di fuori aita; 

E che d’Ercol figli uni, d’Ercol sarebbe 
Padre il signor che questo e quel far debile. 

Così venia Rinaldo ricordando 
Quel che giù il suo cugin detto gli avea, 
IHdle future cose divinando. 

Che spesso conferir seco soiea. 

E tuttavia Tinnii città mirando: 

Come esser può ch’ancor, seco (ficea, 
Dcbbaii così fiorir queste paludi 
Di tutti i liberali e degni studi ? 

E crescer abbia di sì piceni borgo 
Ampia cillade e di si gran bellezza? 

E ciò eh’ intorno è tutto stagno e gorgo, 
Sien lieti e pieni campi di ricchezza? 
Città, sinora a riverire assorgo 
L’amor, la cortesia, la gentilezza 
De’luoi signori, e gli onorali jiregi 
Dei cavalicr, dei cilladini egregi. 

L’ineffabil bonlà del Redentore, 
De’luoi principi il senno e la giustizia, 
Sem jire con pace, sempre con amore 
Ti tenga in abbondanza ed iu letizia; 

E ti difenda contra ogni furore 
Dc’lnoi nimici, e scuopra lor malizia: 
I>ei tuo contento ogni vicino arrabbi, 
Piuttosto che tu invidia ad alcuno abbi- 

Menile Rinaldo così |iaria, fende 
Con (anta frolla il su liii legno Tonde, 
Che con maggiore a logoro non scende 
Ealcon ch’ai grido dei jiadron risponde. 
Del destro corno il destro ramo prende 
Quindi il nocchiero, e mura e letti asconde: 
San Giorgio addietro, addietro s’allontana 
La torre c della Fossa e di Gaibana. 

Rinaldo, come accade ch’un pensiero 
l’n altro dietro, e quello un altro mena. 
Si venne a ricordar dei cavaliere. 

Nel cui palagio fu ia sera a cena; 

Che per questa cittade, a dire il vero 
Avrà giusta ragion di stare in pena: 

E rjcordossi del vase da bere. 

Che mostra altrui l’error delia moglicrc; 

E ricordassi insieme della prova 
Clic d’aver fatta il cavalicr narrolli: 

Che di quanti avea esperti, uom non trova 
Clic bea nei vaso, e’i |>ello non s’immolli. 
Or si penle, or Ira sèdice: E’ mi giova 
Ch’a tanto jiaragon venir non volli. 
Riuscendo, accertava il creder mio; 

Non riuscendo, a rhe partilo era io? 

Gli è questo creder ni io, come io l’avessi 
Ben cerio, e fioco accrescer lo [udrei: 

Sì che, s’al paragon ini succedessi, 

Poco il meglio saria ch’io ne trarrei; 

( Sia non già poco ii mal, quando vedessi 
Quel di Clarice mia, eh ’ io non vorrei. 
Metter saria mille conira uno a giuoco: 


i by Gaogle 
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' f ' Chè perder si può molto, e acquistar poco. 

Stando in questo pensoso il cavaliere 
* Di Chiaramente, e non alzando il viso, 
Con molta attenzion Tu da un nocchiero, 

' ; Che gli era incontra, riguardato liso: 
f“ E perchè di veder tutto il pensiero, 

Clic l’occa|iava tanto, gli fu avviso, 
i" Come noni che ben parlava ed avea ardire, 
A seco ragionar lo fece uscire. 

La somma fu del lor ragionamento, , 
Che colui mal accorto era ben stalo, 

Che nella moglie sua l’esperimenlo 
? Maggior che può far donna, avea tentato; 
Chi* quella che dall’oro e dall'argento 
Difende il cor di pudicizia armato, 
n Tra mille spade via più facilmente 

Difenderono, e in mezzo al fuoco ardente. 
* s 11 DOCChier soggiunge;!: Ben gli dicesti, 
Che non dovrà onerine sì gran doni; 
a Chè contrastare a questi assalti e a questi 
K Colpi non sono tutti i petti buoni. 

Non so se d’una giovane intendesti, 

"• (Ch’esser può che tra voi se ne ragioni) 
Che nel medesmo error vide il consorle, 

’’ Di rh’esso avea lei condannala a morte. 
Dovea in memoria avere il signor mio, 

' Che l’oro e’I premio ogni durezza inchina; 

Ma, quando bisognò, l’ebbe in obbiio, 
ru* Ed ei si procacciò la sua ruina. 

1 Cosi sapea lo esempio egli, com’io, 
tic fu in questa città «li qui vicina, 

J Sua patria e mia, che’I lago e la palude 
•’ Del rifrenato Menzo intorno chiude: 

¥ , D’Adonio voglio dir, che’l ricco dono 

9 Ee alla moglie del giudice, d’un cane. 

* Di questo, disse il («aladino, il suono 
"V Non passe l’Alpe, e qui tra voi rimane; 
i Perchè nè in Francia, nè dove ito sono, 
Parlar n’udì’ nelle contrade estrane: 
i* Si che di’ pur, se non t’ incresce il dire; 

Chè volentieri io mi t’acconcio a udire. 

Il nocchier cominciò: Giù fu di questa 
Terra un Anselmo di famiglia degna. 

Che la sua gioventù con lunga vesta 
dipese in saper ciò ch’UIpiano insegna; 

E di nobil progenie, bella e onesta 
Moglie cercò, ch’ai grado suo convegna; 

E d’una terra quindi non lontana 
N’ebbe una di bellezza soprumana; 

E di bei modi e lanto graziosi. 

Che parca tutto amore e leggiadria; 

E di molto più forse, ch’ai riposi, 

Ch’alio slato di lui non convenia. 

Toslo che l’ebbe, quanti mai gelosi 
Al mondo fur, passò di gelosia: 

Non già ch’allra ragion gli ne desse ella. 
Che d’esser troppo accorta e troppo bella. 

Nella città medesma un cavaliere 
Era d’anliqua e d’onorata genie, 

Che disceudea da quel lignaggio altiero 
Ch’uscì d’una mascella di serpenle; 

Auiosto. Orlando turioso. 


Onde già Manto, e chi con essa fero 
la patria mia, disceser similmente. 

Il cavalier, cli’Adonio nominosse, 

Di questa bella donna innammorosse: 

E per venire a fin di questo amore, 

A spender cominciò senza ritegno 
In vestire, in conviti, in farsi onore, 

Quanto può farsi un cavalier più degno. 

Il tesor di Tiberio imperatore 
Non saria stato a tante spese al segno. 

Io credo ben elie non passar duo verni, 
Ch’egli usci fuor di tutti i ben paterni. 

La casa ch’era dianzi frequentala 
Mattina e sera lauto dagli amici. 

Sola restò, tosto che fu privata 
Ili starne, di fagian. di coturnici. 

Egli che capo fu delia brigala, 

Rimase dietro, e quasi fra mendicò. 

Pensò, poi eh’ in miseria era venuto, 
D’andare ove non fosse conosciuto. 

Con questa intenzione una mattina. 
Senza far motto altrui, la patria lascia; 
Eicon sospiri e lacrime cammina 
Lungo lo stagno che le mura fascia. 

Li donna che del cor gli era regina. 

Già non obblia per la seconda ambascia. 
Erre nn’altra avventura che lo viene 
Di sommo male a porre in sommo bene. 

Vede un villan che con un gran bastone 
Intorno alcuni sterpi s’afToticn. 

Quivi Adonio si ferma, e la cagione 
Di tanto travagliar vuol che gli dica. 
Disseii villan, chedenlroauuel macchione 
Veduto avea una serpe mollo antica, 

Di che più lunga e grossa a’giorni suoi 
Non vide, nècredea mai veder poi; 

E che non si voleva indi parli re. 

Che non l’avesse ritrovala e morta. 
Come-Adonio lo senio così dire. 

Con poca pazienzia lo sopporta. 

Sempre solea le serpi favorire; 

Chè per insegna il sangue suo le porla, 

In memoria ch’nscl sua prima genie 
De’denli seminati di serpente. 

E disse e fece col villano in guisa, 

Che, suo mal grado, abbandonò l’impresa; 
Si che da lui non fu la serpe uccisa. 

Nè più cercala, nè altrimenti offesa. 
Adonio ne va poi dove s’avvisa 
Che sua condizion sia meno intesa; 

E dura con disagio e con affanno 
Fuor della patria appresso al settimo anno. 

Nè mai |>er lontananza, nè strettezza 
Del viver, cheipensier non lascia ir vaghi, 

| Cessa Amor che sì gli ha la mano avvezza, 
Ch’ognor non li arda il core, ognor impia- 
È forza aIGn che torni alla bellezza (gbi. 
Cheson di riveder sì gli occhi vaghi. 
Barbuto, afflitto, e assai male in arnese, 

Là donde era venuto, il ratnmin prese. 

In questo tempo alla mia patria accade 
3S 
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Mandare uno oratore al Padre santo, 

Ohe resti appresso alla sua Sanlìtadc 
Per alcun tempo, e non fu dello quanto. 
Geltan la sorte, e nel giudice cade. 

Oli giorno a lui cagion sempre di pianto'. 
Ke scuse, pregò assai, diede, e promesse 
Per non partirsi; e alfm sforzalo cesse. 

Non gli parca crudele e duro manco 
A dover sopportar lauto dolore. 

Che se seduto aprir s’avesse il fianco, 

Pi vedutosi Irar con mano il core. 

Di geloso timor pallido e bianco 
Per la sua donna, mentre slaria fuore, 
Lei con quei modi che giovarsi crede’ 
Supplice priega a non mancar di fede; 

Dicendole ch’a donna nè bellezza, 

Nè nobiltà, nè gran lbrlmia basta, 

Sì che di vero onor monti in alle/? 


onor monti in altezza, 

Se per nome e per opre non è casta: 

E che (piella v irtù i bi più si prezza, 

Clic di sopra rimali quando contrasta; 
Ech’or gran cara |io av ria, per questa alìsen- 
Di far di pudicizia esperienza. ( M 


Con lai le cerca ed altre assai parole 
Persuader ch'ella gli sia fedele. 

Itolla dura partita ella si duole, 

Con che lacrime, oh Dio! con che querele' 
E giura che più tosto oscuro il sole 
Yedrassi, che gli sia mai si crudele. 

Clic rompa fede; e che vorria morire 
Piuttosto ch’aver mai questo desire. ’ 
Ancor ch’a sue promessee a suoi seongiu- 
Desse credenza e si acchetasse alquanto, (ri 
Non resta che più intender non procuri 
K che maioria non procacci al filanto. ’ 
Avea uno amico suo, che dei futuri 
Casi predir teneva il pregio e’1 vanto- 
E d'ogni sortilegio e magic’arte 
Oil lutto, one sapea la maggior parte. 

Dicgli, pregando, di vedere assunto, 

Se la sua moglie, nominata Argia, 

Nel tempo che da lei starà disgiunto, 
Fedele c casta, o pel contrario fia, 

Colui, da prieghi violo, lolle il punto; 

Il ciel figura come par che stia. 

Anselmo il lascia in opra, e l’altro giorno 
A Ini per la risposta fa ritorno. 

L’astrologo (enea le labbra chiuse. 

Per non dire al dollor cosa che doglia- 
E cerca di tacer con molle scuse. ’ 
Quando pur del suo mal vede ch’ha voglia, 
Che gli romperà fede, gli concluse, 

Tosto ch’egli abbia il piè fuor della soglia, 
Non da bellezza nè da prieghi indotta, 

Ala da guadagno e da prezzo corrotta. 

Giunle al Umore, al dubbio ch’avea pri- 
Queslc minacce dei superni inoli , (ma, 
Come gli stesse il cor tu stesso stima, 

Se d’amor gli accidenti lì son noli. 

E sopra ogni mestizia che l’opprima, 

E che raluilta mente aggiri e arruoli, 


fc ’l saper come, vinta d’avarizia, 

Per prezzo abbia a lasciar sua pudicizia. 

•Or per far quanti potrà far ripari 
Da non lasciarla in quell’error cadere, 
(Perchè il bisogno a dispogliar gli altari 
I ra' t’uom talvolta, che se'l trova aver»), 
Cièche tenea di gioie e di danari 
(Gilè n’avca somma) pose in suo potere: 
Rondile e frutti d’ogni possessione, 

E ciò ch'ha al mondo, in man lutto le pow. 

Con facullade, disse, che ne’luoi 
Non sol bisogni (e li goda e spenda. 

Ma che ne possi far ciò che ne vuoi, 

Li consumi, li getti, e doni e venda. 
Altro conto saper non ne vo’poi, 

Pur clic, qual li lascio or, tu mi ti renda; 
Pur che, come or tu sci, mi sie rimasi. 
Fa ch’io non trovi nè podcr nè casa. 

La prega che non faccia, se non sente 
Ch'egli ci sia, nella citlà dimora; 

Ala nella villa, ove più agiatamente 
A iver potrà d'ogni commercio ruma. 
Questo dicea, perù clic l’umil gente. 

Clic nel gregge o ne'campi gli lai or», 
Non gli era avviso che le caste voglie 
Contaminar potessero alla moglie. 

Tenendo tuttavia le belle braccia 
Al liqiidn marito al collo Argia, 

E di lacrime empiendogli la faccia, 
Ch’un flumicel dagli occhi le n'uscia; 
■S'attrista che colpevole la faccia, 

Come di fe' mancala già gli sia; 

Che questa sua sospizion procede 
Perchè non ha nella sua fede fede. 

Troppo sarà s’io voglio ir rimembrando 
Ciò ch’ai partir da franiendua fu dello. 

Il mio onor, dice aitili, ti raccomando: 
Piglia licenzia, c parlesi in elTetto; 

E ben si sente veramente, quando 
' olge il cavallo, uscire il cor del petto. 
Ella Io segue, quanto seguir puole, 

Con gli occhi che le rigano le gole. 

Adorno intanto misero c tapino, 

E. come io dissi, pallido e barbuto, 

; ceso la patria avea preso il cammino. , 
Sperando di non esser conosciuto, 

Sul Iago giunse alla città vicino, 

Eh dove avea dato alla biscia aiuto. 
Ch’era assediata entro la macchia forte 
Da quel vilian che por la volea a morte. 

Quivi arrivando insù l’aprir del giorno, 
Ch’nncor splendea nel cielo alcnoa siella, 
Si >ede in peregrino abito adorno 
A enir pel filo incontra una dunzella 
hi signori! seminatile, ancor ch’inlonw 
Aon ('apparisse nè scodici- nè ancella. 
Cosici con graia vista Io raccolse, 

E poi la lingua a lai parole sciolse: 

Scbbcn non ini conosci, o cavaliere, 

Son ina pa renio, e grande obbligo l'aggio: 
Parenle son, perchè da Cadmo fiero 
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a Scende d’amcndno noi l’alto lignaggio. 

JR iuson la fata Manto, che ’l primiero 
lits Sasso messi a fondar questo villaggio; 

'<* li dal mio nome (come ben forse bai 
qìi Coniare udito) Manlua la nomai, 
eia Delle Fate io son una ; ed il fatale 
in Sialo per farti anco saper ch’imporle, 

•|é .Nascemmo a un punto, ehed'ogni altro ina- 
ni. Siamo capaci, fuorché della morie. (le 

0 h Ma giunto è con questo essere immortale 
'it. Conuizion non inen del morir forte; 

aè fili' ugni settimo giorno ognuna è certa 
m Che la sua forma in biscia si converta. 

« Il vedersi coprir del brutto . scoglio, 

«, li gir serpendo, è cosa tanto schiva, 
ria Che non è pare al mondo alb o cordoglio; 
tra Talché bestemmia ognuna d 'esser viva. 

•ut E l'obbligo eh’ io F ho (perchè li voglio ; 
ut Insiememente dire onde deriva ) 
n: Tu saprai ; clic quel dì, per esser lali. 

Mi Siamo a periglio d' infiniti mali. 

7.1 Xon è sì odiato altro animale in terra, 

1, Come la serpe; e noi, che n’abbiuiii faccia. 

1 l'alimonia ciascuno oltraggio e guerra; 

.,g Che chi ne vede, ne (icreuole e calcia. 
y, Si' non troviamo ove tornar sotterra, 

, j Sentiamo quanto pesa altrui le braccia. 

1. Meglio sacia poter morir, che rotte 
/rii K storpiale restar sotto le botte. (la 
ai C'obbligo ch’io t’hogrande.è ch’una vol- 

k Che lu passavi per quesl’omhre amene, 
ber te di inailo fui d'un villan lolla, 
lt Che gran travagli 111’avea dati e pene, 
j, Se In non eri, io non andava asciolla, 

Ch’io non portassi rotto e capo e scitene, 

C che sciancala non restassi e storia, 

Sebben non vi polca rimaner morta : 
l'erchè quei giorni che jier lena il petto 
Interno avvolte in serpenlilc scorza, 
llciel, ch’ili altri tempi è a noi suggello, 
-fiera ubbidirci, e prive siam di forza, 
hi altri tempi ad un sol nostro dello 
M sol si ferma, e la sua luce ammorza: 
C'immobil terra gira, e muta loco: ( co. 

* S’ilinamina il ghiaccio, e si congela il fuo- 
Ura io son qui per renderli mercede 
lh‘l benefìcio che mi fesli allora. 

-Nessuna grazia indarno or mi si chiede. 
Ch’io son del inalilo viperino fuora. 

Tre volte più che ili tuo padre erede 
, Xon rimanesti, io ti fo ricco or ora : 
v vo’clie mai più povero diventi, 

•ila quanto spendi più, che più auguineuli. 

E perchè sedie nell’aiiliquo nodo, 

Jnche già Amor l’avvinse, anco ti bovi; 

’ "glieli dimostrar l’ordine e’I mollo 
( h'a disbramar luoi desiderii giovi. 

<> voglio, or che lontano il marito mio, 

Clic senza indugio il nvio consiglio provi : 

•aili a trovar la donna che dimora 
Cuori alla villa, e sarò teco io ancora. 


E seguitò narrandogli in che guisa 
Alla sua donua vuol che s’appreseiili; 

Dico come vestir, come precisa- 
Mente abbia a dir, come la prieghi e lenti; 
E che forma essa vuol pigliar divisa ; 

Chè, fuor che’l giorno ch’erra Ira’serpenVi, 
In lutti gli altri si può far, secondo 
Che più Te pare, inquanle forme ha ilinon- 
Mefcse in abito lui di peregrino, (do. 
Il qual per Dio di porla in porta accatti. 
Mutossi ella in un cane, il più piccino 
Di quanti mai n’abbia natura falli: 

Di [iel lungo, più bianco eh’ armellino, 

Di grato aspetto e di mirabili atti. 

Così trasfiguranti, entrare in via 
Verso la casa della bella Argia. 

E dei lavoratori alle capanne, 

Prima eh’ altrove, 'il giovenc feriposse, 

E cominciò a sonar certe sue canne, 

Al cui sudimi danzando il cali rizzosse. 
lai voce ei grido alla padrona vanne, 

E fece sì, clic por veder si mosse. 

Fece il romeo chiamar nella sua corie, 

Si come del dottor b aca la sorte. 

E quivi Adonio a comandare al cane 
Incominciò, ed il calie a ubbidir lui; 

E far danze uostral, farne d’estranc, 

Coni passi e continenze e modi sui: 

E lilialmente con maniere umane 
Fa r ciò che comandar sapea colui, 

Con lauta allenzion, che chi lo mira. 

Non lini logli occhi, e apiiena il fialospira. 

Gran maraviglia, et indi gran desire 
Venne alla donna ili quel can gentile; 

E ne la per la balia profferire 
AI canto |>eregriii prezzo non vile. 

S’avessi pio lesor, che mai silice 
Potesse cupidigia femminile. 

Colui ris|Mise, non saria mercede 
Di comprar degna del mio cane un piede. 

E per mostrar che veri i delti foro, 

Ohi la balia in un caniosi ritrasse, 

E disse al cane, ch’una marca d'oro 
A quella donna in cortesia donasse. 

[ Scossesi il cane, e videsi il tesoro. 

Disse Adonio alla balia che pigliasse. 
Soggiungendo: Ti par che prezzo sia, 

Per cui sì bello ed util cane io dia ? 

Cosa, qual vegli sia, non gli domando, 
Di ch’io ih: lorm mai con le tnan vote: 

E quando perle, e quando aneline quando, 
Leggiadra veste e ili gran prezzo scuole. 
Purdi’a madonna, che Ila al suo comando, 
Per oro no, ch’oro pagar noi puole; 

Ala se vuol ch’una notte seco io giaccia, 
Abbiasi il cane e’I suo voler ne faccia. 

Così dice; e una geni ma allora nula 
I.e dà. ch’alia padrona l'appresemi. 

Pare alla balia averne piu derrata. 

Che di pagar dieci ducali o venti. 

Torna alla donna, c le fa l'imbasciata ; 


Digitized by Google 


ORLANDO FURIOSO 


300 

£ la conforta (mi, che si contenti 
D’acquistare il bel cane; ch’acquistarlo 
Per prezzo puf» , che non si perde a darlo. 

La bella Argia sta ri t rosetta in prima; 
Parte, che la sua fe’ romper non vuole; 
Parte, eh’ esser possibile non slima 
Tutto ciò che ne suonan le parole. 

I .a balia le ricorda, e rode e lima. 

Che tanto ben di rado avvenir suole; 

E fe die l’agio un altro dì si tolse. 

Che ’I can veder senza tanti occhi volse. 

Qucst’altro comparir eh’ Adonto fece. 

Fu la mina e del dottor la morte. 

Facea nascer le doble a diece a diece. 

Filze di perle, e gemme d’ogni sorte: 

Sì che il superbo cor mansuefece, 

Che tanto meno a contrastar fu forte, 
Quanto ppi seppe che costui eh’ innante 
Eli fa partilo, é ’1 cavalier suo amante. 
Della pultana sua balia i conforti, 

I prieglii dell’amante e la presenzia, 

II veder che guadagno se l’apporli, 

Del misero dottor ia lunga absenzia. 

Lo sperar eli’ alcun mai non lo rapporti. 
Fero ai casti pensier tal violenzia, 

Ch’ella accettò il bel cane, e |>er mercede 
In braccio e in preda al suo amalor si diede. 

A don io lungamente frutto colse 
Della sua bella donna, a cui la fata 
Grande amor pose, e tanto le ne volse. 
Che sempre star con lei si fu obbligata. 
Per tutti i segni il sol prima si volse, 
Ch’ai giudice licenzia fosse data : 

Allin tornò, ma pien di gran sospetto 
Per quel che già l’astrologo ave» detto. 

Fa, giunto nella patria, il primo volo 
A casa dell’astrologo, e gli ctiiede 
Se la sua donna l'alto inganno o dolo, 
Oppur servalo gli abbia amore e fede. 

Il sito figurò colui del |K>lo, 

Ed a tutti i pianeti il luogo diede: 

Poi rispose, che quel cli’avea temuto. 
Come predetto fu, gli era avvenuto; 

Che da doni grandissimi corrotta. 

Data ad altri s’avea la donna in preda 
Questa al dottor nel cor fu sì gran botta, 
Che lancia e spiedo io vo' che ben le ceda. 
Per esserne più certo, ne va allotta 
(Benché pur troppo allo indovino creda) 
Ov’è la balia, e la (ira da parte, 

E per saperne ii certo usa grand’arte. 

0)11 larghi giri circondando prova 
Or qua or là di ritrovar la traccia; 

E da principio nulla ne ritrova. 

Che ogni diligenzia che ne faccia; 

Ch’ella, che non avea tal cosa nuova, 

Stava negando con immolò! faccia; 

E come ben Distrutta, più d’un mese 
Tra il dubbio e ’1 certo il suo patron sospese. 
Quanto dovea parergli il dubbio buona 
Se («usava il dolor cii’avria del certo!. 


Poi eh’ indarno provò con priego e dono 
Che dalla balia il ver gli fosse aperto, 

Nè toccò tasto ove sentisse suono 
Altro che falso ; come uom ben esperto, , 
Aspettò che discordia vi venisse; 

Ch’ove femmine son, son liti e risse. 

F. com’ egli aspettò , così gli avvenne: 
Ch’ai primo sdegno che tra loro nacque. 
Senza suo ricercar, la balia venne 
Il tutto a ricontargli, e nulla tacque. 
Luogo a dir fora ctò che’l cor sostenne, 
Come la mente costernala giacque 
Del giudice meschin, che fu sì oppresso, 
Che stette per uscir fuor di sé stesso: 

E si dispose alQn, dall'ira vinto, 
Morir, ina prima uccider la sua moglie: 

E che d’atnendue i sangui un ferro tinto 
Levasse lei di biasmo, e sé di doglie. 
Nella città se ne ritorna, spinto 
Da così furibonde e cieche voglie; 
ludi alla villa un suo fidalo manda, 

E quanto eseguir debba gli comanda. 

Comanda ai servo, ch’alia moglie Argu 
Torni alla villa, e in nome suo le dica 
Ch’ egli è da febbre oppresso rosi ria, 
Che di trovarlo vivo avrà fatica; 

Sì che senz’aspeltar più compagnia. 
Venir debba con lui, s’ella gli è amica 
(Verrà: sa ben die non farà parola); 

E che tra via le seghi egli la gola. 

A chiamar la patrona andò il fami? 110 ' 
Per far di lei quanto il signor commesse, 
Dato prima al suo cane ella di pigli"* 
Montò a cavallo, ed a camrnin si messe , 
L’avea il cane avvisala del periglio, 

Ma che d’andar per questoella non stese, 
Ch’avea ben disegnatile provveduto 
Onde nel gran bisogno avrebbe aiuto. 

Levalo il servo dei cammino s’era 
E per diverse c solitarie strade 
A studio capitò su una riviera 
Clie d’A pennino in questo fiume cade; 
Ov’era bosco e solva oscura e nera, 

Lungi da villa c lungi dacittade. 

Gli parve loco tacito e disposto 
Per l'effetto crudel che gli fu imposto. 

Trasse la spada, e alla padrona disse 
Quanto commesso il suo signor gli arcai 
Sì che chiedesse, prima che morisse, 

| Perdono a Dio d'ogfli sua colpa rea- 
Non ti so dir com 'ella si coprisse: 
Quando il servo ferirla si credea. 

Più non la vide, e molto d’ogu 'intorno 
L’andò cercando, e alfin resto con scori» 

Torna al patron con gran vergogna» 
Tulio attonito in faccia e sbigottito; 

E l'insolito caso gli racconta. 

Ch’egli non sa come si sia seguito. 
Ch'a'suoi servigi a Ufi a la moglie pronta 
La fata Manto, non sapea il marito; 

CJié la balia, onde ii resto area saputo» 
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ga Questo, non so perchè, eli uvea taciuto. 

• Non sa che far; chè ne t'oltraggio grave 
Vendicalo ha, nè le sue pene ha sceme. 

K ' Quel ch'era una festuca, ora è una trave, 
m Tanto gli pesa, tanto al cor gli preme, 
re l.'eiTor die sapean pochi, or sì aperto ha- 
Che senza indugio si palesi, teme. (ve, 
m l'idea il primo celarsi; ma il secondo, 

In, Pubblico in breve lia per tutto it mondo. 
^ Conosce ben die, poiché ’l cor fettone 
q! Avea scoperto il misero contra essa, 

■j0 Ch'ella, per non tornargli in suggeziono, 
D'alrun potente in man si sarà messa; 

Jl qual se la lerrft a in irrisione 
Ed ignominia del marito espressa; 
fai E forse aneo verrà d'akuno in mano, 
là Che ne fìa iusieme adultero e riifllano. 

Sì che, per rimediarvi, in fretta manda 
Intorno messi e lettere a cercarne. 

Chi'n quel lis o, elii’n questo ne domanda 
& Per Lombardia, si'nza città lasciarne. 

K , Poi va in persona, e non si lascia in banda 
t Oie o non vade o mandivi a spiarne: 

,j Nè mai può ritrovar capo nè via 
Di venire a notizia che ne sia. 

Allìn chiama quel servo, achi fu Imposta 
Copra crudel che poi non ebbe effetto, 

E fa che lo conduce ove nascosta 

Se gli era .lrgia. sì come gli nvea detto; 

' > Che forse in q ua Iche macchia il dì reposla, 
,j I.a notte si ri(iara ad alcun tetto, 
lai guida il servo ove trovar si crede 
. lai folla selva, e un gran palagio vede. 
Fallo avea farsi alla sua fata intanto 
lai bella Argia con subito lavoro 
D'alabastri un palagio |ier incanto, 

; ; Dentro e di fuor (ulto fregialo d’oro. 

Nè lingua dir, nè eor pensar può quanto 
Area beltà di fuor, dentro tesoro. 

Quel che iersera sì ti parve bello. 

Del mio signor, saria un tugurio a quello. 

E di [ialini di razza, e di cortine 
Tessute riccamente c a varie ioggie, 

Ornale eran le stalle e le cantine, 

Non sale pur, non pur camere e ioggie; 

N asi d’oro e d’argento senza line, 

••emine cavale, azzurre e verdi e roggie, 

E forniate in gran pialli e in coppi 1 e in 
E senza fin d’oro e di seia drappi, {nappi. 

Il giudice, siccome io vi dicea, 

Venne a questo palagio a dar di petto. 
Quando nè una capanna si credea 
Di ritrovar, ma solo il bosco schietto. 

Per l’alta maraviglia che u’avea. 

Esser si credea uscito d'intelletto: 

Non credea se foss’ebbro, o se sognasse, 
Oppur sei cervel scemo a volo andasse. 

Vede innanzi alla porla uh Etiopo 
Gin naso e labbri grossi; e ben gli è avviso 
Ehe non vedesse mai, prima nè dopo, 
lu così sozzo e dispiacevo! viso; 


Poi di fattezze, qual si pingc Esopo, 
D'attristar, se vi fosse, il paradiso; 

Bisunto e sporco, e d’abito mendico: 

Nè a mezzo ancor di sua bruttezza lo dico. 

Anseimo, che non vede altro da cui 
Possa saper di chi la casa sia, 

A lui s’accosta, c ne domanda a lui; 

Ed ei rispose: Questa casa è mia. 

II giudice è ben certo che colui 
Gì befll, e che gli dica la bugia: 

Ma con scongiuri il Negro ad affermare 
Che sua è la casa, e ch’altri non v’ha a fare; 

E gli offerisce, se la vuol vedere. 

Che dentro vada, e cerchi come voglia 
E se v’ha cosa che gli sia in piacere 
O per sè o per gli amici, se la toglia. 

Diede il cavallo al servo suo a tenere 
Anseimo, e messe il piè dentro alla soglia; 
E per sale e per camere condutto, 

Da basso e d’alto andò mirando il tatto. 

La forma, il sito, il ricco e bel lavoro 
Va contemplando, e l’ornamcnlo regio; 

E spesso dice: non poiria quant’oro 
È sotto il sol pagare il loco egregio. 

A questo gli ris|ionde il brutto Moro, 

E dice: Pi questo ancor trova il suo pregio: 
Se non d’oro o d’argento nondimeno 
Pagar lo può quel che vi costa meno. 

K gli fa la medesima richiesta 
Ch’avea già Adoni» alla sua moglie fatta. 
Dalla brulla domanda c disonesta, 

Persona lo stimò bestiale e matta. 

Per tre repulse e quattro egli non resta; 

PI tanti modi a persuaderlo adatta, 
Sempre offerendo in merito il palagio, 

Che fe inchinarlo al suo voler malvagio. 

I-a moglie Argia , che stava appresso a- 
Poi che lo vidp ih 1 ! suo error caduto, (scosa. 
Saltò fuora gridando: Ah degna cosa 
Ch’io veggo di dottor saggio tenuto! 
Trovato in sì mal opra e. viziosa, 

Pensa se rosso far si deve e mulo, 

O terra, acciò li si gettasse dentro. 

Perchè alior non t’apristi insino al centro? 

La donna in suo discarco,ed in vergogna 
D'Anselmo, il capo glint ronò di gridi, 
Dicendo: Come te punir bisogna 
I Di quel che far con sì vii uomo ti vidi. 

Se per seguir quel che natura agogna, 

Me, vinta a'prieghì del inio amante, uccidi, 
Ch’era bello c gentile, e un dono tale 
Mi fe, ch’a quel nulla il palagio vale? 

S’io li parvi esser degna d’una morie. 
Conosci che ne sci degno di cenlo: 

I E benché in questo loco io sia si forte. 
Ch’io possa di te fare il mio talento. 

Pure io non vo’ pigliar di peggior sorte 
Altra vendetta del tuo fallimento 
Di par l’avere e’I dar, marito, poni; 

I Fa. conilo a le, che lu a me ancor |ierdoni: 

| E sia la pace e sia l’accordo fatto. 
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Ch’ogni passato crror vada In obbllo, 

Nè ch’ili parole io possa mai uè in alto 
Incordarli il tuo crror, nè a irte tu il inio. 
Il inarilo ne parve aver buon patio, 

Nè dimostrossi al perdonar restio. 

Cosi a pacec concordia ritornare, 

E sempre poi fu Pano all’altro caro, 

Cosi disse il nocchiero; e mosse a riso 
Rinaldo al fin della sua istoria un poco; 

E diventar gli fece a un tratto il viso, 

Per l'onta del dottor, come di fuoco. 
Rinaldo Argia molto lodò, ch’avviso 
Ebbe d’alzare a quello augello un gioco 
Ch’alia medesma rete fé cascai Io, 

In che cadde ella, ma con minor fallo. 

Poi che più in alto il sole il cammin prese, 
Fc il paladino apparecchiar la mensa, 
Cii’avea la notte il manluan cortese 
Provvista con larghissima dispensa. 

Fugge a sinistra intanto il bel paese. 

Ed a man destra la [>alude immensa: 

Viene e fuggesi Argenta e ’l suo girone, 

Col lilo ove Sanlerno il capo pone. 

Allora la Bastia credo non v’era, 

Ili che non troppo si vantar Spagnuoli 
D’acervi su tenuta la bandiera; 

Ma più da pianger n'hanno i Un magliuoli. 
E quindi a Filo alla dritta riviera 
tacciano il legno, e fan parer che voli, 
l.o volgoli poi per una fossa morta, 

Ch’a mezzodì presso a Ravenna il porla. 

Benché Rinaldo con pochi danari 
Fosse sovente, pur n’avea sì allora, 

Che cortesia ne fece a’iiiarinari, 

Prima che li lasciasse alla buon’ora. 
Quindi mutando bestie e cavallari, 

A Rimino passò la si>ra aurora; 

Nè in Montefiore aspetta il mattutino, 

K quasi a par col sol giunge in Urbino. 

Quivi non era Federico allora. 

Nè Lisabelta, nè’l buon Guido v’era. 

Nè Francesco Maria, nè Leonora, 

Che con cortese forza, e non altiera. 
Avesse astretto a far sero dimora 
Sì famoso guerrier più d’una sera; 

Dime fer già molti anni, ed oggi fanno 
A donne e a cavalier che di là vanno. 

Poiché quivi alla briglia alcun noi prcu- 
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta, (de; 
Pel monte che ’l Metauro o il Gauno fende. 
Passa A pennino, c più non l’ha a man ritta, 
Passa gli Ombri e gli Etruscì, e a Roma seim- 
ila Roma ad Ostia; c quindi si tragitta (de; 
Per mare alla cillnde a cui commise 
11 pietoso tali noi Possa d’Anchisc. 

* Mula ivi legno, e verso l’isolella 
Di Lipadusa la ralto levarsi; 

Quella che fu dai coni battenti eletta, 

Ed ove già stali erano a trovarsi. 

Insta Rinaldo, c gli nocchieri alfrelta, 

Ch’a vela c a remi fan ciò che può farsi; 


Ma 1 venll avversi, e per lui mal gagliardi, 

Lo fecer, ma di poco, arrivar tardi. 

G i unse ch’a ppunto i I priori pe il' Anelante 
Fatta uvea l’utile opra e gloriosa: 

Avea Gradasso ucciso ed Agvanianlc, 

Ma con dura vittoria e sanguinosa. 

Morto n’era il figliuol di Monodante; 

E di grave percossa e perigliosa 
Slava Olivier languendo in su l'arena, 

E del piè guasto avea martire e pena. 

Tener non potò il conte asciutto il viso, 
Quando abbracciò Rinaldo, e clic narrolU 
Che gli era stalo Brandimartc ucciso, 

Che tanta fede e tanto amor portelli. 

Nè meli Rinaldo, quando sì diviso 
Vide il rapo all’amico, ebbe occhi molli: 
Poi quindi ad abbracciar si fu couilolto 
Olivier, che si-dea rnl piede rollo. 

La consolazion che seppe, tutta 
Die lor. benché per sì: lor non la [«issa; 
Chè giunto si vedca,quivi alle frutta, 
Anzi poi che la mensa era rimossa. 
Andaro i servi alla citlà distrutta, 

E di Gradasso e d’Agramanle Possa 
Nelle, ruine ascoser di Riseria, 

E quivi divulgar la cosa certa. 

Della vittoria ch'avea avuto Orlando, 
S'allegrò Astolfo e Sansonetlo molto; 

Non si però, come avriau fatto, quando 
Non fosse a Rrandimarle il lume tolto. 
Sentir lui morii) il gaudio va scemando 
Sì, chenon potino asserenare il volto. 

Or chi sarà di lor, ch'annunzio voglia 
A Fiordiligi dar di sì gran doglia? 

La notte che precesse a questo giorno, 
Fiordiligi sognò che quella vesta 
Che, per mandarne Brandimarte adorno, 
Avea trapunta c di sua man contesta, 
Veilea per mezzo sparsa e d’ogn’ intorno 
Di goccie rossi-, a guisa di tempesta: 
l’area che di sua man così l’avesse 
Ricamata ella, e poi se ne dogliesse. 

E parea dir: Pur Ramini il signor mio 


f; 

i 

i 

t 

1 

li 

d 

l 

t 


t 

5 

t 

t 

l 


Commesso ch’io la faccia tutta nera: 

Or perchè dunque ricamata holl'io 
Con Ira sua voglia in sì strana maniera: 
Di questo sogno fe giudirio rio; 

Poi la novella munse quella sera: 

Ma tanto Astolfo ascosa le la tenne, 

Ch’a lei con Sansonetlo se ne venne. 

Tasto cli’enlraro, e ch’ella loro il riso 
Vide ili gaudio in tal villoria privo, 
Senz’altro annunzio sa, senz’altro avviso, 
Che Brandimarte suo non è più vivo. 

Di ciò le resta il cor così conquiso, 

E cosi gli occhi hanno la luce a schivo, 

E così ogni altro senso se le serra, 

Che come morta andar si lascia in terra. 

Al tornar dello spirto, ella alle chiome 
taccia le mani; ed alle Indie gole, 
Indarno ripelendo il caro nome, 
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Fa danno ed onla più che far lor punte: | Con frosrn vento ch’in favor veniva. 

Straccia i capelli e sparge; e grida come ISciolser la fune al declinar dei giorno. 
Donna talor che ’l denion rio percuote, .Mostrando lor la taciturna diva 

* 0 come s’ode che già a suon di corno lai dritta via ad luminoso corno; 

4 Menade corse, ed aggirossi intorno. 1 lì sorser l’altro dì sopra la riva 

’ Or questo or quel pregando va, che porlo Ch’amena giace ad Agrigento intorno. 

Le sia un colici, si che nel cor si fera: Quivi Orlando ordinò [ter Pulirà sera 

'■** Or correr vnol là dove il legno in porto Ciò eh’ a Amerai pompa bisogno era. 
j Dei duo signor defunti arrivalo era, I Poi che l’ordine suo vide eseguilo, 
li dell’uno c dell’altro cosi morto Essendo ornai del sole il lume spento, 

'** Far crudo strazio, e vendetta aera c fiera: Fra molta nobiltà ch’era alio ’nvito 
Or vuol (lassare il mare, e cercar tanto, Me' luoghi intorno corsa in Agrigento, 

Che possa al suo signor morire accanto. D’accesi torchi (ulto ardendo ’I lito, 

Deli perchè, Brandimarte, ti lasciai E di grida sonando c di lamento, 

’ ** Senza me andare a tanta impresa? (disse) Tornò Orlando ove il corpo fu lasciato, 

* Valendoli partir, non fu più mai Che vivo e morto avea con fede amato. 

Che Fiordiligi tua non ti seguisse. Quivi Burdin, di soma d’anni grave, 

"A T’avrei giovalo, s’io veniva, assai, Slava piangendo alla bara funebre, 

Ch’avrei lenule in te le luci fìsse*; Clic pel gran pianto ch’avea fatto in nave, 

E se Gradasso avessi dietro avuto, Dovria gli occhi aver pianti e In palpebre. 

Con un sol grido io l’avrei dato aiuto; Chiamando il ciel cruuel, le stelle prave, 

w 0 forse esser potrei stata si presta, Kuggìa come un leon ch’abbia la febre. 
i* Ch’entrando in mezzo, il colisi t'avrei tolto: la* mani erano inlanlo empie e ribelle 
i Fatto scudo t’avrei non la mia testa; Ai crin canuti e alla rugosa pelle. 

* Chè morendo io, non era il danno molto. Levossi, al ri (ornar del paladino, 

Ogni modo io morrò; nè fia di questa I Maggiore il grido, c raddoppiassi il pianto. 
Dolente morte alcun profitto colto; Orlando, fatto ai corpo più vicino, 

Ea Cbè, quando io fossi morta in tua difesa, ISenza parlar stette a mirarlo alquanto, 
film potrei meglio aver la vita spesa. I Pallido amie colto al mattutino 
;ai Se pur ad aiutarti i duri fati I E da sera il ligustro o il molle acanto; 

A Avessi avuti e lutto il cielo avverso, E dopo un gran sospir, lenendo fisse 

e Odi ultimi baci almeno io l'avrei dati. Sempre le luci in lui, così gli disse: 

Almen l’avrei di pianlo il viso asperso; I O forte, o caro, o mio fede! compagno, 

E prima che con gli angeli beali I Clio qui sei morto, e so che vivi in cielo. 

Fosse lo spirto al suo Fallor converso, [ E d’una vita v’hai fallo guadagno, 

.((* Detto gli avrei: Va in pace, e là m’aspetta; I Che non ti può mai lor caldo nè gielo; 

Ch’ovunque sei, son per seguirli in fretta. Perdonami, sebben vedi ch’io piagno; 

>1» É questo, Brandi morte, è questo il regno, I Perchè d’esser rimaso mi querelo) 
a Iti che pigliar Io scettro ora dovevi? E ch’a tanta letizia io non son teco; 
o Or così feco a Dammogire io regno? I finn già perchè quaggiù tu non sia meco, 
tiosi nel reai seggio mi ricevi ? I Solo senza le son; nè cosa in terra 

Ah Fortuna crude), quanto disegno [Senza le posso aver più che mi piaccia. 

Mi rompi ! oh che speranze oggi mi levi ! Se teco era in tempesta e teco in guerra, 
cr Deh.cliè cesso io, poi ch’ho perduto questo I Perchè non anco in ozio ed in bonaccia? 
Tanl» mio ben, ch’io non perdo anco il resto? Ben grande è’I mio fallir, poiché mi serra 
Questo ed altro dicendo, in lei risorse Di questo fungo uscir per la Ina traccia. 

H furor con tanto impelo e la rabbia, Se negli affanni teco fui, perch’ora 

Eh’ a stracciare il bel crin di nuovo corse, | Non sono a parte del guadagno ancora? 
Eome il bel cria tutta la colpa u’abbia. I Tu guadagnalo, e perdita ho fatto io: 

he mani insieme si percosse e morse; I Sol In all’acquisto, i» non son soloal danno. 

Ael son si cacciò Pugne e nella labbia. I Partecipe futt’è del dolor mio 
Ma torno a Orlando ed a'compagni, intanto [ (.'Italia, il regno franco e l'alemanno. 

Eh' ella si strugge e si consuma in pianto. Oh quanto, quanto il mio signore e zio, 
.Orlando, col cognato che non poco I Oh quanto i paludi» da doler s’hanno! 
Bisogno avea di medico c di cura; I Quanto l’Imperio e la cristiana Chiesa, 

Ed altrettanto, perchè in degno loco I Che perduto lian la sua maggior difesa! 
•l'esse Brandimarte sepoltura; [ Oh quanto si lorrà, per la tua morte, 

' ergo il monte ne va, che fa col fuoco I Di terrore a’nimici c di spavento! 

Ehiara la nolle, e il di di fumo oscura. I Oh quanto Pagania sarà più forte! 

Danni* propizio il vento , e a destra mano [Quanto animo n’avrà, quanto ardimento ! 

Aon è quel lito lor mollo lontano. [oh come star ne dee la tua consorte! 
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Sin qui ne veggo il pianlo, e I grido senio: 

So che m’accusa, e forse odio mi i>orta, 

Chè per me lece ogni sua speme è moria. 

Ma , Kiordiligi , almen resti mi conforto 
A noi che siain di Brandimarle privi; 
Ch'invidiar lui con tanta gloria morto 
Donno tutti i guerrier ch’oggi son vivi. 

Qnei Deci, equel nel roman foroabsorto, 

Ouel si lodalo Codro dagli Argi' i. 

Non con più altrui proBllo e più suo onore 
A morte si donar, del tuo signore. 

Queste parole ed altre dicea Orlando. 
Intanto i bigi, i bianchi, i neri frali, 

E tulli gli altri chierci, seguitando 
Andavan con lungo ordine accoppiati, 

Per l’alma del defunto Dio pregando, 

Che gli donasse requie ira’ beati. 

Lumi innanzi e per mezzo e d’ ogn intorno, 
Mutata aver parean la notte in giorno. 

Lcvan la bara, ed a portarla foro 
Messi a vicenda conti e cavalieri. 

Purpurea seta la copria, che d’oro 
E di gran perle avea compassi altieri: 

Di non meli bello e signoril lavoro 
Avvali gemmali e splendidi origlieri*, 

E giacca quivi il cavalier con vesta 
Di color pare, e d’un lavor conlesla. 

Trecento agli altri eran passati innanti, 

Ile’ più poveri tolti della terra. 

Parimente vestili tutti quanti 
Di panni negri, e lunghi sin a terra. 

Cento paggi seguian sopra altrettanti 
Crossi cavalli, e lutti buoni a guerra, 

E i cavalli coi paggi ivano il suolo 
Radendo col lor abito di duolo. 

Molle bandiere innanzi, e molte dietro, 
Clie di diverse insegne eran dipinte, 
Spiegale accompagnavano il feretro; 

Le quai già tolte a mille schiere viole, 

E guadagnate a Cesare ed a Pietro 
Aveao le forze ch’or giaccano estinte. 

Scudi v’erano molti, che di degni 
Guerrier, a chi fur tolti, aveano 1 segni. 

Veniali cento e cent’altri a diversi usi 
DcU’esequie ordinali; ed avean questi, 
Come anco il resto, accesi torchi; e chiusi, 
Più che vestili, eran di nere vesti. 

Poi seguia Orlando, e ad or ad or soffusi 
Di lacrime avea gli occhi, e rossi e mesti; 
Nè più lieto di lui Rinaldo venne: 
li pie Olivier, che rotto avea, ritenne. 

Lungo sarà s’io vi vo’ dire in versi 
Ja: cerimonie, e raccontarvi tutti 

I dispensati manti oscuri e persi. 

Gli accesi torchi che vi furon strutti. 
Quindi alla chiesa cattedral conversi, _ 
Dovunque andar, non lasciaroocchiasciut 
Si bel, si buon, si giovene, a pietade (li 
Mosse ogni sesso, ogni ordine, ogni etade 
Fu posio in chiesa; e poi che dalle dotine 
Iti lacrime e di pianti inutil opra, 


E che dai sacerdoti ebbe eleisonne, 

E gli altri santi delti avuto sopra, 

In un’arca il serbar su due colonne: 

E quella vuole Orlando che si cuopra 
Di ricco drappo d'or, sinché reposto 
In un sepulcro sia di maggior costo. 

Orlando di Sicilia non si parte. 

Che manda a trovar porfidi e alabastri. 

Fece fare il disegno, e di qo»* . 

Inumar con gran premio i miglior masut 
Fe le lastre, venendo m questa pane. 

Poi drizzar Fiordiligi, e 1 gran pdasUi 
Che quivi, essendo Orlando già partito, 

Si fe portar dall’africano lito. 

E vedendo le lacrime indefesse. 

Ed ostinati a uscir sempre i MSP 1 ”» 1 
Nè, per far sempre dire uffici e messe. 

Mai satisfar potendo a’ suol disivi; 

Di non partirsi quindi incorsi ìinsse» 
Finché del corpo l’anima non spire 
E nel sepolcro fe fare una cella. 

E vi si chiuse, e fe sua vita in quella. 

Oltre che messi e lettere le m»mle, • 

Vi va in persona Orlando per levai • 

Se viene in Francia, con pensimi beo t? 
Compagna vuol di Galerana farla. 
Quando tornare al padre anco domai*»» 
Sin alla tòzza vuole accom|>agnaria: 
Edificar le vuole un monastero, 

Quando servire a Dio faccia [icnsiero. 

Slava ella nel sepulcro; e quivi, 

Da penitenzia, orando giorno e noi»-, 

Non durò lunga elà; che di sua vita 
Dalla Parca le fur le lìla rotte. 

Già fatto avean dall’isola partita. 


iaiui t — 

Ove i Ciclopi avean l’anUqoe grotte. 

I tre guerrier di Francia, afflitti e me* 
Che T quarto lor compagno addietro re» 
Non volean senza medico levami» 

Che d’Oli vier s’avesse a pigliar rara. 

La qual, perchè a principio mal pig»> 
Potè, fatl’era faticosa e dura: 

E quello udiano in modo lamentarsi. 
Che del suo caso avean lutti IDe 

Tra lordi ciò parlando, al nocchier 
Un pensiero, e lo disse; e a lutti piacque- 
Disse ch’era di là poco lontano 
In un solingo scoglio uno eremita, 

A cui ricorso mai non s’era invano, 

Ò fosse per consiglio o per aita; 

E facea alcuno effetto soprumano. 

Dar lume a ciechi, e tornar morti * , ’ 
Fermare il vento ad un segno di croci, 

E far tranquillo il mar quandoè pm 
E che non denno dubitare, andana» 

A ritrovar quell’uomo a Dio si caro. 
Che lor non renda Olivier sano, qu 
Fallo ha di sua virtù segno più ' d J 

Questo consiglio si piacque ad Ui ia 
Che verso il santo loco si drizzare; 

, Nè mai piegando dal cammiu la l ,ro ’ 
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* Vidcr lo scoglio al sorger dell’aurora. 

n Scorgendoli legnouomini inacqua dotti, 
■a Sicuramente s’ accosta ro a quello 
a» Quivi aiutando servi e galeotti, 
n» Declinane) il marchese nel battello: 
at E iier le spumose onde fur condotti 
n. duro scoglio , et indi al santo ostello; 
,a ju santo ostello, a quel vecchio mediamo, 
Vii* per le cui mani ebbe ltuggier batlesmo. 
ito 11 servo del Signor del paradiso 
i* Raccolse Orlando ed i compagni suo*, 
ip» E benedilli con giocondo viso, 
ip K ile’ lor rasi dimandolli poi; 

Benché di lor venhtn avuto avviso 
Avesse prima dai celesti eroi. 

•w Orlando gli rispose esser venuto 
ria. Per ritrovare al suo Oliviero aiuto; 

« Ch’ era , pugnando per la fé’ di Cristo, 

• e* A periglioso termine ridutto. 

Levògli il Santo ogni sospetto tristo, 
i. K gli promise di sanarlo in tulio, 
ji Nè d’ unguento trovandosi provvisto, 

-a» Nè d’altra umana medicina Distrutto, 
ri Andò alla chiesa , ed orò al Salvatore; 

!».« Et indi usci con gran baldanza luore: 

E in nome del (è eterne tre Porsene, 
Padre e Piglinolo e Spirto Santo, diede 
Ad Olivier la sua benedizione. 
ù Oh virtù che dà Cristo a chi gli crede! 

^ (acciò dal cavaliero ogni passione, 

,-.i E rii ormigli a sanitade il piede, 

ji> Più ferino e più espedito che inai fosse: 

,,i E presente Sobrino a ciò trovasse. 

Giunto Sobrin delle sue piaghe a tanto, 

, Che star peggio ogni giorno si* ne sente, 

: Tosto che vede del monaco santo 

,t II miracolo grande ed evidenle, 

Si dispon di lasciar Macon da canto, 

, s E Cristo confessar vivo e potente: 
e E tlornaiida , con cor di fede attrito, 
b’ iniziarsi al nostro sacro rito. 

Cosi l’ uom giusto lo battezza, ed anco 
< Gli renile, orando, ogni vigor primiero. 

Orlando e gli altri cavalier non manco 
f Di tal conversion letizia fero. 

Che di veder che liberatoli franco 
Gel periglioso mal fossi* Oliviero. 

Maggior gaudio degli altri ltuggier ebbe; ( 
E mollo in fede e in devoziom* accrebbe. 

Era Ruggier dal di che giunse a nuoto 
Su questo scoglio , poi statovi ognora. 

I I ra quei guerrieri il vccchierel devoto 
Sta dolcemente, e li conforta ed ora 
A voler , schivi di pantano t: loto, 

-Mondi passar per questa moria gora. 

Ch’ila nome vita, che si piace a’sciocrhi; 

Ed alle vie del ciel sempre aver gli occhi. 

Orlando un suo mandò sul legnine trarne 
Ecce pane e buon viri, cacio e presciulli; 

E all’ uom di Dio, ch’ogni sapordi starne 
Pose in oblio poi c.h’avvezzossi a’frulli, 
Ariosto. Orlando Furioso. 


Per carità mangiar fecero carili*, 

E ber del vino , e far quel che Ter tatti. 
Poi ch’alia mensa consolati foro. 

Di molte cose ragionar Ira loro. 

K come accade nel parlar sovente, 
Ch’una cosa vico l’ altra dimostrando, 
Ruggier riconosciuto Analmente 
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando, 
Per quel Ruggiero in arme sì eccellente, 
Il cui valor s’accorda ognun lodando: 

Nè Rinaldo l’avea raffigurato 
Per quel che provò già nello sleccalo. 

Ben l’avea il re Sobrin riconosciuto, 
Tosto che ’l ville col vecchio apparire; 

.Ma volse innanzi star tacito e muto, 

Ohe porsi in avventura di fallire. 

Poi eh’ a notizia agli altri fu venuto 
Che questo era ltuggier, di cui l’ardire. 
La cortesia , e’1 valor allo e profondo 
Si facea nominar per lutto il mondo; 

E sapendosi già eh’ era Cristiano, 

Tulli con lieta e con serena faccia 
t engono a lui : chi gli tocca la mano, 

E chi lo bacia, e dii Io stringe e abbraccia. 
Sopra gli altri ii signor di Montalbano 
L)’ accarezzarlo e fargli onor procaccia. 
Pereti’ esso più degli altri, io’l serbo» dire 
Nell’altro Canto, so’l vorrete udire. 


CANTO XLIV. 


Siringatisi i cinque guerrieri in fraterna 
amicizia; e Rinaldo per la stima che fa 
di Ruggiero, e pei conforti del buon romi- 
• lo , gli promette Bradamonte in consorte. 
Vanno quindi a Marsina, dove contemiio- 
raneamente arriva Astolfo , che ha licen- 
ziati già i Subi , e rcndula la flotta al 
primo essere di foglie. I paladi ni e Sobri- 
no sono accolti magnificamente da Carlo 
in Parigi ; ma quel gaudio è turbato dal 
dissenso del duca Anione e di Beatrice al- 
l’unione di Ruggicrocon Bradamante, da 
loro fidanzala a Leone, figlio dell' imperar- 
tor greco. Armasi Ruggiero , e pieno d’o- 
dio contro leeone, si reca al canijio de' Bul- 
gari , che hanno guerra co’ Greci. Scon- 
figge questi ultimi, poi va ad alloggiare in 
una terra da lui non conosciuta per seg- 
getta al grego impero; ed ivi è denunzia- 
to come autore del disastro sofferto dai 
Greci. 


Spésso in poveri alberghi e in piccini let- 
Nelle calamiladi e nei disagi, _ (li , 
Meglio s’aggiiingon il’ amicizia i petti. 

Che fra ricchezze invidiosi ed agi 
Delle piene d’insidie e di sospetti 
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Corti regali e splendidi palagi, 11 prudente crepita, come questa S 

Ove la carilade è in tutto estinta , Benivoleuzia vide, adito prese. 

j\è si vede amicizia se. non finta. Entrò dicendo: A fare altro non resta, s 

Quindi avvien che tra principi e signori (E lo spi*ro ottener sepia contese | 

Patti e coni enzimi soim si frali. che come, l’amicizia è tra voi fatta, 

Fan tega oggi re, papi e imperatori; Tra voi sia ancora affinila contralta; 1 
Donimi sanili nimici capitali: Acciò che deile due progenie illustri, s 

Perchè, qual T apparenze esteriori. Che non ban par di nobuladeal monuo, >i 

Non hanno i cor, non luin gli animi tali; Nasca un lignaggio che piu chiaro lustri » 

Chè, non mirando al torto più ch'ai dritto, Clic ’1 chiaro sol, per quanto gira a loww, 
Atteudon solamente al lor protilto. K come andran più innanzi eu anni e lustri, 

Questi quantunque d'amicizia poco Sarà più bello, e durerà) seccnilo !i 

Sieno capaci, perchè non sta quella Che Dio m’inspira. accio eli a voi nutre I l 

Ove per cose grav i, ove per giuoco Finché terrari l’usato coisti i cicli. 

Mai senza (iiizinn non si favella ; E seguitando il suo parlar piu innante. 

Pur, se talor gli ha traili in umil loco Fa il santo vecchio si, che persuade 1 

Insieme una fortuna acerba e fella. Clic li inaldo a Ruggier d ia Ri adaman , t 

. In poco tempo vengono a notizia lìenchò pregar nè l'un ne [auro anaue. 

(Quel che in mollo non ter) doll’amieizia. Loda Olivier col principe u Auglame, 

Il santo vecchiarei nella sua stanza Che far si debba questa aflinilade: 

Giunger gli ospiti suoi con nòdo lorle . H che sperali ch’approvi Anione e cat ' > 

Ad amor vero meglio ebbe possanza, E debba tutta Francia commendarlo. 

Ch’altri non av ria fatto in reai corte. Così dicean : ina non sapean eh Am > 

Fu questo poi di tal perseveranza*» Con volutila del figlio di Pipino. 

Che non si sciolse mai fin alla morte. Ni’nvea dato iu quei giorni intenzione 

li vecchio li trovò tutti benigni, All’imperalor greco Costantino, 

Candidi più nel cor, che di fuor cigni. Che glie le domandava |ier U»one 

Trovolli lutti amabili e cortesi. Suo tiglio, e successor nel gran domino. 

Non della iniquità ch’io v’ho dipinta Se n’era, pel valor che n ave» inteso, 

Di quei ebe mai non escono palesi, Senza vederla, il giovinetto acceso. 

Ma sempre van con apparenza Unta. Risposto gli avea Anion, che da se . 

Di quanto s’eran per addietro offesi Non era per «includere altramente, 

Ogni memoria fu tra loro estinta: Nè pria che ne parlasse col figliuolo 

E se d’un ventre fossero e d’ un seme, Rinaldo, dalla corte allora assente, 

Non si poinano amar più tutti insieme. Il qual credea che vi verrebbe a voto. 

Sopra gli altri il signor di Monlalbano E che di grazia avria si gran parente. 
Accarezzava e riveria Ruggiero; * Pur. per molto rispetto che gli avea, 

Sì perchè già l’avea con l'arme in mano Risolver senza lui non si volea. 

Provalo (pianto era animoso e fiero; • Or Rinaldo finitati dal padre, quella 

Si per trovarlo affabile ed umano 1 ralica imperiai tutta ignorando. 

Più che mai fosse al inondo cavaliero: Quivi a Ruggier promette la sorella, 

Ma molto più, che da diverse bande Di suo parete e di parer d Orlando. 

Si conoscca d’ avergli obbligo grande. E degli altri eh’ avea secoalla celta. 

Sapea che di gravissimo periglio Ma sopra lutti l’ eremita instando: 

Egli avea liberato Ricciardetto E crede veramente che piacere 

Quando il re ispano gli fedar di piglio, Debba ad Amo» quei parentado avere. 

E con la figlia prendere nel letto; Quel di e la notte, e del seguente gionw 

E eh’ avea tratto l’uno e l’altro figlio Sleron gran parte col monaco saggio. 

Del duca Uuuvo, coni’ io v’ho già dello, Quasi obbliando al legno far ritorno. 

Di man dei Saracini e dei malvagi Benché il vento spirasse al lor viaggio. 

Ch’eran col inagauzese Rertolagi. Ma i lor nocchieri, a cui laUosoggion*» 

Questo debito a lui parca di sorte, Increscea ornai, mandar più d un inc ™T" 

ar.nl amar lo slringcano e ad ouorarlo; Che sì li stimolar della iKirlila, le • 

E gli ih- dolse e gli ne ’ncreblie forte, Ch’a forza li spiccar dall’eremita, 
litio prima non avea potuto farlo, Ruggier che. stalo era in esilio tanto. 

Quando era l’un iieU'africana corte, Nè dallo scoglio avea mai mosso il pn" > 

li l’altro alti servigi era di Carlo. Tolse licenzia da quel mastro santo, 

Or che fatto Cristian quivi lo trova, Ch’insegnala gli avea la vera Lede. 

Quel che non fece prima, or far gli giova, lai spada Orlando gli rimesse accani". 

Profferte senza fine, onore, e festa j J.’arme d’Ettore, e il buon Frontingii ■ 

Fece a Ruggiero il paladin cortese. | Sì per mostrar dclsuoamorsegnoespreaiw. 
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* Sì per saper che (Manzi erano d'esso. / .Velie maremme alj’ulflmo ri tenne 
E quantunque miglior nell’ incantata I Delia ricca Provenza il legger curai, 

** Spati;) ragione avesse il paladino, j Dove segni ilellTppogrifo quanto 

f Che con frena o travaglio gin levata / (ili disse già l'Evangelista santo. 

“* L’avea dal formidabile giardino, I Itagli commossi il santo Evangelista, 

** Che non avea li oliera, a coi donala Che più, giunto in Provenza, nonio sproni ; 
•’* Dal ladro fu, die sii diè ancor Frontino; I E cb’all’impeto Iter più non resisto 

Par voleatier glie le donò col reslo I Con sella e fren, ma libertà gli doni, (sla 

** Dell’arme, tosto che ne fu richiesto: I Già avea ilpiùbasgociel.chcsciiipreacqui- 

nil Far benedetti dal vecchio devoto, Del perder nostro, al corno tolti i suoni; 

m E sul navi/io alibi si ri torna ro. Che muto era restato, non che roco, 

** i remi all'acqua, e dier le vele al Noto, Tosto ch’entrò ’i guerrier nel divin loco. 

"* E fu lor si «'reno il tempo « chiaro, Venne Astolfo a Marsilia.e venneappun- 

** Che non vi bisognò priego nè volo, Il dì clic v’era Orlando ed Oliviero, (to 

sa Finché nel jxirio di Ma esilia enlraro. E quel da Montalbano insieme giunto 
** Ma quivi stiano lanlo, ch’io conduca liti buon Sobrino e col meglior ìtuggiero. 
d* Insieme Astolfo, il glorioso dura. La memoria del sozio lor defunto 

a* Poi che delia vittoria Astolfo intese, Vielù che i paladini non poterò 

<3 * Che sanguinosa e poco lieta s'ehbe; Insieme cosi appunto rallegrarsi, 

w Vedendo che sicura daH’offèse Come in tanla vittoria dovea farsi. 

*’t D’Africa oggimai Francia esser potrebbe, Carlo avea di Sicilia avuto avviso 
** Pensò che’! re de’Nubi in suo paese Dei duo re morti, e di Sobrino preso, 

àia Coti l’esercito suo rimanderebbe, E ch’era stato Brandimartc ucciso: 

t Per la strada medesima che tenne Poi di ìtuggiero avea non meno inteso; 

** Quando conira Biserta se ne venne. E ne slava col cor lieto e coi viso 

1 L’armata che i pagati ruppe nclPonde, D’aver gitlato inlollerabii peso, 

« Già rimandata avea il ligi inni dTJggiero; Che gli fn sopra gli omeri sì greve, 

s* Di cui, nuovo miracolo, le sponde Che starà un pozza pria che si rileve. 

c« (Tosto che ne fu uscito il popol nero) Per onorar costar, eh’eran sostegno 

« E le poppe eie prore mulò in fronde. Del santo imperio e la maggior colonna, 

iir E ritornello al suo sialo primiero; Orlo mandò la nobiltà ilei regno 

* Pòi ' enne il vento, e come cosa lieve Ad incontrarli lin sopra la Sauna, 

n Levitile in aria, e le sparire in breve. Egli uscì pivi col suo drappel più degno 

Chi a piedi e chi in arcion, tulle partita Di re e di duci, e con la propria donna, 

■ a D’Africa fer le nubiane schiere. Fuor delle mura, in compagnia di belle 

■* Ma prima Astolfo si chiamò infinita E ben ornate e nobili donzelle. 

Grazia al Senapo eil immortale avere, L’ imperalor con chiara e lieta froule» 

Che gli venne in persona a dare aito I paladini e gli amici e i parenti, 

>• Con ogni sforzo ed ogni suo potere. La nobiltà, la plein' fanno al conte 

Astolfo lor nell’ulerino claustro Ed agli altri iltomor segni evidenti: 

i A (torta r diede il fiero e turbalo Austro. Gridar s’ode .Hong rami e Chiaramente, 

n Negli ulri, dico, il vento diè lor chiuso, Sì (osto non finir gli abbracciamenti, 
li Ch’uscir di mezzodì suol con tal rabbia, Rinaldo e Orlando insieme ed Oliviero 

« Che muove a guisa d’onde, e leva in suso. Al signor loro appresentar Ruggiero; 

E rota fin in ciel l’arida sabbia; E gli narrar che di Ruggier (li Risa 

à Acciò se lo portassero a lor uso, Era figliuol, di virtù uguale ai padre. 

Che per cammino a far danno non abbia ; Se sia animoso e forte, ed a ohe guisa 
> E chi poi, giunti nella lor regione. Sappia ferir, san dir le nostre squadre. 

» Avessero a lassar fuor di prigione. Con Bradamante in questo vien Mar fisa, 

gt Scrive Turpino , come furo ai passi * la; due compagne nobili e leggiadre. 

■j) Dell’atlo Aliante, che i cavalli loro Ad abbracciar Ruggier vien la sorella: 

ri Tutti in un temisi diventarmi sassi; Con più rispetto sto l'altra donzelli!. 

} Sì che. come venir, se ne tornoro. L’imperator Ruggier fa risalire. 

Ma tempo è ornai eh* Astolfo in Francia pas- Ch’era per riverenza sceso a piede, 
gs K così, poi che det paese moro (si; E lo fa a par a par seco venire; 

U jS Ebbe provvisto ai luoghi principali, E di ciò ch’a onorarlo si richiede, 

AU’Ippogrifo suo fe spiegar Tali. Un punii) sol non lassa preterire. 

Ir. Volò in Sardigna in un batter di penne , Ben sapea chi* tornato era alta fede; 
jts K di Sardigna andò nel liti) Coreo; Che loslo che i guerrier furo alTasciullo, 

A E quindi sopra il mar la strada tenne, Certificato avean Carlo del tutto. 

fp Torcendo alquanto a man sinistra il morso. Con pompa trionfai, con festa grand* 
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Tornavo insieme (lenirò alla fillade, NonYunl,pcechèn<mpab;che’lpncniqinnl. 
Clie di frondi verdeggia e di ghirlande: Poter di sè disporre Amor le ha tulio, fio 

Caperle a panni smi lidie le strade: Nè negar, nè mostrarsene contendi 

Nembo d’i*rl)e e di fior d’allo si spande. S’ardisce; e sui sospira, e inni risponde 

K sopra e intorno ai vincitori calle. Poi ijuaimio è in luogo ch’altri non la senta. 

Che da vernini e da finestre amene Versaji lacrime gli occhi a guisa d’onde; 

Donne e donzelle giuntiti a man piene. E parte del dolor, che la tormenta. 

Al volgersi dei canti in vari lochi Sentir fu al (ietto ed alle chiome bionde; 

Trovano archi e trofei subito fatti. Che l'un percuote.e l’allre straccia e frange; 

Che di Biserta le ruine e i fochi E così parla, e cosi' seco piange: 

Mostrali dipinti, ed altri degni falli: Ahimè! vorròquel che non vuol chi dere 

Altrove palchi con diversi giuochi. Poter del voler mio più che poss’io? 

E spettacoli e mimi e scenici alti; Il voler di mia madre avrò in sì lieve 

Ed è |ier tulli i canti il litol vero Stima, e li’ io lo posponga al voler mìo? 

Scrìtlo: Ai liberatori dell' impero. Deh! qual peccalo punte esser si grieve 

Fra il suon d'argille trombe , e di canore A una donzella, qual inastilo si rio, 
Pifare, e d’ogni musica armonia. Come questo sarà, se, non volendo 

Era riso e plauso, giubilo e favore Chi sempre ho da ubbidir, murilo prendo? 

Pel popolo eh’a pena vi rupia. Avrà, misera me! dunque possanza 

Smontò al palazzo il magno imperatore, ba materna pielà, ch’io l’abbandoni. 
Ove più giorni quella compagnia O mio Ruggiero? e ch'a nuova speranza, 

Con torniamenti. personaggi e farse, A desir nuovo, a nuovo amor mi doni? 

Danze e coni ili attese a dileltarsc. Oppur la riverenzia e l’osservanza 

Kinaldo un giorno al padre fe sapere Ch'ai buoni padri donno i figli buoni, 
Che la sorella a Ituggiev dar volea; Porrò da parte, e solo avrò rispetto 

Ch’in presenzia d’Orlando per moglierc, Al inio bene, a 1 m io gaudio, al mio diletto? 
E d’Olivier, promessa glie l’avea; Soquanto.ahi lassa! debbo far: soqiwnlo 

J-i quali erano seco d'uii parere, Di buona figlia al debito conviensi: 

Che parentado far non si polca, lo ’l so; ma che mi vai, se non può tanto 

Per nobiltà di sangue c jier valore, la ragion, che non (vissi no più i sensi? 

Che fosse a questo par, non che migliore. S'Amor la caccia e la fa star da canto, 
Ode Amone il figliuol con qualche «le- Nè lassa ch’io disponga, nè ch’io pensi 
Che, senza conferirlo seco, gli osa (gno, Di me dispor, se non quanto a lui piaccia, 
lai figlia maritar, ch’csso ha disegno E sol, quanto egli delti, io dica e faccia? 

Che del figliuol di Coslanliri sia sposa. Figlia d'Ainone e di Beatrice sono, 
NondiRuggier, il qual non ch’abbi’ regno, E son, misera me! serva d’Amorc. 
Manon puòalmondodir: Oueslaèmiacusa; Dai genitori miei trovar perdono 
Nè sa che nobiltà poco si prezza. Spero e pietà, s’io raderò in errore: 

E men virtù, se non v’è ancor ricchezza. Ala s’io offenderò Amor, chi sarà buono 
Ma più d'Amon la moglie Beatrice l schivarmi con prieghi il suo furore, 
Biasma il figliuolo, e chiamalo arrogante; Che sol voglia una di mie scuse udire, 

E in segreto e in palese contraddice E non mi faccia subito morire? 

Che di Kuggier sia moglie Kradamanle: Oimè! con lunga ed ostinala prova 

A tutta sua possanza im|ieratrice Ho cercato Ruggìer trarre alla Ferie; 

Ila disegnato faria di Levante. Ed bollo trailo ulfin: ma che mi gioca, 

Sta Kinaldo ostinato, che non vuole Se ’l mio ben fare in uti! d’altri cede? 

Che manchi un iola delle sue |iarole. Così, ma non per sè, l’ape rinnova 
La madre, ch’aver crede alle sue voglie 11 mele ogni anno, e mai non lo possiede. 
La magnanima figlia, la conforta Ala vo’prima morir, che mai sia vero 

Che dica, che piuttosto ch’esser moglie Ch’io pigli altro marito, che Ruggiero. 

D’un poverravalier, vuole esser morta; S’io non sarò al mio padre ubbidiente, 
Nò mai più per figliuola la raccoglie. Nè ni la mia madre, io sani al mio fratello, 

Se questa ingiuria dai fratcl sopporta : Che molto e molto è più di lor prudente, 

Niegbi pur con audacia, e tenga saldo; Nè gli ha la troppa età tolto il cervello- 

Che per sforzar non la sarà Kinaldo. E a questo che Kinaldo vuol, consente (Ire 

Sta Kradamanle tacita, nè al dello Orlando ancora, eper me hoquestoequel- 

1 iella madre s’arrisca a contraddi’ re; Li quali duo più onora il mondo e feme, 

Oliò l’ ha in tal riverenzia e in lai rispetto. Che l’altra nostra gente tutta insieme. 

Cile non jiotria pensar non l’ubbidire. I Se questi il fior, se questi ognuno stima 

Dall'altra parte lerria gran dilètto, I La gloria e io splendor di Chiarainoidc, 

Se quel che non vuol far volesse dire. | Se sopra gii altri ognun gli alza e subii m* 1 
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P 1 Pitiche non è del piede alta la fronte, I E fu sempre ii mio intenlo.cdè.che m'ami 

** /Vichi) debbo votrrehc di me prima I La bella donna, v non che ini sia odiosa: 

** .Amo» disponga, che II inaldo e'I e orilo? I Ma, quando Antonie uccida,!: faccia o (rami 

Voler noi debbo; laido meri, che messa(sa. I Cosa al fratello o agli altri suoi dannosa; 

*• la dubbio a Itì reco, ea Ruggier fui promes- 1 Non le do giusta causa che mi rbiami 
Se la donna «'affligge e si tormenta, I Nimico, e più non voglia essermi sjmsa? 

* Nè di Ruggier la inenie è più quieta; | Che debbo dunque far? debbol patire? 

"I 1 Ch’ancor che di ciò nuova non si senta I Ah non, per Dio: piuttosto io vo’ morire. 

** l’er la città, pur non è a lui segreta. I Anzi non vn’ morir; ma vo’che muoia 

c Seco di sua fortuna si lamenta, I Con più ragion questo Leone Augusto, 

La qual fruir tanto suo ben gli vieta, I Venuto a disturbar tanta mia gioia; 

* <' Poi che ricchezze non gli ha date e regni, I Io vo’che muoia egli e’I suo padre ingiusto. 
se Di che è stata si larga a mille indegni. I Piena beila all’amatordi Troia 
c« Di lutti gli altri beni, o che concede I Non costò si, nè a tempo più vetusto 
** Natura al mondo, o proprio studio acqui- 1 Proserpina a Piritoo, come viglio 
i» Aver tanta e tal parte egli sì vede, (sta, I Ch’ai padreeai (ìgliocosti il mio cordoglio. 

* Oual e quanta altri aver mai s’abhia vista; I Può esser, vita mia, che non ti doglia 

Ch'a sua bellezza ogni bellezza cede; | Lasciare il tuo Kuggier per q desio Greco? 

** Ch'a sua- possanza è raro chi resista; Potrà tuo padre far che tu io foglia, 

^ Di magnanimità, di splendor regio Ancor ch’avessi i tuoi fratelli seco? 

sf* A nessun, più ch’a lui, si debbeil pregio. Ala sio in timor, ch’abbi piuttosto voglia 
eu Ma il volgo, nel cui arbitrioson gli onori, /Tesser d’accordo con Aiuoli, che meco; 

® Che, come pare a lui, li leva e dona E che li paia assai miglior partito 

Nè dal nome del volgo voglio fuori, Cesare aver, ch’un privato uom, marito, 

fi Eccetto Tuoni prudente, trar persona; Sarà possibii mai che nome regio, 

li» Chè nè papi nè re nè imperatori Titolo imperiai, grandezza e pompa, 

r*» Nonne tra 'scettro, mitra nè corona; Di firadaraanfe mia l’animo egregio, 

•a Ma la prudenzia, ma il giudizio buono. Il gran valor. Palla virtù corrompa 

Grazie ebe dal ciel date a pochi sono:; Si, ch'abbia da tenere in minor pregio 

a ^ Questo volgo, (perdir quel ch’io vo’dire) La data fede, e le promesse rompa? 

•» Ch’altro non riverisce che ricchezza. Nè piuttosto d’Amon farsi nemica, 

* Nè vede cosa al mondo che più ammire. Che quclche detto m’ha, sempre non dica? 

* E senta, nulla cura e nulla apprezza. Diceva queste ed altre cose motte, 

j Sia quanto voglia la beltà, l’ardire, Ragionando fra sè Ruggiero; c spesso 

•* Li possanza del corpo, la destrezza, I-e (ficea in guisa, ch’erano raccolte 

i La virtù, il senno, la bontà;e più inqoesto I)a chi talor se gli trovava appresso: 

i Di ch’ora vi ragiono, che nel resto, Siche il tormento suo più di due volle 

Direa Ruggier: Se pur è Amon disposto Era a colei, per cui pativa, espresso; 

Che la figliuola imperatrice sia, A cui non dolea meno il sentir lui 

f» Con l-con non concluda cosi tosto: Così doler, che i propri affanni sui. 

„• Almen termine un anno anco mi dia; Ma più d’ogni altro duol che le sia detto 

Ch’ io spero intanto che da me deposlo Che tormenti Kuggiar, di questo ha doglia, # 
il Leon col padre dell’imperio fia; Ch’intende che s’alRiggc per sospetto 

k E poi che tolto avrò Inr le corone, Ch’ella lui lasci, e che quel Greco voglia. 

Genero indegno non sarò d’Amone. Onde, acciò si conforti, e che del petto 

Ma se fa senza indugio, come ha detto. Questa credenza e questo error si loglia, 
Suocero della figlia Costantino; Per una di sue fide cameriere 

-c- S’alla promessa non avrà rispetto Gli fe queste parole un dì sapere: 

v Di Rinaldo e d’Orlando suo cugino, Ruggier, qualseinpre fui, tal esser voglio 

■’ Pattami innanzi al vecchio benedetto. Fin alla morte, e più, se più si puote. 

Al marchese Oliviero, al re Sobrino; O siami Ainor benigno, o m’usi orgoglio, 

►» Che farò? vo’patir sì grave torlo? O me Fortuna in allo o in basso ruote, 

è* 0, prima che patirlo, esser pur morto? Immobil son di vera fede scoglio 

Deh che farò? farò dunque vendetta Ched’ogn’inlornoilvenloeilmarpcrcuote: 

Contra il padre di lei di quest’oltraggio? Nè giammai per bonaccia nè per verno 
r t Non miro eh’ io non son per farlo in fretta, Luogo mutai, nè muterò in eterno. 

0 s’ in tentarlo io mi sia stollo o saggio: Scarpello si vedrà di piombo, o lima, 

„ Ma voglio presiippor ch’a morte io metta Formare in varie iuiniaggiiii diamante, 

, a L’iniquo vecchio, e tutto il sno linguaggio: Prima che colpo di Fortuna, o prima 

Questo non mi farà però contento; I Ch'ira d’Amor rompa il mio cor costatile ; 

Anzi in tutto sarà «miro al mio iutenlo. I E si vedrà tornar verso la cima 
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làdPalpe 11 fiume torbido c sonante. 

Che per nuovi accidenti, o buoni o rei. 
Faccino altro viaggio i pensicr miei. 

A voi, Riiggier, lutto il dominio hodato 
Di me, elle torse è più eli’ altri ìMin crede. 
So ben ch’a nuovo prìncipe giuralo 
Non fu di questa mai la maggior fede; 

So che nè al mondo il più sicuro stalo 1 
Di questo, re nè imperator possiede: 

Non vi bisogna far fossa nè torre, 

Per dubbio ch’altri a voi lo venga a torre; 

Chè, senza eh' assoldiate altra persona. 
Non verrà assalto a cui non si resista: 

Non è rirrhezza ad espugnarmi buona, 

Nè sì vii prezzo un cor gentile acquista; 

Nè nobiltà, nè altezza di Corona, 

Ch’ai sciocco volgo abbagliar sol la vista, 
Non beltà, ch’in lieve animo può assai. 
Vedrò, che più di voi mi piaccia mai. 

Non avete a temer ch’ili forma nuova 
Intagliare il mio cor mai più si possa: 

Sì l’immagine vostra si ritrova 
Sculpila in lui, eh’ esser non può rimossa. 
Che ’l cor non lio di cera, è fatto prova; 
Chè gli diè cento, non cb’una percossa. 
Amor, prima che scaglia ne levasse. 
Quando all’immagin v ostra Io ritrasse. 

Avorio e gemma, ed ogni pietra dura 
Che meglio dall’intaglio si difende. 
Romper si può; ma non cb’allra figura 
Prenda, che quella ch’una volta prende. 
Non è il mio ror diverso alla natura 
Del marino o d’altro ch’ai ferro contende. 
Prima esser può ohe lutto Amor lo spezze, 
Che lo possa sculpir d’altre bellezze. 

Soggiunse a queste altre parole molte. 
Piene d’amor, di fede e di conforto, 

Da ritornarlo in vita mille volte. 

Se stato mille volle fosse morto. 

Ma quando più della tempesta tolte 
Queste speranze esser credeano in porto. 
Da un nuovo turbo impetuoso e scuro 
Rispipte in mar, lungi dal filo, furo: 
Perocché Bradaniantc, ch’eseguire 
Vorria mollo più ancor che non ha detto, 
Revocando nel cor l’usalo ardire, 

E lasciando ir da parte ogni rispello, 
S’appresenta un dì a Carlo, e dice: Sire, 

S’a vostra maesiade alcuno effetto 
io feci mai, che le paresse buono, 

Contenta sia di non negarmi un dono. 

E prima che più espresso io leiochieggia, | 
Su ia reai sua lede mi prometta 
Farmene grazia; e vorrò poi che reggia 
Che sarà giusta la domanda e retta. 

Merla la tua virtù che dar ti deggia 
Ciò che domandi, o giovane diletta, 

Rispose Girlo; e giuro, sebben parie 
Chiedi del regno mio, di contentarle. 

11 don ch’io bramo dall’altezza vostra, 

È che non lasci mai marito danne, 


Disse la damigella, se non mostra j 

('.he più di me sia valoroso in arme. 
Conqualunqne mi vuoi, prima neon giostri 
O con la spada in mano ho da provarne. > . 
il primo che mi vinca, mi guadagni: 

Chi vinto sia, con altra s’accompagni. 

Disse l’imperalor con viso lieto 
Che ta domanda era di lei ben degna; 

E che stesse con l’animo quieto, 
j Clie farà a punto quanto ella disegna. 

Non è questo parlar fatto in segreto ; 

Si, ch’a notizia altrui tosto noti veglia; , 
E quel giorno medesimo alla vecchia , 
Beatrice e al vecchio Amen corre aU’nreo- 

cbil. 

I.t quali parimente araer di grande 
Sdegno contro alla figlia, e di grand’ira; 

Chè rider ben con queste sue domande, 
Ch’ella a Kuggier più ch’a Ialine aspira: j 

E presti, per vietar che non si roande 
Questo ad effetto, a ch’e la intende e mira, 
l.a levaro con franile della corte, 

E la menaron seco a Rocca Forte. 

Quest’era una fortezza ch’ad Amone 
Donalo Carlo area pochi dì innante. 

Tra Ferpignano assisa e (iar cassone, 

In loco a ripa 11 mar molto importante. 
Quivi la riteneau come in prigione, 

Con pensici- di mandarla un di in Levante: 

Sì eli ogni modo voglia ella o non voglia, 
Lasci Ruggier da parie, e U>on toglili. 

La valorosa donna, che non meno 
Era modesta, cb’auimosa e forte: 

Ancorché posto guardia non l'a'ienn. 

E polca entrare e uscir fuor delle porte; 

Pur slava ubbidiente sotto il freno 
Del padre: ma patir prigione e morie, 

Ogni martire c crudeltà, piuttosto 
Oie mai lasciar Ruggier, s’avea proposto. 

Rinaldo, che si vide la sorella 
Per astuzia d'Amon tolta di mano, 

E rbe dispor non potrà più di quella, 

E ch’a Ruggier l’avrà promessa invano; 

Si duol del padre, e contro lui favella, 

Pósto il rispetto fiiiai lontano. 

Ma poco cura Animi di Lai parole, 

E di sua figlia a modo suo far vuole. 

Ruggier, che questo sente, cd ha timor» 

Di rimaner della sua donna privo, 

| E che l'abbia o per forza o per amore 
Leon, se resta lungamente vivo; 

Senza parlarne altrui si mette in core 
Di far che muoia, e sia, d’Auguslo, Divo; 

E tor. se non l’inganna la sua speme. 

Al padre e a lui la vita e’I regno insieme. 

L’arme che fur già del troiano Eltorre, . 

E poi di Mamlricardo, si riveste, 

E fa la sella al buon Frontino porre, 

I E cimier muta, scudo e sopravveste. 

A questa impresa non gli piacque torre 
L’aquila bianca nel color celeste; 
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„ Ma un candido liocorno, come giglio, (glio. 

, Vuol nello scudo, e ’l campo abbia vermi- 
Sceglie de'suoi scudieri il più fedele, 

E quei vuole, e non altri, in compagnia; 

E gli fa coni mission che non rivelo 
In alcun loco mai, che Ruggier sia. 

,, Passa la Mosa e ’l Reno, e passa dele 
_ Contrade d’Ostericcbe in Ungheria; 

E lungo l’islro per la destra riva 
Tanto cavalca, ch’a Belgrado arriva. 

Ove la Sava nel Danubio scende, 

E verso il mar maggior con lui dà volta, 
Vede gran gente in padiglioni e tende 
Sotto l'insegue imperiai raccolta; 

‘j Cbè Conslanlino ricovrarc intende 
Quella città che i Bulgari gli bau tolta. 
Costanti!) ve in persona, e’1 tigli noi seco 
a Con quanto può tulio l’imperio greco. 

Den I ro a Be I grado, e 1 u o r per 1 ulto il mon- 
( E giù fin dove il fiume il piè gli lava, (le, 
L’esercito dei Bulgari gli è a fronte; 

E l’uno e l'allro a ber viene alla Sava. 

Sul fiume il Greco per gillare il ponte, 

11 Bulgar per vietarlo armato slava. 
Quando Ruggier vi giunse; e zuffa grande 
Attaccalo trovò fra le due bande. 

I Greci son quattro conlr’nno, ed hanno 
Navi coi ponti da gitlar nell’onda; 

r E di voler fiero sembiante fanno 
Passar per forza alla sinistra sponda. 
Icone intanto, con occulto inganno 
Dal fiume discostandosi, circonda 
Molto paese, e poi vi torna, e getta 
Nell’altra ripa i ponti, e passa in fretta. 

E con gran genie , chi in arcion , citi a 

( piede, 

( Cbè non n’avea di venti mila un manco ) 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 
Gin fiero assalto agl’inimiri al fianco. 
L’imperalor, tosto che ’l figlio vede 
Sul fiume comparirsi al lalo manco. 

Ponte aggiungendo a ponte, e nave a nave, 
Passa di là con quanto esercito bave. 

II capo, il rede’Bulgari Variano, 
Animoso e prudente e prò' guerriero, •• 
Di qua e di ià s'affaticava invano 
Per riparare a un impelo sì fiero; 

Quando, cingendo! con robusta mano 
Leon, gli le cader sollo il destriero; 

E poiché dar prigion mai non si volse, 

1 Con mille spade la vita gli tolse. 

I Bulgari sin qui fallo avean testa; 

Ma quando il lor signor si vider tolto, 

E crescer d’ogn’intorno la tempesta. 

Voltar le spalle ove avean prima il volto. 

[ , Ruggier, che misto vien fra i Greci, e questa 
Sconfitta vede, senza pensar mollo, 

I Bulgari soccorrer si dispone. 

Perch’odia Costantino, e più Leone.(ven(o, 
Sprona Frontin.che sembra al corso un 
E innanzi a lutti i corridori passa; 


K tra la genie vien, che per spavento 
Al monte fogge, e la pianura lassa. 

Molli ne ferma, e fa voltare il mento 
Conira i nimici, e poi la lancia abbassa; 

E con si fier sembiante ildeslrier muove. 

Che fin nelciel Marte ne lemec Giove. 

Dinanzi agii altri un cavaliere adocchia, 

Che ricamalo nel vestir vermiglio 
Avea d’oro e, di seta una pannocchia 
Con tutto il gambo, che parca di miglio; 

Nipote a Cosluntiu per la sirocchia. 

Ma che non gli era inen caro che figlio: 

Gli spezza scudo e usbergo come vetro, 

E fa la lancia un palmo apparir dietro. 

Lascia quel morto, e. Balisarda stringe 
Verso uno sluol che più si vede appresso; 

E contro a questo e centra a quel si spinge. 

Ed a chi tronco ed a chi il capo ha fesso: 

A ehi nel pelto, a chi nel fianco tinge 
II brando, e a citi l’ba nella gola messo: 

Taglia busti, anche, braccia, mamespalle; 

E il sangue, come uu rio, corre ajla valle. 

Non é, visti quei colpi, chi gli faccia 
Contrasto più, cosi n’è ognun smarrito: 

Sì che si cangia subito la faccia 
Delia battaglia; che, tornando ardito. 

Il petto volge e ai Greci dà la caccia 
Il Bulgaro che dianzi era fuggito: 

In un momento ogni osdine disciolto 
Si vede, e ogni stendardo a fuggir vollo. 

Leone Augusto s’un poggio eminente, 
Vedendo i suoi fuggir, s’era ridotto; 

E sbigottito e mesto ponea mente 
( PerchVra in loco che scopriva il lutto) 

Al cavalier ch'uccidea tanta gente. 

Che per lui sol quel campo era disi rullo; 

E nou può far. sebben n’è offeso tanto. 

Che non lo lodi, c gli dia in arme il vanto. 

Ben comprende aìl’iiisegnee sopravvesti. 
All’arme luminose e ricche d'oro, 
die, quantunque il guerricrdiaaiuloa que- 
Nimici suoi, non sia però di loro, ( sii 
Stupido mira i fbprumaui gesti, 9 

E talor pensa che dai sommo coro • 

Slalper pii ni re i Greci un a%el sn'so, 

Cbè (aule e tante •lite hanno Dio offeso. 

t come uonsd’alto e di sublime core, 

Ove Eavrian molt'allri in odio avuLo, 

Egli s’innamorò def suo valore, 

Nè veder fargli oltraggio avria voluto: 

Gli sarebbe per un de'suoi che muore. 

Vederne morir sei manco spiaciulo, 

E perder* anco parte del suo regno. 

Clic veder morto un cavalier sì degno. 

Come bambin, sebben la cara madre 
Iraconda lo balte e da sè caccia, 

* Non ha ricorso alla sorella o al padre. 

Ma a lei ri torna, e con dolcezza abbraccia: 

Così Leon, sebben le prime squadre 
Ruggier gii uccide, e l’allre gli minaccia. 

Non io può odiar; perch’ali’amor più lira 

T « 
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L'alto valor, che quella offesa all’ira. 

Ma se Leon Ruggiero ammira «1 ama. 

Mi par che duro cambio ne riporle; 

Chè Ruggiero odia lui, nè cosa brama 
Più, che di dargli di sua man In morie. 
Mollo con gli occhi il cerca, ed alcun cloa- 
che glie lo mostri; ma la buona sorte, (ma, 
K la pruden7.a dell’esperto tirerò, 

Non lasciò mai che s'alTronlassc seco. 

leone, acciò che la sua genie affatto 
Non fosse uccisa, fe sonar raccolta; 

Ed all'imperatore un messo ratto 
A pregarlo mandò, che desse volta, 

E ripassasse il fiume; e che buon patto 
N’avrebbe, se la via non gli era tolta: 

Ed esso, con non molti che raccolse. 

Al mmte ond’era entrato i passi volse. 

Molli in poter de’Bulgari restaro 
Per tutto it monte, e sin al fiume uccisi; 

E vi restavan tutti, se’l riparo 
Non gli avesse del rio tosto divisi. 

Molti cadder da’ponli, e s’affogaro; 

E motti, senza mai volgere i visi, 

Quindi lontano irò a trovar il guado; 

E molli fur prigion tratti in Belgrado, 
Finita la battaglia di quel giorno. 

Nella qual, poi che il lor signor fu estinto, 
Panno i Bulgari avriano avuto e scorno, 
Se per lor non avesse il guerrier vinto, 

11 buon guerrier che il candido liocorno 
Nello scudo vermiglio avea dipinto; 

A lui si trasson tutti, da cui questa 
Vittoria eonoscean, con gioia e festa. 

Uno il saluta, un altro se gl'inchina. 
Altri- la mano, altri gli bacia il piede: 
Ognun, quanto più può, se gli avvicina, 

E beato si tien chi appresso il vede, 

E più chi ’l tócca; chè toccar divina 
E soprannatural cosa si crede. 

Lo pregan tutti, e vanno al ciel le grida, 
Che sia lor re, lor capitan, lor guida. 

Ruggier rispose lor, che capitano 
E re sarò, quel che fia lor^iiù a grado; 

Ma nì*a basimi nè a scettro ha da por niapo. 
Ne per (/nel gKèno entrar vuole in Relgrà» 
Chè, prima i^n* isi farei, '^>in lontano ( do: 

Leone Augusto, e che ripassi il guado, * 
Lo vuol seguir, nè torsi dalla traccia. 
Finché nel giunga, e effe morir noi faccia; 

Chè mille miglia e più,- per questo solo 
Era vernilo, e non per altro effetto. 

Così senza indugiar lascia lo stuolo, 

K si volge al cammin che gli vien detto 
Che verso il ponle fa Leone a volo, 

Forse per dubbio che gli sia intercetto, 
di va dielfo per l'orma in tanta fretta# 
Che’l suo scndier non chiarnacnon aspetta. 

Leone ha nel fuggir tanto vantaggio, 

( Fuggir si può ben dir, più che ritrarse) 
Che trova aperto e libero il passaggio; 

Poi rompe il ponte, e lascia fe navi arse. 


Non v’arrlva Ruggier, ch’asceso il raggio i 
Era del sol, nè sa dove alloggiarse. ] 

Cavalca innanzi, chè Iucca la luna, 

Nè mai trova castel nè villa alcuna. 

Perchè non sa dove si por, cammina 
1 Tutta la notte, nè d’arcion mai scende, 
j Nello spuntar del nuovo sol vicina 
ì A man sinistra una città comprende; 

Ove di star tutto quel ili destina, 

Acciò l'ingiuria al suo Kronlino emende, | 
A cui, senza posarlo o trargli briglia. 

La notte fatto avea far tante miglia. i 
Ungine 'do era signor di quella terra. 
Suddito e caro a Costantino molto. 

Ove avea, per cagiou di quella guerra, 

Da cavallo e da piè buon numer tolto. 1 
Quivi, ove altrui l'entrala non si serra, 

Entra Ruggiero; e v'è sì ben raccolto, 

Clie non gli accade di passar più arante 
Per aver miglior loco e più abbondante. i 
Nel medesimo albergo in su la sera I 
Un cavalior di Romania alloggiosse, 

Che si trovò nella battaglia fièra, 

Quando Ruggier pei Bulgari si mosse, 

Ed a pena ili man fuggito gli era, 

Ma spaventato più ch’altri mai fosse; 

Si ch’ancor triema.e porgli ancora iuloroo 
Avere il cavalier dal liocorno. 

Conosce, tosto che lo scudo vede. 

Che T cavalier che quella insegna porta, 
fi quel che la sconfina ai Greci diede, 

Per le cui mani è (anta genie morta. 

Corre al palazzo, ed udienzia chiede. 

Per direa quel signor cosa ch’imporla; 

E subito intromesso, dice quanto 
lo mi riserbo a dir nell’altro Canto. 


CANTO XLV. 


Ruggiero, preso nel nonno da Ungi ardo, re- 
sta prigionierodi Teodora, lorditi dell im- 
perator Collantino. Carlo intanto, art- 
Mfiiesfa di ttradamante , ha fatto bandire 
che riti la vuole in moglie dece battersi 
ron lei, e vincere la pugna, leone , che ha 
concepito amore e stima per Ruggiero , 
benché noi conosca , lo trae di prigione, e 
lo impugna ad assumersi quel duello. Rug- 
giero, portando le insigne di Leone, com- 
batte ron la donzella. Sopraggiunta la not- 
te, Cariti fa cessare la pugna e destina ora- 
damante al creduto leone. Ruggiero ac- 
corato vuole uccidersi; ma presentasi a 
Carlo Mar fisa, e impedisce quel maritaggio- 


Quanto più su l’inslabil ruola vedi 
Di Fortuna ire in allo il miaer oonio; 
laido più tosto hai da vedergli i pù’^ 1 
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1 Ove ora ha il capo, o far cadendo il (omo. 

M hi questo esempio è Puberale, e il re di 
a Lidia, e Dionigi , ed altri eli’ io non nomo, 

B Che minati son dalla suprema 
a Gloria in un d'r nella miseria estrema. 

'* Cosi aU’incontro, quanto più depresso. 
Quanto è pio l’uom di qm'sla ruota al fondo, | 
Tanto a quel punto più si trova appresso, 

1 Ch’ha da salir, se delirarsi in tondo. 

* Alcun sul coppo quasi il capo ha messo, 

1:3 Che l’altro giorno badato legge al mondo. 
'* Servio e Mario e Ventidio l’ hanno mostro 
lta Al tempo antico, e il re Luigi al nostro: 

Il re Luigi, suocero del figlio 
t* Del duca mio; che rotto a Sant’Albino, 

E giunto al suo nimico iieU’artiglio, 
v® A restar senza capo fu vicino. 

Scorse di questo anco maggior periglio, 

» Non molto innanzi, ilgran Mattia Corvino. 
Poi l’un de’Franchi, passato quel punto, 
w L’altro ai regno degli Ungnri fu assunto, 
i* Si verte per gli esempi di che piene 
a Sono Cantiche e le moderne istorie, 
dì Chc’Ibcn va dietro al male, e’1 male al bene, 
n. E lin son l’un dell’auro c biasmi e glorie; 

J E che fidarsi alfuom non si conviene 
hi suo lesor, suo regno e sue villorie; 

Nè disperarsi per Fortuna avversa, 
ti. Che sempre la sua ruota in giro versa, 
nip Ruggier, per la vittoria ch’avea avuto 
li hi f .eolie e del padre imperatore, 

,ra In tanta confidenza era vcnulo 
i Di sua furtuna e di suo gran valore, 

Che senza compagnia, senz’altro aiuto, 
s Di poter egli sol gli dava il core. 

Fra cento a piè eacavalloarmale squadre, 
leader di sua mano il figlio c il padre. 

Ma quella che non vuol che si prometta 
Alcun di lei, gli mostrò in pochi giorni 
Come (osto alzi, e tosto al basso inetta; 

E Unto avversa e tosto amica torni. 

Lo le conoscer quivi da chi in fretta 
A procacciargli andò disagi e scorni, 
hai cavalier che nella pugna fiera ‘ 
hi man fuggito a gran fatica gli era. 

Costui fece ad ifngiardo sa [ter come 
Quivi il guerrier ch’avea le genti rolle 
/ hi Costantino, e per molt’anni dome, 

Stato era il giorno, e vi stari» la notle; 

> E che Fortuna presa per le chiome. 

■* Senza che più travagli o che più lotte, 
j» Darà al suo re, se fa costui prigione; 
Ch’a’BuIgari, lui preso, il giogo pone. 

Bugiardo dalla gente che, fuggita 
Delia battaglia, a lui s’era ridutta, 

(Ch’a parte a parte v’arrivò infinita. 
Derch’al ponte passar non pelea tutta) 
Sa|iea come la strage era seguita, 

Che la metà de’Greei avea distrutta; 

E come un cavalier solo era stato, 
lu’uii campo rotto, e l'altro avea salvalo, 

A mos t o. Orlando Furioso. 


E che sìa da si: stesso senza caccia 
Venuto a dar del capo nella rete 
Si maraviglia, e mostra che gli piaccia, 

| Con viso e gisti e con parole liete. 

Aspetta che ltuggier dormendo giaccia; 
l'oi manda le sue genti chete chele, 

F, fa il buon cavalier, ch’alcun sospetto 
Di questo non avea, prender nel letto. 

Accusato ltii"gierdel proprio scudo, 
Nella città di Novengrado resta 
Prigion d’Ungiardo.il piùd’ogni altrocru- 
Che fa di ciò merav igliosa festa. (do, 
E che può far ltuggier, poi ch’egli è nudo, 
Ed è legalo già quando si desta? 

I ngial lii) un suo corrici- spaccia a slancila 
A dar la nuova a Costantino in fretta. 

Avea levato Costanti!! la notte 
Dalle ripe di Sava ogni sua schiera; 

E seco a Bcleticche avea ridotte, 

Che città del cognato Audi olilo era. 

Padre di quello a cui forale c rotte 
(Come se stale fossino di cera) 

Al primo incontro l'arme avea il gagliardo 
Cavalier, or prigion del fiero li ng lardo. 

Quivi fortificar l'acca le mura 
L'imperatore, e riparar le porle; 

Chò ile' bulgari ben non s’assicura. 

Che con la guida d’un guerrier si forte 
Non gli faccino peggio che paura, 

ET resto ponghin ili sua gente a morte. 
Or che l’ode prigion, nè quelli teme, 

Nè se con lorsia il mondo tolto insieme. 

L’impcrator nuota in un mar di latte. 
Nè per letizia sa quel che si faccia. 

Ben son le genti bulgare disfatte, 

Dice con lieta e con sicura faccia. 

Come della vittoria, chi combatte, 

Se troncasse al nimico amile le braccia. 
Orlo saria; così n’è certo c gode 
L’iniperalor, poiché ’l guerrier preso ode, 

Non ha minor ragion di rallegrarsi 
Del padre il figlio; ch’olire che si spera 
Di racquistar Belgrado, e soggiogarsi 
Ogni contrada che dc'Bulgari era, 
Disegna anco il guerriero amico farsi 
Còn benefici, e seco averlo in schiera. 

Nè Kinaldo nè Orlando a Carlo Magno 
Ha da invidiar, se gli è costui compagno. 

Da questa voglia è lini diversa quella 
Di Teodora, a chi’l figliuolo uccise 
Ruggier con l’asta che dalla mammella 
Passò alle spalle, e un palmo fuor si mise. 
A Costanlin, del quale era sorella, 

Costei si gittò a’piedi, e gli conqnise 
E inlenerigli il cor d’alta pietade 
Con largo pianto, che nel sen le cade. 

Io non mi leverò da questi piedi, 
Diss’ella, signor mio, sedei fellone 
Ch’ucciso il mio figli uni non mi concedi 
Di vendicare, or che fabbiam prigione. 
Oltre che stato l’ò nipote, vedi 
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Quanto t’amò, vedi quanl’opre buone 
Ila per le fatto, e vedi s’avrai torto 
Di non lo vendicar di chi l’ha morto. 

Vedi che per pictil del nostro duolo 
Ila Dio fatto levar dalla campagna 
Questo crudele, e, come augello a volo 
A dar ce l’ha condotto nella ragna. 

Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Mollo senza vendetta non rimagna. 
Dammi costui, signore, e sii contento 
Ch’io disacerbi il mio col suo tormento. 

Cosi ben piange, c cosi ben si duole, 
lì cosi bene isl eflleaco parla; 

Nè dai piedi levar mai se gli vuole, 
(Benché tre volte o quattro per levarla 
Usasse Costantino atti e parole) 

Ch'egli è forzato aititi di contentarla: 

lì cosi comandò che si facesse 

Colui condurre, e in man di lei si desse. 

E per non fare in ciò lunga dimora. 
Condotto hanno il guerrier dal liocorno, 

K dato in mano alla crudel Teodora, 

Che non vi fu intervallo più d’uu giorno. 
Il far che sia squartato vivo, e intiera 
Pubblicamente con obbrobrio e scorno, 
l’oca pena le pare; e studia e pensa 
Altra trovarne inusilala e immensa. 

La femmina crudel lo fece porre. 
Incatenato e mani c piedi c collo, 

Nel tenebroso fondo d'ima torre, 

Ove mai non entrò raggio d’ Apollo. 

Foor ch’un poco di pan muffalo, torre 
(ìli fe ogni cibo, e senza ancor lassollo 
Duo di lalora; e lo diè in guardia a tale. 
Ch’era di lei più pronto a fargli male. 

Oli! se d’Amnn la valorosa e India 
Figlia, ob se la magnanima Marfisa 
Avesse avuto di Ituggier novella. 

Ch’ili prigion tormentasse a questa guisa ; 
Per liberarlo saria questa e quella 
Postasi al rischio di restarne uccisa; 

Nè Aradamante avria, per dargli aiuto, 

A beatrice o Annui rispetto avuto. 

Ite (àtrio intanfii avendo la promessa 
A coslei falla in mente, che consorte 
Dar non le I asce rii, che sia men d’essa 
Al paragon dell’arme ardilo e forte; 
(.busta sua volontà con trombe espressa 
Non solamente fe nella sua corte, 

Afa in ogni (erra al suo imperio soggetta; 
Onde la fama andò pel mondo in Orila. 

Questa mndizion contiene il bando 
Chi la figlia d’Amon per moglie vuole, 
filar con lei deliba a paragon del brando 
Dall’apparireat tramontar del sole; 
li fin a questo termine durando, 

E non sia vinto, senz’altre parole 
Li donna da lui vinla esser s’inlenda; 

Nè possa ella negar che non lo j ►renda: 

E che l’eletta ella dell’arme dona. 

Senza mirar che sia di lor che chiede. 


E lo pelea ben far, pcrch’cra buona 
Con tutte l’arme, o sia a cavallo o a piede. 


Annui, che. contrastar con la corona 
Non può nè vuole, atfin sforzato cede; 
lì ritornare a corte si consiglia; 

Dopo molti discorsi, egli e fa figlia. 

Ancor che sdegno e collera la madre ; 
Centra la figlia avea, pur per suo onore \ 
Vesti le fece far ricche e leggiadre 1 

A varie fogge, e di piò d’un colore. 
Aradamante alla corte andò col padre; 

E quando quivi non trovò il suo amore, ; 
Più non le parve quella corte, quella 
Che le solca parer già così bella. 


Come chi visto abbia, l’aprile o il ras?- j 
fiiardin di fremii odi bei fiori adorno, (gio, 

E Iiì rivegga poi clie’l sol il raggio 
All’Austro inchina, e lascia breve il gior- 


l.o Ini va deferto, orrido e selvaggio; (no, ( 
Così pare alla donna al suo ritorno, 

(ìlio da lluggier la corte abbandonata 
Quella non sia, cli’avea al partir lasciata- t 
Domandar non ardisce che ne sia, 

Acciò di sè non dia maggior sospetto; 

Ma pon l'orecchia , e cerca tuttavia 
Chi- senza domandar le ile sìa detto. 

Sì sa ch’egli è partito; ma che via 
Pres’ abbia , non fa alcnn vero concetto: 
Perchè partendo ad altri non fe moti», 

Ch’ allo scudicr clic seco avea condotto. , 
Oh come ella sospira! oh corno teme, i 


Senlendo che se n’è come fuggito! 

Oh come sopra ogni timor le preme. 

Che per porla in obblio se ne sia gito! 

Che vistosi Vmon contra , ed ogni speme 
Perduta mai più d’ esserle marito, 

Si sia fatto da lei lontano , forse 
Così sperando dal suo amor disciorse; 

E che fati' abbia ancor qualche disegno, , 
Per piò toslo levarsela dal core, 

P’ andar cercando d’ uno in altro regno 
Donna per cui si scordi il primo amore, 
Come si dicp che si suol d’ un legno 
Talor chiodo con chiodo cacciar fuore. 
Nuovo pensier eh’ a questo poi succede, | 
l-c dipinge lluggier pieno di fede; 

E lei, che dalo orecchie abbia, riprende, 

A tanla iniqua sospizione e stolta: 

E così F un pensier lluggier difende, 
l.’allro l’accusa; ed ella amenduo^ ascolta. 
Equandoaqucstoequandoaquels’appre^" 

Nè risoluta a questo o a quel si volta, (dò 
Pur all’ opinion piuttosto corre 
Che più le giova , c la contraria abbonò 
E lalor anco , che le Ionia a mente 
Quel che più volle ilsno lluggier le ha «cl- 
eome di grave error, si duole o pente, (l°> 
Ch’avuto n'abbia gelosia e sospetto; 

E come fosse al silo lluggier presente- 
Chiamasi in colpa, e se ne batte il pe |tn - 
Ilo fatto error, dic’clla, e me u’aweggioi 
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1 Ma chi u'è causa, è causa ancor ili peggio. 

Amor n’ècausa, che nel cor m'ha impres- 
6 la forma tua così leggiadra e bella; (so 
4 E noslo ci ha l’ ardir, l’ ingegno appresso, 

E (a virtù di clic ciascun Tavella', 

- Ch’ impossibil mi par , eh’ ove concesso 
' x Ne sia il veder, ch’ogni donna o donzella 
“* Non ne sia accesa, e che non usi ogni arte 
B Di sciarti dal mio amore, e al suo legarle. 

Deh avesse Amor cosi nei pensicr miei 
[* Il luo pensier, come ci ha il viso, sculto! 

* iomn» certa che lo troverei 
Palese tal , qual io lo stimo occulto; 

1 . E che sì fuor di gelosia sarei, 
l! Ch’ ad or ad or non mi farebbe insulto; 

■'T E dove a pena or è da me respinta, 
a Rimarria morta, non che rotta e vinta. 

Son simile all'avar, c’ ha il cor sì intento 
p Al suo tesoro, e si ve l’ ha se|>olto, 
oi Che non ne può lontan viver contento, 

> Nè non sempre temer che gli sia tolto. 
d Ruggiero, or può, ch’io non ti veggoe sento, 
ri In me, più della speme, il timor mollo; 

•>’ li qual, benché bugiardo e vano io creda, 
in Non posso far di non ini dargli in preda. 

Ma non apparirà il lume si tosto 
•* Agli occhi miei del luo viso giocondo, 

* Contra ogni mia credenza a me nascosto, 

•* Non so in qual parte , o Kuggier mio, del 

* Come il falso timor sarà de|>uslo ( mondo, 
Dalla vera speranza , c messo al fondo. 

Deh torna a me, Iluggicr, torna, e conforta 

•» l-a speme che ’l timor quasi m’ Iia morta ! 
iti Dime al partir del sol si fa maggiore 

* t’ombra, onde nasce poi vana paura; 
i E come all’ apparir del suo splendore 

' ien meno l’ ombra , e ’l timido assicura: 
x Cosi senza Kuggier senio timore; 

A Se Ruggicr veggo, in me Umor non dura. 

Deh torna a me, Ruggier, deh torna prima 
■A Che ’l timor la speranza in ludo opprima! 

Come la noltc ogni fiammella è viva, 
s h riman sjienla subito ch’aggiorna; 

Così , quando il mio Sol di si 1 mi priva, 
si Mi leva incontra il rio timor le corna: 

Ma non sì (oslo all’ orizzonle arriva, 
p Qie ’l limor (ugge , e la speranza torna. 
Deh torna a me , deh torna , o laro lume, 
E scaccia il rio timor che mi consume ! 

.e Se’l sol si scosta, e lascia i giorni brevi, 
Quanto di bello avea la terra asconde; 
f remono i venti, c portan ghiacci e nievi; 
Non canta augel, né fior si vede o fronde: 
w*i, qualora avvien che da me levi, 

0 mio pel Sol, le lue luci gioconde, 
il Mille limori, e lutti inique, fanno 

1 n aspro verno in me più volle l’anno. 
Deh torna a me, mio Solforila, e rimena 

ha desiala dolce primavera ! 

sgombra i ghiacci e le nievi, c rasserena 

ha mente mia sì nubilosa e nera. 


Qual Progne si lainenla, o Filomena 
Oh’a cercar esca ai figliolini ila era, 

E trova il nido volo; o qual si lagna 
Turlurc ch’ha perduto la compagna : 

Tal Bradamante si dolea, che tolto 
l,e fosse stalo il suo Ruggier tornea. 

Di lacrime bagnando spesso il volto, 

Ma più colatamente che polea. 

Oli quanto, quanto si dorria più inolio, 
S’ella sapessi: quel che non sapea, 

Che con (iena e con strazio il suo consorte 
Era in prigion, dannalo a crudel morte! 

La crudeltà ch’usa l'Iniqua vecchia 
Conira il buon cavalicr clic preso tiene, 

E che di dargli morte s’apparecchia 
Con nuovi strazi c non usale pene, 

La superna Bontà fa ch’ali’ orecchia 
Del cortese Ogliuol di Cesar viene; 

E die gii mette in cor come l’aiule, 

E non Lisci perir tanta viriate. 

Il cortese Leon, che Ruggiero ama, 

( Non che sappi' iterò che Ruggier sia) 
Mosso da quel valor ch’unico chiama, 

E che gli par die soprumauo sia, 

Mollo fra sé discorre, ordisce c trama, 

E di salvarlo allìn trova la via, 

In guisa che da lui la zia crudele 
Offesa non si tenga e si querele. 

Parlò in secreto a chi tene;! la chiave 
Della prigione; e che volea, gli disse, 
Vedere il cavaJier pria che si grave 
Sentenzia, contra lui data, seguisse. t 
Cimila la mille, un suo fedel seco bave 
Audace e forte, ed atto a zuffe e a risse; 

E là che ’i castellali, senz’altrui dire 
Ch’egli Tosse Leon, gli viene aprire. 

Il castellali,' senza ch'alcun de’sui 
Seco abbia, occultamente Leon mena 
Col compagno alla torre ove ha colui 
Ciie si serba all'estrema d’ogni (iena. 
Giunti là dentro, gettano aiuendul 
Al castellali, che volge lor la scheda 
I’er aprir lo sportello, al collo un luccio, 

E subito gli dall ruiliimi spaccio. 

Apron la cataratta, onde sospeso 
Al canape, ivi a tal bisogno posto, 

Leon si cala,» in mano ha un lorchioacceso, 
Là dove era Kuggier dal sol nascosto. 
Tutto legato, e s’una grata steso 
Lo trova, all’acqua un palmoo inen discosto. 
L’avria in un mese, e in termine più corto, 
Per sé, senz’altro aiuto, il luogo murio. 

LconHuggiercon gran piciade abbraccia, 
E (lice: Ca\ alier, la tua v ir tu te 
Indissolubilmente a tu ni’uliaccia 
Di volontaria eterna servitele, 

E vuol che più il luo ben clie’l mio mi piac- 
Nè curi per ta tua la mia salute, (eia, 
E che la tua amicizia al padre, e a quanti 
| Pareuti io m’abbia al mondo, io metta in- 
filanti. 
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lo son Leone, acciò lu intonila, figlio 
Di Costumili, che vengo a darti aiuto, 
Oune vedi, in persona, con periglio 
(Se mai dal padre mio sarà saputo) 

I Tesser cacciato, o con turbato ciglio 
Perpeluamente esser da lui veduto; 

Che, per la gente la «piai rolla e morta 
Da te gli fu a Belgrado, odio ti porla. 

E seguitò, più cose altre dicendo 
• Da farlo ritornar da morte a vita; 

E lo vien tutlavolla disciogliendo. 

Rnggicr gli dice: Io v’ho grazia infinita; 

E questa vita, cbW mi date, intendo 
Che sempre mai vi sia restituita, 

Che la vogliate riavere, ed ogni 
Volta clic per voi sjiendcrla bisogni. 

ltuggier fu tratto di quel loco oscuro, 

E in vece sua morto il guardóni rimase; 
iN'è conosciuto egli nè gli altri furo. 

Leon menò Ruggiero alte sue case. 

Ove a star seco tacilo e sicuro 
l’er quattro o per sei dì gli persuase; 

Chò riaver l’arme e’1 destrier gagliardo 
Gli faria intanto, die gli tolse bugiardo. 

Ruggier fnggito, il suo gnardian strozzato 
Si trova il giorno, e aperta la prigione. 
Chi quel, chi questo pensa che sia stalo: 
,\e parla ognun; nè però alcun s’appone. 
Ben di tutti gli altri uomini pensato 
Piuttosto si saria, che di Leone; 

Chè pare a molli ch’avria causa avuto 
Di farne strazio, c non di dargli aiuto. 

Rimali di tanta cortesia Ruggiero 
Confuso si, si pieu di maraviglia, 

E tramutato si da quel pensiero 
Clic quivi tratto l’avea tante miglia, 

Clic mettendo il secondo col primiero. 

Nè a questo quel, nè questo a quel simiglia. 
11 primo tulio era odio, ira e veneno; 

Di pielate è il secondo e d’amor pieno. 

Molto la notte e molto il giorno pensa, 
D'altro non cura ed altro non disia, 
Chcdall’obbligazion, «begli avea immensa, 
Sciorsi con pari e maggior cortesia. 

Gli par, se tutta sua vita dispensa 
In lui servire, o breve o lunga sia, 

E se si espone a mille morti certe, 

Non gli può tanto far, che più non merle. 

Venuta quivi intanto era la nuova 
Del bando ch’avea fatto il re di Francia, 
Clic chi vuol Bradamantc. abbia a far prova 
Con lei di forze, con spada e con lancia. 
Questo udir a Leon si poco giova, 

Che se gli vede impallidir la guancia; 
Perchè, come uom che le sue forze ha note. 
Sa ch'a lei pare in arme esser non puote. 

Fra sè diseiorre, e vede clic supplire 
Può con l’ingegno, ove il vigor sia manco, 
Facendo con sue insegne comparire 
Questo guerrier.di cui non sa il nome anco, 
Che di possanza giudica e d’ardire 


Poter star contra a qualsiviiglia Franco: 

K crede ben, s’a lui uè dà l’impresa, 

Clic ne Ha vinta Bradamantee presa. 

Ma due cose ha da far: l’una, disporre 
Il cavalier, che questa impresa accolli; 
L’altra, nel campo in vece sua lai porre, 

In modo che non sia chi ne sospetti. 

A se Io chiama, e ’l caso gii discorre, 

E pregai poi con efficaci detti. 

Ch'egli sia quel ch’a questa pugna vegna 
Col nome altrui, sotto mentita insegna. 

I.’eloqucnzia dei Greco assai polca; 

Ma più dell’eloquenzia polea mollo 
L’obbligo grande rive Ruggier gii avea, 

Da mai non ne dovere essere sciolto: 

Sì die quantunque duro gli parea, 

E non possibil quasi; pur con volto, 

Più die con cor giocondo, gli rispose 
Ch’era per far per lui tutte le cose. 

Benché da fier dolor, tosto che questa 
Parola ha delta, il cor ferir si senta, 

Che giorno e notte e sempre lo molesta. 
Sempre l'affligge e sempre lo tormenta, 

E vegga la sua morte manifesta; 

Pur non è mai per dir che se ne penta; 
Cliè prima ch’a Leon non ubbidire, , 
.Mille volte, non ch’una, è per morire. 

Ben certo è di morir; perchè so lascia 
La donna, ha da lasciar la vita ancora: 

O che l’accorerà il duolo e l’ambascia; 

O se’l duolo e l’ambascia non l’accora, 
Con le man proprie squarcerà la fascia 
Che cinge l’alma, e ne la trarrà fuora; 
Ch'ogni altra cosa più facil gli fia, 

Che |ioter lei veder che sua non sia. 

Gli è di morir disposto; ina die sorte 
Di morte voglia far, non sa dir anco. 
Pensa lalor di tingersi men forte, 

E porger nudo alla donzella il fianco; 
Cliè noti fu mai la più beala morte, 

Che sì: per man di lei venisse manco. 

Poi vede, se per lui resta che moglie 
Sia di Leon, che l’obbligo non scioglie; 

Perché Ita promesso contra BratlamaiiC 
Entrare in campo a singular battaglia; 
Non simulare, e farne sol sembiante, 

Si che Leon di lui poco si vaglia. 
Dunque starà viel detto suo constante: 

E benché or questo or quel pensier Passi - 
Tutti gli scaccia, e solo a questo cede, (g> ,a > 
Il qual l’esorta a non mancar di fede. 

Avea già fallo apparecchiar Leone, 
Con licenzia del padre Costantino, 

Arine e cavalli, e un numer di persone, 
Qual gli convenne, e entrato era in camme 
E seco avea Ruggiero, a cui le buone (no, 
Arine avea fallo rendere e Frontino: 

E tanto un giorno e un altro eun altro anua- 
Ch’ili Francia ed a Parigi si trovalo, (ro> 

Non volse entrar Leon nella citiate, 

E i padiglioni alla campagna tese; 
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ih E fe 11 medesmo dì per imbasciate , 
t-A Clic di sua giunta il re di Francia intese. 
!ja L’ebbe il re caro; e gli fu più tìale, 
ai» ballando e visitandolo, cortese, 
vi* bella venata sua la ragion disse 
jii r Leone, e lo pregò che Fespedisse ; 

Ch’entrar facesse in campo la donzella 
, b Che marito non vuol di lei inen forte ; 
i Quando venuto era per fare o ch’ella 
i^gi Moglier gli fosse, o clic gli desse morie. 

,igg Carlo tolse l’assunto, e fece <|uella 
, B Comparir l’altro dì fuor delle porte, 

Nello steccalo che la notte sotto 
r; j r All’alto mura fu fatto di botto. 

La notte ch’andò innanzi al terminato 
w Giorno della battaglia, Ruggiero ebbe 
Simile a quella che suole il dannato 
Aver, che la mattina morir debbo. 

, „ Eletto avea combatter tutto armato, 

,ì,jj Perch’ esser conosciuto non vorrebbe; 

Nè lancia nè destriero adoprar volse; 

! * Nè, fuor che ’l brando, arme d’otTesa tolse. 
. a Lancia non tolse ; non perchè temesse 
, " Di quella d’or, che fu dell’ Argalia, 

E poi d’ Astolfo a cui costei successe. 

Che far gli arcion votar sempre solia; 
Perchè nessun, ch’ella tal forza avesse, 
t , f 0 fosse fatta per negromanzia, 

Avea saputo, eccetto quel resolo 
Che far la fece, e la donò al figliuolo. 

Anzi Astolfo e la donna, che portala 
L’aveano poi, credean che non l’incanto, 
Ma la propria possanza fosse stata , 

Che dato loro in giostra aveste il vanto; 

E che con ogni altr'asta ch’incontrata 
Fosse da lor, farebbono altrettanto. 
Lacagion sola, che Ruggier non giostra, 

; 1 E per non far del suo F ronfino mostra : 

Chè lo poiria la donna facilmente 
Conoscer se da lei fosse veduto ; 

Perocché cavalcato, e lungamente 
hi Montalban l’avea seco tenuto. 

Ruggier, che solo studia e solo ha mente 
Come da lei non sia riconosciuto. 

Nè vuol Frontin, nè vuol cos’ altra avere, 
Che di far di sè indizio abbia potere. 

A questa impresa un’altra spada volle ; 
1 sapea che conira a Balisarda 

Saria ogni usbergo, come pasta, molle ; 
Ch'aldina tempra quel furor non larda; 

E tutto ’l taglio anco a quest’allra lolle 
Con un martello, e la fa men gagliarda. 
Con quest’arme Ruggiero, al primo lani|io 
' ** ^'apparve all’orizzonte, entrò nel campo. 

E per parer Leon, le sopravveste 
Che dianzi ebbe Leon, s’ha messi; indosso; 
E l’aquila dell’or con le due teste 
f Porta dipinla nello scudo rosso. 

E facilmente si polean far queste 
Einzion; ch’era egualmente grandeegrosso 
L’un come l’altro. Appresentossi l’uno; 


L’altro non si lasciò veder d’ alcuno. 

Era la volutili! della donzella 
ba quest’ altra diversi» di gran lunga; 

Oliò se Ruggier su la spada martella 
Per rintuzzarla, che non tagli o punga. 

La sua la donna aguzza, e brama ch’ella 
Entri nel ferro, e sempre al vivo giunga; 
Anzi ogni colpo si ben lagli e fore, - 
Che vada sempre a ritrovargli il core. 

Qual su le mosse il barbaro si vede. 

Che ’l eenuo del partir focoso attende. 

Nè qua nè là poter fermare il piede. 
Gonfiar le naie, e che le orecchie tende ; 
fai l’animosa donna, che non erede 
Che questo sia Ruggier con ehi contende, 
Aspettando la tromba, parche fuoco 
Nelle vene abbia, e non ritrovi loco. 

Qual talor, dopo il tuono, orrido vento 
Subito segue, che sozzopra volve 
L’ ondasti mare, e leva in un momento 
Da terra fin al ciel l’oscura polve; 

Fuggon le liere, c col paslor l'armento. 
L'aria in grandine e in pioggia si risolvo: 
Edito il segno la donzella, tale 
Stringe la spada , e ’1 suo Ruggiero assale. 

Ala non piùquercia antica,» grosso muro 
Iti ben fondala torre a Borea cede. 

Nè più all’ irato mar lo scoglio duro, 

Che d’ogn’ intorno il di c la iioltu il fiedo; 
Che solici l’arme il buon Ruggier sicuro, 
Che già al troiano Ettor Vulcano diede, 
teda all’odio e al furor che lo tempesta 
Or ne’ fianchi, or nel petto, or nella lesla. 

Quando di (aglio la donzella, quando 
Mena di punta; e tutta intenta mira 
Ove cacciar tra ferro e ferro il brando. 

Si che si sloghi e disacerbi l’ira. 

Or da un lalo.or da un altro il va tentando; 
Quando di qua, quando di là s'aggira ; 

E si rode e si duol che non le avvegna 
Mai fatta alcuna cosa che disegna. 

Come ehi assedia una città che forte 
Sia di buon fianchi, e di muraglia grossa. 
Spesso l’assalta, or vuol batter le porle, 

Or Falle torri, or alturar la fossa : 

E pone indarno le sue genti a morte 
Nè via sa ritrovar, ch’entrar vi possa: 
Così mollo s’nfTaima e si travaglia. 

Nè può la donna aprir piastra nè maglia. 

Quando allo scudo cquaudo ai buono cl- 
imi' Uo, 

Quando all'os borgo fa gitlar scintille 
Con colpi eh’ alle braccia, al capo, al petto 
Alena dritti e riversi, e mille e mille, 

E spessi più che sul sonante tetto 
l.a grundiuc far soglia delle ville. 

Ruggier sta su l’avviso, e si difenile 
Con gran destrezza, e lei mai non offende: 

Or si ferma, or volteggia, or si ritira, 

E con la man spesso accompagna il piede. 
Porge or lo scudo, ed or la spada gira 
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Ove girar la man nimica vede. 

O lei non fere, o, se la fere, mira 
Ferirla in parte ove nuocer non crede. 

Un donna, prima che quel dì s' incitine, 
Brama di dare alla battaglia line. 

Si ricordi) del bando, c si ravvide 
Del sito periglio, se non era presta; 

Che se in un dì non prende o non uccide 
Il suo domandalor, presa ella resta. 

Era già presso ai termini d’ Alcide 
Per altuffar nel mar Febo la testa , 

Quando ella cominciò di sua possanza 
A diffidarsi, e perder la speranza, 

Quanto mancò più la speranza, crebbe 
Tanto più l' ira, c raddoppiò le bótte ; 

Che pur quell’ arme rompere vorrebbe, 
Ch’in tutto un dì non avea ancora rotte: 
Conte colui ch'ai lavorio che debbo 
Sia stalo lento, e già vegga esser notte, 
S’alfretta indarno, si travaglia e stanca. 
Finché la forza a un tempo c il di gli manca. 

O misera donzella, se costui 
Tu conoscessi, a cui dar morte brami ; 

Se lo sapessi esser Huggier, da cui 
Della tua vita pendono gli stami: 

So ben ch’uccider te, prima che lui, 
Vorresti ; che di te so che più l’ami : 

E quando lui ltuggiero esser saprai, 

Di questi colpi ancor, so, ti dorrai. 

Carlo e moll’allri seco, che leone 
Esser costui crcdeansi, e non Ruggiero, 
Veduto conte in arme, al paragone 
Di Bradamanle, forte era e leggiero ; 

E, senza offender lei, con che ragione 
Difender si sapea, mutati pensiero, 

E dicon: Hen convengono ameudui ; . 
Ch’egli è di lei ben degno, ella di lui. 

Poi che Febo nel mar tu II’ è, nascoso, 
Carlo, fatta partir quella battaglia, 
diadica che Li donna per suo sposo 
Prenda Leon, né ricusarlo vaglia. 

Ruggier, senza pigliar quivi riposo. 
Senz’elmo trarsi o alleggerirsi maglia. 
Sopra un piccini ronzio torna ingrati fretta 
Ai padiglioni ove Leon l’ aspetta. 

Gillò Leone al ravalier le braccia 
Due volte e più fraternamente al collo; 

E poi, trattogli Telino dalla faccia. 

Di qua e di la con grande amor baciollo. 
Vo’, disse, che di me sempre tu faccia 
Come li par; che mai trovar satollo 
Non mi |K)trai, che me e lo stato mio 
Spender tu possa ad ogni tuo disio. 

Nè veggo ricompensa che mai questa 
Obbligazion, ch’io T ho, possi discùtere; 

E non, s’ancora io mi levi di lesta 
La mia corona, e a te la venghi a porre 
Ruggier, di cui la mente, auge e molesta 
Alto dolore, c che la vita abborre, 

Poco ris|tondc; e T insegne gli rende. 

Cito n’avea avute, e’1 suo liocorno prende; 


F, stanco dimostrandosi e svoglialo, 

Più tosto clic potè da Ini levasse; 

Ed al suo alloggiamento ritornalo, 

Poi che fu mezza notle, lutto armasse; 

E sellato il destricr, scalza commiato, 

E senza che tP alcun sentito fosse, 

Sopra vi salse, e si drizzò al cammino 
Che più piacer gli parve al suo Fronti»). 

Fronfinoor per via dritta or per viatoria, 
Quando per selve c quando per campagna 
Il suo signor tutta la notte porta, 

Che non cessa un momento che non piagna; 
Chiama la morte, e in quella si conforta. 
Che Postinata doglia sola fraina; 

Nè vede, altro che morte, chi finire 
Possa Pinsopportahit suo martire. 

Di chi mi delibo, oiinù ! dicco, dolere. 
Che così m’abbia a un puntoogni ben tolto? 
Deh, s’io non vo’ l’ingiuria sostenere 
Senza vendetta, incontra a cui mi volto! 
Fuorché me stesso, altri non so veliero 
Che m’abbia oflTcso, ed in miseria volto. 

Io tn’ho dunque di nte conira a me stesso 
Da vendicar, ch’ho tutto il mai commesso. 

Pur quando io avessi l'alto solamente 
A me l’ingiuria, a me forse potrei 
Donar perdon, sebben difficilmente; 

Anzi vo’dir che far non lo vorrei: 

Or quanto, poi che Bradainaute sente 
Meco l'ingiuria ugual, meli io farci? 
Quando bene a me ancora io perdonassi, 
Lei non convien ch'invendicala lassi. 

Per vendicar lei dunque debbo e voglio 
Ogni modo morir, nè ciò mi pesa; 
Cb’altra cosa non so ch’ai mio cordoglio, 
Fuorché la morte, far possa difesa. 

Ma sol, ch’allora io non morii, mi dog' 10 ’ 
Che fatto ancora io non le aveva offesa- 
Oh me felice, s’io moriva allora 
Ch'era prigion della crudcl Teodora ! 

Sebben m’avesse ucciso, tormentalo 
Prima ad arbitrio di sua cruiiellade. 

Da Bradamanle almeno avrei sperato 
Di ritrovare ai mio caso pletade- 
Ma quando ella saprà ch’avrò più amato 
Leon di lei, e di mia volonlade 
lo me ne sia, perch’egli Labbia, privo, 
Avrà ragion d’odiarnii e morto e vivo. 

Questo dicendo, e molle altre parole 
Che sospiri accompagnano e singultii 
Si trova all’ apparir del nuovo sole 
Fra scuri boschi, in luoghi strani e incolli, 
E perchè è disperalo e morir vuole, 

E, più che può, che ’l suo morir s’ occulti, 
Questo luogo gli |>ar multo nascosto, 

Eri alto a far quatti’ ha di sé, disposto. 

Entra nel follo bosco, ove più spesse 
L' ombrose frasche e più intricate vede; 
Ma Fronlin prima al lutto sciolto messe 

Da sé lontano, e libertà gli diede. 

O mio Fronlin, gli disse, s' a me stesse 
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CAUTO XLV. 

1 

Di dare a’ merli tuoi degna mercede. Il che non mi par giusto, ni* al parere 
Avresti a quel deslrier da invidiar poco, Maisonpcrstar.ch’in questo ha Carlo avu- 

Che volò al cielo, e fra le stelle ha lo>». So eh’ incostante io mi farò tenere, (to. 

Òllaro, so, non fu, non fu A rione Se da quel ch’ho già detto ora mi mulo; 

Di te miglior, nò meritò più lode; .Ma nò la prima son nò la sezzaia, 

Nè alcun altro destrier di cui menzione La qual panila sia incostante, e paia. 

Fatta da’ Greci o da’ Latini s’ode. Basti che nel servar fede al mio amante 

Se ti fur par nell’ altre parti buone, D’ ogni scoglio più salda mi ritrovi, 

Di questa so ch’alrun di lor non gode, E passi in questo di gran lunga quante 

Dipotersi vantar eh’ avuto mai Maifuroailempiantichi.osienoainuovi. 

Abbia il pregio e l’ onor che tu avuto hai; Che nel resto mi dicano incostante. 

Poi eh’ ella più che mai sia stata o sia Non curo , pur che l’ incostanza giovi: 

Donna gentile e valorosa e bella Purch’ io non sia di costai torre astretta. 

Si caro stalo sei, che (i nutria, Volubil più che foglia anro sia detta. 

E di sua man ti ponea freno e sella. Queste parole ed altre, ch’interrotte 

Caro eri alla mia donna: ah perchè mia Da sospiri e da pianti erano s(>esso, 

Li dirò più, se mia non è più quella? Seguì dicendo tutta (lucila notte 
S’io l’ho donala ad altri?Oimè, chò cesso Ch’ali’ infelice giorno venne appresso. 

Di volger questa spinta ora in me stesso? Ala poi che dentro alle cimmerie grotte 
Se Ruggierqui s’atlligge e si tormenta, Gin l’ombre sue Notturno fu rimesso, 

E le fere c gli augelli a pietà muove II Ciel, ch’clernamente avea voluto 
( Eh’ altri non è che questi gridi senta, Farla di Ruggier moglie, le diè aiuto. 

Nè vegga il pianto che nel sen gli piove), Fe la mattina la donzella altiera 
Non dovete pensar che più contenta Ma ròsa innanzi a Carlo comparire, 

Bradamante in Parigi si ritrovo. Dicendo ch’ai fratcl suo Ruggier era 

Poiché scusa non ha che la difenda, Fatto gran torto, e noi volea patire, 

0 più l’ indugi , che Leon non prenda. Che gli fosse levata la mogliera. 

Ella, prima ch’avere altro consorte Nè pure una parola glie ne dire: 

Che’l suo Ruggier, vuol farxiò che può far- E conira chi si vuol ui provar toglie, 
Mancar del detto suo; Carlo e la corte, (si; Che Bradamante di Ruggiero è moglie; 

1 parenti e gli amici inimicarsi: E innanzi agli altri, a lei provar lo vuole, 

E quando altro non possa, aititi la morte Quando pur di negarlo fosse ardila: 

0 col veneno o con la spada darsi; Ch’iti sua presenzia ella ha quelle parole 

f.bè le par meglio assai non esser viva, Dette a Ruggier, che fa chi si marita; * 

Che, vivendo, restar di Ruggier privo. E con la cerimonia che si suole. 

Deh, Ruggier mio, dicea, dove sei gito? Già si tra lor la cosa è stabilita, 

Puoie esser che tu sia tanto discosto, Che più di sè non possono diserra. 

Che tu non abbi questo bando udito. Nè l’un l'altro lasciar, per altri torre. 

A nessun altro, fuor eh’ a te, nascosto? Alar fisa, o ’l vero o’I falso che dicesse. 

So tu ’l sa|tessi , io so che comparilo Pur lo dicea, ben credo con pensiero. 

Nessun altro saria di te più tosto. Perchè Leon più tosto interrompesse 

Misera me ! ch’altro pensar mi deggio, A drillo c a torto, che per dire il vero; 

Se non quel che peasar si possa peggio? E che di volontarie lo facesse 

Come è, Ruggier, possibil che tu solo Di Bradamante, ch’a riaver Ruggiero, 

Non abbi quel che tutto il mondo ha inteso? Gl escluder Leon, nè la più onesta 

Se inteso l’hai , nò sei venuto a volo. Nè la più breve via vedea di questa. 

Conte esser può che non sii morto o preso? Turbalo il re di questa cosa mollo. 

Ma chi sapesse il ver , questo figliuolo Bradamante chiamar fa immantinente; 

Ili Costantin t’avrà alcun laccio teso; E quanto di provar Marfisa ha tolto 
li traditor t’avrà chiusa la vìa, Le fa sapere, ed ecci Amen presente. 

Acciò prima di lui tu qui non sia. Tien Bradamante chino a terra il volto, 

Da Carlo impetrai grazia , ch’a nessuno E confusa non niega nè consente, 

Men di me forte avessi ad esser data, In guisa che comprender di leggiero 

Con credenza che tu fossi quell’ uno Si può che Marfisa abbia dello il vero. 

A cui star contra io non potessi armata. Piace a Rinaldo, c piace a quel d’Anglan- 
Fuor che te solo, io non stimava alcuno: Tal cosa udir, ch’esser potrà ragione (te 

Ma deir audacia mia m’ ha Dio pagala; Clic’l parentado non andrà più innante. 
Poiché costui, che mai più non re impresa Che già tonchioso aver c redea Leone; 
D’onore in vita sua , cosi m’ ha presa: E por Ruggier la bella Bradamante 

, Se (icrò presa son , per non avere Malgrado avrà dell’ostinato Anione; 

recider lui nè prenderlo potuto; E [nitrati senza lite, e senza trarla 
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Di man per forza al padre, a Rnggier darla, 
Che se Ira lor queste parole stanno, 

La cosa è ferma, c non andrà [ier terra. 
Così atlerran quel che promesso gli hanno, 
Più onestamente e senza nuova guerra. 
Questo è, dicev a Amon, quesloè un inganno 
Centra ine ordito; ma’l pensier vostro erra: 
Ch’ancorchè fosse ver quanto voi finto 
Tra voi v’avete, io non son però vinto. 

Che presupposto (che nè ancor confesso, 
Nò vo’ credere ancor) ch'abbia costei 
Scioccamente a Ruggier così promesso, 
Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei; 
Quando e dove fu questo? che più espresso, 
Più chiaro e piano intenderlo vorrei. 

Stato so che non è, se non è stato 
Prima che Ruggier fosse battezzalo. 

Ma s’egli è stato innanzi che cristiano 
Fosse Ruggier, non vo’cbe me ne caglia; 
Ch’essendo ella fedele, egli pagano. 

Non crederò che’l matrimonio vaglia. 
Non si debbe per questo essere invano 
Posto al risco Leon della battaglia; 

Nè il nostro imperator creilo vogli’ anco 
Venir del detto suo per questo manco. 

Quel ch’or mi dite, era da dirmi quando 
Era intera la cosa, nè ancor fatto 
A’ priegbi di costei Carlo avea il bando 
Che qui Leone alla battaglia ha tratto. 
Così centra Rinaldo e contra Orlando > 
Amon dicea, per rompere il contratto 
Fra quei duo amanli;e Carlo stava a udire. 
Nè per l’un nè per l'altro volea dire. 

* Come si senlon, s’ Austro o Borea spira, 
Per Palle selve munnurar le fronde; 

O come soglion, s’EoIo s’adira 
Contro Nettuno, al lilo fremer Pondo: 

Così un rumor che corre e che s’aggira, 

E che por tutta Francia si diffonde, 

Di questo dà da dire e da udir tanto. 
Ch’ogni altra cosa è mula in ogni canto. 

Chi parla per Ruggier, chi per Leone; 
Ma la più p;irte è W**Rufcgiero in lega: 
Son dicci e più per un che n’abbia Anione. 
I.’imperalor nè qua nè là si piega; 

Ma la causa rimette alla ragione. 

Ed al suo parlamento la delega. 

Or vien Marflsa, poich’è differito 
Lo sponsalizio, e pon nuovo partito; 

E dice: Con ciò sia ch’esser non possa 
D’altri costei, finché ’l fratei mio vive; 

Se Leon la vuol pur, suo ardire e possa 
Adnpri sì, che lui di vita prive: 

E ehi manda di lor l’altro alla fossa, 

Senza rivale al suo contento .irrive. 

Tosto Carlo a Leon fa intender questo, 
Come anco intender gli avea fatto il resto. 

Leon che, quando seco il cavaliero 
Dal liocorno sia, si tien sicuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero, 

Nè gli abbia alcun assunto a parer duro; 


Non sappiendo che l’abbia il dolor fiero 
Tratto nel bosco solitario e oscuro, 

Ma che, per tornar tosto, uno o due migli» * 
Sia andato a spasso , il mal parlilo pigli». ' >1 
Ben se ne ponto, in breve; chè colui; ’ 
Del qual più del dover si promottea, 

Non comparve quel di, nè gli altri dui | ' 
Che lo seguir, ne nuova se n’avea; 

E tor questa battaglia senza lui 
Contro Ruggier, sicur non gli purea: 
Mandò, per schivar dunque danno e scorno, 
Per trovar il guerrier dal liocorno. 

Per cittadi mandò, ville e castella. 
Dappresso e da lontan, per ritrovarlo; 

Nè contento di questo, montò in sella 
Egli in persona, e si pose a cercarlo. 

Ma non n’avrebbe avuto già novella. 

Nè l’avria avuta uom di quei di Carlo, 

Se non era Melissa che fi» quanto 
Mi serbo a farvi udir nell’altro Canio. 

CANTO XLVI. 

Melissa va in traccia ili Ruggiero, e gli sal- 
va la vita col mezzo di Leone , che , fall» 
inteso del malico onde Ruggiero è o/jlùlo, 
gli cede Bradamante, Tutti round a Pa- 
rigi , dove Ruggiero , giù eletto re degli 
Ungheri , è manifestalo pel cavaliere ehi 
ha combattuto con Bradamante. Si fa" 1,1 
le nozze rèi regale splendidezza , e prepa- 
rasi il taliiino sotto l'istorialo pmii'slioji 
imperiale, che Melissa con magic’ arte ha 
fatto trasportare da Costanti nigioli. M- 
l’ultimo giorno delle feste nuziali, soprae- 
rienr Rodomonte , che sfida Ruggiero n 
battaglia , combatte con esso, e muore per 
mano di lui. 

Or, se mi mostra la mia carta il vero, 
Non 6 lontano a discoprirsi il porto; 

Si che nel lito i voti scioglier spero 
A chi nel mar per tanta via m’Iia scorto, 
Ove, o di non tornar col legno intero, 

O d’errar sempre, ebbi già il viso smorto. 
Ma mi par ili veder, ma veggo certo, 
Veggo la terra, e veggo il lito aperto. 

Sento venir per allegrezza un tuono 
Che fremer l'aria c rimbombar fa 1 " ntlc ' 
Odo di squille, odo di trombe un suono 
Che l’alto popular grido confonde. 

Or comincio a discernere chi sono 
Questi ch’cmpion del [Mirto ambe le sponde- 
Par che lutti s’allegrino ch’io sia 
Venuto a fin di così lunga via. 

Oh di die belle e sagge donne veggio, 
Oli di elio cavalieri il lilo adorno! 

Oli di ch’amici, a chi in eterno deggio 
Per la letizia cli’ban del mio ritorno. 
Mamma c Ginevra c l’altre da Correggi» 
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CANTO XLVI. 


Veggo del molo In su Postremo corno: 

„ Veronica da Gambera è con toro, 
w-i, Sì grata a Febo e al santo aonlo coro. 

;.,. t Veggo un’altra Ginevra, pur uscita 
s bel medesimo sangue, e Giulia seco; 

, Veggo Ippolita Sforza, c la nolrila 
bamigella tri' ulzia al sacro speco: 

„ Veggo le, Emilia pia; te. Margherita, 

- Ch’Angela Borgia e Graziosa hai leco; 

(km Rio-iarda da Esle ecco le belle 
Bianca e Diana, e l’altre lor sorelle. 

Ecco la bella, ma più saggia e onesta. 
Barbara Turca, e la compagna è Laura. 
Non vede il sol di più bontà di questa 
Coppia dall'Indo all'estrema onda maura. 
Ecco Ginevra che la Malalesta 
Casa col suo valor s) ingemma e inaura, 
Che mai palagi imperiali o regi 
Non ebbou più onorati o degni fregi. 

S’a quella etade ella in Arminio era, 

, Quando, superbo della Gallia doma, 

" Cesar fu in dubbio s'oltre alla riviera 
fovea passando inimicarsi Koma; 

Crederò die, piegata ogni bandiera, 

E scarta di trofei la ricca soma. 

Tolto avria leggi e patii a voglia d’essa, 

N’è forse mai la liberlade oppressa. 

Del mio signor di Bozolo la moglie, 

La madre, le siroccbìc e le cugine, 

■' E le Torelle con le Benlivoglie, 

' E le Visconte e le Pallavicine; 

Ecco chi a quante oggi ne sono, toglie, 

1 E a quante o greche o barbare o ialine 
» Ne furon mai, di qual la fama s'oda, 

1 Di grazia e di beltà la prima loda. 

Giulia Gonzaga, che dovunque il piede 
),<* Volge, e dovunque i sereni occhi gira, 

Non pur ogni altra di beltà le cede, 

Ma, come scesa dal ciej Dea, l’ammira, 
cognata è con lei, che di sua fede 
: Non mosse mai, perchè l’avesse in ira 

Fortuna che le fe lungo contrasto. 

Ecco Anna d’Aragon, luce del Vasto; 

Anna bolla, gentil, cortese e saggia, 
bi castità, di fede e d’amor tempio. 

La sorella è con lei, ch’uve ne irraggia 
L’alta beltà, ne paté ogni altra scempio. 
Ecco chi tolto ha dalla scura spiaggia 
fi Slige, e fa con non più visto esempio, 
Malgrado delle Parche e della morie, 
Splender nel ciel l’invillo suo consorte. 

Le Ferraresi mie qui sono, e quelle 
fella corte d’Urbino; e riconosco 
Quelle di Manina, e quante donne belle 
1 "a Lombardia, quante il (mese Tosco, 
f ravalier che tra lor vigne, e ch’elle 
Onorar si, s’io non ho Torchio losco 
falla luce offuscato de’ bei volti, 

E’I g ran i um e aretin, l’unico Accolti. 

Benedetto, il nipote, ecco là veggio, (io, 
Lh’lia purpureo i I cappe!, purpureo il man- 
Abiosto. Orlando Furioso. 
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Od Cardinal di Manina, c col Campeggio, 
Gloria e splendor del consistono santo: 

E ciascun d’essi noto (o ch’io vaneggio) 
Al viso e ai gesti rallegrarsi tanto 
Del mio ritorno, che non facil parmi 
Ch’io possa mai di tant’obbligo trarrai. 

Con lor Iattanza* e Claudio Tolomei, 

E Paulo Pausa, e’1 Diesino, e Latino 
Giuvenal parmi, e i Capilupi miei, 

E ’1 Sasso e ’l Molza e Florian Montino; 

E quel che per guidarci ai rivi ascici 
Mostra piano e più breve altro cammino, 
Giulio Camillo; e par ch’anco io ci scerna 
MarcoAn(onioFlaminio,ilSanga, il Berna. 

Ecco Alessandro, il mio signor, Farnese: 
Oh dotta compagnia che seco mena! 

Fedro, Capella, Porzio, il bolognese 
Filippo, il Volterrano, il Madalena, 
Blosio, Pierio, il Vida cremonese. 

D’alta facondia inessiccubil vena, 

E Laseari e Musuro e Navagero, 

E Andrea Marone, e’1 monaco Severo. 

Ecco altri duo Alessandri in quel drap- 
Dagli Orologi l’un, l’altro ilGuarino(pello, 
Ecco Mario d’Olvito, ecco il flagello 
Dei principi, il divin Pietro Aretino. 

Duo Jerommi veggo, l’uno è quello 
Di Veritade, e l’altro il Cittadino, 

Veggo il Mainardo, veggo il Leoniccno, 

II Pannizzalo, e Celio e il Tcocreno. 

Là Bernardo Capei, là veggo Pietro 
Bembo, che’l puro e dolce idioma nostro, 
lavato fuor del volgare uso tetro, (slro. 
Quale esser dee, ci ha col suo esempio mo- 
ti uaspar Obizi è quel che gli vien dietro. 
Ch’ammira e osserva il sì ben speso inchio- 

10 veggo il Frarastorio, il Bevazzano, (slro, 
Trifon Gabriele, il Tasso più lontano. 

Veggo Niccolò Tiepoli, e con esso 
Niccolò Amanio in me affissar le, ciglia; 
Anton Fulgoso, ch’a vedermi appresso 
Al lito mostra gàudio e maraviglia. 

11 mio Valerio e quel che là s’è messo 
Fuor delle donne; e forse si consiglia 
Col Barignan ch’ha si*co come offeso 
Sempre da lor, non ne sia sempre aeroso. 

Veggo sublimi e sopromani ingegni, 

Di sangue e d’amor giunti, il Pico e il Pio. 
Colui che con lor viene, e da’più degni 
Ila tanto onor, mai più non conobb’io; 

Ma, si: me ne fur dati veri segni, 

È Tuom che di veder tanto desio, 
facobo Sannazzar, ch’alle Camene 
Lasciar, fa i monti, ed abitar l'arene. 

Ecco il dotto, il fedele, il diligente 
Secretano Pistofllo, ch’insieme 
Cogli Acciaiuoli e con t'Angiar mio sente 
Piacer, che più del mar per me non teme. 
Annibai Malaguzzo, il mio parente 
Veggo con l’Adoardo, die gran speme 
Mi dà, ch’ancortlcl mio nativo nido 
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Udir farà da Talpe agl'indi il grido. 

Fa Vittor Fausto, fa il Tancredi testa 
Di rivedermi, e la fanno altri cento. 

Veggo le donni* e gli uomini di questa 
Mia ritornata ognun parer contento. 
Dunque a finir la breve via che resta 
Non sia più indugio , or ch’ho propizio il 

(vento; 

F. torniamo a Melissa, e con che aita 
Salvò, diciamo, al buon Kuggier la vita. 

Questa Melissa, come so che detto 
V’ho molte volte, avea sommo desirc 
Che Brndamanle con Kuggier di stretto 
Nodo s’avesse in matrimonio a unire; 

E d'ambi il bene c il male avea sì a petto. 
Che d’ora in ora ne volea sentila*, 
l’er questo spirti avea sempre per via. 
Che, «piando andava l'un, l’altro venia. 

In preda del dolor tenace e forte 
Ruggivi' tra le scure ombre vide [>osto, 

11 qual di non gustar d 'alcuna sorte 
Mai più vivanda fermo era e disposto, 

E col digiun si volea dar la morte, 

Ma fu l’aiuto di Melissa tosto; 

Che, del suo albergo uscita, la via tenne 
Ove in Leone ad incontrar si venne: 

Il qual mandato, l’uno all’altro appresso. 
Sua gente avea per lutti i luoghi inlonft); 
E poscia era in persona andato aneli’ esso 
ber trovar il guerricr dal liocorno. 

La saggia incantatrice, la qual messo 
Freno e sella a uno spirto avea quel giorno, 
E Cavea sotto in forma di ronzino, 

Trovò questo ligliuol di Costantino. 

Se dell'animo è tal la nobiltatc. 

Qual fuor, signor, (diss’ella) il viso mostra; 
Se la cortesia dentro e la bolliate 
Ben corrisponde alla presenzia vostra, 
Qualche conforto, qualche aiuto date 
Al miglior cavalier dell’età nostra; 

Che s’aiuto non ha tosto e conforto, 

Non è mollo lontano 9 restar morto. 

Il miglior cavalier che spada a lato 
E scudo in braccio mai portasse o porti; 
11 più bello e gentil ch’ai mondo stato 
Mai sia di quanti ne son vivi o morti, 

Sol per un’alta cortesia eh’ ha usato 
Sta iter morir, se non ha chi ’1 conforti, 
ber Dio, signor, venite, e fate prova 
S’allo suo scampo alcun consiglio giova. 

Nell’animo a Leon subito cade, 

Che’l cavalier di chi costei ragiona, 

Sia quel che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno, e cerca egli in persona; 
SI ch’a lei dietro, che gli persuade 
Sì pietosa opra, in molta fretta sprona; 

La qual Io trasse, e non fer gran cammino, 
Ove alla morte era Kuggier vicino. 

Lo ritrovar che senza cibo stato 
Era tre giorni, e in modo lasso e vinto, 
Ch’in piè a fatica si saria levato, 


ber ricader, sebben non fosse spinto. ' -j 
Ciacca disteso in terra lutto armalo, j 
G 111 l’elmo in testa, e della spada cinto; , ^ 

E guancial dello scudo s’avea fallo, 

In che’l bianco liocorno era ritratto. L 
Quivi pensandnquantaingiuriaegUabbia K 
Fatta alladonna.e quanto ingrato e quanta 
(sconoscente le sia stato, arrabbia, 

Non pur si duole; e se n’aflligge tanto, j 
Che si morde le mau, morde le labbia, a 
Sparge le guance di continuo pianto; 

E por la fantasia che v’ha si fissa, 

Nè Leon venir sente, nè Melissa: 

Nè per questo interrompe il suolati»- , 
Nè cessino i sospir, nè il pianto cessa, (lo, j 
Leon si ferma, c sta ad udire intento; 
boi smonta del cavallo c se gli appressa. 
Amore esser ragion di quel tormento 
Conosce ben; ma la persona espressa 
Non gli è, per cui sostino tanto martire; 
Ch’anco Kuggier non glie l’ha fatto udire. 

Più innanzi, e poi più innanzi i [tassi mola, 
Tanto che se gli accosta a faccia a faccia; j 
E con fraterno affetto lo saluta, 

E se gli china a lato, e al collo abbraccia. ( 

10 non so ben quanto questa venuta 

Di leeone improvvisa a Ruggicr piaccia; 

Chè teme che lo turbi e gli dia noia, 

E so gli voglia oppor, perchè non marna. 

Leon con le più dolci e più soavi 
Parole che sa dir, con quel più amore t 
Che può mostrar, gli dice: Non ti gravi 
D’aprirmi la ragion del tuo dolore; 

Chè pochi mali al mondo son si pravi, 

('.he l’uomo trar non se ne possa foore, 

Se la ragion si sa; nè debbo privo 
Di speranza esser mai, finché sia vivo. 

Ben mi duol che celar l’abhi voluto 
Da me, che sai s’io ti son vero amico. 

Non sol di poi ch’io li son sì tenuto, 

Che mai dal nodo tuo non mi districo, 1 
Ma fin allora ch’avrei causa avuto 
D’esserli sempre capitai nemico; 

E dèi saper ch’io sia per darli aita 
Con l’aver, con gli amici e con la vita. 

Di meco conferir ti rincresca 

11 tuo dolore; e lasciami far prova, 

Se forza, se lusinga, acciò tu n’esca, 

Se gran tesor, s’arte, «'astuzia giova, 
boi, quando l’opra mia non ti riesca, 

La morte sia ch’atfin tc ne rimuova: 

Ma non voler venir prima a quest’atto, 
Che ciò che si può far non abbi fatto. 

E seguitò con si efficaci pi ieglù, 

E con parlar sì umano e sì benigno, 

Che non può far Kuggier che non si piegm. 
Che nè di ferro ha il cor nè di mangilo, 

E vede, quando la risposta nieghi, 

Che farà discorlese atto e maligno. 
Risponde; ma due volte o tre s’incocca 
Prima il parlar, ch’uscir voglia di b***' 
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Signor mio, disse alfln , quando saprai 
' Colui ch’io son, che son per dirtel ora. 

Mi rendo cerio che di me sarai 
V 5 Non mencoiitcnto,cforsepiù,ch’iomuora. 

Sappi ch'io son colui che si in odio hai: 
ir ‘* Io son Ruggier, ch’ebbi le in odio ancora; 

E che con intenzion di porti a morte, 

- 1 ; * Già son più giorni, usci' di questa corte; 
’ i:(u Acciò per te non mi vedessi tolta 
'•■7 1 llrada mante, sentendo esser d’Amone 
f: ' i la voluntade a tuo favor rivolta. 

‘ I* Ma perchè ordina l'uomo, e Dio dispone, 

’ Venne il bisogno ove mi fe la molta 
™ Tua cortesia mutar d’opinione; 

E non pnr l’odio ch’io Cavea deposi, 

'• ® Ma fe ch’esscr tno sempre io mi disposi. 

" ‘- A Tu mi pregasti, non sapendo ch’k) 

EàP Fossi Ruggier, ch’io ti facessi avere 
in>t io donna, ch’altrettanto saria il mio 
Cor fuor del corpo, o l’anima volere, 
i ■* Se soddisfar piuttosto al tuo desio, 
hi* 1 Ch’ai mio, ho voluto, t’ho fallo vedere, 
wpi Tua fatta è Itr, adamante; abbila in |»ace: 
*ai* Mollo più che’l mio bene, il tuo mi piace. 

Piaccia a le ancora, se privo di lei 
Mi son, ch’insieme io sia di vita privo; 
la 1 * 1 Che piuttosto senz’anima potrei, 

SÌ»P Che senza Bradamante restar vivo, 
da» Appresso, per averla tu non sei 
Mai legittimamente, flnch’io vivo; 
ii» Cbè tra noi sposalizio è già contralto, 
p\* Nè duo mariti ella può avere a un tratto, 
uif Rimati levai sì pien di maraviglia, 

, •” Quando Ruggiero esser costui gli è nolo. 
Che senza muover bocca o batter ciglia 
ina* 0 mutar piè, come una statua, è immolo, 
[r'i A statua, più cb’ad uomo, s’assomiglin, 

> .i* Che. nelle chiese alcun niella |ier volo. 

(iìi S Ben sì gran cortesia questa gli pare, 

* Clie non ha avntoe non avrà mai pare. 

E conosciuto! per Ruggier, non solo 
i>"* Non scema il ben che gli voleva pria, 
ji* Ma sì l’accresce, che non men del duolo 
ut I»i Ruggiero egli, che Ruggier, palia. 

Dii Per questo, e per mostrarsi che lìgliuolo 
gliti B’imperator meritamente sia, 

Non vuol.sebben nel restoa Ruggiereede, 
r ,.4 Ch’in cortesia gli metta innanzi il piede. 
i>c. E dice: Se quel dì, Ruggier, ch’ofleso 
Fu il cant|m mio dal valor tuo stupendo, 

’ift Am-orch’io Cavea in odio, avessi inteso 
»** Che tu fossi Ruggier, come ora intendo; 
ì<* Così la Ina virtù m’avrebbe preso, 
li» Game fece anco allor non lo sapendo; 
ih E cosi spinto dal cor l'odio, e tasto 
;^i Questo amor, ch’io li porlo, v’avria posto. 
Che prima il nome di Ruggiero odiassi , 
Ch’io sapessi che In fossi Ruggiero, 

Non negherò; ma ch’or più innanzi passi 
E’odio ch’io t’ebbi, l’esca del pensiero. 

E, se quando di carcere io ti trassi, 

!, il 


N’avessi, come or n’ho saputo il véro; 

Il medesimo avrei fatto anco allora, 

Ch’a benefizio tuo son per far ora. 

E s'allor volcnlier fallo l’avrei. 

Ch’io non l’era, come or sono, obbligato; 
Quant’or più farlo debbo, che sarei, 

Non lo facendo, il più d’ogui altro ingrato? 
Poiché, negando il tuo voler, ti sei 
Privo d’ogni tuo bene, e a inerbai dato. 
Ma te lo rendo; e più contento sono 
Renderlo a le, ch'aver io avuto il dono. 

Molto più a te, ch’a me, costei conviensi, 
Gì qual, bench’io per li suoi ineriti unii. 
Non è però, s’altri l’avrà, ch’io pensi, 
(àmie tu, al viver mio romper li slami. 
Non vo’che la Ina morte mi dispensi, 

Che possa, sciolto ch’ella avrà i legami 
Che son del matrimonio ora fra voi, 

Per legittima moglie averla io poi. 

Non che di lei, ma restar privo voglio 
Diciòch’hoal mondo, edella vita appresso, 
Prima che s’oda mai ch'abbia cordoglio 
Per mia cagìon tal cavalieri) Oppresso. 
Della tua diflìdenzia ben mi doglio; 

Che tu che puoi, non men che ili te sfesso, 
Di me dispor, piuttosto abbi voluto 
Morir di duol, che da me avere aiuto. 

Queste porole ed altre soggiungendo. 

Che tutte saria lungo riferire, 

E sempre le ragion redarguendo, 

Ch’in contrario Ruggier gli potea dire, 

Ke tanto, ch’alfin disse: lo mi ti rendo, 

E contento sarò di non morire. 

Ma quando li sedurrò l’obbligo mai, 

Cbè due volle In vita dato m’hai? 

Cibo soave e prezioso vino 
Melissa ivi portar fece in un tratto; 

E confortò Ruggier, ch'era vicino. 

Non .s’aiulando, a rimaner disfatto. 

Sentito in questo tempo uvea Frontino 
Cavalli quivi, e v’era accorso ratto, 
beoti pigliar dalli scudieri suoi 
lai fe e sellare, ed a Ruggier dar poi; 

11 qual con gran fatica, ancor ch’aiuto 
Avesse da Leon, sopra vi salse: 

Cosi quel vigor manto era venuto, 

Che. inietti giorni innanzi in modo valse. 
Che vincer tutto un campo avea pollilo, 

E far quel che Te |ioi con l’arme falsi'. 
Quindi parlili, giunser, elle più via 
Non fer di mezza lega, a una badia: 

Ove (sisaro il resto di quel giorno, 

E l’altro appresso, e l’altro lutto intero, 
Tanto clie’l cavalier dal liocorno 
Tornato fu nel suo vigor primiero. 

Poi con Melissa e con latin ritorno 
Alla città reai fece Ruggiero, 

E \i trovò che la | tassala sera 
l.’imhasccria de'Bulgari gi (infera: 

Che quella nazion, la qual s'avca 
Ruggiero eletto re, quivi a chiamarlo 
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Mandava questi suoi, che si credea 
D’aver lo in Francia appressoal Magno Car- 
Perchè giurargli fedeltà volea, (lo; 

E dar di sè domìnio, e coronarlo. 

Lo scndier di Maggior, che si rilrova 
Con qnesla genie, ha di lui dato nuova. 

Della battaglia ha dello, ch'ili favore 
De’Bulgari a Belgrado egli avea fatta: 

Ove Leon col padre imperatore 
Vinto, e sua gente avea morta e disfatta: 

E per questo 1’avean fatto signore. 

Messo da parte ogni uomo di sua schiatta; 
E come a Novengrado era poi stato 
Preso da Uugiardo, e a Teodora dato: 

E ehe venula era la nuova certa, 

Che ’l suo guani ian s'era trovato ucciso, 

E lui fuggito, e la prigione aperta: 

Che poi ne fosse, non v’era altro avviso. 
Entri') Ruggier per via molto coperta 
Nella città, nè fu veduto in viso. 

La seguente mattina egli e’1 compagno 
Leoneappresentossia Carlo Magno. 

S’appr esentò Ruggier con l’augel d’oro, 
Che nel campo vermiglio avea due leste; 
E, come disegnato era fra loro, 

Con le medesme insegne e sopravveste 
Che, come diami nella pugna foro, 

Kran tagliale ancor, forate e [leste; 

Si che tosto per quel fu conosciuto, 
Cb’avea con Bradamanle combattuto. 

Con ricche vesti c regalmente ornato, 
Leon senz’arme a par con lui venia; 

E dinanzi e di Uielro e d’ogni lato 
Avea onorata e degna compagnia. 

A Carlo s'inchinò, che già levato 
Se gli era incontra; e avendo tuttavia 
Ruggier per man, nel qual intente e Asse 
Ognuno avea le luci, così disse: 

Onesto è il buon cavaliere, il qual difeso 
S’è dal nascer del giorno al giorno estinto; 
E poiché Bradamanle o morto, o preso, 

O fuor non l’ ha dello steccato spinto, 
Magnanimo signor, se bene inteso 
Ha il vostro bando, è certo d’aver vinto, 

E d’aver lei por moglie guadagnata: 

E così viene, acciò che gli sia data. 

Oltre che di ragion, per lo tornire 
Del bando, non v’ha allr'uom da far disegno; 
Se s’ ha da meritarla per valore, 

Qual cavalier più di costai n’è degno? 
S’aver la dee chi più le porta amore, 

N'on è chi ’l passi o ch’arrivi al suo segno: 
Ed è qui presto conira a chi s’oppone, 

Per difender con l'arme sua ragione. 

Carlo, e tutta la corte stupefatta. 

Quieto udendo, restò; ch’avea creduto 
Che Leon la battaglia avesse fatta. 

Non questo cavalier non conosciuto. 
Marfìsa, che cogli altri quivi tratta 
S’era ad udire, e ch’appena potuto 
Avea tacer, finché. Leon finisse 
li suo parlai, si fece innanzi e disse: 


Poiché non c'è Ruggier, che la contesa 
Della moglier fra sè e costui discioglia. 
Acciò per mancamento di difesa 
Così senza rumor non se gli foglia, 

10 che gli son sorella, quesla impresa 
Piglio conira a ciascun, sia chi si voglia, , 
Che dica aver ragione in Bradamanle, 

0 di merlo a Ruggiero andare innante. 

E con (ani* ira e tanto sdegno espresse 

Questo parlar, che molti ebber sospetto, 
Che senza attender Carlo che le desse 
Campo, ella avesse a far quivi Tuffetto. 

Or non parve a Usui che più dovesse 
Ruggier adarsi, e gli cavo l’elmetto; 

E rivolto a Martisa: Ecco lui pronto 
A rendervi di sè, disse, buon conto. 

Quale il canuto Egeo rimase, quando 
Si fu alla mensa scellerata accorto 
Chequello era il suo Aglio, al quale-, inslan- 
I.’iniqua moglie, avea il venenn porlo; (do 
E poco più che fosse ito indugiando 
Di conoscer la spada, Pavria morto: 

Tal fu Mar Asa, quando il cavaliere 
Ch’odialo avea, conobbe esser Ruggiero. 

E corso senza indugio ad abbracciarlo, 

Nè dispiccar se gli sanea dal colto. 
Rinaldo, Orlando, e di lor prima far' 0 
Di qua e di là con grand’amor bacioUo. 

Nè Dudon nè Olivier d’accarczzarlo, 

Nè ’l re Sobrio si può veder satollo. 

Dei paladini e dei baron nessuno 
Di far festa a Ruggier restò digiuno- 
Leone, il qual sapea multo ben dire, 
Finiti che si fur gli abbracciamenti, 
Oimìnciò innanzi a Carlo a riferire, 

L de mio tutti quei ch’eran presenti, 
Cometa gagliardia, come Tardire 

(Ancorché con gran danno di sue gentil 
Di Ruggier, ch’a Belgrado avea veduti), 
l'iù d’ogni offesa avea di sè potuto; 

Si ch’essendo di poi preso e condotto 
A colei ch’ogni strazio n’avria fatto. 

Di prigion egli, malgrado di tutto 

11 parentado suo, l’aveva tratto; 

E come il buon Ruggier, per render frutto 
E mercede a Leon del suo riscatto, 

Fe l’alta cortesia, che sempre a quante 
Ne furo o saran mai, passerà innante. 

E seguendo, narrò di punto in punto 
Ciò die per lui fatto Ruggiero avea; 

E coinè poi da gran dolor compunto, 

Che di lasciar la moglie gli preme», 
S’era disposto di morire; e. giunto 
V’era vicin, so non si soccorrea; 

E con sì dolci affetti il tutto espresse. 

Che quivi occhio non fu ch’asciutto stessc- 
Rivolse. poi con sì efficaci prieghi 
I-e sue parole all’ostinato Anione, . 
Che non sol che lo muova, che lo piegn'- 
Che lo faccia mutar d’opinione; , . 

Ma fa ch’egli in persona andar non megu 

1 A supplica r Ruggier che gli perdono. 
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K’per padre e per suocero l’accetle: 

£ così Biadandole gli promette; 

A cui là dove, della vita in forse, 
Piangea i suoi casi in camera segreta. 
Con lieti gridi in molta fretta corse 
Per più d'un messo la novella lieta: 

Onde il sangue ch’ai cor, quando lo morse 
J’i ima il dolor, fu tratto dalla pietà, 

A <) Mosto annunzio il lasciò solo in guisa. 
Che quasi il gaudio ha la donzella uccisa. 

Ella riman d'ogni vigor si vota, 

-Che di tenersi in piè non ha balìa; 

Benché di quella forza ch’csser nota ■ 

Vi delibo, e di quel grande animo sia. 

Non più di lei, chi a cep|M>, a luccio, a ruota 
Sia condannato, o ad altra mòrte ria, 

E che già agli occhi abbia la benda negra 
(iridar sentendo grazia, si rallegra. 

Si rallegra Mongrana e Chiara monte. 

Di nuovo maio i dui raggiunti rami; 
Altrettanto si duol Gano col conte 
Anseimo, e con Falcon (lini e Ginami: 

Ma pur coprendo sotto un’altra fronte 
Van lor pensieri invidiosi e grami; 

£ occasione alternimi di vendetta, 

Girne la volpi- al varco il lepre aspetta. 

Oltre che giù Rinaldo e Orlando ucciso 
Molti in più volte avean di quei malvagi; 
Benché l' ingiurie fur con saggio avviso 
l>al re acchetate, ed i commi disagi; 

Avea di nuovo lor levato il riso 
L’ucciso l’ina bel lo e Bertolagi: 

Ala pur la fellonia lenean coperta, 
Dissimulando aver la cosa certa. 

Gli ambasciatori bulgari, che in corte 
Di Carlo eran venuti, come ho detto. 

Con speme di trovare il guerrier forte 
Ilei liocorno, al regno loro dello; 

Senlendol quivi, chiamar buona sorte 
La lor, che dato avea alla speme effetto; 

K riverenti ai piè se gli gittaro, 

E che tornasse in Bulgheria il pregare; 

Ove in Àdrianopoli servato 
Gli era lo sceltro e la reai corona; 

Ma venga cali a difendersi lo stato; 

Ch’a danni lor di nuovo si ragiona 
Che più numer di gente apparecchiato 
Ila Costantino, e torna anco in persona: 

Ed essi, se'l suo re ponilo aver seco, 

Si»eran di terrea lui l’imperio greco. 

Ruggiero accettò il regno, e non contese 
Vi preghi loro, e in Bulgheria promesse 
Di ritrovarsi dopo il terzo mese, 

Quando Fortuna altro di lui non fesse. 

Leone Augusto, che la cosa intese, 

Disse a Ruggier, ch'alia sua fede stesse. 

Che, poich'egli de'ltulgari ha il domino, 
la (tace è tra lor fatta e Costantino : 

Nè da partir di Francia s’avrà in fretta, | 
l’er esser capitan delle sue squadre; 


Che d’ogni terra ch’abltiauo suggella, 
Far la rinunzia gli farà dal padre. 


Non è virtù che di Ruggier sia delta, 
Cb’a muover si Fanibiziosa madre 
Di Bradamaule, c far ehe’l genero ami. 
Vaglia, come ora udir che re si chiami. 

Fansi le nozze splendide e reali, 
Convenienti a chi cura ne piglia: 

Carlo ne piglia cura, e le fa quali 
Farebbe maritando una sua figlia. 

I merli della donna erano tali. 

Oltre a quelli di tutta sua famiglia, 

Ch’a quel signor non parria uscir del segno, 
Se spendesse per lei mezzo il suo regno. 

Ubera corte fa bandire intorno. 

Ove sicuro ognun possa venire; 

E campo franco sin al nono giorno 
Concede a chi contese ha da jiartire. 
Fealla campagna l'apparato adorno 
Di rami intesti e di bei fiori ordire. 

D’oro e di seta poi tanto giocondo, 

Cbe’l più bei luogo mai non fu nel mondo. 

Dentro a Parigi non sariano stale 
L'innumerabil genti peregrine, 

Povere e ricche e d’ogni qualitate, 

Che v’eran, greche, barbare e latine. 

Tanti signori, e ambascerie, mandale 
Di tutto ’l mondo, non aveano fine: 

Erano in padiglion, tende e frascati 
Con gran comodità tutti alloggiati. 

Con eccellente e singolare ornato 
la notte innanzi avea Melissa maga 
Il maritale albergo apparecchialo. 

Di ch’era stata giù gran tempo vaga. 

Già molto tempo innanzi desiate 
Questa copula avea quella presaga: 
Dell’awenir presaga, sapea quanta 
Boutade uscir dovrà dalla lor pianta. 

Posto avea il genia) lette fecondo 
In mezzo un padiglione ampio e capace, 
il più ricco, ii più ornalo, il più giocondo 
Che giammai fosse o per guerra o per |«ce, 

O prima o dopo, teso in lutto'! mondo; 

E tolte ella l'avea dal li lo trace: 

Cavea di sopra a Coslantin levate, 

Ch’a diporto sul mar s’era attendate. 

Melissa di consenso di Leone, 

0 piuttosto per dargli maraviglia, 

E mostrargli dell'arte paragone. 

Ch’ai gran vermo infornai mette la briglia, 

E che di lui, come a lei par, disjxme, 

E della a Dio nimica empia famiglia: 

Fe da Costantinopoli a Parigi 
Portare il padiglion dai messi siigi. 

Di sopra a Costanlin, ch'arca Timpcro 
Di Grecia, lo levò da mezzo giorno. 

Gin le corde e col fusto, e con l’intero 
Guernimento eh 'avea dentro e d' intorno : 

Lo fe portar per l’aria, e di Ruggiero 
Quivi lo fece alloggiamento adorno; 

Poi, fluite le nozze, anco lomnllo 
I Mirartilosamente onde levollo. 


I Ermi degli anni appresso che duo niiiia, 
| Che III quel ricco padiglion Irapunto. 
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lina donzella della (erra d’ llla, 

Ch'avea il forar profetico congiunto, 

Con studio di gran tempo e lon vigilia 
Lo fece di sua man di lutto punto. 
Cassandra fu nomata, od al (rateilo 
Indilo Etlor fece un bel don di quello. 

il più cortese cavalier che mai 
Dovea del ceppo uscir del suo germano, 
(Benché sapea, dalla radice assai 
Che quel per molli rami era lontano) 
Ritrailo avra nei bei ricami gai 
I)'oro e di varia seta, di sua mano. 

L’ebbe, mentre che visse, Eltorrein pregio, 
l’er chi lo fece e pel lavoro egregio. 

Ma poi ch’a tradimento ebbe la morte, 
E fu il popol troiai! da’tìreci aflliUo; 

Chè Sinon falso aperse. lor le porte, 

E peggio seguilo che non è scritto; 
Menelao ebbi; il padiglione in sorte, 

Col quale a capitar venne in Egiilo, 

Ove al re Proteo lo lasciò, so volse 
lui moglie aver che quel tirali gli tolse. 

Elena nominala era colei. 

Porcai lo padiglione a Proteo diede; 

Che |x)i successe in man deTolomei, 
Tantoché Cleopatra ne fu erede. 

Italie genti d’Agrippa tolto a lei 
Nel mar Leucadio fu con altre prede: 

In man d’A usualo e di Tiberio venne, 

E in Koma sin a Costantin si tenne; 

Quel Cosi alitili, di cui doler si debbe 
La beila Italia finché giri il cielo. 
Costantin, poi che’l Tevere grillerebbe. 
Portò in Bisanzio il prezioso velo. 

Da un altro Costantin Melissa l’ebbe. 

Oro le corde, avorio era lo stelo; 

Tutto trapunto con figure belle. 

Più che inai con pomici facesse Apellc. 

Quivi le Grazie in abito giocondo 
Una regina aiutavano al parlo: 

.si bello infante n’apparia, che’l mondo 
Non ebbe un laldal secol primo al quarto. 
Vedessi Giove, e Mercurio facondo. 
Venere e Marie; che l’aveano sparto 
A man piene e spargean d’eterei fiori, 

Di dolce ambrosia e di celesli odori. 

Ippolito diceva una scrittura 
Sopra le fasce in lettere mimile. 

In età poi più ferma l’Avventura 
L’avea per mano, e innanzi era Virtutc. 
Mostrava nuove genti la pittura 
(ani veste e chiome lunghe, che venate 
A domandar da parte di Corvino 
Erano al padre il tenero bambino. 

Da Ercole partirsi riverente 
Si vede, e dalla madre Leonora; 

E venir sul Danubio, ove la multe 
Corre a vederlo, e come un Dio l’adora. 
Vodesi il re degli Ungari prudente, 

Che’l maturo sapere ammira e onora 
In non matura olà tenera e molle, 

K sopra lutti i s uni baroli l’estolle. 


V’è che negl’ Infantili c teneri armi 
Lo scettro di Mrimmia in man gli pone: 
Sempre il fanciullo se gli vede a’panni, 

Sia nel palagio, sia nel padiglione: 

0 conira Turchi o conira gli Alemanni 
Quel re possente faccia espedizionc, 
Ippolito gli è appresso, e fiso attende 
A’magnanimi gesti, e virtù apprende. 

Quivi si vede come il fior dispensi 
De’suoi primi anni in disciplina ed arte. 
Fusco gli è appresso, elio gli ormili sensi 
Chiari gli espone dell’antìche carte. 

Questo schivar, questo seguir convieosi, 
Sejmmortal brami e glorioso farte, 

Par elio gli dica: cosi avea ben finti 

1 gesti luéc Ili già gli avea dipinti. 

Poi cardinale appar, ma giovinetto, 

Sedere ili Valicano a coosistoro, 

E con facondia aprir Palio intelletto, 

E fardi sé stupir tulio quel coro. 

Qual fia dunque costui d’età perfetto? 
Parean con meraviglia dir tra loro. 

Oh se di Pietre mai gli tocca il manto, 

Che fortunata età ! che secol salilo ! 

In altra parie i liberali spassi 
Erano e i giuochi del giovenc illustre. 

Or gli orsi affronta su gli alpini sassi. 

Ora i cinghiali in valle ima e palustre: 

Or s'un giannetta par che’l vento passi, 
Seguendo o caprio, o cerva multilustre. 

Che giunta, par che bi|>artila cada 
In parli uguali a nn sol colisi di spada. 

Di filosofi altrove e di |x>eli 
Si vede in mezzo un’onorata squadra- 
Quel gli dipinge il corso de’pianelS, 

Questi la terra, quello il eie! gli squadra: 
Questi meste elegie, quel versi lieti. 

Quel canta eroici, «qualche oda leggiadra. 

ÀI usici ascolta, c vari suoni altrove; 

Nè senza somma grazia un passo muove. 

In questa prima parte era dipinta 
Del sublime garzon la puerizia. 

Cassandra d’altra avea tutta distinta 
Di gesli di prudenzia, di giustizia. 

Di valor, di modestia, e della quinta 
Clic lien roti lor strettissima amicizia; 

Dico della virtù clic dona e spende; 

Delle quai tutte illuminato splende. 

In questa parte il slovene si vede 
Col duca sfortunato degl’insubri, 

Ch’ora in |iace a consiglio con lui siede. 

Or armato con lui spiega i colubri; 

E sempre par d’una ìncdcsma fede, 

0 ncTclici tempi o nei lugubri: 

Nella fuga lo segue, lo conforta 
Nell’afllizion. gli è nel periglio scorta. 

Si vede altrove a gran pensieri intento. 
Per salute d’AIfonso e di Ferrara; 

Che va cercando per strano argomento, 

E trova, c fa veder iter cosa chiara 
Al giustissimo frate il tradimento 

1 Che gli usa la famiglia sua più cara; 
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» E per questo st fa del nome erede, 
i Clie Roma a Cicero» libera diede, 
i Vedesi altrove in arme relucentc, 

Ch'ad aiutar la Chiesa in fretta corre; 
a E con tumultuaria e poca gente 

A un esercito instrutto si va opporre; 

; E solo il ritrovarsi egli presente 
t Tanto agli ecclesiastici soccorre, 

g Che’l fuocoestinguepriach’ardercomince; 

li Sì che può dir, clic viene e vede e vince. 

4 Vedesi altrove dalla patria riva 
Pugnar incontra la più forte armata, 
a Che centra Turchi o centra gente argiva 
Da’Veneziani inai fosse mandala: 
i lai rompe e vince, ed al fralel raptiva • 
Con la gran preda l’ha tutta domita; 
i Nè per sè vedi altro serbarsi lui. 

Che l’onor sol, che non può dare altrui. 

, I/ 1 donne e i carolici mirano lisi. 

Senza trarne construllo, le figure. 

Perchè non hanno appresso chi gii avvisi 
Che tulle quelle sien cose future, 
i Prendon piaceri: a riguardare i visi 
Belli e ben fatti, e legger le scritture; 

Sol Bradamanle, da Melissa instrutta, 

Gode tra sè; chè sa l'istoria tutta. 

T Ruggiero, ancor ch’a par di Bradamante 
Non ne sia dotto, pur gli torna a mente 
Che fra i nipoti suoi gli solea Atlante 
Commendar questo Ippolito sovente. 

Chi potria in versi appieno dir Je tante 
Cortesie che fa Orlo ad ogni genie? 

W vari giochi è sempre festa granile, 

E la mensa ognor piena di vivande. 

Vedesi quivi chi è buon cavaliere; 

Chè vi son mille lance il giorno rotte: 

Eansi battaglie a piedi ed a destriere, 

Altre accoppiate, altre confuse in frotte. 

Più degli altri valor mostra Ruggiero, 

Che vince sempre, e giostra il dì e la notte; 

E così in danza, in lotta ed in (igni opra, 
Sempre con mollo ooor resla di sopra. 

L’ultimo dì, nell’ora che'l solenne 
Convito era a gran festa incomincialo; 

Che Carlo a man ministra Ruggier teiuie, 

E Bradamante avea dal destro lato; 

Di verso la campagna in fretta venne 
Centra le mense un cavaliere armalo, 

Tutto coperto egli e ’l destrier di nero. 

Di gran persona r di sembiante altiero. 

Quest'era il re d’Algier, che per lo scorno 
Che gli fe sopra il ponte la donzella, 

Giuralo avea di non porsi arme intorno, 

Nè stringer spada, ni: montare in sella, 
f incili: non fosse un anno, un mesi' e un gior- j 
Stalo, coinè eremita, entro mia cella. ( no 
tàisì a quel tempo solean per sè stessi 
Punirsi i cavalier di tali eccessi. 

Sebben di Carlo in questo mezzo intese 
E ilei re suo signore ogni successo; 

Per non disdirsi, min più l'arme prese, 

Che se non per tenesse il l'alto ad esso. 


| Ma poi ebe tutto l’anno c tutto ’l mese . 
Vede finilo, e tulio il giorno appresso, 

Con nuove arme a cavallo e spada e lancia 
Alla curie or ne vie» quivi di Francia. 

Senza smontar, senza chinar la testa, 

E senza segno alcun di rivcrcnzia. 

Mostra Carlo sprezzar con la sua gesta, 

E di tanti signor l’alta presenzia. 
Maraviglioso e attonito ognun resla, 

Che si pigli costui (anta licenzia. 

Lasciano i cibi e lasciali le pareli^ 

Per ascoltar ciò che ’1 guerrìcr dir vuole. 

Poi che fu a Carlo mi a Ruggiero a fronle, 
Con alla voce ed orgoglioso grido, 

Son, disse, il re di Sarza, Rodomonte, 

Che le, Ruggiero, alia battaglia sòdo; 

E qui li vo*. prima cbe'l sol tramutile. 
Provar ch’ai tuo signor sei stato infido; 

E che non merli, chèviel traditore. 

Fra questi cavalieri alcuno onore. 

Benché tua fellonia si vegga «perla,' 

Perchè essendo crislian non puoi negarla; 
Pur, per farla apparere anco più certa, 

In questo rampo vengoli a provarla: 

E se persona hai qui clic faccia offerta 
Di combatter per le, voglio accettarla. 

Se non basta una, c quattro esci n’arcetto; 

E a tulle manterrò quel ch'io l'ho detto. 

Ruggiero a quel (tarlar ritto ievusse, 

E con licenzia rispose di Cario, 

Cile mentiva egli, e quahinq 'altro fosse, 

Che (radilor volesse nominarli); 

Clic sempre col suo re cosi porfosse, 

Che giustamente alcun non può biasimi rio; 

E ch’era apparecchialo sostenere 
Che verso lui fe sempre il suo dovere. 

E ch'a difender la sua causa era atto, 

Senza torre in aiuto suo veruno; 

E che sperava di mostrargli in fatto 
Ch'assai n’avrebbe, e forse troppo, d’uno. 

Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto, 

I Quivi il niairhese.e’lfigliobiaiH'oeilbrti- 
Dudon, Mai lisn, conira il pagan liero ( no, 

S’eran per la difesa di Ruggiero; 

Mostrando cb’essendo egli nuovo sposo, 

Non dovea conturbar le proprie nozze. 

Ruggier rispose ior: State in riposo; 

Che per me foran queste scuse sozze. 

L’arme che tolse al Tartaro famoso 
Vennero, e fur tulle ie lunghe mozze. 

Gli sproni il conte Orlando;! Ruggier strin- 
E tarlo al fianco la spada gii cinse. (se, 
Bradamante c .Marfisa la corazza 
Posta gli a roano, e lutto l’altro arnese. 

Tenne Astolfo il destrier di buona razza, 

Tenne la staffa il figlio del Danese. 

Feron d'inlorno far subito piazza 
Rinaldo, Namo, ed Olivier marchese. 

Cacciani in frolla ognun dello steccato 
A lai bisogni sempre apparecchialo. 

Donne c donzelle con pallida farcia 
Timido a guisa di colombe si, -limo, 
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• Che da'grnnosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia de’ verdi che fremendo vanno 
Con trioni e lampi, e’1 nero aer minaccia 
Grandine e pioggia, ea’campistrageedan- 
Timide stanno jwr Ruggier; che male (no: 
A quel fiero pagan lor parca uguale. 

Così a tutta la plebe, e alla più parte 
Pei cavalieri e dei baron parca; 

Che di memoria ancor lor non si parte 
Quel duo Parigi il pagan fatto area; 

Che, solo, a ferro e a fuoco una gran parte 
Vasca dislrulla, e ancor vi rimanea, 

E rimarrà per molti giorni il segno: (gno. 
Nò maggior danno altronde ebbe quei re- 
Treinava, più cli’a tutti gii altri, il core 
A liradamante; non ch’ella credesse 
Ch'il Saracin di forza, e del valore 
Che vien dal cor, più d i 11 uggir r potesse; 
Nè che ragion, che^fpesso dà l’onore 
A chi l’ha seco, Rodomonte avesse: 

Pur stare ella non puù senza sospetto; 

Che di lemere, amando, ha degno effetto. 

Oh quanto volentier sopra sè (olla 
t’impresa avria di quella pugna incerta. 
Ancorché rimaner di vita sciolta 
Per quella fosse siala più che certa ! 

Avria dello a morir più d’una volta, 

Se può più d’una morte esser sofferta, 
Piuttosto che palir che ’l suo consorte 
Si ponesse a perieoi detta morie: 

Ma noikjjjpritrovar priego che vaglia, 
Perchè Ruggiero a tei l’impresa lassi, 

A riguardare adunque la battaglia 
Con mesto viso c cor trepido sitassi. 

Quinci Ruggier, quindi il pagan si scaglia, 
E vengonsi a trovar coi ferri bassi. 

Le lance ali'incontrar parverdi gielo; 

I tronchi, augelli a salir verso ii cielo. 

La lancia del pagai), che venne a corre 

Lo scudo a mezzo, fe debole effetto; 

Tanto Tacciar che pel famoso Ettorre 
Temprato avea Vulcano, era perfetto. 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andò pilo scudo, e gli»' lo jftissò netto; 
Tuttoché fosse appresso un palmo grosso , 
Denlroedi fuord’aeciaro, e in mezzod’osso. 

E se non che la lancia non sostenne 

II grave scontro, c mancò al primo assalto, 

E rolla in schcggee in tronchi aver le penne 
Parve |>er l’aria, tanto volò in alto, 
L’osbergo apria, ( sì furiosa venne ) 

Se fosse sialo adamantino smalto, 

E fìnia la battaglia; ma si roppe: 

Posero in terra ambi i destrier le groppe. 

Con briglia e sproni i cavalieri instando, 
Risalir fero» subilo i destrieri; 

E d’onde gillar l'oste, preso il brando. 

Si tornare a ferir crudeli e (ieri. 

Pi qua di là con maestrìa girando 
Gii animosi cavalli alti c leggieri) 

Con le pungenti spade incominciaro 
A tentar dove il ferro era più raro. 


I Non si trovò lo scoglio del serpente 
Che fu sì duro, al petto Rodomonte, 

Nè di Nembrolle la spada tagliente. 

Ne ’l solilo elmo ebbe quel di alla fronte; 
Chè fusale arme, quando fu perdente 
Contro la donna di Dordooa al ponte. 
Lascialo avea sospese ai sacri marmi, 
Come di sopra avervi detto panni. 

Egli •ea un'altra assai buona armatura, 
Non come era la prima già perfetta: 

Ma nè questa nè quella nè più dura 
A Balisarda si sarebbe retta; 

A cui min osta incanto nè fattura, 

Nè finezza d’acciar nè tempra eletta. 
Ruggier di qua di là si ben lavora, 

Ch’ai pagan Tarme in più d’un loco fora. 

Quando si vide in tante parti rosse 
Il pagan l’arme, e non poter schivare 
Che la più parte di quelle percosse 
Non gli andasse la carne a ritrovare; 

A maggior rabbia, a più furor si mosse, 
Cb’a mezzo il verno il tempestoso mare: 
Getta lo scudo, e a tulto suo potere 
Su l’elmo di Ruggiero a due mau fere. 

Con quella estrema forza che percuote 
La macchina ch’in Po sta su due navi, 

E levala con uomini e con ruote 
Cader si lascia su le aguzze travi; 

Pere il pagai) Ruggier, quanto più puofe, 
Con ambe man, sopra ogni peso gravi: 
Giova l’elmo incantalo; chè senza esso, 
Lui coi cavallo avria in un colpo fesso. 

Ruggiero andò due volte a capo chino, 
E por cadere e braccia e 'gambe aperse. 
Raddoppia il fiero colpo il Saracino, 

Chè quel non abbia tempo a riaverse; 

Poi vien col terzo ancor: ma il brando fino 
Sì lungo martellar più non sofferse; 

('.he volò in pezzi , ed al credei pagano 
Disarmata lasciò di sè la mano. 

Rodomonte per questo non s’arresta. 
Ma s’ avventa a Ruggier che. nulla sente: 
In tal motto intronata avea la testa, 
in tal modo offuscata avea la mente. 

Ma ben dal sonno il Saqtcin lo dista: 

Gli cinge il collo col bracbio possente; 

E con tal nodo e tanta forza afferra, 

Che dall’ arcion lo svelle, e caccia in terra. 

Non fu in terra si tosto , che risorse. 

Via più che d’ira , di vergogna pieno; 
Però che a Bradamanie gu occhi torse, 

E turbar vide il bel viso sereno- 
Ella al cade» di lui rimase in forse, 

E fu la vita sua per venir meno. 

Ruggiero, ad emendar presto quell onta. 
Stringe la spada , e col pagan s’affronta* 
Quel gli urla il destrier contra, ma R u ?' 
là) causa accortamente, e si ritira; ( g ,er0 
E, nei passare, al fren^iglia il destriero 
Con la man manca, e Intorno lo raggira; 

E con In destra intanto al cavaliere 
Ferire il fianco o il venire o il pelle mira. 
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E di due punte fe sentirgli angoscia, 

J. una nei fianco, e l’altra nella coscia. 

Rodomonte, ch’iti mano ancor tenca 
Il pome e l’elsa della spada rotta, 
Kuggier su l'elmo in guisa percotea, 

Ehe lo polca stordire all’ altra botta. 

Ma Kuggier , ch’a ragion vincer dovea, 
«•li prese il braccio, e tirò tanto allotta, 
Aggiungendo alla destra l’altra mano, 
Che fuor di sella alfin trasse il pagano. 

tuia forza osua destrezza vuol clic cada 
v I»? 311 sì > ch’a Kuggier resti al paro: 

„ 0 . che cadde in j»iè; che per la spada 
Kuggicro averne il meglio giudicaro, à 
Kuggier cerca il pagan tenere a bada " 
fungi da sè, nè di accostarsi ha caro:* 

1 er lui non fa lasciar venirsi addosso 
lln corpo così grande e cosi grosso. 
v J~j * Us ? n if 11 ' «ni rgl i pur tultavia il fianco 
V ede e la coscia e l’ altr/sue ferite. 

vc |¥ a a poco a poco manco, 

, I 9 " e a,fin gh abbia a dar vinta la lite. 


•il*! 


Senno e valor, per rimaner di sopra. 

ranto lo prese andò mutando il franco 
E buon Ruggicr, che Kodomonle cinse: 
Calcogli il j >ctto sul sinistro fianco, 

, con tutta sua forza ivi lo strinse, (mancò 
Ea gamba destra a un tempo innanzi al 

Ginoccbioeali’altroaltraversògii <ispin.se - 
E dalla terra in aito sollevolio, P ’ 
E T! ,a ,esla in 8' ù steso tornollo. 

Ilei capo e delle sdirne Kodomonle 

et Tu ,mf>r f sc ’ e ,al »a percossa, 
fbe dalle piaghe sue, come da fonte, 

Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 
Kuggier eh ha la fortuna per la fronte, 
Perche levarsi il Saraein non possa, 

ril}rIl a n COl f >Ugn , a,gli has °P ra gl' occhi, 

1 rl!m , ! I g< ì, ’ aI ve,,tre g J i ha i ginocchi. 

» a * n ì*J Rivolto» 0ve si cava l'oro 
Là tra Paimoni o nelle mine ibere, 
oc improvvisa ruina su coloro 
Che v, condusse empia avarizia, fere, 

Ne restano si oppressi , che può il loro 


L’elsa e’1 poK.^^u^n ZT'*™ sl ’ «*• P»'> « !< 

E con (ulte le forze insieme unite' ' " ,,<ie oscire ’ adi, ° ‘"ere; 

La sè scaglioni , c sì Buraier neirosse ri i • ?, iv,rac,rl non meno oppresso 

Che storili io eercosse. Dal vinci lor, tosto ch’in terra messo. 


/’i . r. . » « 

Clip stordito ne fu più che mai fosse. 
Nella guancia deli’ elmo e nella spalla 
u Kuggier collo; e sì quei colpo sente, 
Lbe tutto ne vacilla e ne traballa, 

L ritto si sostien diffìcilmente. 

Il pagan vuole entrar; ma il piè gli falla, 
Chi* per la coscia offesa era im potente: 
t I volersi affrettar più del potere. 

Con un ginocchio in terra il fa cadére. 

Kuggier non perdei! tempo, edi grand’ur- 
Lo percuote nel petto e nella faccia; (to 
E sopra ali martella , e tien sì curio, 

Che con la mano in terra anco Io caccia. 
Ma tanto fa il pagan, ch’egii è risurlo; 
si stringe con Kuggier sì, che l’abbraccia: 
V ano e ‘ a " ro s’aggira e scuote e preme. 
Arte aggiungendo alle sue forze estreme. 

in .orza a Kodomonle una gran parte 
-a coscia e ’l fianco aperto aveano tolto, 
tuggiero a vea destrezza, avea grand’arte. 
Era alla lotta esercitato molto: 

Multe il vantaggio suo, nè se ne parie; 
e u onde il sangue uscir vede più sciolto, 

L dove piu ferito il pagan vede, 

„ b ì ;lccia e Pi’lhJ. e l’ uno c l’altro piede. 
Rodomonte, pien d’ira e di dispclln, 
Kugper nel collo e nelle spalle prende: 

Sollevivi ! °r lo s ? in « e ’ or il petto 
.Sollevalo da terra lo sospende' 

ìTrVI 5 ? UÌnU ,‘ 10 rUola ’ e ,0 ,ìen stretto, 
e pi r tarlo cader molto contende. 


Alla vista dell’elmo gli appiSa 
I La punta del pugnai ch’uvea già tratto- 
I p ri S * minacciando, tenia, 

I d ‘ ,as f ,a u 0 v,vo g 1 ' fa patto. 

Ma quei, che di morir manco paventa, 
g? 1 mostrar viilade a un minimo atto 
Si torce c scuote, e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor, nè gli fa moli*. 

fonie mastin sotto il feroce alano. 

Chi hssi i denti nella gola gli abbia 

si ,,iha,l, ‘ invano ’ 

Con gli occhi ardenti e con spumose labbia 
E non può uscire al predalor di ma/m 

r£fì féltfal 1 VJg0r ’ non r iù di rabbia;’ 
Cosi falla al pacano o<rni pensiero 

1 usar di sotto ai vincilor Ruggiero. 

Pur si torce e dibatte si , che viene 
Ad espedirsi col braccio migliore; 

E con la destra man che ’1 pugnai tiene 

T?nia r S * a n C 1 T 1 in 1 u «*i contrasto I), ore, 

I, nta ferir Kuggier sotto le rene. 

Ma il giovene s’accorse dell’errore 
In che potea cader, per differire 
Di far quell empio Saraein morire; 

E due e tre volte neli’orrihil fronte. 
Alzando, piu eh alzar si possa, il braccio 
Il ferro del pugnale a Rodo, nome 
liuto .ascose, e si levò d’impaccio. 

tmima a ,de npe «*’ Acheronte, 

dal corpo più freddo che ghiaccio 


.7 r - . vauci mimo contende. I 1 . ,, , uo cnegiunc- 

huggier Sta in sè raccolte, e mette in opra | Che fu sTalffaf^o “ 


> e sì orgogliosa. 


FINE DELI.’ ORLANDO SERIOSO. 
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Vista la dimanda del tipografo Giosuè Ver- 
nieri , il quale ha chiesto di porre a stampa 
L'Orlando Furioso di Lodovico /triosto. 

Visto il parere del Reg. Rev. D. Alessandro 

Gualtieri. . 

Si permette che la suindicata opera si stam- 
pi • però non si pubblichi , sansa un secondo 
permesso che non si darà se prima lo stesso ' 
Regio Revisore non avrà attestato di aver rico- 
nosciuto nel confronto esser l’impressione uni- 
forme all’ originale approvato. *\ 

• Il Presidente interino 

Francesco Saverio Apmzo 


Il Segretario interino 
Giuseppe Pietbocola 
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